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Al  LETTORI 


L Accademia  di  filosofia  Italica  nel  periodo  corso 
sin  qui  di  sua  ijiovinc  vita  ha  procaccialo  adempiere 
ni  modesto  officio  di  agevolare  lo  studio  di  quei  veri, 
che  dall’  ardue  regioni  ilella  Scienza  <ìevono  condursi 
a fecondare  la  pratica  del  civile  consorzio. 

Bcnch’  ella  non  abbia  finora  giudicalo  ojìportutio  pub- 
blicare i suoi  Atti,  diede  jìcrò  al  sottoscritto  V inca- 
rico di  riassumere  questi  piuttosto  cenni  che  sviluppi 
delle  importanti  inateì'ie  nel  di  tei  seno  trattate. 

Stimano  i fondatori  dell'  .iccadcmia  che  di  filosofia 
non  meriti  il  nome  qiudln  sterile  speculazione  di  vote 
generalità  e d'  aride  astrazioni , che,  dai  (Jollcgi  bra- 
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minici  fino  alle  piit  recenti  scóle  hleolofjico-misliche , 
venne  perpetuamente  e senza  frutto  vulijendosi  sopra 
sè  stessa.  Supposta  filosofia,  alla  (piale  non  potrà  mai 
piegarsi  il  genio  italiano,  bramoso  di  Scienza  pratica 
e viva,  non  di  gratuite  ipotesi  o d' ozj  contemplativi. 
Non  è nella  patria  di  Gidileo  che  otterranno  dureimii 
applausi  e corone  i superbi  cercatori  dell'  Assohilo, 
che  ved<msi  sjìrecare  un  ingegno,  spe.s.so  meritevole  di 
migliore  og<jetto,  a dimostrare  che  /’  ossero  è idoiilico 
al  nulla,  ed  (dtre  simili  peregrine  proposizioni . — (hstoro 
sacrificano  la  bella  austerità  della  Scienza,  e non  sanno 
contentare  le  libere  aspirazioni  della  poesia. — Nè  quella 
che  Vico  chiamava  morali;  da  solilaij  può  convenirsi 
ai  pensatori  in  un  .secolo , in  cui  /’  ojiera , anche  splen- 
dida, degli  individuali  ingeìjni,  passa  a buon  dritto 
iimvvertita , se  non  presta  in  (padelle  modo  su.s.sidio 
alla  prosperità  comune  della  civile  convivenza. 

Convergono  le  siiajole  Scienze  ad  una  Scienza  madre  e 
somma,  che  abbraccia  in  vasta  sintesi  i loro  primi  princi- 
pii  ed  ultimi  fmi,  che  è criterio  e metodo  e guida  uni- 
versale— Scienza  delle  Scienze,  disse  Bacone.  Tale, 
a nostro  avviso,  è il  genuino  concetto  della  filosofia. 
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irrtn,  noti  tutte  le  pagine  del  gran  volume  vennero 
niu:ura  scritte.  E forse  sarebbe  pre/wstero  e temerario 
il  tentare  questa  sintesi  mentre  non  passa  gionw  sen- 
zaclic  il  tesoro  dello  scibile,  come  fiume  che  s’  allon- 
tana (Utile  sorgenti,  tdlarghi  i suoi  confini. 

Senza  fermarci  all’  immenso  svilupjm  detgli  studi 
naturali;  (die  vicendevoli  applicazioni  delle  tUtHrine 
mattonai  ielle  e fisiche;  ai  progressi  meravigliosi  della 
chimica,  fitjlia  primotjenila  del  sectdo;  (dia  creazione 
di  (pieliti  benefica  enciclopedia  tecnologica  che,  spogliamUt 
la  Scienza  del  trojqm  stanerò  linguatjgio,  ne  fa  parte- 
cipe la  folla  degli  intelletti , ed  innalza  ( come  (Urea 
RomagnosiJ  a civil  dignità  le  cla.s.<ii  inferiori;  e atte- 
nendoci alle  sole  (Uscipline  morali,  quale  infinito  campo 
non  vi  ha  percorso  la  mente  dei  moderni!  Jai  lingui- 
stica e l’ etnografa  fatte  strumenti  dell’ istoria;  il  ma- 
(jislerin  pedagogico  e educativo  ridotto  quasi  a Scienza 
sperimentale  ; il  sistema  penale  tolto  al  dominio  (T  i- 
niqno  empirismo  e informato  ai  principii  di  più  umana 
flosofia;  la  legislazione  illuminala  dalla  Economia, 
e questa  (Utile  im  erte  speculazioni  di  Quesnay  tradotta 
quasi  di  volo  nei  (iodici  delle  civili  nazioni , tali  rd  altre 
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recenti  glorie  ci  fanno  .sicvri  che  nella  storia  del  pro- 
gresso una  bella  pagina  è serbala  al  secolo  nostro. 

Riassumere  i dati  di  tante  Scienze,  mostrarne  le 
vicendevoli  applicazioni,  coordinare  le  verità  già  tro- 
vate ed  appianare  la  via  alla  scoperta  delle  nuove, 
tale,  se  non  erriamo,  è lo  scopo  delle  studiose  asso- 
ciazioni. 

E col  medesimo  scopi)  pubblichiamo  alcuni  notet'oli 
saggi  della  nostra  Accademia,  sperando  che  possami 
gloriare  alla  Scienza  ed  all’Italia;  — largamente  pre- 
miati (se  questa  .sjìeranza  si  avveri ) dell'  umile  faliea 
di  zelanti  raccoglitori  dei  discorsi  pronunciati  dai  nostri 
colleghi. 

Genova,  giugno  1852. 


ProfeAiiare  CEBOLAMO  BOCCARDO 

SEGRETAIUO 
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Ella  è vcrilà  eoiiAssiita  ogt:imai  (hi  (|uuii(i  col  pensiero  muovono 
in  Iruccin  di  un  rimedio  e di  una  correzìom;  eflicacc  u guarire  la 
nostra  generazione  da  i]uella  anarchia  morale  e inlellctluale  onde 
gli  animi  sono  pur  troppo  afllitli  e travagliati , che  il  mule , at- 
tese le  profonde  radiei , che  ha  messo  primamente  negl’  intelletti 
c nei  cuori,  poi  di  mano  in  mano  nei  costumi  e nell'ordinamento 
civile  medesimo , non  può  venir  combattuto  salviH'Iu;  con  la  lenta 
ma  salda  e durevole  elaborazione  degli  istituti  scientifici  e educa- 
tivi , i quali  penetrando , per  loro  natura  , e addentrandosi  nella 
cagione  stessa  del  morbo,  giovano  non  solo  ad  alTraneamc  il  pre- 
sente, ma  eziandio  ne  impediscono  il  rinnovamento  per  lo  av- 
venire. 

Di  ciò  convinti , come  pure  del  debito  che  ad  ogni , benché 
privato , cittadino  compete  di  prestar  1’  opera  sua  a procurare  il 
bene  comune,  alcuni  Italiani  divisavano  testé  di  riunire  i loro 
sforzi  per  promuovere  l’ instituziouc  di  un’.dccademia  di  Filosofia 
halica , col  peculiare  proposito  di  concorrere,  a quella  restaura- 
zione de' buoni  .studi,  dalla  (|uale  dee,  secondo  che  quelli  portano 
opinione,  aver  principio,  nella  patria  nostra,  ogni  progresso  e per- 
fezionamento delle  civili  condizioni. 

Il  perchè  poi  pensassero  di  rivolgere  1’  Accademia  alla  medita- 
zione dei  sommi  veri  ed  alle  loro  precipue  applicazioni;  per  qual 
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motivo  la  intitolassero  dalla  Italica  Filosofìa,  fecero  essi  manifesto 
abbastanza  nel  programma  già  pubblicalo  (l);  il  quale  ci  par 
bene  di  qui  ristampare , essendo  l' espressione  fedele  ed  esatta 
dei  pensamenti  e propositi  del  novello  Istituto. 

PROPOSTA  DI  l's’  ACCADEMIA  DI  FILOSOnv  ITAI.ICA 

Non  deve  ai  cercatori  sinceri  della  verità  rincrescere  di  confes- 
sare che  forse  in  nessun’  altra  ^tà  s’  è veduto  come  nella  nostra 
desiderio  e arditezza  maggiore  d' imprendere  vaste  riforme  ed  in- 
novazioni c minore  capacità  di  condurle  a buon  compimento.  Pos- 
sono a tanta  incongruenza  as.segiiarsi  molte  cagioni  ; ed  una  fra 
que.stc , nè  certo  la  meno  eflìcacc , .sembra  essere  la  inettitudine 
delle  menti  a cogliere  la  cognizione  dei  sommi  prìncipii,  intorno 
di  che  è lecito  dire  senza  rischio  d' amplifìcazione  che  gl'ingegni 
e gli  studi  s’  avvolgono  al  pre.sente  per  entro  un  cieco  e grosso 
empirismo.  Nè  a ciò  si  supplisce  almeno  col  sopraccrescerc  del- 
r esperienza  e con  1’ aflìnare  1' abilità  della  pratica,  nè  con  quelle 
subite  spirazioni  dei  Genj  grandi  per  le  quali  preoccupano  essi 
non  rade  volte  e la  speculazione  e 1'  esperienza. 

Fugare  pertanto  le  ombre  dell'  empirismo  c avvezzare  gl’  intel- 
letti alla  indagine  e meditazione  dei  sommi  veri  simibra  dover 
essere  annoveralo  fra  le  correzioni  e i rimedii  migliori  che  la  con- 
dizione infelice  dei  tempi  ricerca.  La  qual  cosa  vuol  dire , come 
ognun  vede , iniziare  e promuovere  per  ogni  gui:-^  studi  alti  e 
profondi  di  maschia  filosofìa  ; conciossiachè  dimandasi  per  appunto 
di  colai  nome  la  invc.stigazione  c la  cognizione  dei  supremi  prin- 
cipii  di  lutto  lo  scibile. 

Sta  nell'  arbitrio  dei  governi  aiutare  silTalla  opera  nelle  Uni- 
versità e negli  altri  maggiori  Licci  che  procurano  c sfiandono  la 
istruzione  e il  sapere  sotto  la  vigilanza  c tutela  di  quelli.  Ai  pri- 
vali rimane  I'  indu.slria  delle  private  e spontanee  congregazioni , 
fra  le  quali  primeggiano  le  Accademie.  Con  tal  concetto  e propo- 
sito alcuni  Italiani , congiunti  d'  animo  c dì  lettere , sonosi  riso- 

fi)  GamUa  di  Genova  n.  415. 
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luti  di  porre  in  comune  ro|M‘ra  loro  per  liur  principio  ud  una 
Accndi-min  di  l'IUtnofia  Italica. 

Il  titolo  clic  le  si  iip|)one  , oltre  nd  cs.scre  nazionale  e suonar 
|)crò  caro  a tutti  i liglinoli  di  questa  gran  Patria , rende  più 
ciliare  e meglio  determinate  le  intenzioni  e i tini  speciali  a cui 
vuoisi  condurre  I'  uOìeio  dell'  Aa-adcmia. 

A due  scogli  ugualmente  dannosi  e funesti  sogliono  urtare  e 
talvolta  rompere  gli  studi  speculativi.  L'  uno  è di  prender  d'  oc- 
chio le  pratiche  applicazioni  e I'  utile  della  vita  civile  , come  in 
Germania  è segnatamente  avvenuto;  l'altro,  di  creare  intorno  ai 
principii  dottrine  troppo  esclusive  o troppo  affrettate  e superliciali, 
talché  ( come  videsi  nel  cadere  del  secolo  scorso  ) tutto  il  eor|X) 
delle  scienze  morali  c legislative  rade  esso  pure  il  suolo , e ag- 
ghiaccia e sperile  negli  animi  le  calde  c generose  suggestioni  della 
natura  e dell'  istinto  morale. 

A ciò  guardando  , noi  ci  siamo  ricordati  della  fìlosoGa  antica 
Italiana  , la  quale  , informata  dallo  spìrito  vigoroso  ed  attivo  e 
mossa  dalle  inclinazioni  potenti  ed  ingenite  delle  razze  latine , 
seppe  mirabilmente  scansare  ambedue  quegli  scogli.  Per  verità , 
Delle  scuole  italiche  antiche  la  filosofìa  non  si  disgiunse  pur  mai 
dalle  pratiche  applicazioni , inas.sìmamcnte  dalle  civili  e politiche; 
e del  pari  non  si  contentò  mai  di  dottrine  esclusive  o di  leggieri 
e superGciali  ; nè  compiacque  all'  una  piuttostcK'hè  all'  altra  delle 
facoltà  della  mente  e del  cuore , ma  ne  cercò  invece  la  suprema 
e naturale  armonia  ; c , di  tutte  armata , con  ordini  e metodi 
eccellentìssimi  indagò  acutissimamcntc  1’  ultimo  fondo  dei  grandi 
problemi  morali  c ontologici  e 1'  ultime  fondamenta  del  viver  so- 
ciale de’  |K)poli  ; e invece  di  contraddire  ai  nobili  documenti  del 
senso  comune , li  fortiGcò  c illustrò  ampiamente  con  la  ragione , 
con  la  eloquenza , con  I'  arte  e le  discipline  ; nè  giammai  per- 
mise in  virtù  di  sistemi  temerariamente  e all'  infretta  alzati  ed 
architettati,  che  il  genere  umano  scmbras.se  smarrire  od  intene- 
brare ì titoli  più  preziosi  c sacri  della  sua  dignità  e della  sua 
.spirituale  grandezza.  Dalla  filosoGa  antica  pertanto  di  nostra  pa- 
tria che  fu  insicmemente  razionale  c pratica  , positiva  c platonica, 
indagatrice  profonda  così  delle  remote  astrazioni , come  dei  pros- 
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Mini  falli  civili  , pigliamo  noi  e il  lilolo  e il  carallcre  peculiare 
(Iella  noslra  Accademia.  In  lai  guisa  noi  faremo  allresi  procedere 
di  pari  passo  due  serie  di  cose  che  in  ogni  invesligaziune  umana 
debbono  lencr  luogo  e fra  sè  concordare  e I'  una  all'  allra  cre- 
scere luce,  la  ragione  cioè  e la  Iradizione,  il  raziocinio  e In  slo- 
ria , r idea  c la  realità  , la  speculazione  c I'  csperiinenlo. 

Noi  conOdiamo  nella  lempra  dell'  ingegno  ilaliano  , acconcio 
sopra  modo  a queste  ardue  disquisizioni  ed  atto  singolarmente  a 
coordinare  svariatissimi  veri  ed  imprimere  nel  lor  tulio  forma 
lucente  e durevole  di  unità  ; il  che  è impresa  richiesta  in  parti- 
colare maniera  dai  tempi  nostri  non  menu  stanchi  c sazi  delle 
triste  analisi  c delle  sterili  negazioni  onde  si  empievano  i libri 
del  secolo  andato  , che  delle  sintesi  pre.suntnose  e scomposte  le 
quali  in  questi  ultimi  treni' anni  sono  apparile,  più  a perturirarc 
le  menti  che  ad  illustrarle. 

^oi  conlidiamo  altresì  nell'  indole  schietta  e gentile  de'  nostri 
giovani  assai  meno  assorti  dei  forestieri  lor  coetanei  nella  cupi- 
diu'i  del  guadagno  e ne’  materiali  inlercs-si  ; in  ([uelle  anime  con- 
fidiamo non  use  a convertire  in  solo  mezzo  e strumento  di  uti- 
lità gli  studi  e il  sapere  che  sono  a .sè  im'desimi  nobilis.simo  line; 
anime  non  viziale  dalla  prosperità , non  diftìeili  ed  anzi  proclivi 
ad  innamorarsi  d' un' aliti  filosofia  , non  abborrcnti  dalla  inedita- 
zipne  e dal  vivere  appartato  e severo,  che  sono  condizioni  essen- 
ziali all' ac(|uislo  della  sapienza.  Ciò  farà,  speriamo,  il  nostro 
Istituto  c più  fruttìfero  e più  influente  di  altri  famosi  a cui  po- 
trebbe taluno  rassomigliarlo.  1^  eziandio  rimarrà  diirerenle  da 
es.si  per  questo  che  nell'  opera  nostra  non  stirà  nulla  di  magistrale 
e d'  imperativo  ; nè  le  porle  dell'  Accademia  potrà  disserrare  c 
chiudere  a senno  suo  alcun  privilegio  u alcuna  sorta  di  patro- 
cinio 0 qualunque  autorità  e (lulere  più  che  privalo  ; ma  invece 
le  virtù  sole  e proprie  degli  individui  accesso  pronto  ed  agevole 
vi  troveranno  ; e durerà  fra  noi  (hI  il  popolo  una  naturale  c 
scambievole  comunicazione  di  pensieri  e di  alfetli. 

Da  ultimo  , noi  sentiamo  al  vivo  (|nella  .Mdenne  verità  (»nf(*s- 
sata  per  continuo  ed  operata  dalle  scuole  antiche  italiane  , cioè 
a dire  che  ogni  scienza  ed  ogni  dottrina  , |K-r  certa  c vasta  e 
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profoudu  che  sia , |>ocliissiinu  frutto  adduce  e racco|$Jii«  là  dove 
gli  spiriti  suoi  più  elevati  e magnauiiiii  e gli  afletti  più  .santi  e 
gl'  iiisegiiamcati  più  morali  e civili  non  si  convertano  in  cutidiano 
nutrimento  degli  animi , nè  informino  della  luce  loro  i costumi  e 
la  vita,  e non  siano  scorta  fedele  ed  assidua  di  tulle  quante  le 
discipline  c i melodi  educativi. 

A ciò  adunque  mirerà  I'  Actaidcmia  nostra  cou  ogid  possibile 
fatica  ed  industria  ; nè  stimerà  di  aver  adempiuto  1'  uflicio  e il 
debito  suo  verso  le  crescenti  generazioni , salvoché  (juando  i veri 
(la  lei  proclamali  avranno  vinto  e rapito  a s('‘  non  pur  I'  intel- 
letto de'  savi  ma  il  cuore,  le  volontà  e i propositi  delle  moltitudini. 

L'  Accademia  di  Filosolìa  Italica  si  occuperà  principalmente  nelle 
cose  infrascritte: 

1.  Specchi  annuali  intorno  allo  stalo  e progresso  della  Filosolia 
pura  e delle  scienze  morali  e civili  specialmente  in  Italia. 

Studi  e commentari  intorno  alla  scuola  Italica  antica  e alle 
altre  scuole  italiane  speculative  insino  ai  di  nostri. 

3.  Histampc  ed  illustrazioni  dei  capo  lavori  italiani  di  Filosolia 
teorica  e pratica  , o d'  altri  scritti  rari  ad  essa  attincnli. 

4.  Scritti  originali  sopra  temi  proposti  in  seno  dell'Accademia, 
e .scelti  c dèstrilmili  con  unità  di  concetto  c di  metodo. 

ì).  Aggiunte  e correzioni  ai  Uizionarì  della  Lingua  italiana  ri- 
spetto ai  vocaboli  di  Filo.soliu  pura  e applicata , e alla  loro  .storia 
c dciinìzionc. 

li.  Pa|-eri  di.scussi  c deliberali  in  .seno  dell'  .Accademia  e da 
prcstmlarsi  al  .Ministero  e alle  Camere  intorno  alle  instiluzioui  e 
alle  leggi  che  più  dircltamentc  risguardano  la  privala  e imbhlica 
istruzione  ed  educazione. 

7.  Una  raccolta  dei  capo  lavori  d’  ogni  tempo  e d'  ogni  na- 
zione sulle  materie  murali  e civili,  con  aggiunta  di  note  e di 
prefazioni  intese  a spiegare  i principii  dell'  .Accademia  e delineare 
la  sintesi  dottrinale  di  (|uelle  materie. 

8.  Carteggio  freciuentc  c letteraria  corrispondenza  cou  altre  Accade- 
mie, e segnatamente  con  le  più  conformi  negli  studi  c nelle  intenzioni. 

lieuova , ind  Geimajo  del  1 8.'>U. 
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Ma  il  concetto  era  cosi  ulto  ed  ardilo , e , nel  tempo  stesso , i 
mezzi  coi  quali  potevano  condurlo  ad  allo  erano  di  guisa  tale 
sproporzionati  con  la  diflìcollà  dell’  impresa  , che  innanzi  di  com- 
parire al  giudizio  del  pubblico  vollero  (luelli  interrogare  privata- 
mente il  consiglio  degli  uomini  più  sapienti  c celebrati  della  pe- 
nisola , e , concertandosi  in  domestiche  adunanze , disaminare  e 
discutere  i principi!  fondamentali  c le  norme  più  opportune  per 
attuare  il  loro  disegno. 

Di  colali  studi!  preparalorii , che  l' Accademia  ha  compiuto  nei 
pochi  mesi  di  sua  esistenza,  si  offre  in  oggi  la  storia  succinta  si 
e compendiosa , ma  genuina  ed  esatta , ([ualc  venne  raccolta  dai 
processi  verbali  d’ ogni  singola  adunanza. 

1 fondatori  dell’  Accademia  nell’  atto  che  non  ignorano  quanto 
il  loro  operato  mal  risponda  finora  alla  vastità,  e,  diciamolo  pure, 
alla  sublimità  dell’  assunto,  si  confidano  pur  tuttavia  che  non  ver- 
ranno biasimati  dell’  averlo  tentato  da  tutti  quelli  che,  conoscendo 
i veri  bisogni  del  secolo,  vorrebbero  a buon  drillo  rivolte  le  menti 
italiane  alla  ricerca  dei  mezzi  per  soddisfarli. 


Terenzio  Namiani,  l’avvocalo  Antonio  Crocco,  i professori  Vin- 
cenzo Carelli , Ciò.  Battista  Giuliani  c Gerolamo  Boccardo  riunivansi 
il  di  b gennaio  1850,  per  discutere  quali  esser  dovessero  i prin- 
cipii  fondamentali  dell’  Accademia.  E dopo  averli  in  brevi  termini 
esposti , il  Mamiani  proponeva  che  I’  Accademia  assumesse  il  ti- 
tolo di  Platonica,  nome  che  non  potrebbe  riuscir  male  accetto 
( diceva  egli  ) ad  alcun  cultore  della  sapienza,  si  perchè  desunto 
da  quello  del  Principe  dei  Filosofi , e si  ancora  perchè  conforme 
alla  tradizione  scientifica  italiana , tale  essendo  stata  per  appunto 
r appellazione  trascclla  da  Marsilio  Ficino  per  l’ Accademia  da 
essolui  instiluita  in  Firenze. 

Ma  dopo  una  osservazione  del  sig.  Crocco,  che,  cioè,  volendo 
i fondatori  informare  il  novello  insliluto  del  doppio  carattere  spe- 
culativo e pratico  insieme  delle  dottrine  professate  dall’  antichis- 
sima scuola  italiana , sarebbe  opportuno  che , anche  nel  nome , 
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r Accademia  portasse  una  siiratUi  impi-uiiUi  ; si  udultuvu  il  titolo 
di  Accademia  di  Fitoso/ia  Italica. 

Veuuto  quindi  in  disamina  il  modo  di  hen  delinirc  cd  esprimere 
le  intenzioni  ed  i fini  dell’  Accademia , il  Boccardo , annuendo 
pienamente  al  proposito  di  dar  luogo,  nel  programma,  alle  disci- 
pline civili  e politiche , dubitava  pur  nondimeno  della  opportunità 
di  far,  fin  dai  primordii , procedere  di  pari  passo  l’ investigazione 
filosofica  dei  sommi  principii  e lo  studio  delle  ultime  e pratiche 
applicazioni  di  quelli.  E ciò  perchè  a parecchie  scuole  assiii  male 
incolse  di  aver  voluto  tentare  improutamente  la  soluzione  dei  più 
alti  e.  difiicili  problemi  sociali  alla  incerta  luce  di  teoriche  piut- 
tosto abborracciate  c concepite  aH'infretta  che  meditale  quanto 
alla  gravità  dell' assunto  si  conveniva.  Citava,  tra  l' altre,  la  scuola 
degli  Enciclopedisti  di  Francia  , le  cui  dottrine  sovente  superficiali 
addensarono  non  poche  tenebre  in  mezzo  alla  luce  nuova  educa- 
trice che,  procacciavano  di  recare  negli  intelletti , e fors'  anche , 
contro  le  intenzioni  loro,  contribuirono  ad  imprimere  alla  rivolu- 
zione francese  quel  ctiraltere  violento  ed  anarchico  da  quella  as- 
^ sunto  in  sul  Unire  del  secolo  scorso. 

Ma  il  Mamiani  risolvea  questo  dubbio  osservando,  essere  appunto 
peculiar  merito  della  Italica  Filosofia,  da  cui  l’Accademia  s’inti- 
tola , il  tenersi  del  pari  lontana  dal  pericoloso  cd  irrazionale  em- 
pirismo da  cui  emana  una  mezza  barbarie;  e dalle  vane  cd  oziose 
speculazioni  che , astraendo  dall’  utile  della  vita  civile , riescono 
non  solo  inutili,  ma  ben  anco  dannose,  con  avvezzare  gl’  intelletti 
a dimenticare  che  il  fine  della  scienza  è il  bene  comune  dell’  u- 
mana  famiglia. 

Nelle  quattro  successive  adunanze  del  mese  di  gennaio , nelle 
quali  oltre  ai  summentovati , intervenivano  i professori  Cerescto 
e Rocca  , fermavansi  i concetti  fondamentali , e dal  sìg.  Mamiani 
leggevasi  il  dettato  definitivo  del  programma.  Nel  quale  inoltre  div 
scrivevansi  le  rubriche  de’ principali  lavori  a cui  l’Accademia  darà 
opera  , appena  sarà  costituita.  Alla  enumerazione  di  quelle  dava 
occasione  una  proposta  del  professore  Garelli,  al  cui  avviso,  stu- 
dio assai  vantaggioso  alia  filosofia  e proprio  di  pertinenza  d’una 
accademia , quello  sì  è di  fare  a’  dizionari  della  lingua  italiana 
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le  uggiuiite  e le  eorrezioiii  ucees>uric  ()er  deleriiii tiare  logieaiiieule 
il  signilicalo  , troppo  abusato  da  molti , delle  più  notevoli  parole 
della  Melalisica.  La  <|ualc  scienza  ha  più  che  tutte  le  altre  solTerlo 
dalla  inesattezza  del  linguaggio  e dalle  licenze  degli  scrittori  di 
foggiare  voci  c frasi  novelle. 

>'ella  lornatii  VI , tenuta  il  7 di  febbraio,  discutevasi  una  pro- 
posta fatta  dall'  illustre  ubate  Rosmini  in  una  lettera  sua  rùspon- 
sivu  al  Mamiani , che , cioè , I'  Accademia  prendesse  a pubblicare 
un  giornale , nel  quale  venissero  tratUite  e discusse  le  di  lei  dot- 
trine. E bencliè  tutti  fossero  concordi  nell'  ammettere  come  in  un 
.secolo  di  pubblicità  (diremmo  cosi)  quotidiana,  quale  si  è il  no- 
stro , assai  possa  giovare  a qualsivoglia  istituto  scicutilico  I'  adot- 
tare un  rotai  modo  di  manifestare  i propri  principj,  ciouullameno 
essendosi  da  parecchi  e segnatamente  dal  P.  Cereseto  os.servato 
doversi  da  una  istituzione  na.scente  scansar,  come  pericolosa,  ugni 
polemica,  clic  pur  forse  diverrebbe  inevitabile  se  I' .Accademia 
avesse  un  giornale  palesemente  proprio , si  determinava  di  aspet- 
tare un'epoca  migliore  per  attuare  il  conretto  del  Rosmini. 

Daremo  or  qui  il  breve  sunto  di  un  discorso  pronunciato  dal 
Mamiani  in  quella  stessa  adunanza. 

l'ine  speciale  dell'  .Accademia  , diss'  egli , è di  ricondurre  le 
menti  alla  indagine  e meditazione  dei  sommi  veri,  ritraendo  quelle, 
per  gui.sa  tale  , dalla  superlicialità  e leggerezza  nella  quale  sono 
mantenute  dall'  umile  stato  dei  pre.senti  .studi  tìlosofici  c civili.  E 
tale,  s’ io  non  m'inganno,  era  pure  lo  scopo  clic  pruponevasi  in 
Francia , al  suo  primo  istituirsi , fAn-ademin  di  Si-mme  Morali 
e Politiche  ; la  quale  pur  nondimeno  e comeehè  fondata  Ibssc  sullo 
il  patrocinio  del  Governo , ricca  d'  ogni  maniera  di  mezzi  morali 
e materiali  per  prosperare  e dilTondere  le  proprie  dottrine,  non  potè 
cionullameno  riuscire  ad  cnicaecmente  correggere  i difetti  del  secolo  e 
della  nazione.  Ora  ciò  che  altrove,  da  un  istituto,  sotto  auspicj  di  gran 
lunga  migliori , non  potè  conseguirsi , useremo  sperare  di  ottener 
noi,  in  tempi  e luoghi  e condizioni,  in  cui  gli  ostacoli  sovrabbon- 
dano c le  forze  per  vincerli  sono  lanlu  minori  ? lina  sill'atUi  ub- 
hieziune  potrebbe  per  avventura  muoversi  da  Uduno  contro  il  no- 
stro tentativo.  Ma  parmi  eh'  essa  non  sia  alTaltu  senza  ris|H>sla. 
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Tre  SODO  le  iii'ìiicipali  cii^ioni  ohe  aH'  istituto  rraiirese  iin|i(‘(lii'oiio 
(li  sortir  gli  eirelti  desiderali,  e non  pare  che  alcuna  di  (pielle 
esista  fra  noi.  La  prima  è lo  spirito  esclusivo  di  partilo  jiolilico 
da  cui  furono  soverchiamente  predominali,  non  so  se  i primi  fon- 
datori , ma  cerio  i riuiiovaturi  di  (|ueil'  Accademia  , troppa  por- 
zione dei  quali  dipendeva  dal  potere  miiiislrativo  e aspirava  alle 
dignità.  — Consiste  la  seconda  nella  trista  predisposizione  delle 
moltitudini  (|uasi  unicamente  preoccupate  in  Francia  de'  materiali 
interessi;  e nell' aver  fatto  degli  studi  un  mezzo  piuttosto  che.  un 
line.  La  terza  finalmente  si  è la  forma  stessa  della  intelligenza 
francese  , non  compiutamenU;  idonea  a profondi  studi  spi'culalivi , 
tantoché  nell'  istituto  medesimo  molti  seguitano  tuttavia  i principj 
e le  teoriche  superliciali  del  secolo  andato.  Or  henc  , venendo  al 
fatto  nostro , seinhra  che  nes.suno  di  cotali  ostacoli  si  opponga  al 
conseguimento  del  fine  dell'  Accademia.  >on  il  primo  ; poiché  le 
scienze  politiche  non  verranno  considerate  da  noi  che  sotto  I'  a- 
spelto  e col  metodo  filosofico,  clic  é (|uanto  a dire  con  iscevera- 
inento  di  passioni  c senza  studio  di  parte;  condizione  d'animo  che 
in  noi  é mantmiuta  si  dal  nostro  fermo  proposito  c si  dallo  stato 
di  nostre  persone.  E , dove  l' Istituto  di  Francia  si  è quasi  sepa- 
rato dal  rimanente  della  nazione , noi  ci  studieremo  di  c.ssere  in 
tutto  popolari , d'  avere  continuo  commercio  con  la  moltitudine 
degli  studiosi.  N’ou  il  secondo  né  il  terzo,  conciossiachè  se  la  pre- 
sente generazione  italiana  partecipa  a'  vizi  francesi  ed  é amica 
delle  distrazioni , anziché  del  raccoglimento  e della  solitudine  in 
cui  si  ritemprano  le  intelligenze,  e gli  studi  severi  si  compiono, 
é per  altro  più  che  sperabile  che  per  poco  che  (|uesti  sieiio  ri- 
|K)sti  in  onore,  si  vedrà  nella  patria  nostra,  che  fu  pure  la  prima 
patria  della  oaddeutale  filosofia , sorgere  quell'  entusia.smo  pel  Vero 
e pel  Bene,  che  é connaturale  agli  animi  degli  lUiliani , i quali 
oggi  stesso , meno  che  in  altre  parti  d'  Europa  si  passionano  pe' 
materiali  interes.si. 

(ili  accademici  approvavano  siffatte  considerazioni  ; e , per  ren- 
dere il  più  proficue  che  fosse  pos.sihile  le  adunanze  preparaUnie 
che  doveano  ancora  tenersi , in  asi>ettando  risposta  e consiglio  dai 
dotti , fermavano , in  un'  altra  tornata  , la  massima  di  discutere 
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(|uuli-lic  punto  coiilrovor!»  di  filosofia  o di  sludi  aflìni.  A niu<le- 
l'urc  le  quali  discettazioni , eleggevano  a presidente  temporaneo  il 
signor  Mamiuni  e,  per  compilarne  i verbali , a segretario  pure 
tenq)oraueo,  il  socio  Boccardo. 

Il  primo  tema  di  quelle  scientifiche  disputazioni  venia  proposto 
dal  P.  (ìiuliani  ; il  quale  dichiarava  di  voler  parlare  della  filosofia 
di  Dante , soggetto  che  credeva  conforme  a una  delie  intenzioni 
dell' Aa'ademia , di  ravvivare,  cioè,  e di  illuminare  le  tradizioni 
ed  i pemsamenti  dell'  antica  scienza  iUdiana.  Do|H>  ciò  significava 
come  la  Divina  Commedia  non  sia  stata  da  alcuno  profondamente 
studiata  quale  opera  dottrinale , e che  i due  più  notabili  es|)oni- 
tori  della  fllusufja  di  Dante  (Ozanam,  cioè,  e Simonetti)  non  ne 
hanno  colto  ed  esposto  il  vero  concetto  ; osservava,  il  sistema  fi- 
fosolico  dell' Alighieri  essere  per  se  stesso  veramente  italiano,  cioè 
a dire , teorico  e pratico  insieme , speculativo  e civile , concilia- 
tore di  Aristotile  c di  Platone.  Dante  poi,  proseguiva  il  Giuliani, 
non  offese  giammai  I'  unità  sostanziale  della  umana  sapienza , nè 
compiacque  all'  una  piuttosto  che  all'altra  delle  facoltà  intellettive 
e inorali , ma  serliò  anzi  fra  di  esse  la  loro  naturale  armonia. 

Alla  quale  ultima  osservazione  il  Mamiani  rispondeva  , che  se 
lo  smisurato  ingegno  dell'  Alighieri  riconobbe , e , quasi  a dire , 
preconcepi  l' importanza  di  un  cotale  principio  logico  e metodico, 
non  sembra  però  che  si  passa  asseverare  averlo  egli  adequatamente 
.sentito  c significato.  Che  volendo,  non  avrebbe  fors'anco  potuto; 
imperciocché  molte  funzioni  delle  facoltà  della  mente,  non  e.s.scndo 
state  accuratamente  distinte , salvochè  dopo  i progressi  fatti  dalla 
Psicologia  negli  ultimi  tre  secoli , non  poteano  dai  pensatori  che 
precedettero  la  ristaurazione  degli  studi , venir  considerate  e rico- 
nosciute in  quell' armonia  che  la  natura  apparecchia,  c che  l'e- 
ducazione , r arte  e I'  esperienza  compiscono. 

Il  P.  Giuliani  leggeva  quindi  con  plauso  dell' Accademia  un  suo 
discorso  nel  quale  venia  sponcndo  e comentando  i principj  più 
importanti  della  dantc.sca  filosofìa. 

Sul  quale  argomento  piacevole  ed  attrattivo  riconducevasi  la  di- 
scussione nelle  tre  susseguenti  tornate , in  presenza  de'  già  citali 
accademici  e de'  signori  avvocalo  Capone , canonico  Abignenli , 
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doli.  Gilioli  c prof.  Napoli , caldamciilc  ìiivilati  a far  parie  del- 
r Accademia.  Il  Mamiaiii , a far  palese  il  desiderio  che  Danlc  avea 
di  porlarc  il  lume  della  filosofia  nelle  quislioni  polilichc  e civili, 
ricordava  quel  passo  del  Canto  .\lll  del  Paradiso , nel  quale  S. 
Tommaso  narra  come  Salomone  invilalo  a significare  qual  mag- 
gior dono  ei  volesse  da  Dio , ris|X)ndesse  : la  Sapienza  ; la  qual 
parola , giusla  il  singolare  concello  di  Danle,  non  esprime  già  lo 
scibile  in  generale , ma  propriamenle  la  profonda  scienza  civile , 
c la  regale  prudenza.  E lanlo  il  noslro  poeta  pregiava  il  senno 
che  governa  I'  umana  repubblica  , che  lo  faceva  quasi  sinonimo 
della  sapienza , negando  colai  titolo  a qualunque  altro  ingegno  c 
dottrina,  di  cui  in  quel  passo  fa  una  cosi  distinta  ed  esatta  enu- 
merazione , cosa  dai  comentatori  non  avvertita. 

Un  altro  verso  di  Dante  dava  occasione  ad  una  nuova  discus- 
sione tra  il  Mamiani  ed  il  Giuliani , la  quale  per  altro , metteva 
in  campo  una  lesi  non  volgare  di  metafisica.  Domandavasi,  cioè, 
quale  interpretazione  .sia  da  darsi  a quella  frase  del  Canto  XVIIi 
del  Puryalor/o  , che  dice  : 

li  onde  vegna  t’ intelletto 

Delle  prime  notizie,  uom  non  sape. 

Dante , notava  il  Mamiani , volea  sapere  come  avvenga  che 
r uomo , le  cui  operazioni  hanno  per  necessario  principio  e ca- 
gione r amore  del  bene , possa  meritare  e demeritare  mentre  il 
bene  ò da  lui  necessariamente  voluto.  Virgilio  scioglie  il  dubbio 
di  Dante  distinguendo  due  sorta  di  operazioni,  cioè  it  dire, 
l.<*  quelle  che  dipendono  dalla  spoutaneilà , e che  non  essendo 
quindi  determinale  dal  volere  deliberante  dell'  uomo , non  impor- 
tano merito  o demerito  ; c 2.»  quelle  che  sussieguono  alla  rifles- 
sione , da  cui  trae  principio  la  moralità  , perchè  in  esse  è libera 
elezione  e determinazione  volontaria  dell'  animo.  Per  ispiegare  il 
carattere  istintivo  della  spontaneità , il  poeta  fa  un  discorso  rela- 
tivo genericamente  a tulle  le  specie  di  sostanze  spirituali  accop- 
piate a materia , e dice  che  in  ciascuna  di  esse  è una  attività 
propria , riposta  tanto  ed  arcana  che  non  se  ne  può  avere  noti- 
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zia , siilvuohù  per  mezzo  degli  atti  esteriori  che  ne  emanano  ; da 
onde  eom-lude  clic  I'  uomo  non  sa  eom'  egli  acquisti  le  prime  mi- 
lizie delle  cose.  .Nel  quale  filosofema  Dante  sembra  allontanarsi  non 
IMM'o  dall'  opinione  corrente  nelle  scuole  del  suo  secolo,  (ili  ,4ri- 
slolelici  infatti  asserivano  che  le  prime  notizie  ( c volean  dire  gt*- 
iieralissimi  priucipj  ed  assiomi  ) vengono  formandosi  dall'  esperienza 
e dall' astrazione;  l' Alighieri,  all' incontro,  dice  che  l'uomo  ignora 
d'  onde  quelle  ahhiano  origine:  bene  avvedendosi  che  non  era  pos- 
sibile formare  una  teoria  sulla  genesi  delle  idee  se  non  venia  pri- 
mamente definita  la  gran  quistione  degli  universiili:  quistione  [ver 
lungo  tempo  agitata  tra  i realisti  c i nominalisti.  E che  Dante 
non  accettasse  alcuna  delle  soluzioni  date  dalle  due  scuole , ne  è 
prova  il  silenzio  che  egli  mantenne  costante  intorno  a quelle  clamo- 
rose eontrover.sie  da  cui  le  menti  de’  suoi  contom|)oranei  erano  oc 
cupate,  e perfino  sui  nomi  dei  più  famosi  sostenitori  delle  medesime, 
quali  Itosellino , Abelardo,  Guglielmo  di  Champaux , AIcsio,  Oc- 
cam e Scot,  alcuni  de’  quali  furono  contemporanei  suoi.  — ■ Il  padre 
(ìiuliani  portava  opinione  che , lungi  dallo  scostarsi  dalie  dottrine 
del  suo  tempo  intorno  alle  prime  notizie.  Dante  abbia  ripetuto  la 
tesi  Aristotelica  principia  xunl  per  se  tpsa  cognoscibilia,  tesi  svolta 
e commentata  dagli  scolastici  e più  anticamente  da  Averroe 
con  queste  formali  parole  : IntclligibiUa  in  nobis  fiunl  bifariam  ; 
vel  natura,  el  sunl  illae  pritnae  proposiliones , quae  sunl  nobis 
ignolae  quando  el  uiide  el  qua  ralione  evetiianl  ; aiti  sunl  inlel- 
ligibilia  voluntate  acquisita,  quae  e illis  primis  proposi  li  oni  bus 
seti  principiis  aqniruntur. 

Nell'  adunanza  X , nella  quale  trovavasi  il  nuovo  accademico 
Giulio  Kezasco , proseguivasi  la  disquisizione  intorno  alla  iìlosoUa 
di  Dante.  Il  presidente  citava  quei  versi  dei  Ganti  X e XII  del 
Paradiso , nei  quali  il  poeta  des<.TÌve  due  ghirlande  formate  da 
nobili  spiriti , e |)Oste  nel  ciclo  del  sole , nel  qual  astro  è rallt- 
guraUi  la  divina  sapienza  che  regge  ed  illumina  la  scienza  umana. 
In  (|uella  accolta  di  savi,  dice  il  Mamiani , Dante  volle  rappre- 
sentare tutto  lo  scibile  de'  suoi  tempi , personificandone  ogni  sin- 
gola parte  in  ano  dei  più  insigni  cultori  di  lei.  E ricordando  le 
o|)cre  dei  dotti  nominati  da  Dante  in  quel  luogo,  il  Mamiani  ve- 
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nel  medio  e>o;  e commentando  poi  in  particolur  modo  quel  ^e^so 
in  Olii  il  poeta  parla  di  Sigieri  ohe  SiUoffizzò  iiwidwsi  veri,  verso 
ohe  ha  soggiaciuto  u mille  interpretazioni.  — Datile  in  quella  frase 
messa  in  bocca  di  8.  'rommaso  volle  signilicarc  due  (‘ose:  la  prima 
cioè  , che  i privilegi  della  università  di  Parigi  caldamente  difesi 
da  Sigieri  contro  i nuovi  ordini  religiosi,  erano  fondati  e veri:  la 
seconda  che , facendo  per  organo  di  8.  Tommaso , avversario  di 
Sigieri  in  quella  quisiione,  l’elogio  di  cotest' ultimo , dimostra 
come  le  misere  dispute  di  preminenza  c di  jirivilegio  debbano  ces- 
sare dinanzi  alla  luce  |Hira  c divina  della  sapienza.  — l.a  (|uale, 
soggiungeva  il  P.  Giuliani,  all’  avviso  di  Dante,  sta  nel  conoscere 
il  .sommo  inlelligibile  che  è Dio , che  illuminando  prima  se 
stesso  partecipa  di  poi  la  sua  luce  alle  intelligenze  separale,  cioè 
agli  angioli , e , in  guisa  meno  perfetta  , agli  uomini.  Gli  è dun- 
que per  ciò  che  Dante  raffigurò  Dio  nel  sole , allumo  al  quale 
stanno  i grandi  rappre.sentanti  della  umana  sapienza , che  dalla 
divinu  .s’ informa  ed  avviva.  Quanto  ai  caratteri  della  scienza  umana 
ed  alle  fonti  a cui  si  attinge  erano  per  Dante , la  ragione  det- 
l'  uomo  e la  divina  autorità.  — 

In  quella  stessa  adunanza  il  doti.  Gilioli  domandava  se  le  ap- 
plicazioni della  iilosolia  alle  scienze  naturali  debbano  intendei’si 
comprese  nel  programma  dell’  Accademia , a tal  che  possano  for- 
mar r oggetto  di  discussioni  da  agitarsi  nel  di  lei  seno.  Al  quale 
quesito  parecchi  soci  rispondevano  che  se  da  una  parte  l’Accade- 
mia non  esclude  I'  applicazione  della  inetalìsica  alle  teorie  fisiche 
e cosmologiche  , siccome  quella  che  considera  i sommi  principj 
di  tutto  io  scibile , è però  desiderio  dei  fondatori  di  lei  che  i 
soggetti  prescelti  trattino  delle  materie  più  prtìcolarmente  pros- 
sime alla  vita  civile. 

E,  siccome,  oltre  lo  studio  dei  sommi  principj,  l’ Accademia  .si 
propone  eziandio  uno  scopo  essenzialmente  pratico  ed  utile , per 
cominciare  i propri  lavori  in  ordine  al  medesimo , eleggeva  nel- 
r adunanza  \i  una  commissione  incaricata  di  csaminai-e  la  pro- 
posta di  legge  sull’  insegnamento  fatta  dal  sig.  ministro  Mameli , 
commissione  composta  de’  signori  Mamiani , Napoli  e Capone.  Que- 
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si'  ultimu  proponeva  inoltre  e I'  Accademia  deliberava  di  formare 
una  tavola  sinottica  di  temi  per  le  discussioni  e pei  lavori,  nella 
quale  ciascun  Accademico  possa  trascegliere  quale  argomento  me- 
glio gli  aggrada , e trattarlo  , il  che  sarebbe  avviamento  a mag- 
giore unità  di  concetto  e di  metodo.  — li  Mamiani,  annunziando 
che  ormai  erano  giunte  tutte  le  risposte  e i consigli  domandati 
a'  principali  dotti  d' Italia  , diceva  parergli  tempo  di  cominciare 
più  sodi  lavori.  E chiedeva  licenza  per  1’  ultima  volta  di  ragionare 
sulla  filosofia  dantesca , considerandone  in  quell'  adunanza  tre  punti 
speciali  non  inutili  alla  scienza  speculativa.  Osservava  in  prima 
come  chi  scrisse  la  storia  della  scolastica  abbia  poco  esattamente 
attribuito  a Buridano , fiorito  qualche  tempo  dopo  dell'  Ali^ieri , 
la  prima  idea  della  notissima  comparazione  usata  da  Dante  del 
giumento  posto  fra  due  manipoli  ugualmente  distanti.  Esaminando 
poscia  quella  teoria  di  Averroe  sulla  distinzione  da  quest'  ultimo 
introdotta  tra  l' intelletto  proprio  singolarmente  d'  ogni  uomo , e 
r intelletto  estrinseco , separato  e pure  influente  sulle  operazioni 
d'ogni  mente  individuale,  notava  il  Mamiani  come,  riscontrando 
la  confutazione  che  Dante  fa  nel  poema  di  colale  opinione  d'  A- 
verroe  co'  passi  di  S.  Tommaso  là  dove  vicn  trattato  lo  stesso  ar- 
gomento , scoiasi  clic  il  poeta  ragiona  dell'  intelletto  pottibile  c 
S.  Tommaso , all'  incontro , parla  sempre  in  quel  caso  dell'  intel- 
letto agente.  Considerandosi  la  cosa  in  astratto,  pare  che  Averroe 
avrebbe  effettivamente  dovuto  parlare  dell'  intelletto  agente  ; e di- 
fatti  Andrea  Ccsalpino,  famoso  averroista,  pone  come  universale 
ed  estrinseca  non  già  una  mera  potenza,  ma  un'  attività  d' inten- 
dere per  lutto  diffusa.  Quindi  invitava  il  collega  Giuliani  a ben 
consultare  i testi  correlativi  c sciogliere  la  im|iorlanle  dubitazione. 
Citando  finalmente  quel  principio  del  canto  XVII  del  Purgatorio, 
ov'  ò descritta  la  pre)K)tcntc  virtù  dell'  immaginativa  , entrò  il 
presidente  ad  esaminare  un  notevolissimo  fatto  della  psicologia , 
r estasi. 

Dante  presuppone  che  certi  atti  della  fantasia  non  sieno  mossi 
dagli  organi,  o dai  fantasimi,  ma  si  bene  da  una  virtù  estrinseca 
c superiore  che  trac  ed  innalza  la  incute  alla  contemplazione  ed 
alla  visione  di  cost;  straordinarie  e sublimi.  In  (|uesta  operazione 
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egli  distingue  duo  modi:  l'uno  dei  quali  è i)o(vrn/« i>is -oen  ec- 
cede i limili  delle  umane  potenze;  I’ altro.  è>  pfjqCn-fuKwata',  c 
deriva  da  una  speciale  azione  della  i nti mia  < potenza  diiiDio:.^ 

• ' 1.  I ..I  i' . ' ; I liii 

! ' ' < Per  se  e per  voler  che  giù  la  scorge.  xm;i  >1 

' • . (-  I,  1 • 1 TK|  1 I T.q  I-"  !ii;i,hl  li>: 

Per  sé,  vuol  dire,  in  virtù  delle  toggi  mtoraliled  omùnaviedel% 
cose:  per  voler  eke  giù  (a  seorpe , cioè  'a<MÌH% ,1  per -^iqiraeolo 
ossia  per  azione  sovrannaturale.  ; '<;<i  o;!-)  6 'vic-i  l'ii.m 

Dunque  l'estasi  e la  visione  cìk  F accompagna  erano  per 
Dante  meri  portati  delia  fantasia,  ma.  bensì  iblti  ,ed:oéplvazioui 
psicologiche  compiute  sia  per  virtù  . di  naturali 'ifiqcoltà  t ’ùaii  per 
cagione  miracolosa.  Per  verità,  questa  0{»niane  ndn'  eFa  nuova 
nella  storia  della  Glosolìa.  La  scuola  lAlessaiidrinii  ainmetteva  'ncl- 
r animo  la  possibilità  di  una  intellezione  supeiwrd  e\di>nti  intùito 
immediato  dell’  assoluto.  Tulli  sanno  che  il  ma^or' 'luminare 
della  scuola  mede.sima,  Plotino,  cadeva  sovente  iiì' estèsi l' ohe. à 
suoi  successori,  iniziati  ed  addetti  alle ’ehicubraziottti ndstidta  ed 
alle  scienze  taumaturgiche,  usavano  pratiche | speca li  per  procu- 
rare l'estasi  e per  innalzare  l’animo  alla  visione  diretta  idi  .Dio. 
Nel  medioevo,  contemporaneamente  alP  anstotBlicìamo,  venia  [pro- 
fessato il  neoplatonicismo ; ed  i mistici^  i quab  eranb  alloig  in 
gran  numero,  aveano  accolta  mi  ahbraeciata  Topin^ne  degli  tidt- 
saudrini  intorno  all' estasi  ed  alle  visioni.  L'Alighieri  a provava 
questa  dottrina  medesima  ; e se  compiidmnente  ed  dsplicitaniratc 
non  affermava  l' intuito  immediato  della  di)vhiità,.aiirneUevii.pqrò 
nell' uomo  la  potenza  di  giuperc  iad  uno-  stato  mentalei.in.  (mi., 
non  per  aberrazione  di  fantasia  , ima  per  upa.  cootemplazioae  pura 
e sublime,  l'anima  ai  trasporta' fuori  delle  condizioni  pnoprìeiog- 
diuarìe,  ed  ottiene  rivelazioni  di  grandi  io  stupende  foie..  r.iO 
Ma  l'argomento  presente  è dì.  tanta  importanza  che^  inaaitzi 
di  scendere  all'esame  del  concetto  partkolare'^di  DèiiUlk  , d'uopo 
è considerare  il  fenomeno  dell' estasi  se^do  i lumi  tfeUa'  fib>s(tfia. 
In  tale  materia  tre  falli  intellettuali  haano  fraj  loro  paMcchiO:  re- 
lazioni di  simiglianza  , congiunte,  a imolie.differbuae.oJuJi'.v 
Il  primo,  e il  più  comune,  si.  è il  sn^ion  •>!  , c'.'ìt.T  A i*. 
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< ll-aocoiHjo è .(*  >il  (Mivin. 

. Jl’ imDv  Mpiiqncado  «he  avvenga,  è ì'  e*lairi. 

Nei  «a!giii'  le^cose, reali  esterióri  non  operano  più  mbII'  uomo,  c 
quindi  i fantasmi  pigliano  il  luogo  della  realità,  a talché  credonsi 
concrete  le  immagini  cbè , in  qoelio  stato  dell'  animo , vengono 
formandosi  per  l' opera  della  fantasia.  Tre  sono  le  condizioni  pro- 
prie dai. sogni  i}- la  prima , che  i sensi  non  operano  o sembrano 
noiv  operare.  La  seconila,  che  la  mente  e le  fecoità  tutte  dell' a* 
nimo  raro  è che  operino  in  allora  con  ordine  e con  esatto 
rooratenameok).:  La  terza , ftialmente , che,  finito  il  sogno,  cessa 
ogni  illusioàe,  e P animo  ritorna  a credere  solamente  alle  perce- 
zioni otteonte  per  via  dei  sensi  per  ciò  che  concerne  le  rappre- 
senlaziont 'del  mondo  rateriore.  . i,' 

' Tre  »DO  dei  pari  le  condizioni  che  si  verificano  nel  delirio  e 
néV eblmieléu  Pnmo,  le  operazioni  dei  sensi  si  mescolano  con- 
fusamente l'òei  fantasimi.  Secondo,  tutte  le  immagini  rìcsaino 
intenebrate  ed  lìnceHe,  Terzo,  dopo  l'ebbrietà  o il  detitio,  rimane 
ima  memoria  , o nulla  o languida  assai  e disordinata  delio  stato  in 
che  lì  anipia  i crasi  pur  dianzi  trovato.  i( 

Se 'il  ifetoaraeno  deli' rrtaxi  accade,  secondochè  moltissimi  ce  lo 
narrano  e dipingono,  ha  forma  e condizioni  di  ben  aib^  natura 
di  quelle  dei  sogni,' del  delirio  c dell'ebbrietà.  Infoui;  l.°  i sena 
ddT  eàta  tiro  operano  ; Ima  I'  azione  loro  rimane  attutata,  e P ef- 
fetto difessa:  viene  annullato  da  una  virtù  interno  e misteriosa: 
9.*  cessata  l'estasi,  colui  che  l'ha  provata,  lungi  dal  rìnne^sre, 
oppure  dal  rimembrare  in  modo  confuso  le  mirabili  operazioni 
della  sua  mente  yt  dice  di  aver  sentite  cose  reali  e ottenuto  rive- 
lazione di  verità  che  paiono  trascendere  l'intelligenza  umana  e le 
quali  pMipa'«  descrivé'parte  per  parte  miaulissimamente. 

Ora si' ■può'. egli , senza  ledere  le  regole  della  sana  critica, 
negare  che  ^ di  mezzo  a congiunture  straordinarie  di  luoghi  e di 
tempi,  di  stato  morale  e di  educazione,  sa  talvolta  avvenuto 
ohe  ah-ua  uomo  fosse  rapito  in  estas  ? Certo  che  no , tanti  sono 
e co^  aut(H%voli  i testimoni  lo  provano.  Nè  ciò  è 

vero  soltanto  negli  ordini  del  cristianesimo,  nei  quali  le  visioni 
di  S.  Teresa , le  rivelazìom  di  S.  Brigida , c simili  altre  nelle 
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storie  famose  potrebbero  tutte  aUrilniirsi  alla  ispirazione  privile- 
giata e miracolosa  della  grazia  ; ma  è oltracciò  mestieri  di  con- 
fessare che  molti  individui  di  credenze  eterodosse  ebbero  essi  pure 
in  diversi  tempi  a sperimentare  quello  straordinario  stato  mentale; 
quali,  a tacer  d'altri,  sono,  fra  gli  antichi,  il  già  citato  Plotino, 
e Swedemborg  fra  i teosofi  moderni. 

Ciò  premesso,  e fermato  come  il  fenomeno  dell'estasi  sia  tanto 
certo  ed  avverato  quanto  importante  a studiarsi  dagli  psicologi , 
d'  uopo  è il  dire  che  esso  non  venne  pur  nondimeno  ancora  nò 
bene  descritto , né  spiegato  convenientemente  da  loro.  A rispetto 
poi  delle  opinioni  che  ne  portano  i fisiologi , sono  esse  cosi  leg- 
giere e supertidali  che  punto  non  giovano  ad  illustrar  l' argo- 
mento. Il  fenomeno  può  dirsi  in  somma  fino  ad  ora  inesplicato; 
e ailine  che  appaia  straordinario  qual  è,  si  consideri  che  l'esta- 
tico perde  affatto  la  propria  attività , c non  solo  la  penle  ma  la 
vuol  perdere , e con  ogni  sforzo  e conato  fa  di  penicela.  — 
Quindi  si  esclude  quella  spiegazione  che  molli  vogliono  dare,  di- 
cendo che  I'  estasi  sia  una  attività  nostra  intcriore  con  poca  co- 
scienza di  se  medesima  e la  quale  accresce  in  immenso  la  viva- 
cità dei  fantasimi  e del  sentimento.  Il  mistico  vuole  essere  passivo , 
rapito , investito  da  una  forza  che  crede  estrinseca  c supcriore  ; 
dirimpetto  alla  quale  ei  non  vuol  essere  più  che  semplice  stni- 
mento  : e fatto  è che  questa  forza , quale  che  sia , a poco  a poco 
lo  coglie  e lo  domina , ed  egli  diventa , a dirla  a modo  d'  Ari- 
stotele , tavola  rata , itella  quale  non  mette  più  nulla  del  suo. 

Ritornando  ora  a Dante,  è fuor  di  dubbio  ch'egli  credeva  l'a- 
nimo umano  capace  dell'  estasi  per  guisa  tale  considerata  ; focea 
gran  caso  della  mistica,  e a parecchi  insigni  di  lei  cultori  dava 
multi  encomj,  tra  gli  altri  a Riccardo  e ad  Ugo  da  S.  Vittore, 
e , più  di  tutti , a S.  Bernardo , il  quale  è nel  poema  prescelto 
da  Dante  come  sua  guida  alla  ultima  e perfetta  visione  della  di- 
vinità. Inoltre  I'  Alighieri  accenna  in  più  luoghi  ed  approva  la 
dottrina  di  S.  Bonaventura  , il  quale , nel  suo  llinerarium  tnenlù 
in  Dea  , distingueva  sei  stadj  della  mente  ; corrispondenti  a sei 
facoltà  , di  cui  le  ultime  hanno  per  oggetto  I'  estasi  e una  tra- 
sa-eudente  conteniplazionc  di  Dio. 
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Danio  nieilesinio  era  rapace  dell'  estasi.  0 bisogna  accasarlo  di 
grave  impostura , od  aminellere  per  vere  le  visioni  di  cui  parla 
nella  Vita  nuotai. 

Con  una  di  (|uelle  comincia  il  libro,  e «m  un  altra  lo  chiude; 

• Appresso  a questo  sonetto , die’  egli , apparve  a me  una  mira- 

< bile  visione , nella  quale  io  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre 
« di  non  dire  più  di  questa  benedetta  ( Beatrice ) insiiio  a tanto 

• eh'  io  non  potessi  più  degnamente  trattar  di  lei  ». 

E nei  Convimo;  « lo  era  certo  e sono  per  sua  graziosa  rive- 

< lazione  eh'  ella  era  in  cielo  ». 

Dato  adunque  che  Dante  non  solo  credesse  possibile  ma  pro- 
vasse egli  stesso  la  estasi , da  questo  semplice  fatto  potrebbesi  de- 
sumere il  primo  concetto  e il  disegno  di  un  Nuovo  commento 
deUa  Divina  Commedia. 

11  secolo  in  cui  vivea  I'  Alighieri  era  pieno  di  fede  pura  ed  ar- 
dente; il  misticismo  predominava  nella  vita  operativa  non  meno 
che  nella  speculativa , era , non  che  scientiheo,  pratico.  Dante 
medesimo  venerava  e coltivava  la  mistica,  ed  alla  generale  esal- 
tazione delle  menti  univa  una  fantasia  fervidissima , sensi  delica- 
tissimi , ond'  ebbe  a dire  : 

I Trasmutabile  soo  per  tuUe  guise  ». 

Ciò  posto , si  domanda  : Il  Poema  non  fu  egli  in  parte  il  frutto 
di  ciò  che  Dante  credeva  estasi  e rivelazioni  della  sua  Beatrice? 
Per  verità  se  dir  si  dovesse  che  tutta  la  Comtnedin  fu  mero  la- 
voro fittizio  ed  artistico,  come  I'  arte  si  concepisce  oggidì,  opera 
semplicemente  poctiea  e letteraria,  molti  giudizj  pronunciati  da  Dante 
farebbero,  in  quel  caso,  pesar  sovra  di  lui  una  taccia  tremenda 
di  ingratitudine  c di  malignità , e dovrebber  anzi  chiamarsi  vere 
colpe.  Come  spiegare,  per  grazia  d’  esempio,  lo  aver  egli  messo 
nell'  Inferno  il  suo  maestro  amorevole,  il  suo  migliore  amico , 
Brunetto  Latini , mentre  Guido  Guinizelli , macchiato  dello  stesso 
peccato , e men  famigliare  di  Dante , è posto  in  Purgatorio?  Per- 
chè nell'  Inferno  la  figlia  del  Prìncipe  di  Polenta , per  lunghi  anni 
suo  benefattore  nella  sventura,  suo  protettore  nell'esiglio?  Percitè 
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nelle  eterne  pene  il  Cavalcanti , padre  del  curo  e tenero  amico 
suo,  tacciandolo  di  colpa  che  a que'  tempi  era  sovra  tutte  ubbor- 
rita  ed  infame , voglio  dir  d'  ateismo  ? E notisi  che  questi  giu- 
dizj  aveano  una  importanza  immensa,  e produr  potevano  le  più 
funeste  e terribili  conseguenze  per  la  fama  degli  uomini;  dappoi- 
ché il  Poema  era , e Dante  voleva  che  fosse , popolare  insieme 
e magistrale;  e il  secolo  irremissibilmente  condannava  quei  dessi 
che  Dante  avea  condannati.  — Dante  concepiva  la  poesia  in  modo 
assai  diverso  da  quello  in  eh' essa  venne  più  modernamente  con- 
siderata : ei  la  credea  , cioè , cosa  grave , profetale , solenne  ; c 
non  avrebbe  per  certo  avuto  il  tristo  e non  laudevole  coraggio 
di  servirsene,  di  strumento  per  commettere  siffatte  enormità,  se 
non  avesse  avuto  coscienza  e fede  che  quelle  sentenze  erano  ri- 
velategli da  una  visione  indipendente  dal  suo  proprio  volere. 

Malgrado  che  tali  considerazioni  fos.sero  assai  ponderose,  il  Ma- 
miani  non  le  offeriva  se  non  se  come  induzioni  meramente  pro- 
babili , e ne  faceva  cenno  soltanto  perchè  gli  parevano  nuove. 

il  P.  Giuliani  approvava  il  concetto  del  presidente , e soggiun- 
geva, la  visione  di  cui  è fatta  parola  in  sul  finire  della  Vita 
Nuova  non  essere  che  quella  stessa  intorno  a cui  s'  aggira  la  de- 
scrizione dei  tre  Regni  fatta  nella  Commedia.  Bernardo  dice  in 
un  luogo  di  qu^' ultima  al  Poeta  di  affrettarsi,  perchè  il  tempo 
assegnato  alla  sua  vitione  sta  per  compiersi.  Alla  fine  del  Poema  , 
allorché  la  visione  medesima  era  giunta  al  suo  termine  , Dante 
esclama  : 


t All’alta  fontasia  qui  mancò  possa,  t 

Che  vuol  significare  come  l'estasi  essendo  cessata,  le  fòrze  onli- 
narie  di  sua  mente  non  avrebber  bastato  più  alla  grand'  opra. 

Il  signor  Capone  alle  prove  dedotte  dal  Mamiani  per  dimostrare 
la  verità  c realità  del  fenomeno  dell'estasi,  aggiungeva  quella 
che  la  storia  delle  grandi  nazioni  orientali  ci  somministra,  c spe- 
cialmente la  storia  dell' Indie,  prcstto  cui  I'  esta.si  è una  pratica 
religiosa.  Per  rispetto  poi  all'  opinione  che  Dante  abbia  scritta  la 
Divina  Commedia  ispiralo  da  una  o più  visioni , il  medesimo  si- 
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gnor  Capone  non  Mipeva  aeeordarsi  coi  due  sovranominuti  accade- 
mici, e ciò  per  due  motivi.  Il  primo,  die  se  Dante  avesse  ideato 
il  Poema  sotto  1'  influenza  dell'  estasi , non  avrebbe,  a quel  che 
pare,  scelto  a sua  guida  Virgilio,  pagano.  Il  secondo,  che,  rite- 
nuto il  carattere  essenziale  dell'estasi,  cioè  a dire  la  rivelazione 
di  cose  vere  e sublimi,  mal  si  potrebbe  spiegare  come  Dante 
mettesse  in  Inferno  Celestino , il  quale  pure  è venerato  santo  dalla 
Chiesa  ìnerraiitc,  infallibile.  Dunque,  o quei  fenomeno,  lungi 
dal  iHirtare  più  direttamente  io  spirito  all'  intuito  del  vero  asso- 
luto, ne  confonde  e nc  impedisce  la  cognizione;  u pur  Dante 
( come  è più  probabile)  non  pnmunciò  i suoi  giudizj  ispirato  da 
superiore  virtù , ma  per  solo  arbitrato  suo  proprio , sulle  traccie 
delle  opiiiioui  e delle  credenze  del  suo  secolo.  Che  certo  Dante 
non  avrebire  voluto  mettersi  in  contraddizione  con  la  fede  e con 
le  sentenze  dogmatiche. 

Rispondeva  il  Mamiani  che  una  tale  osservazione  del  collega 
Capone , lungi  dall'  iudebulire  l' ipotesi  anziesposla,  la  confermava. 
Imperciocché  Dante  era  cosi  credente  da  non  volersi  per  certo 
manifestare  spontaneamente  eterodosso.  Che  se  nella  Commedia  vi 
ha  tal  pagina  in  cui  si  può  dubitare  della  purità  della  fede,  o 
meglio,  della  rigorosa  ortodossia  di  lui,  qual  per  esempio  si  è 
quella  appunto  ove  parla  di  Celestino,  ne  discende  una  prova  no- 
vella per  dir  che  Dante  non  avesse  dubbio  intorno  alla  verità 
di  ciò  che  asseriva , ond'  osava  confessarlo  a malgrado  delle  cre- 
denze popolari.  In  quanto  poi  alia  veracità  intrinseca  delle  eimitiche 
rivelazioni , è questo  un  punto  dottrinale  che  non  potrebbe  forse 
decidersi  in  modo  assoluto. 

L'  accademico  Crucco  osservava  come  dalle  considerazioni  fatte 
dal  Mamiani  tanto  sul  fenomeno  psicologico  dell'  estasi  in  gene- 
rale , quanto  sulla  interpretazione  della  Divina  Commedia , si 
deduca  che  il  Mamiani  stesso  non  volle  appunto  significare  che 
Dante  fosse  as.solulamenle  e diretlainenlc  soggetto  a quello  straor- 
dinario stalo  mentale  che  è un  prodotto  di  rivelazioni  sopraima- 
liiruli  c miracolose  ; ma  si  piuttosto  che  il  poeta  scrìvesse  sotto 
la  influenza  di  quelle  eccelse  intuizioni  di  cui , a suo  credere  , 
sono  dalla  Provvidenza  privilegiati  quegl'  ingegni  sovr'  eminenti 
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ch'ella  destina  ad  essece  aalori  di  grandi  creazioai : intellettnali, 
o di  segnalate  scoperte.  Mon  manchcrebbono  atod  eseMi^  iltsslri 
a confortar  di  riprova  que.sta  opinione  ; "come  iqaBllo:!dèl  < De’< 
mone  di  Socrate  nell'  antichità , e fra'  moderni  quello  del  Genio 
del  Tasso,  e le  visioni  di  Colomba.  B a>  chi  sovra  dì  que- 
sto subbielto,  proseguiva  il  Crocco,  volesse  istituire  una  compa- 
razione acoirata  ed  uno  stadio  filosofico,' potrebbe  pCr  ilvveiiIMra 
giovare  lo  stabilire  una  triplice  partizione.  Per  esso  'Verrebbero 
collocati  in  una  sàura  a parte  coloro  che  , fomiti  di  -virtù  in  grado- 
eroico,  possono  meritare  una  speciale ,' immediata  sovrannatil- 
rale  rivelazione  divina , come  si  verìdea  nel  orisManebimo.  Ih  una: 
seconda  classe  verrebbero  posti  coloro  «foe  , 'dotati  di  sovr' eccel- 
lente potenza  d'ingegno,  potrebbero,  se  non  sempre j- di  frequente 
almeno  speculare  e scrivere  spinti  ed  irradiati  da -una  virtù  >su- 
perionr , in  quello  stato  di  visione  pura  e sublime  'd' ìnttiilo  dU 
vinatorc,  di  estesi  se  vuoisi , che  loro'  raanifoste  splenditi  veri  J 
0 rivela  ed  ispira  creazioni  che  aggiungono  il  .sublime  della  ideate 
bellezza.  Si  porrebbero  in  ultimo  luogo  eOldró  élie'/'‘per'‘ eccesso 
od  abuso  di  contemplazioni,  o per  impelo  di  esaltamento  fattìzio' 
riescono  ad  aberrazioni  funeste;  cornea  ca^n  d*esemp'fO  nelKor- 
dine  degli  stndj  intellettuali  si  cade  nelle  stranezze  dello  ìIIuMÌt 
nismo,  e nella  sfera  delle  estasi  religiose  si  cade-nefgli  errori  dei 
quietismo,  poco  anzi  si  ben  caratterizzato  dal  Nnmmni '•> quando 
accennò  allo  stato  di  passivo  e morto  stramenlo' Cui  certi  mistici 
aspirano.  Rispetto  poi  alla  osservazione  del  Mamiani>  inforno  alla 
ingratitudine  della  quale  potrebbe  Dante  teccforai  in  alcuni  de’ 
suoi  giudizi  e massimamente  per  aver  >posto<'in<  Inforno  persone 
eh'  esser  doveano  a luì  carissime,  il  Croceo  - rispondeva  dte  l'A^ 
lighieri,  canfore  delta  rettitudine,  postergava' le  nSéZiOliì  > Sue 
particolari  alla  severa  imparzialità  che  credea  di  • dover  9crb;rre 
nel  pronunciare'  le  sue  sentenze.  > ' ■ ' 

E qui  il  Mamianì  soggiungeva  che , se  per'  giustiflear  Dante  si 
dovesse  ricorrere  alla  eccessiva  sua  rettitudine , faisogneri-bbe  pur 
dire  che  di  questa  giustizia  ideale  ed  assoluta  ei  si  formasse  un 
concetto  assai  strano , dacché  non  avea  scrapote  di  offendere  i 
sentimenti  più  sauri  del  cuore , ipiai  sono  la  riuonnscenzà  c l' a- 
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niidsia  ti  m idi  laegare  a4  arlntrio  , I per.  alcuni  indWidni,  quella 
oflicaeia  ikM»  grana  deacrilla  da  lui  atesso  nel  Poema  là  dove 
uarfa  !dl.uD‘  gn|n  peccatore  che  fu  salvalo  io  sql  morire: 
c. l'ii.  < H'ii.j:  il'-  I . ' . ' 

"P'i  di  iii'w/  c.Ver.una  lagriiUelta  ed  un  sospiro  I. 

•>  l l'C  ••Mi  ' > ■•  ‘ 

i-lf  «guor  iCfOcoo  a^iuDgeva  uu' ultima  coosiderazione  dicendo, 
come  iifaMi  dt'Franaesca,  del  Cavalcanti  e di  Brunetto  Latini 
avessero I avuito  lUna  celebrità  tanto  popolare,  che  Dante  scelse  per 
appunto  «piesti  individui  come  i più  idonei , volendo  imprimere 
nelle  meuli  Ja.  idea  severa  ed  assoluta  ch'ei  si  formava  ddia  ret- 
titudine e della  giustizia.  Oltreché  egli  accom  pagnava  quel  suo 
coUocamentp  di  persone  dilette  in  luogo  di  pena  con  tanta  e si 
sublime  ycaa.id'afletU)  ; coni  tanto  splendore  di  poesia,  che  ben 
sentiva  in, suo  cuore  di  raccomandarne  la  memoria  alla  com- 
passione «d  *11' amore  di  tutte  le  genti  per  tutte  le  età  più  re- 
mote. !i-i' •,;,ì:.' . . 

. ,Nell'  adunanza  \il  leggevasi  una  lettera  del  professore  Pasquale 
Stanislao  Maqeinir'il  quale  dall' Accademia  invitato  a farne  parie, 
veniva  ìnformsodola  come  sì  fosse  dal  Mancini  medesimo,  e da 
qualche  amico  suo  in  Torino , concepito  nei  tempo  stesso  il  pen- 
siero d' instituirc  una  .Società  italiana  per  lo  Hudio  delle  ecierne 
morali  e ^poUtitdtc.'  Ma  per  non  disperdere  le  forze  degli  operanti 
e r atleqziuno.  del  pubblico  , annunziava  quella  lettera  , preferire 
quelli  di  unirsi  all' Acoademia  nostra,  e con  essolei  concorrere  al 
fine  comupe,,sal  che  d prog^imma  di  quest' ultima  indichi  chia- 
ramente intenzioni  mon  meramente  speculative  e teoriche,  ma 
bensì  prudche  e civili.  • 

La  qual  proposizione  era  accettata  con  soddisfazione  da  tutti 
gli  accademici , molti  dei  quali  dichiaravano  essere  tanto  piu 
agevole  accogliere  I'  adesione  di  quei  signori  in  quanto  il  line 
dell'  Accademia  quello  per  appunto  si  è d' investigare  i sommi 
prìnùpj  dello  sabile  umano  per  condurli  alle  loro  applicazioni 
civili.  . fi 

I Boocurdo  presentava  pure  in  quella  tornala  tre  temi  da  ordi- 
narsi nella  tavola  siiioUica  proposta  dal  Capone  ; il  primo  de' 
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(|«ah  vetrai  Malia  FUoBofia  deWdirittOk  iivoecondò  sulla  Storia 
della  lilosoik>’c.dl  teiw  sul  IMritlO'di  pre|)rie(à.  U rigirar  arvo- 
c^toiCoaiurti , intorveoulo’lii  quell'  aduiianin  , assumerasi  l’iiica- 
rico  di  trattare  e svolgere  l' ultima  di  queste  proposizioui. 

Due  osservazioni , contenute  la  una  Ietterai  di  i un  illustre  scrìt> 
lare  fNemuatt^so,  porgevano  aell'  adunanza  XIII  occasione  ad  una 
lunga  dkcMsaione.  Con  la  prima  di  quelle  desiderava  il  medesiroo 
sigBore  vedere  accraPnat»  nel  Programmo  come  uno  dei  Imi  [unn- 
cipali  r accordo  della  religione  e delia  iilosofia.  Al  qual  proposito 
soggiungeva  il  presidente:  le  dollrine  prò  lessa  te  dall'Accademia  es- 
sere : tanto  larghe , e le  intenzioni  nostre  rivolte  così  sinceramente 
alia  sola  ricerca  del  bene,  che  <per  se  stesse  mirabilmente  si  ac- 
cordavano co' religiosi  principi  : non  essersi  ciò  espresso  nel  Pro- 
gramma aUesochèi  la  sua  brevità  induceva  a tacer  cose  che  per 
se  medesime  vanno  sottintese. 

. In  secondo  luogo  proponeva  il  medesimo  illustre  scrittore,  che 
si  ommeUesse  nel  Programma  il  paragrafo  relativo  alle  Leggi  e 
ai  Hegolamenti  distruzione  pubblica;  argomento  che  è di  com- 
petenza, delbi  politica.  Alla  quale  obbiezione  rispondeva  il  preri- 
dente,  che  se  le  ]<^i  sull'  insegnamento  sono  ^ più  immediata 
pertinenza  ideila  politica  , siecorae  però  a quest'  ultima  non  meno 
che  a tutte  le  altre  discipline  sono  applicabili  i sommi  veri  che 
r Accademia  ha  per  fine  d' investigare  , non  vedesi  quindi  il  per- 
chè lun  istittrio  filosofico  debba  assolutamente  lasciare  di  occupar- 
sene. E ciò  entrare  . Imito  più  nell'  assunto  dell'Accademia , in 
quanto  che  noi  non  intendiamo  di  muovere  opposizione  al  Go- 
verno , c soltanto  pensiamo  di  esporre  opinioni  meramente  scien- 
lificlid.  Altre  osservazioni  aggiungevano  i signori  Capone,  Crocco, 
Abigoenti  «1  Xapoli.  riuoafermando  quelle  deLMamiani. 

Leggevasi  poscia  una  responsiva  dei  marchese  Gino  Capponi  ; il 
quale  I nota,  cooiè , le  menti  degl' Italiani  non  essendo  gran  fatto 
preparale  alla  severità  delle  filosofiche  speculazioni , e trovandosi 
fra'  dotti  medesimi  molla  idisparilà  di  sistemi,  non  è sperabile  che 
r Accademia  riesca  in  sui  prìmordj  i ad  imprimere  alle  proprie 
dollrine  quello  unità  di  conoetlo  che  è pur  tanta,  parte  de' nostri 
voti.  — Potersi  però  sperare  dal  tentativo  ' molto  vantaggio  alla 
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KÌeiixa  , m1  che  da  prÌBcipio  I'  Aecadenia  li  giovi  eoeleticamcnle 
delle  forze  disperse  e poco  concordi  dei  sapere  ilaliaoo. 

Il  Mamiani  osservava  come  la  diflicoilà , a cui  accennava  l' il- 
lustre Toscano,  sia  appunto  la  principale  che  neil'attsal  condi- 
zione di  cose  avrà  l'Accademia  ad  incontrare.  > 

In  sul  finire  di  quella  tornata  il  medesimo  signor  Mamiani  leg- 
geva la  prima  parte  di  un  suo  lavoro  intorno  alia  Sovranità  po- 
litica ed  ai  sommo  principio  da  cui  emana.  La  sua  dottrina  com- 
pendiata e riepilogata  fu  la  presente. 

Significava  come  nella  seconda  metà  dei  passato  secolo  i filo- 
soli cercassero  di  rimediare  alla  servilità  in  cui  era  caduto  l' os- 
sequio dai  popoli  professato  ad  ogni  maniera  di  superiori , stillando 
nelle  menti  una  nuova  dottrina  sulla  sovranità  e sol  diritto  , e 
facendoli  amendue  scaturire  immediatamente  dall'  uomo , e costi- 
tuendo la  legge  nella  volontà  universale  del  popolo. 

Talché  oggi  è lecito  di  asserire,  che  nelle  scuole  di  Europa 
osasi  appena  di  più  difendere  la  teorica  vieta  ed  erronea  del  di- 
ritto divino  de'  principi.  Per  altro , la  scuola  storica  di  Germa- 
nia, la  quale  menò  sì  gran  rumore,  volle , con  altri  nomi,  rin- 
novare queir  antico  principio.  Se  non  che  nelle  sue  deduzioni 
ognuno  scorge  la  santificazione  del  fatto  e de’  fortunati  successi  ; 
e .invece  d' indagare  s'elli  si  adattano  al  diritto,  è per  contrario 
il  diritto  medesimo  ricavato  da  es.si. 

I A tale  dottrina  degli  Alemanni  sembra  conformarsi  < non  poco 
quella  dei  legittimisti  francesi,  ai  quali  però  non  é mai  venuto 
fatto  di  descrivere  e definire  in  perspicuo  ed  esalto  modo  i prin- 
cipj  loro  speculativi.  i < 

Scende  poscia  il  Mamiani  ad  esaminare  il  concetto  della  sovra- 
nità collettiva  del  consorzio  civile;  opinione  che  ha  predominalo 
in  generale  nelle  scuole  fino  dal  medio  evo , e i sostenitori  della 
quale , secondo  il  Mamiani , davano  corpo  all'  idea  astratta  del 
consorzio  civile  medesimo , il  che  prova  con  una  serie  di  dilemmi 
applicati  a tutti  i supposti  possibili  che  dà  l' argomento.  Rouisseaii, 
invece,  individuò  la  sovranità  io  <^i  cittadino,  «ccome  compo- 
nente lo  Stato , e co-autore  del  supposto  contratto  sociale  ; ma  la 
sua  teorica , a rigor  di  logica , mina  in  quella  di  Hobbes , il  cui 
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carattere  peculiare  si  è la  sostiuiziooc  del  numero  alla  ragione, 
c della  forza  al  diritto. 

Accenna  finalmente  ai  principi  giurìdici  della  scuola  contempo- 
ranea fondata  in  Francia  da  Royer-Coliard , e composta  dei  cosi 
detti  DoUrinarj  ; scuola  che  cmtituendo  la  sovranità  ^ il  diritto 
nella  ragione , sarebbe  riuscita  laudevole  ed  utile  alla  civiltà , 
qualora  il  principio  d'oude  piglia  le  mosse  fosse  riuscito  meno 
astratto  c indeterminato. 

Il  Mamiani  conclude  il  suo  discorso  con  le  parole  infrascritte  : 
« Un  dubbio  rimane,  o signori,  a risolvere,  ed  è che  la  so- 

■ vranità  sia  cosa  mollo  più  grande  ed  angusta  dell'  uomo , e però 
« quantunque  appaia  nel  mondo  e soggiorni  in  mezzo  di  noi , 
« nessun  cittadino  sìa  degno  dì  possederla,  e ne^no  possa  vc- 

■ nirne  investito  da  chicchessia  ; laonde  neppure  il  nonsorzio  ci- 
« vile  tiene  facoltà  di  trasmettere  altrui  quello  che  non  ha  in 

■ proprio , e nell'  universale  patrimonio  non  è contenuto.  Ma  ciò 

■ che  si  debba  sentire  di  tal  concetto , giudicherete  liberamente 

■ voi  stessi  nella  seconda  lezione  che  m'  udirete  fare  di  prossimo 
• intorno  a sì  bello  e faticoso  argomento  ». 

Nell'  adunanza  XIV  prendevano  parte  i nuovi  accademici  Man- 
cini, Imbriani,  Torre  e Pallavicino,  accademico  promotore;  leg- 
gevasi  una  lettera  del  professore  Cenlofanti,  il  quale,  aderendo 
all'  Accademia,  osservava  però  l'indole  de'  tempi  essere  poco  pro- 
pizio agli  studj  speculativi. 

Il  Mamiani  pronunciava  un  discorso,  di  cui  era  principale  sen- 
tenza doversi  con  tanta  maggior  cura  tentare  di  avvezzare  le  menti 
alla  indagazìone  dei  sommi  veri , in  qnantochè  l' esservi  il  secolo 
poco  inchinevole.,  dimostra  viemmeglio  quanto  c qual  sia  il  male 
che  è mestieri  di  correggere.  La  ragione  inoltre  e la  storia  sono 
concordi  nell'  insegnare  che  qualunque  progresso  di  fatto  dee  venir 
preceduto  ed  accompagnato  da  un  progresso  nelle  idee;  dal  (|ual 
documento  .si  deduce  come  ui^eute  sia  il  bisogno  d'  iniziare  in 
Italia  quel  moto  ideale,  se  nel  promuovere  il  perfezionamento  ci- 
vile non  vuoisi  procedere  con  un  funesto  empirismo. 

Il  cav.  Mancini  , a ciò  invitato  (bti  presidente,  pigliaiai  poscia 
ad  esporre  > ipiel  suo  concetto  d'  una  Suckla  llaliana,  dì  cui  nl>- 
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Liam  faUu  moiaioBC  più  su.  Diceva  come  da  lui  e da  qualche 
suo  amico,  quando  avessero  potuto  formare  quella  società,  si  vo- 
lesse assegnarle  uno  scopo  essenzialmente  civile,  si  per  non  rin- 
chiudersi in  una  sfera  di  aride  e vane  speculaaioni  mentre  il  mondo 
è preoccupato  nelle  quistioni  pratiche  e sociali  più  gravi  ed  im- 
portanti ; e si  ancora  per  non  incorrere  nella  trista  aorte  della 
maggior  parte  delle  accademie  italiane,  le  quali  perirono  per  aver 
voluto  tenersi  quasi  sempre  separate  dal  rimanente  della  nazione, 
dando  alle  loro  elucubrazioni  un  fine  esclusivamente  leUerarìo.  Ma 
allorquando  il  presidente  diede  a loro  notizia  della  fondazione  del- 
l'Accademia nostra,  abbandonarono  di  buongrado,  esso  e gii  amici, 
il  concepito  disegno,  e determinarono  di  unirsi  a quella,  «ccome 
il  Mancini  medesimo  avea  dichiarato  nella  già  accennata  sua  let- 
tera , proponendo  pur  tuttavia  che  nel  Programma  si  indicasse 
più  chiaramente  l'intenzione  di  condurre  i pribeipj  alle  pratiche 
loro  applicazioni. 

Il  presidente  ringraziava  , in  nome  dell'Accademia,  il  Mancini, 
ed  osservava  come  nella  massima  parte  delle  cose  |iensate  da  que- 
st' ultimo  e dai  suoi  amici  in  Torino,  noi  siamo  con  essoloro  pie- 
namente concordi.  Le  applicazioni  civili  de' sommi  veri  erano  pure 
per  noi  I'  oggetto  speciale  a cui  dovea  rivolgersi  il  nostro  Istituto 
scientilko.  Che  se  nella  proposta  non  vennero  particolareggiati 
tutt'i  mezzi  per  attuare  le  applicazioni  medesime,  gli  è solo  per- 
chè ciò  non  parca  necessario  dopo  la  esplicita  e formule  dichia- 
razione di  un  sillatlo  principio.  Discorreva  da  ultimo  delia  neces- 
sità di  intraprendere  un'  opera  che  più  immediatamente  delle 
letture  accademiche,  influisca  sulle  opinioni  e promuova  lo  studio 
profundo  delle  scienze  morali  e civili.  In  sul  finire  del  passato 
secolo  i dotti  di  Francia  posero  mano  ad  un  lavoro  di  rotai  fatta, 
cioè  a dire,  all'  Eueieloptdia ; ma  le  cognizioni  sparse  in  quella 
vasta  compilazione,  comechè  innumerevoli  e sovente  pellegrine, 
non  erano  nè  tutte  pure,  nò  collegate  scientificamente,  e rimane- 
vano disseminate  e sdruscite.  Tritare,  sminuzzare,  inacquare  la 
scienza  genera  su|>erlicialità  e presunzione  nei  mezzi  dotti  che  at- 
tingono il  sapere  ai  rigagnoli , e non  a chiare  fonti  e copiose. 
Bella  e .salutare  fu  la  intenzione  degli  Encicloptalisti , e può  dirsi 
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ili  luUu  il  isocolo  scorso , di  dirozzare  lo  laolliludini  c vol^izzarc 
la  scienza;  ma  caddero,  come  iimiimente  avviene,  in  eccesso.  È 
d'  uopo  adunque  scegliere  lavori  simili  bensì  all’  Enciclopedia  nel- 
l' inlenzione  altamente  civile,  ma  nella  sostanza  c nel  metodo  es- 
senzialmente diversi.  Tale  sarebbe,  diceva  il  Mamiani , una  Bi- 
blioteca, 0 vogliam  dire,  una  serie  delle  opere  migliori  intorno  alle 
dottrine  morali  e civili,  comparse  tra  le  nazioni  culte  in  qualun- 
que lunghezza  di  tempo;  ed  ordinata  con  unità  di  concetto  e di 
metodo,  additando  di  mano  in  mano  con  iscritti  originali  i prin- 
cipj  supremi  che  presiedono  a tutto  lo  scibile,  e il  collegamento 
migliore  delle  varie  parti  di  esso. 

L'  Accademia  approvava  la  proposta  del  suo  presidente. 

I signori  Crocco  ed  Imbrìanì  soggiungevano  potersi  intrapren- 
dere la  doppia  pubblicazione  della  Biblioteca  c dei  Giornale;  quella, 
por  c.sporre  la  scienza  con  ordini  e metodi  più  alti  e severi;  que- 
sto, per  educare  in  guisa  più  popolare  le  menti  alla  meditazione 
delle  <k>ttrine  morali  e civili.  Nè  a ciò,  osservava  l'Imbriani,  fa- 
rebbe ostacolo  la  diflerenza  degli  individuali  pensamenti  degli  ac- 
cademici. Infatti  r indipendenza  de'  medesimi  cessa  di  essere  un 
male  e diventa  anzi  utile  e necessaria  perchè  mezzo  potente  di 
progresso,  massime  in  Italia  dove  abbondano  le  grandi  e forti  in- 
dividualità , quando  lor  si  porga  un  centro  comune  verso  il  quale 
tutti  possano  intendere  efficacemente. 

Dopo  di  ciò  il  Mamiani  pregava  il  prof.  Torre,  presidente  del 
Comitato  genovese  della  Soeielà  (f  Istruzione  e d'  Educazione, 
ad  es|M>rre  il  concetto  fondamentale  ed  i fini  precipui  di  quella 
congregazione  . per  veder  modo  di  unirla  , almeno  moralmente  , 
all'  Accademia  , ed  accrescere  per  tal  modo  i mezzi  d’azione  di 
entrambe. 

II  prof  Torre  porgeva  tutti  gli  opportuni  schiarimenti,  da' quali 
risultava  scopo  speciale  della  Società  essere  la  materia  pedago- 
gica. Pormava.si  quindi  una  Commissione  composta  degli  accade- 
mici Cnwco , Torre  e Cere.seto , per  esaminare  se  la  Società  me- 
desima possa,  giusta  i suoi  statuti,  unirsi  a un  altro  corpo  scien- 
tifico , e quali  relazioni  potrebbero  stabilirsi  tra  quella  e I'  Acca- 
demia. 
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In  quella  slesM  tornata  ^li  aoeademici  Abi^nenti,  (ìarelli,  Croceo 
e fiorcardu  erano  nominati  commissionari  per  la  discussione  c pre- 
sentazione di  un  progetto  di  regolamento. 

Nell'  adunanza  XV  erano  presenti  i nuovi  accademici  conte  Eme- 
rico  Amari,  e barone  Vito  D'Ondes  Reggio,  l'ultimo  dei  quali 
accettava  l' invito  fattogli  dal  presidente  di  far  parte  della  seconda 
fra  le  commissioni  sovraccenna tc. 

Il  prof.  Forre  relatore  della  prima  esponeva  come  questa  avesse 
dovuto  riconoseere  impossibile  l'unione  della  Società  con  ['Accademia, 
attesoché,  quella  congregazione  appartenendo  ad  un  corpo,  la  cui 
sede  centrale  è Torino,  non  può  bencliò  menomamente  inodilicare 
i suoi  statuti  se  prima  non  ha  convocato  in  congresso  generale 
tutti  i comitati  dello  Stalo  ed  ottenuto  il  loro  consenso.  Oltreché, 
osservava  la  Commissione , essere  prolillevole  a ciascheduno  dei 
due  Istituti  il  rimanere  separati  ed  indipendenti. 

Il  presidente  annunziava  poscia  come  il  duca  di  Proto  propo- 
nesse di  tradurre  La  città  del  »ole  di  Campasella,  dedicando  la 
sua  versione  all'  Accademia;  la  quale  , dopo  breve  discussione  , 
considerando,  che  conveniva  fare  animo  a chiunque  volesse  seguire 
quel  primo  esempio,  determinava  die  il  presidente  medesimo  rin- 
graziasse, in  di  lei  nome,  per  lettera  il  duca  di  Proto,  della  ma- 
nifestata intenzione.  Diceva  inoltre  il  presidente  medesimo,  il  si- 
gnor Ruggiero  Bonghi,  profondo  ellenista  e filologn,  benché  gio- 
vanissimo , olTurirc  all'  Accademia  un  suo  scritto  intitolato  Prole- 
gomeni al  Filebo  di  Platone;  promettendo  altresì , in  seguilo  di 
invito  dall’  Aaadeinia  ricevuto,  di  tenerla  informata  degli  scritti 
più  ragguardevoli  pubblicali  in  Germania  intorno  alla  scuoia  ita- 
lica antica , al  che  dié  comiuciamenlo  poco  dopo  con  una  sua 
eruditissima  lettera. 

11  signor  Capone  soggiungeva  aver  egli  dal  Bonghi  medesimo 
ricevuto  incarico  di  fare  all'  Aa^ademia  F offerta  dell'uso  de' molli 
libri,  massimamente  tedeschi,  ch'egli  possiede,  quante  volte  l'Ac- 
cademia stessa  assumesse  la  cura  dell'  invio  loro  da  Napoli  ove  .si 
trovano. 

L'  Accademia  invitava  il  presidente  a ringraziare  il  Bonghi  in 
di  lei  nome. 
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Dopo  riò  ii  Mamiani  l«^Ta  alcuni  temi  da  porsi  nella  tavola 
MuoUica  proposta  dal  Capone,  dì<4iiarando  d' averli  scelti  tali  che 
più  intimamente  potessero  coordinarsi  con  le  condizioni  peculiari 
del  secolo  ; , 

I soggetti  di  colali  temi  erano  i seguenti:  - > 

{.*  Della  filosofia  del  senso  comune, 
i.*  Dei  sommi  principj  morali. 

3.*  Della  democrazia.  ■ 
il*  Del  problema  sociale, 
fi."  Della  nazionalità. 

Nella  tornata  XVI  kggevansi  paretxhie  lettere  di  adesione  giunte 
all'  ufficio  da  varie  parti  d'Italia.  Dalle  quali  il  presidente  pigliava 
occasione  per  dimostrare  come  le  disparità  parziali , e , quasi-  a 
dire , accidentali  delle  opinioni , non  tolgano  che  si  possa  dall'Ac- 
cademia raggiungere  quella  sufficiente  unità  di  concetto  da  lei  de- 
siderata , e che  è necessaria  a ben  dirizzare  le  applicazìonifscivili. 
Epilogando  il  di  hii  discorso,  ricorderemo  i seguenti  concetti.  — 
Noi  siamo,  egli  diceva,  concordi  nell' accogliere  e nel  professare 
quei  principi  ineluttabili  e supremi  da  cui  uom  che  voglia  dar 
r opera  sua  a promuovere  il  bene  comune  non  può  dipartirsi.  Noi 
tutti  abbiamo  fede  nella  necessità  ed  efficacia  della  scienza;  tutti, 
dopo  Dio,  amiamo  sovra  ogni  cosa  la  patria;  vogliamo,  per 
quanto  in  noi  sta,  adoperarci  affinchè  la  vera  libertà,  la  giustizia 
e la  fraternità  siano  leggi  somme  dell'  umano  consorzio;  simil- 
mente crediamo  che  alcuni  gravi  errori  macchias.sero  quella  rivo- 
luzione francese  che  pure  invocava  i principj  medesimi:  tale,  a 
cagion  d'  esempio,  stimiamo  l'aver  troppo  parlato  del  diritto  , e 
crediamo  ormai  tempo  di  sUuiiare  almeno  altrettanto  il  dovere. 
— Tutti  disapproviamo  quel  funesto  principio  che  vuole  la  bontà 
del  fine  legittimare  il  mezzo  non  buono.  Siamo  dei  pari  convinti 
della  necessità  di  coltivai'e  i soiUinenti  religiosi  e di  farli  fonda- 
mento a tutto  il  vivere  civile.  Tutti  vogliamo  evitare  ì mezzi  vio- 
lenti e le  immature  tramutazioni.  A calcare  una  via  più  retta  e 
più  nobile,  e a dar  principio  ad  una  filosofia  sufficiente  ai  bisogni 
del  secolo,  noi  vogliamo  contemperare  la  pratica  c(«  la  teoria  , 
la  indagine  specalativa  del  vero  con  le  applicazioni  di  quella,  in 
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dò  imitaiKio  ii  gran  diaegnoi  della  wuuU  pilagorira , e stinuMitlo 
che  oggi  ancora  |Haaa  forai  no  nuova  o*l> utile  coaiiuento  di' uno 
fra  i libri  dei  aommo  Vico  : fie  anliquimtm  Jlalorum  mptentim. 

Il  padre  Giuliani  esponeva  poscia  avere  incarico  dab  prot  Do* 
menico  Berti  di  Torino  di  offerire  all'  Accademia  la  Hivitìa  /la- 
liana,  da  quest'  ultimo  diretta,  siccome  mezzo  della  pubbliOazione 
e degli  atti  di  lei.  ' i ; i-  > 'I  L 

L'  Accademia  commetteva  quindi  al  presidente  di  sfrivcre  al 
Berti  invitandolo  a rinnovare  per  iscritto  la  sua  ofiértaj  affinchè, 
meglio  specificata  , la  Commissione  del  Regolamento  potesse  pren- 
derla in  considerazione.'  — - Dopo  di  ciò  il  Boiardo  chiede  linenza 
di  sottoporre  al  giudieio  de'  suoi  colleglli  akmne  sne  idee  intorno 
alla  Filotofia  delia  Storia,  sul  quale  argomento  pronunziava  un 
discorso  che  qui  riferiamo  in  compendio.  -i  . 

Pochi  sono  per  certo  i problemi  delle  scienze  speoriativo  < ohe 
abbiano  avuto  tante  e cosi  diverse  solazioni  quante  e quali  n'ebbe 
il  problema  fondamentale  delia  Filosofia  della  Storia.  Molti  pensai 
tori , specialmente  tedeschi , imitati  poscia  da  non  pochi  so’iltoèi 
francesi,  avvolgendosi  nel  vacuo  e nell' indetermìnalo  delle- astra- 
zioni, trattarono  I'  istorooofia  qual  .porle  integrante  delia  lìlasofìa 
trascendentale,  e torcendo  a forza  i fatti  raccontati  dalla  storia 
positiva  , li  costrinsero  nelle  formole  assolute  da  quegli  scrittori 
concepite  a priori  e composte  a sistema.  Altri , degni  di  essere 
chiamati  materialisti  storici,  negarono  risolutamente  la  possibilità 
logica  di  fondare  su  prineipj  certi  e razionali  una  Filosofia  ideila 
Storia.  Qualunque  sia  l'opinione  che  di  ciò. debba  tenersi,  ò certo 
però  che  la  quesfione  merita  di  venir  attentamente  considm'ata , 
siccome  quella  la  cui  importanza  non  è solo  dottrinale  ma.  pra- 
tica eziandio  e civile  ; conciossiaehé  tutte  le  innovazÌMii  iSaclali  c 
le  politiche  riforme  che  vengòno  ogni  di  tentate  od  ottoate  in  Eu- 
ropa , siano  iniziate  in  nome  della  perfettibilità  ^ e del  pn^resto  , 
in  nome  cioè  di  un  fondamcmlulc  principio  di>  Pilosolìa  della  Sto- 
ria; per  rispetto  al  quale  è dunque  mestieri  eh'  uom  sii  formi  un 
criterio.  h . mh  'li-d  i . ■ > i 

Sembra  al  Boccardo  die  a tre  (tossano  ridursi  i sommi  c fon- 
damentali prineipj  ddia  istorosulia.  In  capo  a lutti,  sta  il  prìnci- 
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piu  della  l'matM  Libertà;  senza  cui  la  Filosofia  della  Storia  man- 
cherebbe di  base  per  divenir  scienza  vera  e compiuta;  impercioc- 
ché la  prima  indagine  da  farsi  intorno  alla  natura  (al  alle  leggi 
degli  atti  deir  uomo,  dalla  storia  narrati,  deve  rivolgersi  al  prin- 
cipio da  cui  gli  alti  medesimi  fontalmente  scaturiscono.  Ora  , la- 
sciando stare  le  prove  c i sussidj  che  la  psicologìa  ci  dà  per  di- 
mostrare che  un  siffatto  principio  è essenzialmente  libero  e mi 
iuris  , basti  nel  tema  presente  considerare  che,  se  tale  non  fosse, 
la  storia  delle  nazioni  e del  genere  umano  non  sarebbe  che  una 
oziosa  descrizione  di  fenomeni  simile  a quella  da  cui  incominciano 
tutte  le  siàenze  tisiche  e naturali.  Il  primo  bisogno  a cui  lo  stu- 
dio dell'  uomo  debba  soddisfare  si  é la  prova  della  ìnoralita  r 
imputabilità  delle  azioni  , che  è quanto  dire  la  prova  della  umana 
lil>ertà.  Il  secondo  principio  della  Filosofia  della  Storia  , quello  è 
del  ProgreuM  , dimostralo  col  ragionamento  seguente.  Tutti  gli 
es.seri  creati  hanno  un  line  a cui  tendono  per  necessità  di  natura. 
Il  fine  a cui  l’ uomo  e 1’  umanità  aspirano  è il  Vero  eterno  ed 
infinito  , cioè  I'  Ente , princìpio  sommo  e fine  sommo  di  tutte 
le  cose.  A (piesto  fine  l'uomo  tende  in  doppia  maniera  : pri- 
mo , cioè , direttamente  con  1’  intelligenza  ond’è  fornito,  e la  cui 
forma  essenzialmente  corrisponde  al  Vero  obbiettivo.  Secondo,  in- 
direttamenle  per  mezzo  di  tutte  le  altre  facoltà  dell'  animo,  le 
(piali  , giammai  cosi  compiutamente  si  appagano  né  manifestano 
tanta  attività  siccome  quando  I'  oggetto  speciale  c proprio  di  cia- 
scuna di  esse  è improntato  del  suggello  incancellabile  e divino 
della  Verità.  E qui  si  osservi  che  quante  volte  parlasi  della  na- 
tura e del  line  dell'  uomo,  ìntendesi  ragionare  d'un  fine  e d'una 
natura  immortale  e spirituale;  dappoiché  spogliato  di  (piesti  ca- 
ratteri , r uomo  non  avrebbe  un  fine  proprio  c diverso  da  quello 
della  materia , apparirebbe  al  pensiero  come  un  punto  nello 
spazio  ed  un  istante  fuggevole  nel  tempo.  Ci(>  posto , e fermato 
che  il  fine  della  creatura  razionale  è il  Vero , e che  questo 
Vero  è infinito  nell'  atto  che  le  umane  potenze  sono  finite  , ne 
consiegue  che  l'uomo  non  può  giammai  possedere  la  Verità 
auxolnta , ma  sì  bene  una  serie  di  Verità  parziali  e relative  , 
miste  quindi  del  continuo  ad  orrore.  1.4  di  lui  tendenza  verso  il 
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line  (Ice  dunque  inaiiile.«ti)r8i  in  una  .serie  indefiuila  di  atli  e di 
operazioni  non  disordinate  e sdruscile , ma  conse^enti  le  unc 
dalle  altre  in  virtù  d'  una  legge  che  chiamiamo  progresso.  Il 
Boccardo  proponeva  quindi  di  addurre  in  altra  tornata  alcune 
induzioni  dalle  quali  si  può  a suo  avviso  arguire  che  il  pro- 
gresso non  è solo  una  legge  propria  dell'  uomo,  ma  e di  tutta 
la  natura.  Lo  detiniva  frattanto , l'  incubmento  indefinito  del  narro 
IN  ORDINE  ALL  INFINITO.  Discendendo  da  ultimo  al  terzo  princi- 
pio ( principio  per  sé  non  sostanziale  ma  che  ha  potenza  somma 
ed  assidua  di  eausa  occasionale  nelle  opere  umane  ) il  Boccardo 
osservava  che  il  Dolore  è un  fatto  cosi  costante  sopra  la  terra , 
ed  apparisce  come  elemento  tanto  importante  nella  storia  dell'uo- 
mo, che  la  Filosofìa  dee  ricercare  quale  nc  .sia  la  cagione  somma 
e la  legge  provvidenziale;  il  che  egli  ha  tentato,  dimostrando  che 
il  Dolore  è mezzo  di  unione  tra  I'  uomo  e Dio  nella  Religione 
che  lo  santifica  e consola  , ed  elemento  di  fratellanza  e di  pro- 
gresso fra  gli  uomini , per  via  della  morale  Cristiana  che  nel  Do- 
lore fonda  un  principio  di  Amore  e di  Carità,  e per  mezzo  dell'Arte 
che  trova  nel  Dolore  le  .sue  più  nobili  e sublimi  aspirazioni. 

Qualunque  sia  lo  speciale  stato  in  cui  possono  ad  ora  ad  ora 
trovarsi,  l'uomo  e I' uman  genere  (come  essenzialmente  finiti) 
difettano  sempre  di  alcuna  condizione  di  lelicità  : or  questa  rela- 
tiva mancanza  di  Bene  li  spinge  cotidianamcnte  all'  attività  e al 
perfezionamento;  sì  è in  questo  senso  che  il  Dolore  è princìpio  di 
progresso  cioè  causa  non  ultima  dello  sviluppo  cosi  individuale 
come  sociale. 

Il  signor  Mamiani  moveva  contro  alla  tesi  del  Boccardo  i tre 
dubbi  infrascritti; 

l.”  Il  dire  che  senza  il  concetto  della  libertà  umana  la  filoso- 
fìa della  storia  non  possa  divenir  vera  ed  esatta  scienza  non  parrà 
chiaro  a molti  filosofi,  i quali  anzi  diranno  che  dopo  aver  am- 
messo nell’  uomo  il  libero  arbitrio  , in  quel  senso  assoluto  in  che 
molli  lo  intendono,  non  è possibile  determinare  logicamente  le 
leggi  regolatrici  della  umana  storia,  stantechè  la  legge  in  tale 
ipotesi  sarebbe  I'  opposto  dell'  arbitrato  individuale. 

L'  asserire  che  il  fine  ultimo  della  umanità  è il  Vero,  non 
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piacerà  a coloro  i quali , come  ad  esempio  gii  Àrisioteliei , opi- 
nano che  esso  fine  sia  e converso  il  Bene;  benché  a vero  dire 
la  differenza  sia  più  nel  vocabolo  che  nella  sostanza  della  cosa. 

3.°  Quanto  alla  universalità  mondiale  della  legge  del  progresso, 
può  la  tesi  venir  condotta  a qualche  prova , ma  sempre  indutti- 
vamente, e non  per  dimostrazioni  severamente  dedotte  e logica- 
mente necessarie. 

Boccardo  rispondeva  non  già  per  risolvere  queste  tre  instauze , 
ma  per  pigliare  occasione  dalle  medesime  a meglio  dilucidare  i 
propri  concetti.  E per  rispetto  alla  prima , l' antagouia  tra  la  li- 
bertà c la  legge  sarebbe  tolta , diceva , ove  solo  si  ammetta  che: 

« le  azioni  umane,  libere  nel  loro  principio  Tonta  le , producono 
« pur  nondimeno  con.segueuze  necessarie,  le  quali  per  virtù  delle  v 

< armoniche  leggi  naturali  dell'  untano  consorzio  s'  intrecciano  e 
« concatenano  indipendentemente  dalla  libera  volontà  onde  sono 

< emanate.  > 

L'uomo  infatti 'è  bensì  libero  di  operai'e  o di  non  operare,  di 
scegliere  una  via  piuttosto  che  un  altra , ma  appena  l' atto  di  lui 
è posto  e,  a cosi  dire,  esteriorato,  più  all'uomo  non  appartiene 
il  modificarne  gli  effetti , ma  si  a Dio  s'  appartiene , il  quale  per 
mezzo  delle  leggi  d'  ordine  e d'  armonia  preposte  all'  evoluzione 
deir  universo , dirige  al  miglior  bene  finale  le  libere  azioni  delle 
sue  creature  ragionevoli. 

In  quanto  alla  seconda  obbi^tioue , siccome  il  Mainìani  stesso 
accennava  , il  Bene  ed  il  Vero  s' ìdentificanu  ed  unizzano  nel- 
VEtUe , per  cui  è una  stessa  cosa  il  dire  che  l' uomo  tende  al- 
r uno  od  all'  altro  : quando  pur  si  dichiari  che  il  line  sommo  é 
r Ente  medesimo. 

Riguardo  poi  alla  terza  osservazione  del  signor  Mamiaui,  Boc- 
cardo vi  aderiva  pienamente;  soggiungendo  soltanto  come  in  un 
suo  discorso  da  leggersi  in  altra  adunanza,  .si  ripromettesse  di 
provare  non  esservi  ancora  un  argomento  assoluto  ed  invincibile 
contro  alla  dimostrazione  scientifica  deli'  universalità  del  progresso. 

Osservava  quindi  il  professore  Torre  la  tesi  eh'  egli  apponeva 
al  Boccardo:  • il  Vero  essere  infinito  e pure  sviluppantesi  nel 
tempo  » aver  avuto  a so  .stenitori  molti  filosofi  alemanni  ; ma 
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non  polei-si  aiiimeUere  logicamente;  |>oidiè  ciò  die  è infinito  non 
si  sviluppii.  La  soia  formala  <‘he  non  contraddica  alla  retta  ragione 
essere  la  cristiana  italica , la  quale  distinguendo  e separando  la 
potenza  che  finisce  da  quella  che  è finita , piglia  le  mosse  dal 
principio  di  creazione  ed  assegna  per  fine  all'  umanità , non  già 
il  Vero,  ma  il  Bene  che  relativamente  all’ uomo,  è t unione  di 
tutti  i membri  della  umana  famiglia  nel  progressivo  perfezio- 
namento. 

Il  Conte  Amari  rispondeva  che  secondo  la  tesi  del  Boccardo,  il 
progresso  non  è già  infinilo , come  parca  credere  il  professore 
Torre  , ma  bensì  indefinito.  E tale  debb'  essere  infatti  ; poiché  la 
verità  essendo , rispetto  alio  umano  intelletto , la  cognizione  per- 
fetta di  Dio , è perciò  stesso  infinita.  Ora  a meno  d’  essere  Dio 
egli  medesimo , I’  uomo  non  può  cono.scere  la  verità  infinita  che 
progressivamente , cioè  a dire  , per  una  serie  d’  atti  e di  perfe- 
zionamenti. Ma  se  il  progrcs.so  è indefinito  per  rispetto  alla  intel- 
ligenza ed  allo  scibile , perchè  il  fine  di  entrambi  è un  quid  in- 
finito , dovrà  pur  dirsi  lo  stesso  di  tutte  le  altre  facoltà  ! E qui 
il  signor  Amari  dichiarava  non  potersi  egli  accordare  con  l' opi- 
nione del  Boccardo.  Imperciocché,  diceva,  varie  essendo  le  facoltà 
e le  tendenze  dell'  uomo , varj  del  pari  e molteplici  ne  sono  i 
lini;  e quindi  se  la  potenza  d'intendere,  siccome  rivolta  ad  un 
line  infinito  che  è il  vero,  soggiace  a una  legge  d’indefinito  pro- 
u're.s.so , la  sensibilità , per  contrario , la  quale  aspira  al  bene  e 
alla  felicità , ne’  suoi  progressi  è limitata.  Ma  guai  all’  uomo  se 
fosse  vero  che  la  sua  mente  abbia  un  termine  fatale , cui  non 
possi!  varcare  acquistando  nuove  cognizioni  c scoprir  novelle  ve- 
rità ! Che  se  taluno , come  disse  il  nostro  presidente  , ha  potuto 
cisHlrre  che  il  principio  del  progresso  non  fosse  conciliabile  con 
la  umana  liliertà , ciò  avvenne  perchè  non  è esatta  l’idea  che  di 
questa  molti  sì  formano,  infatti  se  con  tal  parola  intendesi  signi- 
ficare un  arbitrio  senza  ragione,  un  cieco  e sregolato  talento,  il 
|iri>gresso  è di  certo  inammessibile  ; e la  storia  umana  risolvasi 
in  una  congerie  incomposta  e disordinata  di  avvenimenti.  Ma  sif- 
fatta non  è la  libertà  dell'  uomo  d’ intelligenza  dotato , essa  è ben 
piuttosto  la  libertà  dei  mentecatti.  La  vera  libertà  non  è eslege , 
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perchè  rondala  sulla  ragione  ; c siccome  la  ragione  ha  per  suo 
line  il  vero  assoluto  e tende  ad  esso  con  una  serie  indefinita  di 
cognizioni , o vogliam  dire  col  progresso , ne  sicgue  che  libertà  e 
progresso  si  conciliano  mirabilmente  e costituiscono  le  fondamenta 
della  lilosoiia  della  storia. 

11  professore  Garelli  obbiettava  al  Bo<%ardo  non  potersi  siccome 
quest'  ultimo  pareva  aITcrmare , aspirare  a remlere  scienza  esatta 
la  medesima  lilosoiia  della  storia.  Questa  non  può  di  natura  sua 
essere  che  meramente  congetturale , siccome  quella  che  considera 
le  sole  cause  esemplari,  da  cui  si  dirige  e modilie.a  la  libertà 
delle  umane  azioni.  Per  cause  esemplari  il  professore  Garelli  in- 
tendeva i fatti  e le  condizioni  cosmografiche  e sociali  che  agiscono 
sull'  animo  e tendono  a determinare  le  scelte  che  ei  fa.  La  filo- 
sofia delia  storia  non  fa  che  congetturare  ed  indagare  la  natura, 
il  numero , le  relazioni  e gli  elTelti  di  quelle  cause. 

Nella  tornala  XVll , in  cui  intervenivano  il  professore  Ghcrardi 
c il  principe  di  Dutcra-Scordia , il  presidente  leggeva  la  seconda 
parte  del  suo  discorso  intorno  alla  sovranità , da  cui  desumiamo 
come  principalissimi  i seguenti  concetti  : 

L'  umano  consorzio  è un  fatto  sostanzialissimo  ed  è insieme  un 
alto  precetto  morale.  Nei  priniordj  della  civiltà,  come  fuori  della 
famiglia , pochi  sono  i generali  interessi  c negozi  e rada  la  reei- 
prooanza  delle  opere , così  la  ingenita  libertà  e la  naturale  ugua- 
glianza pochissima  alterazione  sostengono.  Dal  che  ognun  vede 
quanto  differisca  dal  cromando  civile  il  patriarcale  impero,  amplia- 
zione  c perpetuazione  del  potere  paterno.  Nessuno  di  que'  pastori 
che  formano  la  primitiva  società  è soggetto , come  nessuno  è so- 
vrano. E pur  nondimeno  la  sovranità  regna  per  mezzo  a loro , 
cioè  a dire  la  sovranità  della  legge  morale  , il  cui  comando  mai 
non  potevano  quei  progenitori  della  umana  schiatta  declinare,  po- 
nendo invece  |)er  norma  I'  arbitrio  ed  il  talento. 

La  ragione  morale  altro  non  è salvocliè  la  ragione  stessa  dei 
bene  e dell'  ordine  eterno  prestabilito  a questi)  gran  macchina  del- 
r universo , affine  che  tutti  gli  enti  partecipino  secondo  loro  finità 
ad  esso  liene,  e I'  uomo  dilatando  ogni  sua  facoltà  e progredendo 
più  scinpi'c  nella  scienza  e nelle  virtù  sociali , ascenda  al  mas- 
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simo  (iella  bontà,  della  perfezione  e della  beatitudine.  E qui  il 
Mamiani  dimostrava  come  i primi  padri  del  genere  umano  colla 
autorità  sola  della  legge  morale  slatuis.scro  di  buon  accordo  le 
norme  e i riti  dei  matrimoni , de'  contratti , delle  sepolture  e 
(Ielle  religioni  ; come  di  penale  sanzione  non  fossero  bisognosi 
que’  patti  perchè  spontaneamente  fatti  ed  accettati.  Che  se  taluno 
sleale  e fedifrago  violava  la  legge , stava  nel  diritto  ed  anzi  nel 
debito  di  ogni  individuo  di  usare  coazione  in  colui.  Ma  lo  stato 
patriarcale  non  potè  durare  gran  tempo , nè  di  quella  Iramuta- 
zione  è ai  filosofi  conceduto , come  ai  poeti , di  fare  doglianza  , 
considerato  che  per  lei  trovò  la  repubblica  umana  mille  nuove 
forme  e potenze  di  civiltà.  Ben  presto  adunque  dal  cambiato  or- 
dine delle  cose  sursc  il  comando  civile;  ma  l'indole  e la  sostanza 
del  comune  diritto  , e I'  essenza  della  sovranità  perdurarono  le 
medesime , poiché  , per  qualunque  mutare  che  facciano  i politici 
e sociali  ordinamenti,  la  legge  sovrana  è una  sempre  e identica* 
a se  stessa,  e solo  mutano  o si  moltiplicano  le  applicazioni  .sue. 
Di  qui  il  Mamiani  deduceva  come  la  disuguaglianza,  che  il  corso 
della  civiltà  induce  tra  gli  uomini  a rispetto  del  sapere  e della 
bontà,  costituisce  il  comando  civile  in  mano  degli  ottimi.  E qui 
di  bei  nuovo  gli  fu  mestieri  contraddire  all'  opinione  corrente,  la 
quale  attribuisce  ogni  sovranità  al  popolo  che  agli  ottimati  la  de- 
lega e trasmette;  perciocché  non  si  scorge  ( nel  modo  che  I'  an- 
teriore discorso  avea  dimostrato  ) come  il  consorzio  civile  riponga 
in  altrui  il  diritto  e l'uso  d'una  sovranità  che  egli  medesimo  non 
possiede.  A' sapienti  ed  agli  ottimi  è per  fatto  di  natura  e per  la 
ragion  morale  comandato  di  provvedere  alla  salvezza  ed  alla  pro- 
gressiva perfezione  della  repubblica  , e similmente  la  natura  e la 
moralità  prescrivono  alle  moltitudini  di  seguire  le  norme  trovate 
e insegnate  dagli  ottimi.  Non  mai  effettivamente  l'uomo  ubbidisce 
all'  altr'  uomo  , ma  sempre  alla  santità  della  legge , e all'  augusto 
e 'divino  principio  che  le  viene  da  Dio  e dalla  ragione.  L'  autore 
dopo  aver  seguitato  a svolgere  la  sua  tesi , e a rincalzarla  di 
prove , concluse  con  queste  parole  : • E da  ciò  si  scorge  eziandio 
« che  presunzione  ingiusta  e che  vanità  si  raccoglie  si  nel  mo- 
• derno  pronunziato  deli'  onnipotenza  del  |wpolu,  e sì  nelle  anti- 
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• che  (lenominaziouì  di  sigiiuin  e padroni  date  ai  capi  e gover- 

< natori  dei  regni.  Non  è dunque  nè  bella  nò  accettabile  quella 

• invocazione  antica  dei  gentiluomini  francesi , Dieu  et  mou  roi, 
1 nè  più  bella  nè  più  accettabile  I’  altra  uditasi  a questi  giorni 

< su  tutte  le  piazze , Dio  e il  popolo,  ma  solo  conforme  alla  ve- 
« rità  e all'  alterezza  della  umana  natura  è questo  unico  grido , 
« Dio  e la  legge.  > 

L'  accademico  Abignenti , relatore  della  commissione  pel  regola- 
mento , leggeva  nella  tornata  medesima  il  rendiconto  delle  adu- 
nanze tenute  dalla  commissione  suddetta , e dei  principj  da  essa 
lérmati. 

11  padre  Giuliani  leceva  nell'  adunanza  XN'lll  un  suo  nuovo 
discorso  sulla  Filosofia  di  Dame , nel  quale  si  fece  a considerare 
la  Divina  Commedia  siccome  un  compiuto  trattato  di  filosofia  mo- 
rale , e rivolsesi  poscia  a stabilire  che  le  questioni  metafisiche  ivi 
si  trattano  sempre  in  ordine  alla  pratica , tantoché  quel  sublime 
lavoro , secondo  il  parlare  dei  moderni  , sarebbe  a riguardarsi 
come  la  morale  in  azione.  Niuno  potrebbe  muover  dubbio  su  ciò, 
ove  pensi  che  il  soggetto  allegorico  della  Commedia  ( quale  venne 
delenninuto  dal  suo  autore  nella  lettera  a Cangrande  is.  10)  è 
l'  uomo,  in  quanto  che,  meritando  o demeritando  per  la  libertà 
dell'arbitrio,  soggiace  alla  giustizia  dispensatrice  di  premio  o di 
pena.  La  ragione  c la  tradizione , il  raziocinio  e la  storia , l' idea 
e la  realtà , la  .speculazione  e 1'  esperienza , la  favola , il  paga- 
nesimo , e soprattutto  la  verità  cristiana , ogni  cosa  nella  Divina 
Commedia  concorre  a dar  fondamento  e la  maggiore  ampit^zza  a 
un  ordinato  sistema  di  filosofia  morale  che  comprende  sotto  di  sé 
r Etica  propriamente  detta,  la  Eeoiwmia  e la  Politica,  in  quanto 
non  pure  si  rivolge  a giovare  alla  felicità  dell'  uomo  individuo , 
ma  si  ancora  a quella  delle  famiglie  c di  tutta  la  comunanza  ci- 
vile. 

Questa  filosofia  che  dimora  nella  Commedia  è pratica , perchè 
si  fa  consistere  nell'  uso  amoroso  della  sapienza  ; è sjteculativa , 
in  quanto  che  le  verità  ivi  si  fanno  discendere  da  que'  principj 
in  cui  è virtualmente  inchiuso  tutto  lo  scibile  umano  ; è univer- 
sale , avendo  per  suo  soggetto  I'  uomo  morule , per  suo  line  la 
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felicità  dell'  uomo , e non  conoR'eiido  nitri  tcriiiiiii  che  I'  umana 
natura , il  inondo  e Dio.  Questa  lìlosolia  è ancora  sintetica  nella 
maravigliosa  unità  del  concetto  e nella  forma  dell'  opera  : esem- 
plarmente analitica  per  la  rara  acutezza  e lucidità  delle  parziali 
quistioni  ivi  trattate:  c quivi  le  facoltà  della  mente  e dell’animo 
son  mantenute  in  esquisita  proporzione  e armonìa. 

Dopo  ciò  il  prof.  Giuliani  prende  di  nuovo  ad  esame  le  opere 
dell'  Uzanaiu  e di  Onofrio  Simonctti  sulla  filosofia  di  Dante , e 
dimostra  che , quantunque  siano  di  molto  pregio , singolarmente 
la  prima , tutlavoita  non  vanno  esenti  da  gravi  difetti,  talché  non 
sia  a riputarsi  superflua  fatica , che  altri  ancor  si  cimenti  a com- 
piere una  impresa , la  quale  è soprammodo  degnissima  che  vi  si 
travaglino  le  menti  c i cuori  italiani. 

La  discussione  delle  massime  fondamentali  dello  statuto  orga- 
nico proposte  dalla  commissione  , s'  incominciava  in  una  tornata 
straordinaria  tenuta  il  giorno  di  giovedì  maggio , e prosegui- 
vasi  per  ben  dodici  adunanze  ; nell'  ultima  delle  (|ualì  ponevasi  a 
partito  ed  unanimemente  si  approvava  lo  statuto  nel  definitivo  suo 
dettato. 

Lo  spìrito  generale  ed  informativo  di  esso  .statuto  si  fu  che 
r Accademia  potesse  con  facilità  moltiplicare  i suoi  centri  in  tutta 
Italia  , e che  I'  azione  di  ciascun  comitato  fosse  la  più  indipen- 
dente possibile  e quanto  lo  concedeva  la  necessità  dell'  Accademia 
di  essere  una  eil  armonica  in  tutte  le  parti. 

1 limiti  impostici  dalla  natura  stessa  della  relazione  presente 
non  ci  permettono  di  esporre  quella  notevole  disamina,  riferita 
per  disteso  ne'  verbali  dell’  Accademia.  Siccome  però  le  adunanze, 
nelle  quali  quella  venne  compiuta  , non  furono  tutte  esclusiva- 
mente  occupate  in  una  tal  discussione,  daremo  qui  il  sunto  delle 
materie  scientifiche  in  quel  torno  trattate  dai  già  nominali  accade- 
mici, in  una  co’  signori  march.  Lorenzo  Pareto,  march,  di  Torre- 
arsa, prof.  Vincenzo  Troya. 

In  sul  Unire  della  tornata  XX  il  signor  Ondes-Reggio  leggeva 
la  introduzione  di  un  suo  lavoro  intitolato  : Discorsi  sulle  pre- 
senti rivoluzioni  di  Europa  , sviluppando  in  esso  i seguenti  <on- 
cctli  : 
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La  srieiiza  civile,  in  lutti  i teuipi  ncccssariii  per  attuare  pru- 
gressivamente  il  bene  a cui  aspira  I'  umanità , lo  è poi  in  sommo 
grado  nelle  rivoluzioni,  le  quali  però,  siccome  imprese  difliciii 
soprainmodo  e pericolose  , aon  souo  da  intraprendersi,  siilvoclii 
quando  urge  una  suprema  necessità , e sono,  dalla  giustizia  c dal 
dovere  difese  e legittimate.  La  giustizia  delle  rivoluzioni  consiste 
nella  rivendicazione  d'  uno  o più  diritti  essenziali  dal  Creatore 
concessi  ad  un  popolo  , e vilipesi  da  uno  o più  individui,  sianO' 
stranieri  o siano  membri  del  popolo  stesso.  La  scienza  civile  ha 
per  oggetto  l'investigare  i diritti  e doveri  umani,  nonché  i mezzi 
più  acconci  per  esercitare  i primi  e adempiere  i secondi.  Quindi 
è che  il  line  di  essa  scienza  è in  parte  assoluto  e in  parte  rela- 
tivo; assoluto  cioè,  in  quanto  nello  studio  dei  diritti  e dei  doveri 
dell  uomo  quella  muove  in  traccia  dell'  ordinamento  più  perfetto 
e desiderabile  della  umana  società;  relativo,  conciossi,achè  la  scienza 
civile  modifica  I'  applicazione  di  un  colai  tipo  ideale  secondo  le 
esigenze  dei  tempi,  le  tradizioni  dei  diversi  popoli,  l'indole  e il 
carattere  speciale  delle  razze , il  clima  e simili. 

Per  tal  modo  dichiarato  il  concetto  della  scienza  civile , il  si- 
gnor Undes  scendeva  a dimostrare  come  due  generazioni  d'uomini, 
per  diversa  via  procedendo , ma  pur  tendendo  al  medesimo  line , 
si  oppongano  al  retto  ed  ordinalo  progredire  dell' umanità,  e sono 
i detpoli  e i tiemagoghi.  Qui  l'autore  descrive  i caratteri  dell'o- 
pioione  che  interviene  tra  questi  due  estremi  ; e ne  dinumera  lo 
massime  fondamentali.  Esamina  quindi  la  legge  dell'  opportunità 
applicandola  alle  condizioni  presenti  d'Europa,  e segnatamente  alla 
questione  di  preferenza  tra  la  forma  monarchica  e la  repubblicana. 

Primo  precetto  della  scienza  civile  da' moderati  professata  quello 
è di  anteporre  il  cullo  e l' applicazione  de'  sommi  veri  e dei 
sommi  interessi  dell'  umanità  alla  discussione  delle  varie  forme 
politiche  sotto  le  quali  può  governarsi  I'  umana  repubblica.  E per 
dimostrare  quest'  ultimo  punto  del  suo  discorso , il  signor  Undes 
esponeva  e dichiarava  possibile,  almeno  teoricamente  parlando,  un 
ordinamento  sociale  in  cui  la  umana  famiglia,  giunUi  ad  un  su- 
premo grado  di  perfezione  morale  ed  iatellelluale  , potesse  svilu|>- 
(larsi  (!  prosperare  senza  bisogno  di  un  potere  che  la  sorvegli  e 
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corregga.  Tale  è l' ideale  della  civil  comunanza  a cui  gli  uomini 
devono  intendere , al  quale , secondo  lo  scrittore , non  vanno  in- 
contro ma  diametralmente  si  oppongono  i sistemi  socialisti  mo- 
derni ; e quindi  le  forme  politiche  sono  da  considerarsi  come  sem- 
plici necessità  temporanee,  non  mai  come  lo  scopo  finale  de' 
desideri  e delle  fatiche,  che  devono,  per  converso,  rivolgersi  al 
trionfo  della  giustizia,  del  quale  non  è ragionevole  che  si  disperi 
non  ostante  le  presenti  miserrime  condizioni  della  massima  parte 
dei  popoli  civili. 

Nella  successiva  adunanza  venivano  approvate  le  offerte  e le 
condizioni  per  la  pubblicazione  de'  rendiconti  accademici  sulla 
Kvisfa  proposte  dal  prof.  Berti , in  una  sua  lettera  già  esami- 
nata nel  seno  della  Commissione  per  lo  statuto. 

L'Accademia  deliberava  se  nel  primo  bollettino  le  convenisse 
di  pubblicare  i verbali  nella  loro  integrità,  o se  pure,  per  non 
aumentarne  troppo  la  mole,  fosse  più  opportuno  di  commettere 
al  suo  segretario  di  farne  in  apposita  relazione  il  sunto  da  stam- 
parsi poscia  nella  Rivitia.  E a quest'ultimo  partito  appigliavasi 
l'Accademia  medesima,  della  quale  risoluzione  è frutto  il  pre- 
sente dettato. 

Nella  tornala  XXII  determinavano  gli  Accademici  di  pubblicare 
nella  Gazzella  Upiziale  di  Genova  il  programma  ; e Boccardo 
leggeva  un  suo  scritto  intorno  alla  Univertiià  detta  Legife  del  Pro- 
gresto;  che,  essendo  in  porzione,  pubblicato  nella  Riviiia  ilatiana{A) 
e dovendosi  la  seconda  parte  stampare  fra  breve , noi  non  rife- 
riremo, considerando  ancora  la  necessità  in  cui  siamo  di  conte- 
nerci ne'  più  brevi  termini  possìbili. 

Il  signor  Mamiani , relatore  della  Commissione  per  l' esame 
della  proposta  di  legga  sull' insegnamento  secondario,  leggeva 
nella  tornata  XXIII  il  suo  rapporto,  che,  per  deliberazione  del- 
l'Accademia venne  poscia  stampalo  e il  quale  ripublichiamo  in 
questo  volume  a cagione  dell'  importanza  pratica  dell'  argomento. 


(1)  Anno  secondo  — Voi.  I.  Dis|>ensa  di  Maggio  c Giugno. 
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StUla  proposta  di  ietfge  per  l’  iasegnamenlo  secondario  — rafi- 
porto  letto  all'Accademia  di  Filosofia  Italica  il  </M9  maggio 
del  18»0. 


Onorevoli  Collegri  , 


dhc  l'ufficio  al  quale  ci  deputaste  sia  difficilissimo  ad  adempire 
e poco  alle  nostre  forze  proporzionato,  rimane  visibile  per  sè 
stesso  a ciascuno  ; pure  non  si  disdice  a noi  di  sperare  che  se 
mostreremo  ingegno  e sapere  non  sufficiente  ai  carico  dato , a 
nessuno  starà  nascosta  la  nostra  diligenza  e lo  zelo. 

Noi  guardando  all’ intento  nobilissimo  e principale  dell'Accade- 
mia e al  fine  immediato  per  cui  ci  commetteste  il  presente  rap- 
porto , subito  ci  avvisammo  che  il  nostro  parere  intorno  alla- 
nuova  proposta  di  legge  non  tanto  doveva  indagare  le  opportunità 
c le  applicazioni  quanto  speculare  i supremi  veri  i quali  gover- 
nano la  materia  intera  dell'  istruzione.  Però  ci  facemmo  debito 
di  raffrontare  quella  idea  di  legge  si  con  altri  decreti  e regola- 
menti che  ordinano  in  Piemonte,  la  materia  degli  studj  e si  con 
quello  che  nella  più  cuita  Europa  si  va  alla  giornata  innovando 
c compiendo  circa  al  proposito  ; c ciò  lutto  abbiamo  da  una  parte 
considerato  c pesato  ( giusta  le  nostre  forze  ) alla  stadera  dei 
principj  ; dall'  altra , abbiamo  riscontralo  con  le  speciali  condi- 
zioni dei  luogi  e dei  tempi  e con  le  minute  esigenze  e difficoltà 
della  praticii.  Del  quale  studio,  commesso  da  voi  alla  no.stra  cura, 
vi  riferiamo  al  presente  le  conclusioni , senza  spirilo  alcuno  di 
parte  nè  d<widerio  di  rumorosa  controversia  ; conciossiachè  voi 
non  intendete , Accademici , di  oltrepassare  i termini  della  ripo- 
sata e modesta  indagazione  scienliflea,  e non  v'arrogate  autorità 
maggiore  di  quella  di  promovere  tra  i cittadini  una  ponderata  e 
quieta  meditazione  intorno  al  subbietto  gravissimo  del  comune 
sapre  e del  pubblico  insegnamento  ; ospitando  dai  favore  delle 
occasioni  c dalla  maturità  del  consiglio  emenda  e miglioramento 
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alle  leggi  e alle  iatitUEioui , puatu  che  di  emenda  e uiiglioraiueuto 
abbisognino. 

\ i è poi  manifesto , o Colleghi , che  a noi  non  si  dette  agio 
di  ricercare  I'  ampiezza  intera  dei  principj , iic  di  esaminarli 
ciascuno  partitamcntc  e I’  uno  a rispetto  dell'  altro  e tutti  in 
comparazione  con  le  realità  c con  le  istituzioni  e gli  usi  dei  po- 
poli ; ma  quel  poco  ne  abbiamo  trattato  che  più  s'  atteneva  al- 
r argomento  speciale  della  proposta  di  legge.  Quindi  è cosa  de- 
siderabile che  alcuno  di  voi  adempia  , pure  da  questo  lato , il 
nostro  difetto  ed  esponga  su  tal  materia  una  teorica  vasta  ed 
universale  degna  al  tutto  dell'  Italica  filosofia. 

S 1. 

Che  hegli  sludj  e nella  in(ru2i(nuf  è uecemiaria  i u/ìera 
del  Gnvcrno. 

Air  insegnamento  medio  detto  secondario  in  Francia  ( voce  che 
in  nostro  volgare  vale  subalterno  e di  mediocre  importanza)  con- 
uettesi  I'  insegnamento  inferiore  ed  il  superiore  ed  anche  il  si- 
stema intero  dell'  istruzione  privata  e pubblica  e un  poco  men 
d'  appresso  le  generali  condizioni  del  sapere  di  un  popolo.  Su 
tutte  le  quali  cose  viene  primamente  il  domandare  se  ne  stringe 
vera  e perpetua  necessità  che  lo  Stato  provveda  esso  immcdiatu- 
mente  c conduca  c moderi  con  le  sue  leggi  l' insegnamento  c la 
scienza  ; ovvero  si  possano  ambedue  lasciare  alla  diligenza  e ope- 
rosità di  ciascun  iikdividuo , come  suolsi  fare  per  le  industrie  e i 
commerci  e come  in  qualche  civile  contrada  si  pratica  eziandio 
per  le  cose  di  religione  non  men  gelose  del  sicuro  e non  meno 
importanti  del  sapere  e dell'  istruzione.  A tal  concetto  meramente 
suppositivo  noi  ranfessiamo  che  in  risguardo  almeno  dell'  inse- 
gnare , e lasciando  da  parte  l' esempio  remoto  dell'  antichità 
greca  e romana,  manca  sino  a qui  il  dato  dell’esperienza;  atte- 
so«;hè  non  si  rincontra  alcuna  provincia  in  Europa  in  cui  il  Uo- 
verno  rimanga  alieno  affatto  dall'  opera  dell'  istruzione,  e dove  o 
non  abbia  fondato  egli  sU‘s.so  ampio  università  di  studj  o pigliato 


Digitized  by  Google 


45 

a proteggere  e tutelare  efikaeemente  quelle  che  vi  fossero  sorte 
per  privata  fatica  e pecunia.  Ma  per  quelli  fra'  nostri  colicghi  ai 
(|uali  r autorità  sola  e I'  esempio  non  bastano  ; e veramente  ai 
professori  di  libera  filosofìa  non  debbono  mai  bastare  ; noi  ricor- 
deremo con  brevità  pochi  invitti  principj  che  a noi  sembrano  per 
appunto  uscir  fuori  dal  scmio  medesimo  della  scienza  e della  filo- 
sofia e il  cui  lume  si  diffonde  non  pure  nel  nostro  subbietto  ma 
negli  altri  fondamentali  c massimi  della  vita  eivìle. 

Air  opposto  degli  antichi  appo  i quali  ogni  cosa  volevasi  fatta 
dal  comune  e pel  comune,  i moderni  intendono  ad  allargare  al 
possibile  le  libertà  individuali  e I'  azione  privata  ; ed  Emmanuele 
Kant  non  .si  |)eritò  di  as.serirc  che  I'  ultima  perfezione  cui  debbo 
mirare  il  governo  politico  si  è quella  di  poter  cessare  di  esistere. 
.Ma  saria  spediente  innanzi  provare  in  modo  compiuto  che  I'  a- 
zione  degl'  individui  a sé  medesima  abbandonata  e in  virtù  delle 
sue  proprie  e naturali  tendenze  sia  per  comporre  la  forma  mi- 
gliore di  tutte  le  parti  del  civile  consorzio,  come  le  sciolte  mo- 
lecole d'  un  minerale  per  lo  peso  proprio  specifico  c la  legge  pre- 
potente di  affinità  compongono  di  per  sé  stesse , precipitando , la 
forma  più  elegante  e più  regolare  di  cristallo  di  cui  quel  mine- 
rale è capace.  Ma  nel  corpo  sociale  umano  dove  sono  ancora  (e 
Dio  sa  per  quanto  altro  tem|>o  ) passioni  si  contumaci , errori  sì 
gravi , ignoranza  si  generale  e ostinata  non  è da  .savio  il  credere 
che  r attività  disparata  e seonnessii  degl'  individui  trovi  per  sé 
sola  ed  in  ogni  cosa  il  meglio  c il  perfetto;  e nemmeno  è agevole 
il  persuadersi  che  laddove  il  fiore  della  nazione  giunge  al  governo 
( c in  ogni  stato  libero  c popolare  debbevi  giungere  ) la  cogni- 
zione moltiplice  che  vi  si  acquista  delle  opere  individuali  e delle 
mutue  loi'o  attinenze  non  ne  lasci  scorgere  più  nettamente  così  i 
difetti  ed  i traviamenti  come  la  guisa  più  accomodata  di  raddriz- 
zarle c ciò  che  le  condurrebbe  a maggiore  unità  e armonia  c 
iufouderebbe  in  loro  miglior  molo  direttivo  ed  ai  fini  più  conve- 
niente. Ora , se  questo  è da  tenersi  per  vero , a rispetto  di  quasi 
tutte  le  parli  e le  condizioni  del  viver  comune,  più  vero  e certo 
rie.sce  per  l' istruzione;  im|)crocchè  in  e.ssa  non  fa  impulso  acuto 
c continuo  il  personale  interesse , come  nei  traffichi  e nelle  indu- 
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strie,  nè  l'ardore  ascetico  e la  universale  virtù  dell'istinto,  come 
nella  religione.  Può  eziandio  notarsi  che  fra  la  moltitudine  affac- 
cendata e non  riflessiva  e i sommi  addottrinati  e sapienti  accade 
quasi  sempre  dissentimento  grandissimo  di  opinioni  ; e le  volgari 
c inconsiderale  sono  dei  più , le  meditate  e recondite  sono  di  po- 
chi ; e affine  che  questi  possano  farle  valere  e le  usino  efficace- 
mente a combattere  i comuni  errori  e le  abituali  preoccupazioni, 
ninno  negherà  che  non  giovi  il  congiungere  essi  le  proprie  forze 
e reggere  e coordinare  le  pubbliche  scuole,  rispettando  ogni  li- 
bertà individuale  e domestica,  e fuggendo  qualunque  maniera  di 
violenza  nelle  altrui  volontà  e qualunque  spirito  di  corporazione 
e di  setta.  Certo  è poi  che  per  affidare  la  scienza  c I'  insegna- 
mento alla  cura  sola  dei  privati  e dei  municipj,  fa  innanzi  me- 
stieri che  non  solamente  nelle  città  popolose  c vaste  ma  nelle 
menome  altresì  c pei  borghi  e per  le  campagne  sentasi  bene  in 
cuore  la  necessità  del  sapere  ; conoscansi  i mezzi  più  accomodati 
di  crearlo  e propagarlo;  se  ne  avvisino  le  specie  diflferenti^ime 
e di  ciascuna  specie  i metodi  peculiari;  senza  far  ricordo  del 
sommo  c continuo  dispendio  che  a ciò  si  ricerca  ed  al  quale  i 
privati  e i comuni  malamente  posson  bastare  o potendo  lo  vo- 
gliono. 


S II. 


DflC  oUimo  eosliluzione  dei  pubblici  sfndj. 

Fermata  pertanto  lo  mas.sima  che  torni  spesso  necessario  e 
sempre  as.sai  profittevole  il  cotidiano  ingerimcnto  del  Governo  nel 
fatto  dell'  istruzione , seguita  di  cercare  e di  definire  il  modo  più 
conveniente  e più  lilieralc  di  porlo  in  atto. 

E qui  pure  ragion  vuole  che  cerchisi  ogni  accordo  migliore 
tra  f azione  pubblica  e la  privata  c tra  la  libertà  individuale  e 
r impero  ministrativo  ; perchè  nel  mondo  moderno  estesissima  e 
di  troppo  gran  momento  è I'  attività  dei  privali  e perchè  di  nes- 
suna parte  della  libertà  è lecito  fare  .sperpero  dove  non  sia  co- 
mandato da  alcun  bene  sostanziale  del  viver  comune  ; e devesi 
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ciò  osservare  tanto  meglio  e con  maggior  compitezza  c scrupolo 
negli  studj  quanto  ne^una  cosa  di  sua  natura  è più  libera  e più 
spontanea  che  il  pensiero  e la  investigazione  della  verità,  e quanto 
in  ogni  cittadino  vive  e perdura  continuo  il  diritto  sacro  ed  ina- 
lienabile di  comunicare  altrui  per  tutte  guise  legittime  le  proprie 
opinioni  e la  scienza. 

Nè  unicamente  ai  Governi  ma  si  a ciascun  cittadino  volgesi 
quella  sentenza  cristiana  : se  insegnerai  I'  ignorante  farai  opera 
misericordiosa  ; quindi  la  facoltà  d' istruire  inchiude  non  pure  un 
diritto  ma  un  debito  ; e ciò  negandosi , come  non  si  giunge  bel 
bello  a negare  medesimamente  la  libertà  della  stampa  che  certo 
si  mostra  pericolosa  altrettanto  in  mano  agli  uomini  particolari 
ed  insegna  il  tiene  ed  il  male,  l'errore  e la  verità  in  ciascun' ora 
e ad  ogni  generazione  di  popolo? 

Al  qual  diritto  dell'  istruire  e all'  utilità  somma  che  reca  I'  a- 
vergli  geloso  riguardo  danno  dove  che  sia  i fatti  buon  testimonio  o 
conferma  interissima;  perchè  dappertutto  dove  fu  manomesso  e 
annullato  col  line  di  condurre  a bene  e far  prosperare  gli  studj, 
l'efletto  rispose  men  che  mediocremente,  e ad  ogni  modo,  non 
riuscì  maggiore  e più  splendido  di  quello  che  hanno  prodotto  ap- 
presso alU‘i  popoli  le  libere  leggi,  le  piene  Iranchigie  municipali 
e lo  spirito  procacciante  e vivo  di  consorteria. 

A noi  pertanto  è sembralo  che  la  prudenza  civile,  da  cui  deli- 
b'  essere  illustrata  in  |vima  la  mente  legislatrice  e poi  1'  opera 
ministrativa  nel  gran  negozio  del  pubblico  insegnamento,  pigli 
per  sua  scorta  fedele  ed  assidua  alcune  poche  dignità  o massime 
fondamentali  che  dir  le  si  vogliano,  le  quali  andremo  qui  regi- 
strando e un  poco  delineando  e alla  cui  effettuazione  non  può 
ogni  savio  governo  non  desiderare  di  accostarsi  quanto  è fattibile 
il  più  c le  contingenze  proprie  glielo  consentono. 

Nella  masàma  prima  .si  avvertono  le  relazioni  Ira  lo  stato  uni- 
versale della  scienza  e quello  determinato  e speciale  dell'istruire. 
E perchè  dalla  molta  scienza  d'  un  popolo  esce  più  abbomlante 
la  facoltà  di  bene  istruire , come  viceversa  da  questa  esce  un  in- 
cremento cotidiano  del  comune  sapere , da  ciò  consegue  che  il 
Governo  a perfezionare  lo  scuole  debbe  altresì  procurare:  che  la 
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scienza  si  ]icrfezioiii;  al  quale  etfeUu  cuiicorruuu  molle  altre  cause, 
ed  egli  vi  concorre  principalmente,  come  notano  i pubblicisti, 
col  riinovcrc  Uitli  gli  ostacoli; 

onorare  sopra  modo  i sapienti  c aiutarsi  dei  loro  consigli, 
dar  favore  ad  ogni  maniera  di  belle  imprese  letterarie  c scicu- 
lilichc  ; 

tutelare  con  modestia  c imparzialità , senza  por  condizioni , 
senza  (invertire  in  partigiani  i proietti. 

La  massima  seconda  segna  del  subbietlo  le  relazioni  , a dire 
cosi,  esteriori  e giuridiche  e può  signìflcarsi  con  queste  parole; 
il  Uoverno  procurando  la  istruzione  migliore  d'ogni  classe  di  cit- 
tadini in  ogni  parU‘  dello  Stato  non  impedisce  nè  diflìculla  qua- 
lunque ammaestramento  promosso  e dato  da  uomini  privali,  da 
congregazioni  c da  municipii.  Ei  si  travaglia , invece , a porgere 
loro  r esempio  di  ottime  istituzioni  scolastiche  e trovar  metodi  e 
discipline  insegnative  eccellenti  e imitabili  ; nè  sdegna,  a rincon- 
tro , le  riforme  e le  innovazioni  che  l' ingegno  di  qualsia  citta- 
dino può  con  felicità  venire  scuoprendo  c sperimentando;  ed  anzi 
aggiusta  l'opera  sua  di  maniera  da  non  preoccupare  da  per  tutto 
e sopraffar  quella  dei  privati  ed  estinguere  in  loro  la  possibilità 
di  competere;  nè  gli  eccessi  ed  i mancamenti  gravi  castiga  con 
leggi  preuendve  ma  si  bene  con  repre»sive. 

La  terza  massima  intende  a chiarire  e determinare  da  quale  alto 
senno  e da  qual  fonte  di  autorità  dee  provenire  1’  ordine  e il 
magistero  totale  delle  pubbliche  scuole , e così  la  si  può  espri- 
mere : r opera  dirc'tlricc  e miuislraliva  del  Governo  sugli  studj 
sarà  sentita  vieppiù  profittevole  e degna  e verrà  maggiormente 
cara  ed  uccella  all'  universale , quanto  non  pure,  riuscirà  illumi- 
nata , incorrotta  ed  esente  d'  arbitrio , ma  parrà  che  sia  la  mente 
c la  sapienza  medesima  della  nazione  che  i nazionali  studj  con- 
duce. Però  non  dee  raccogliersi  mai  nel  solo  ministero  o nei  soli 
(!ollegi  delle  università  o nell'  epis<;upato  e nel  clero  o in  qualun- 
que altro  ordine  di  magistrali  e di  cittadini  per  illustre  ed  insi- 
gne che  il  figuriamo;  ma  sorger  deve  da  lutto  il  corpo  degl'  in- 
segnanti e dei  dotti  con  veracità  c decoro  rappresentalo.  Cosi 
avrà  forza  di  unità  e vincolo  di  gerarchia  senza  spirito  alcuno  di 
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corpo,  senza  ombra  di  privilegi  c favori  ministeriali , senza  die 
veruna  porzione  di  cittadini  all'  altre  sopraslia,  c il  solo  e vero 
sapere  prevarrà  a tutte  egualmente. 

La  massima  quarta  mira  al  collegio  intiero  degl'  insegnanti 
come  la  terza  ai  lor  capi  c reggitori , e vuoisi  compendiarla 
in  queste  parole  ; l' ottima  costituzione  dei  pubblici  stiidj  prov- 
vede 

pcrebè  i bene  disposti  all'  insegnamento  ne  imparino  I'  arte  e 
la  pratica  in  iscuole  a ciò  deputate; 

gli  uomini  chiari  e di  grande  e provata  dottrina  vengali  sot- 
tratti ai  cimenti  ai  quali  si  fanno  incontro  i giovani  e oscuri; 

questi  Siene  sottomessi  ad  esperimenti  e prove  scevre  d'  ogni 
pedanteria , ben  atte  a far  prevalere  I'  ingegno  vero  e sodo  non 
il  temerario  e superficiale  , e giudicate  da  intelletti  peritissimi  ed 
imparziali  ; 

venga  poi  ciascuno  e in  qualunque  tempo  del  suo  corso  inse- 
gnativo tenuto  sollecito  ed  animoso  da  più  difficili  arringhi  aperti 
alla  scienza  di  lui  più  vasta  c matura. 

Provvede  altresì  quell'  ottima  istituzione  perché  i precettori  di 
ogni  ragione  di  studj  veggano  sé  medesimi  debitamente  onorati  e 
contro  r arbitrio  schermiti; 

non  dubitino  di  poter  salire  mediante  nuove  fatiche  a sempre 
maggiore  dignità  c profitto; 

trovino  tutti  emolumento  bastevole  pel  vivere  decoroso: 
i benemeriti  ed  eminenti,  pel  prossimo  all'agiatezza; 
rincontrino  sulle  azioni  loro  un  sindacato  benigno  c assai  riguar- 
do.so  ; 

ed  ai  proprj  pensieri  e ritrovamenti  un  assai  moderato  c blamlo 
legame  di  regole  c di  prammatiche. 

La  massima  quinta  considera  sì  le  guise  del  porgere  la  istruzione 
e si  la  materia  in  che  questa  .si  occupa;  intorno  alle  quali  cose 
pronunzia  che  nessuna  diligenza  e fatica  verrà  intermessa; 

perché  I'  insegnamento  riesca  il  meglio  ripiirtito  secondo  le  )>o- 
|H)lazioni  ed  i luoghi  ; 

il  meno  lungo  e scabroso,  e il  meno  difettivo  possibile; 
al  |Hivero  mai  non  cagioni  spesa  ; 
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ascenda  por  tutti  i j^radi  con  isquisita  proporzione  e collega- 
mento ; 

s' acconci  ad  ogni  condizione  di  cittadini  ; 

eserciti  fortemente  ogni  faeoltà  ; 

e dal  suo  tutto  insieme  faccia  ridondare  al  corpo  civile  una 
scienza  fornita  de'  più  luminosi  e perfetti  caratteri , quali  sono 
principalmente  la  profondità  e I'  amplitudine  c il  riuscire  somma- 
mente morale  ed  educatrice  e cosi  razionale  e leorica  come  spe- 
rimentale e pratica. 


8 ni. 

lìelC  accordo  fra  i contrari  e mantimamenie  tra  la  perfezione 
deW  idea  e la  tregolalexza  dei  fatti. 

In  questi  pochi  e chiari  enunciati  è parso  a noi  di  veder  rac- 
colta, come  a dire,  l'idea  dell’ ottimo  reggimento  de' pubblici 
studj , la  contemplazione  della  quale  oltre  all'  essere  convenientis- 
sima al  vostro  istituto  non  è aiK'ora  in  parecchie  sue  parti  as.sai 
famigliare  agl'  ingegni  e però  non  poteva  da  noi  venir  presuppo- 
sta. E già  voi  vi  accorgeste  che  nel  comporre  quella  nobile  idea 
spesso  ci  toccò  desiderare  e cercare  cosa  difficilissima  , la  conci- 
liazione di  molti  contrarj , come , dell'  azione  pubblica  con  la 
privata , della  scienza  popolare  e ordinaria  con  la  eletta  e pro- 
fonda , della  suggezioiie  con  la  libertà  e cosi  d'  altri  parecchj  ; 
stantechè  in  ogni  argomento  grave  di  scienza  civile  la  mente  del 
filosofo  che  non  vuole  rader  la  sponda  , ma  pigliare  dell'  alto  e 
a qualche  porto  lontano  approdare , non  varca  giammai  per  aperto 
c libero  pelago  ma  sempre  da  ciascuno  dei  lati  ha  sirli  e scogli 
acutissimi  che  sono  le  naturali  e insuperabili  antagonie  dell’  es- 
sere umano  e del  vivere  cittadinesco.  Onde  il  sommo  della  sa- 
pienza consiste  ad  approssimare  gli  estremi  e quasi  con  l' arte 
del  musico  far  parere  concordi  e armoniose  le  dissonanze. 

Ben  confessiamo  poi  che  la  varietà  dei  tempi  e delle  costu- 
manze può  comandare  di  sottoporre  a molte  e gravissime  modi- 
ficazioni (|uella  idealità  che  ci  è giovato  di  s|>ccular(‘  ed  a cui 
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siccome  ad  ultimo  termine  dee  tener  I’  occhio  il  legislatore  e chi 
timoneggia  lo  Stato.  Similmente  conressiamu  che  secondo  che  por- 
tano alcune  specie  di  scuole  e secondo  l' ingerimeuto  maggiore  o 
minore  che  ha  per  usanza  ovvero  per  istituto  un  tioverno  nelle 
faccende  dei  privati  e nei  diritti  de'  comuni , debba  eziandio  es- 
sere piu  estesa  o meno  l' azione  di  lui  nel  fatto  dell'  insegnamento. 
E per  modo  d'  esempio , a nessuno  verrà  creduto  che  nella  istru- 
zione la  quale  domandasi  oggi  primaria  l’ intervenire  dei  Governo 
non  sia  legittimo  e salutare  meglio  che  in  altra  specie  d' insegna- 
mento , e spiegar  non  vi  {lossa  autorità  più  diretta  si  per  vincere 
la  ignavia  dell'  infime  plebi  e si  per  far  penetrare  le  prime  let- 
tere nei  luoghi  meno  dirozzati  e civili.  Gli  è certo  dei  pari  che 
in  quelle  provincie  ove  le  franchigie  comunìtative  sono  ancor 
poche  c ristrette  , l' ordinarsi  e reggersi  dallo  Stato  le  scuole 
municipali  offenderà  meno  il  principio  di  libertà  che  dove  per  lo 
contrario  la  Costituzione  riconosce  e protegge  la  indipendenza 
piena  d'  ogni  comune. 

Ottima  cosa  è pure  che  dove  il  Governo  non  basti  da  sé  solo 
a sostenere  le  spese  gravi  che  accadono  a fondare  per  tutto  col- 
legi e licei , le  provincie  ed  i municipj  lo  ajutino  volonterosi  e 
solleciti  senza  bisogno  dell' impero  d' alcuna  legge,  come  opera 
che  di  sua  natura  ricerca  la  spontaneità  c lo  zelo , senza  di  che 
arreca  frutti  scarsi  e stentati.  Ma  non  siamo  per  negare  che  quando 
gli  eccitamenti  non  giovino  e qualunque  mudo  di  |)crsuasione  terni 
vano  e perdute , la  costrizione  della  legge  è assai  minor  male 
dell'  ignoranza  cicca  c ostinata  e del  vedere  per  essa  interdette  il 
corso  del  perfezionamento  civile  alle  crescenti  generazioni. 

Volentieri  si  accennano  questi  particolari  da  noi  per  mostrare 
ad  ognuno  che  I'  astrazione  speculativa  non  ci  fa  perdere  d' oc- 
chio i molti  temperamenti  che  domanda  I'  applicazione  delle  teo- 
riche ai  fatti.  Ma  d'altra  parte,  non  sembra  soverchio  e indiscreto 
il  chiedere  agli  uomini  pratici  e che  guidano  la  cosa  pubblica  di 
fermare  continuo  la  mente  nei  .sommi  veri  delle  scienze  sociali  , 
e (li  non  mai  scordare  l'ariJictipu  che  presiede  a ciascuna  istitu- 
zione civile  e politica  ; e dove  i tempi  c le  circostanze  1’  avver- 
sino c la  im|)cdiscano , mai  non  tralascino  essi  di  confessare  al- 
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meno  i principj  e iutroduiTc  nelle  leggi  medesime  nnn  via  ed  un 
mezzo  per  cfletluarnc  più  tardi  la  eccellenza  ideale.  Perchè  ap- 
punto di  questo  carattere  debbono  venin-  improntate  le  motlerne 
opere  legislative  ; quando , per  contrario , appn‘s.so  gli  antichi 
elle  cercavano  la  immobilità;  e segnava  ciascuna  dinanzi  da  sè 
un  termine  non  valicabile,  sì  che  mutare  per  esse  valeva  disfarsi 
e perire.  Il  prodigio  invece  dell’  arte  civile  moderna  debb’  essere 
di  edilkare  b<‘nsi  le  leggi  su  d’ un  principio  eterno  e d'infìnita 
fecondità , ma  dar  loro  forma  colale  che  da  una  parte  serbino 
essenza  immortale  e immutabile,  dall’altra  seguano  il  moto  e lo 
svolgimento  di  lor  propria  ragione,  vincano  a mano  a mano  la 
forza  contraria  degli  abiti  e degl’  interessi  c chiudano  in  .sè  me- 
desime la  virtù  e la  norma  certa  di  loro  successive  c regolari 
trasformazioni. 

8 IV. 


Di  tre  notabili  forme  il' ixlituzioni  eirca  gli  stiidj. 

Ma  scendendo  alla  line  dall'  ideale  al  concreto  c dalle  mas- 
sime universali  ai  fatti  sussistenti  e più  noti , ei  si  può  afler- 
mare  che  tre  sono  le  forme  d’ istituzione  praticate  oggi  dai 
iìoverni  d'  Europa  quanto  al  condurre  gli  studj  pubblici.  Nella 
prima  si  vede  lo  stato , per  opera  singolarmente  delle  università 
fatte  organo  suo  sollecito  e sottomesso,  reggere  con  assoluto  im- 
pero tutte  le  scuole  , e nessuna  facoltà  e franchigia  rinninere 
intorno  a ciò  nè  ai  comuni  nè  ai  privali.  Il  quale  arbitrio  mi- 
nistrativo  ha  durato  in  Francia  quasi  Olio  a ier  l’altro,  ed  ebbe 
il  massimo  compimento  e vigore  da  Buonaparle  a cui  parve 
bello  ed  utile  di  convertire  altresì  il  corpo  insegnante  in  una 
spezie  d’esercito  unito  ed  armato  e pronto  ad  ogni  fazione  in- 
tellettuale sotto  i cenni  del  gran  Capitano.  Sistema  è questo  che 
può  cagionare  profìlli  larghi  c solleciti  a quelle  nazioni  cui  fac- 
cia bisogno  ancora  una  forte  e stretta  tutela  e appo  di  cui 
i governanti  superino  di  gran  lunga  in  iscienza  ed  in  civiltà  i 
governali.  .Ma  tra  popoli  liberi  e culli  qual  cosa  .mai  è il  go- 
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verno  se  non  la  nazione  ella  slessa  che  mediante  la  scienza  e la 
civilià  propria  a sé  dà  legge  e provvede?  Seduce  ancora  in  quel 
sistema  napoleonico  la  forte  e semplice  gerarchia,  l'unità,  l'uni- 
formila , r ampiezza  , la  connessione.  Ma  quella  unità  e unifor- 
mità dittatoria  recando  da  per  lutto  certa  uguale  sembianza  e 
misura  di  sapere  e di  erudizione  porrà , malgrado  suo , impedi- 
mento non  poco  alla  varietà , al  vigore  e alla  novità  dei  trovati 
e delle  dottrine  e a quelle  arditezze  felici  d' ingegno  che  lo  svol- 
gimento solo  spontaneo  delle  individuali  facoltà  promuove  ed 
ingenera;  e cosi  per  appunta  è avvenuto  in  questi  ultimi  qua- 
ranl'  unni  alla  Francia , a.ssai  più  culla  di  prima  , non  più 
sapiente  e inventrice. 

La  seconda  forma  d' istituzione  prevale  in  Inghilterra,  io  America 
c in  alcune  città  della  Svizzera  ; e dal  1830  in  poi  olleimc  di 
dominare  altresì  in  Belgio.  L'indole  sua  speciale  è di  rispettare 
nei  privali , nei  municipii  e in  ogni  sorta  congregazioni  la 
libertà  intera  d' insegmiroenlo  ; ed  anzi,  appo  gli  inglesi  e gli 
americani  non  mancano  gli  eccitamenti  e gli  aiuti  efficaci  e di- 
sinteressati. Ma  in  ordine  alla  istruzione  che  dal  Governo  pro- 
cede, procurarono  il  Belgio  e la  Svizzera  (secondochè  porta  lo 
spirilo  ministrativo  de' nostri  tempi)  d' indurvi  certa  unità  di 
coniando  e certa  uniformità  di  discipline  e di  melodi  as.sai  mag- 
giore e più  stretta  che  per  lo  pssalo  ; laddove  in  Inghilterra 
hanno  le  uiiiversilù  proseguilo  nelle  antiche  prerogative  e con- 
suetudini, come  corpi  morali  piuttosto  liberi  che  dipendenti  e 
piuttosto  prulelli  che  governati,  il  simile  si  può  affermare  di 
parecchie  università  di  Germania , ma  non  della  generale  costi- 
tuzione delle  scuole  inferiori  e medie  a rispetto  delle  quali,  c segna- 
tamente in  Prussia,  ogni  cosa  proviene  dall'autorità  del  Governo. 

A molti  potranno  tal  libertà  e tali  metodi  inglesi  ed  ameri- 
cani sembrar  licenziosi  ed  impossibili  ad  eseguirsi  in  qualunque 
luogo  dove  non  sia  diffuso  notabilmente  l' amor  della  scienza  ed 
abituali  i comuni  e i particolari  uomini  a provvedere  a sé 
stessi , e per  virtù  di  congregazioni  moltiplicare  le  minute  forze 
individue.  Ad  altri  jiarranno  pericolosi  e forse  funesti  per  tutte  le 
nazioni  in  cui  lo  spirito  dello  Stato  c quel  della  Chiesa,  oa  dir 
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meglio , del  chiericato , poco  o nulla  s' accordano  insieme  ; e a 
molti  dà  grave  sospetto  e paura  di  ciò  il  sentire  appunto  enco- 
miare quei  metodi  da  gente  fanatica  e naturalmente  nemica 
d'ogni  comune  emancipazione.  Con  tutto  questo  diciamo  che  le 
pratiche  inglesi  ed  americane  circa  alla  libertà  degli  studj , si  af- 
fenno  troppo  bene  al  giusto  concetto  che  va  il  secolo  componendo  del 
vero  diritto  e delle  vere  franchigie  civili  e politiche.  Il  moto 
delle  cose  conduce  ogni  dì  pìtia  quelle  pratiche,  nè  l'aura  popo- 
laresca può  lor  mancare  col  tempo;  laonde  ai  contrari  sistemi  sarà 
dappertutto  mossa  battaglia , ed  abbìam  fede  che  non  vinceranno. 

La  terza  forma  d' istruzione  vietisi  ora  attuando  particolarmente 
in  Francia  ed  in  Belgio;  ed  è una  specie  di  mescliìamenlo  e, 
per  si  dire , di  compromesso  fra  le  due  ricordate.  Per  essa  , la 
istruzione  che  si  origina  dal  Governo  è sottratta  in  molta  por- 
zione all'  arbitrio  dei  ministri , soggiace  a regole  salde  e gene- 
rali, e l'ordinamento  suo  cotìdiano  sta  quasi  tutto  nelle  mani 
dì  un  Consiglio  Supremo  il  quale,  ancora  che  non  provenga 
dall'elezione,  il  si  vorrebbe  ciò  nondimeno  assai  risoluto  ed  indi- 
pendente e bene  adatto  a rappresentare  con  sufficiente  verità  il 
senno  migliore  e i più  sentiti  desiderj  dell'  universale.  In  ri- 
sguardo  poi  della  libertà  d' insegnamento,  sebbene  in  diritto  ed  in 
massima  nessuno  de'  francesi  e de'  belgi  la  neghi  ed  anzi  o- 
gnuno  la  riconosca  e saluti  con  chiarissime  voci , pure  nel  fatto 
vien  sottoposta  a restrizioni  ed  impedimenti  numerosi  e gagliardi. 

Da  ciò  si  scorge  che  in  tal  forma  d' istituzione  le  politiche 
necessità  prevalgono  alla  logica  pura  ed  inesorabile  de'  principj  ; 
e le  leggi  che  ne  risultano  non  hanno  carattere  di  dominio  asso- 
luto e perpetuo  e nou  segnano  la  migliore  e terminativa  compo- 
sizione Ira  i comuni  e lo  Stato , tra  l' azione  particolare  e la 
pubblica  , tra  la  libertà  e la  soggezione. 

Ora  , come  il  disegno  di  tutti  gli  studj  medii  che  proponesi 
oggi  dal  ministero  sardo  sembra  ( in  molti  particolari  almeno  ) 
volere  aver  somiglianza  con  ciò  che  al  presente  sì  va  innovando 
in  Francia  ed  in  Belgio , noi  stenderemo  alquanio  di  più  il  di- 
scorso intorno  u quel  terzo  sistema  d' insegnamento  di  cui  testé 
parlavamo. 
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Del  vincolare  V istruzione  in  risguardo  al  Gero. 


fin 


E facendoci  dall'  esaminare  le  occasioni  e lo  spirito  che  hanno 
dettato  , oltremonte , quelle  riforme  degli  ordini  insegnativi , po- 
niamo in  vostra  considerazione  che  appresso  i Belgi  vannosi 
oggi , a rispetto  delle  scuole , ristringendo  le  libertà  dei  privati 
e dei  municipii  per  ostare  al  predominio  che  vi  pigliavano  i Ve- 
scovi e le  congregazioni  monastiche,  in  quel  cambio  in  Francia, 
per  effetto  d'  una  preoccupazione  opposta  , sonasi  al  clero 
agevolate  le  vie  per  gareggiare  negli  studj  col  corpo  insegnante 
delle  università. 

Noi  non  sappiamo  se  alcun  grave  sospetto  inverso  una  parte 
men  liberale  del  clero  abbia  in  questa  nostra  provincia  dato  nor- 
ma e carattere  alla  compilazione  della  proposta  di  legge  sull' in- 
segnamento medio.  Mu  come  ciò  sia , tali  rispetti  transitori  ed 
accidentali  e non  sempre  immuni  da  passione  e parzialità  non 
debbono  distogliere  voi , accademici,  dal  meditare  intorno  ai 
principi  e riscontrare  con  quelli  il  pregio  o il  difetto  delle  pro- 
poste riforme  ed  istituzioni.  E se  a noi  cittadini  privati  , ma 
professanti  amore  sincero  del  pubblico  bene , è lecito  di  giudi- 
care alcune  di  quelle  preoccupazioni  e gli  spedieuti  legislativi 
cui  danno  cagione  o pretesto,  diremo  con  fermo  animo  che  ab- 
biamo fede  si  grande  e robusta  nel  santo  imperio  e nella  cre- 
scente eflScacia  della  libertà  da  non  punto  temere  l'uso  e l'abuso 
che  possano  farne  i nemici  nostri  e di  lei;  e ci  pare  rimedio 
troppo  rischioso  per  non  iscioglier  le  mani  a certuni  il  tenerle 
a tutti  legate;  il  che  inchiude  ancora  un'assai  sfavorevole  stima 
del  buon  senso  innato  dei  popoli  e degl'italiani  segnatamente,  i 
quali  noi  non  crediamo  incapaci,  con  un  poco  di  tempo  e d'uso, 
a sapere  sciegliere  tra  la  schietta  e generosa  moralità  e la  su- 
perstiziosa ed  ignobile,  e tra  la  buona  istruzione  e la  pessima. 
Certo  , il  costringimento  , il  divieto  e quelli  che  domandaosi  oggi 
provvedimenti  preventivi  sono  mezzi  per  sé  meno  buoni  e con 
la  libertà  civile  non  consentanei;  solo  la  grave  e patente  neces- 
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siti  li  difende.  Lo  spirilo  poi  dell'  insegnamento  ha  natura  cosi 
sottile  e versatile  che  sa  trasformarsi  in  mille  guise  e sfuggire  ad 
ogni  anche  severa  e minuta  ispezione.  Nè  gli  esani , uè  le  pu- 
tenti , crediamo  noi  , interdiranno  ai  maestri  dei  seminari  c dei 
chiostri  che  insegnino  di  soppiatto  dottrine  servili  e fanatiche. 
Ma  dovrassi  tollerare  , obbietlano  molli  , che  in  gran  porzione 
del  regno  altre  scuole  non  si  frequentino  eccetto  le  episcopali 
che  già  sono  in  piedi  e fornite  di  convenienti  stipendi  e per  le 
quali  i comuni  si  stimano  disobbligati  d'ogni  cura  e d'ogui 
spesa?  A ciò  non  sappiamo  bene  quale  risposta  sia  per  dure 
r interesse  di  Stato  e quali  pensieri  e consigli  sia  per  indurre 
quella  notizia  speciale  delle  persone  e dei  luoghi  che  noi  non 
presumiamo  di  possedere.  Ma  la  teorica  speculando  su  tal  sub- 
bietto  verrà  del  sicuro  in  questa  sentenza:  che  la  libertà  è tol- 
lerante perchè  fortissima,  ed  è paziente  perchè  il  tempo  la  ce- 
menta ed  amplihca  ; e doversi  prima  dal  Governo , per  ovviare 
al  danno  di  cui  si  parla,  sperimentare  reilìeucia  di  tulli  i mezzi 
indiretti  che  ha  tra  mani.  Il  più  nobile  di  que'  mezzi  e in- 
sieme il  più  naturale  si  è l'eccellenza  delle  sue  proprie  scuole, 
e curare,  dovunque  può,  l'educazione  e addollrinaroenlo  del 
clero;  il  secondo,  promuovere  ne' comuni  lo  zelo  e l'attività  ad 
aprire  licei  e bastevulmente  dotarli;  il  terzo,  esìgere  da  tutti  i 
suoi  ufficiali  ch'abbiano  frequentalo  le  scuole  dei  laici;  il  quarto, 
serbare  quanto  è possibile  e conveniente  le  dignità , gli  onori 
e gli  emolumenti  di  cui  dispone  a que'  sacerdoti  e prelati  che 

avranno  compiuto  almeno  gli  slndj  medi  nelle  scuole  secolari  ; e 

forse  che  in  queste  fortunale  provinole  italiane  la  istituzione  an- 
tica dell'  Economato  non  porge  al  Governo  un  legale  e validissi- 
mo ingeriraento  nelle  cose  del  clero  e nel  fatto  delle  scuole  come 
in  ogni  altro  negozio?  Oltreachè,  solo  alcuna  parte  dell' inse- 
gnamento inferiore  e mezzano  preoccupano  qua  e colà  le  scuole 
dei  chierici , e la  competenza  non  sale  insìno  ai  più  alti  studi 

de’  laici,  in  questi , pertanto , chi  vieta  usare  la  libertà  e coi 

principj  di  lei  statuire  nelle  università  ogni  rispettivo  ordi- 
namento ? 
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S VI. 

Difelli  delle  ftraliclte  odiente. 

Ma  di  ciò  vedano  i governanti.  Noi  cercatori  della  verità  e di 
quello  che  in  ogni  condizione  umana  le  scienze  sociali  trovano 
|tiù  perretto  , non  ci  asterremo  dall'  affermare  che  il  modo  col 
quale  in  Francia  ed  in  Belgio,  e qui  in  Piemonte  ancor  più, 
viene  risoluto  il  problema  dei  pubblico  insegnamento  , seb> 
bene  sia  da  lodarsi  |)cr  molti  rispetti , e forse  la  nalnra  dei 
tempi  uuu  ne  couseuta  un  altro  ad  assai  migliore,  ci  sem- 
bra rimanersi  tutlorai  discosto  in  parecchie  qualità  ed  uffici 
dall'esemplare  di  cui  ragionammo  più  avanti  e di  cui  ricor- 
damino  alcuni  priucipii  fondamentali.  E per  via  di  esempio , 
noi  non  iscurgiamo  ancora  in  nessuna  di  tali  provincie  stan- 
ziato un  Consiglio  superiore  d' insegnamento , il  quale  dir  si 
possa  rappresentare  eoa  pienissima  verità  il  corpo  intero  am- 
maestrante e il  libero  seuno  e la  matura  sapiènza  della  nazione. 
E per  fermo  a nei  non  si  lascia  vedere  ben  manifesta  la  cagione 
perchè  i cuuiponeuti  la  podestà  e magistratura  più  elevata  ed 
insigne  delle  pubbliche  scuole  esser  debbano  tutti  0 pressoché 
tutti  scelti  e chiamati  dal  Governo  , all'  arbitrio  del  quale  ven- 
gono date  per  solo  contine  alcune  larghissime  categorie;  invece 
di  porgli  obbligo  di  far  l' elezione  (mettiamo)  sopra  terne  di  can- 
didati od  in  altra  liberale  maniera  ; o invece  di  statuire  che  a 
quella  dignità  pervengano  per  proprio  diritto  i più  singolari 
lumi  delle  cattedre  e delle  accademie  , quali  cittadini  che  con- 
sapevoli a se  medesimi  di  loro  fatiche  incessanti  ed  illustri 
con  le  proprie  mani  s' iucoronauo.  Certo , che  questo  provvedi- 
meuto  od  altro  siffatto  scemerebbe  d' assai  le  facoltà  e preroga- 
tive del  ministero;  e con  poca  alterazione  della  verità  potreb- 
besi  dire  allora  che  la  vasta  e nobile  comunità  dei  dotti  e 
degl'  insegnanti  regga  e signoreggi  sé-  stessa.  Ma  che  perciò  ? 
rimanga  presente  allo  spirito  i vostro , Accademici,  che  se  nella 
civile  repubblica  alcuna  generazione  d'  uomini  sembra  meritevole 
d' ogni  franchigia  , e può  senza  danno  e pericolo  esercitarla , 
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quella  è certamente  dei  più  consumati  pensatori  e sapienti , i 
quali  poi  d'  ultra  parte  sono  d'  animo  altero  e geloso  e mala- 
mente s'  accostano  a qualunque  carico  e onore  che  sembri  d'  un 
poco  scemare  la  dignità  e libertà  di  loro  persone  e di  loro  opi- 
nioni. E guai  al  popolo  in  inezxo  del  quale  ciò  non  accade  e 
I cui  sapienti  trasformano  la  scienza  in  mezzo , e gii  uffici , 
r autorità  e gli  emolumenti  in  fine. 

Nè  il  nostro  concetto  ha  punto  dello  straordinario  e del  nuovo; 
perchè , di  grazia , che  volean  dire  le  Carte  ed  i privilegi  di 
parecchie  antiche  università,  se  non  che  in  esse  era  la  possessione 
c r uso  di  molte  franchigie , come  per  via  d' esempio , la  facoltà 
di  reggere  sé  medesime  nella  più  parte  dei  casi  e creare  per 
comizi  i lor  superiori  e simili  altri  diritti?  Spegnere  i privilegi 
è gran  beneficio;  ma  uoi  ci  persuadiamo  che  l'età  nostra  in- 
tende di  farlo  in  profitto  della  libertà  non  del  potere  ministra- 
tivo  0 di  qualunque  persona  scelta  e insediata  da  esso. 

Le  imperiali  cocsuctudini  vivono  tuttora  in  Francia  c per  lei 
acquistano  credito  in  tutte  le  provincie  d' Europa  che  son  nuove 
alta  libertà  e le  quali  dove  è maggiore  dimostrazione  di  forza, 
là  , secondo  il  giudicio  volgare , trovano  esempio  migliore  e 
imitabile.  Quindi  si  penserà  da  non  pochi  che  in  quel  collegio 
supremo  e cosi  autorevole  e iodipendente  come  il  vogliamo,  non 
abbondi  l’unità,  il  vigore  e la  speditezza  del  concetto  e dell'o- 
pera. Senza  dubbio  roancherebbegli  ( e non  ce  ne  duole  ) quella 
veloce  e individua  energia  che  move  da  un  solo  capo  e da  molte 
passive  membra  abilmente  disposte  e coordinate;  ma  noi  repu- 
tiamo che  ili  tale  fatta  di  cose  e in  tale  ordine  d' uomini , oltre 
r unilà  dello  leggi  e delle  discipline  non  possa  darsene  altra 
fruttuosa  e durabile  se  non  quella  che  risulta  dalla  conformità 
dei  principj  e dei  sentimenti , e quale  la  vien  componendo  la 
sapienza  d'ogni  secolo  ed  esce  di  mano  in  mano  dalla  spontanea 
vita  degli  intelletti  e dei  costumi. 

V"  ha  chi  si  avvisa  d' assomigliare  la  gran  famiglia  degl'  in- 
segnanti alla  magistratura  c alla  Chiesa,  e desidera  in  quelli 
una  medesima  virtù  di  corpo  e altrettanta  gerarchia  ed  unione. 
Bella  c lucente  similitudine , in  vero  ; nè  forse  troppo  lontana 
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dalla  possibilità  dei  fatti  ; ma  ei  si  conviene  prima  notare  clic 
i magistrali  amministrano  un  diritto  e un  ufficio  che  oun  è mai 
privato  e neppure  è comune;  laddove  la  scienza  può  esser 
d'  ognuno , e chiunque  la  possiede  ha  con  ciò  il  diritto  e diremo 
anche  il  dovere  di  comunicarla  altrui.  Dopo  questo  si  voglia  av- 
vertire che  tanto  è cresciuta  nel  popolo  l' autorità  dei  giudici 
quanto  per  appunto  la  indipendenza  di  loro  nffìei  e persone.  Che 
diremo  poi  della  China  ? Certo , il  mondo  non  ha  veduto  nè 
podestà  maggiore  nè  più  venerabile;  ma  ciò  accadeva  singolar- 
mente quando  era  elettiva  la  gerarchia  e , uscendo  da  tutti  gli 
ordini  e le  condizioni  del  popolo  , bene  e schieilamente  il  rap- 
presentava. 

Da  ultimo,  noi  sentiamo  alcuni  obbiettare  che  dove  la  indi- 
pendenza  degli  inferiori  aumentata  , scema  ed  anzi  si  annulla 
la  responsalilà  dei  ministri.  Concedasi.  Parvi  egli  questo  un 
grande  infortunio  ? Buona  cosa  è avere  chi  entra  mallevadore , 
ma  ottima  il  poterne  far  senza.  Per  molti  negozi  civili  è il  osi- 
nistero  Britannico  dispensato  dalla  responsabilità  ; nè  quei  negozi 
vanno  perciò  meno  bene.  Del  resto . il  pericolo  e il  danno  non 
giace , accademici , nel  ristringere  le  materie  della  ministeriale 
mallevarla , ma  sìbbene  nel  farla  o incompiuta  od  equivoca  in 
qnella  parte  che  le  si  assegna. 

Quanto  all'  altro  capo  essenziale  della  questione  il  quale  fa  sua 
materia  la  libertà  d'  insegnamento , a noi  pare  che  eccettuando- 
sene r Inghilterra  e l' America  e alquanti  Cantoni  di  Svizzera  in 
nessun  luogo  d' Europa  le  istituzioni  scolastiche  s' approssimino 
per  inaino  ad  oggi  a quel  concetto  da  noi  fermato  più  sopra  , 
cioè  di  comporre  e profferire  in  esempio  ai  comuni , alle  con- 
gregazioni e ad  ogni  privato  l'ordinamento  più  perfetto  cosi 
d' ogni  ragione  di  scuole  come  dell'  arte  d' istruire , astenendosi 
dal  comandarlo  ed  imporlo  giammai  a veruno  e dall’  inibire  o 
diffìcultare  l'opera  altrui;  e laddove  paia  mestieri  di  tutelare  e 
in  alcuna  porzione  eziandio  provvedere  all'  insegnamento  che  si 
origina  dai  municipi  o da  altre  corporazioni  qualichessicno,  con- 
tenere siffatto  interveuimento  nei  soli  termini  e modi  segnati 
dalla  necessità. 
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Nè  quella  eccezione  medesima  che  facemmo  di  alcuni  paesi 
può  essere  mantenuta  per  tutte  le  parli  e considerazioni  del  su- 
bieito.  E per  fermo,  se  in  Inghilterra,  a atgiou  d'esempio, 
assai  poco  rimane  da  correggersi  e riformarsi  per  ciò  che  ri- 
sgnarda  la  libertà  dell' insegnare,  l'opera  dei  governo  nelle  pub- 
bliche scuole  è più  dalle  tradizioni , dagli  usi  e dalle  giornaliere 
contingenze  mossa  e condotta  che  da  un  generale  disegno,  unito 
e connesso  nelle  sue  parti , ben  rispondente  ai  suoi  lini  e di 
grado  in  grado  attuato  con  metodi  razionali  e uniformi.  Laonde 
in  tale  materia  il  Governo  Britannico  sì  fa  esemplare  e imitabile 
al  rimanente  d' Eluropa  per  ciò  che  lascia  operare,  non  per  ciò 
che  opera  egli  medesimo.  E dicasi  pure  che  questo  pieno  arbitrio 
degl'individui  in  fatto  di  studj,  non  può  aceeltarsi  e riconoscersi  dalla 
legge,  salvo  che  tra  popoli  squisitamente  civili,  forte  impressionati 
della  necessità  della  scienza  , disposti  a procacciarla  e aumentarla 
con  assiduo  zelo  con  gran  moneta  con  forze  e virtù  collettive. 
Ma  certo  è che  ogni  savio  e liberale  governo  dee  non  solamente 
dirizzar  I'  occhio  a quella  meta  finale , ma  le  cose  preparare  e 
disporre  in  guisa  che  s'avviino  ed  anche  si  affrettino  di  toccarla. 

S VII. 

liUervenimento  del  Governo  nelle  Scuole  non  sue. 

Del  resto , in  tre  modi  speciali  può  il  Governo  intromettersi 
nella  istruzione  procedente  o dai  privati  o dai  municipi. 

I.**  con  la  vigilanza  e l' isfiezione. 

;2.'’  con  sottoporre  a giudicio  I'  abilità  degl'  insegnanti. 

S.*’  con  intervenire  nelle  nomine  e imporre  i regolamenti  ed 
i melodi  propri. 

Quanto  alla  vigilanza  ed  all'  ispezione , ci  è avviso  che  nes- 
suno vorrà  negare  al  Governo  dì  esercitare  quel  diritto , anzi 
di  adempiere  quello  stretto  dovere.  Conciossiachè , nulla  cosa 
può  riuscire  più  pestifera  alla  repubblica  d'un  insegnamento  con- 
trario a moralità  o sovvertitore  dell’  ossequio  e dell’ osservanza 
prescritta  inverso  le  leggi , o talmente  scorretto  e sbriglialo  da 
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tnivolger  gl’intellL'Ui  e per  essi  altresì  il  caorc.  Ciò  non  nstanle 
per  cinseuno  s' intende  conte  sia  neeessario  che  lai  vigilanza  non 
pigli  r abito  inqui.iitorio  nè  tenga  (c  già  il  notammo  più  avanti) 
caiMllere  preventivo  ma,  quanto  si  può,  nnicameiite  repressivo. 

Per  rispetto  poi  al  volere  disaminare  e giuridicamente  sancire 
l'abilità  d' ogni  maniera  di  maestri,  a noi  per  lo  certo  non 
gioverà  ricordare  come  sembra  a molti  prudenti  nomini  che  ciò 
in  generale  mal  si  concilii  col  volere  appunto  aboliti  i giudici!  e 
r altre  pratiche  preventive:  c d'altra  parte,  essi  stimano  che 
r assicurarsi  del  merito  dei  precettori  dal  Governo  non  eletti , tal- 
volta è cura  c interesse  dei  municipi  , talvolta  è da  lasciare  al 
criterio  che  sorge  dai  paragoni  e diremo  anehe  dallo  stesso  espe- 
rimento  ed  assaggio  del  male,  stantcchè  l'adoperamento  d'ogni 
fpialunqiic  franchigia  porla  seco  qualche  pericolo  d'abuso  e d'in- 
ganno , amarezza  la  quale  impara  agli  uomini  come  il  dolce 
della  libertà  non  si  coglie  senza  perpetua  diligenza  e fatica.  Si- 
milmente non  ri  gioverà  il  ricordare  che  in  Inghilterra  nè  gl'in- 
gegneri nè  i chirurghi  stessi  nè  i medici  nè  altri  praticanti  altre 
urti  c scienze  che  sono  di  gran  momento  per  la  pubblica  incoln- 
raità  può  dirsi  che  vadano  sottoposti  alla  necessità  degli  esami  e 
dei  diplomi  officiali,  in  quanto  il  fatto  e la  lunga  consuetudine 
dalle  antiche  disposizioni  delle  leggi  si  scostano.  Il  che  non  toglie 
che  in  Inghilterra  non  abbondino  più  forse  che  altrove  cultori 
egregi  di  quelle  medesime  profes.sioni.  All'  esempio  citalo  rispon- 
deranno che  r Inghilterra  esce  e si  diparte  da  tutte  le  norme  or- 
dinarie e non  è da  aleuno  imitala  e nè  tampoco  imitabile  ; c a 
chi  parlasse  delle  leggi  eziandio  e consuetudini  dell'  America  si 
rcpliclierebbe  forse  allrellanto. 

.Ma  come  ciò  s' intenda , questo  principio  rimane  giusto  e so- 
luto da  controversia,  che,  cioè,  qualunque  restringimento  ed 
impaccio  alle  naturali  franchigie  debbo  es.sere  misurato  con  la 
necessità.  E così  defìnendo  la  cosa  diciamo  che  la  necessità  vera 
del  domandare  prove  e guarentigie  di  abilità  ai  precettori  privati  c 
a quelli  <lei  municipi,  là  solamente  .si  fa  sentire  dove  la  igno- 
ranza delle  moltitudini  è somma  ed  alle  quali  non  venga  possi- 
bile di  statuire  confronto  con  le  scuole  officiali  , o d' altramente 
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provveder»!  ed  illumioarsi.  Ma  voi  ronsidcratc  , o accademici , 
se  nelle  vaste  e popolose  cillà  c io  mezzo  a gente  svegliata  e 
a sufficienza  istruita  e col  vivo  esempio  in  sugli  occhi  delle 
scuole  del  Governo,  questi  debba  sempre  e in  ogni  luogo  e per  tutte 
le  professioni  e gli  studj  intromettersi  coi  suoi  sperimenti  e coi 
suoi  diplomi. 

La  terza  maniera  poi  d' ingerirsi  nelle  scuole  dei  privati  e dei 
municipj  e la  qual  consiste  nell'  indicare  c imporre  il  Governo  i 
suoi  lesti  e regolamenti  e nell'  intervenire  altresì  nelle  nomine 
dei  precettori  , è di  qualità  cosi  imperativa  e gravosa  che  lad- 
dove accade,  certo  lascia  della  libertà  d'insegnamento  poco  altro 
che  le  apparenze  ed  il  titolo.  Egli  avviene  troppo  spesso  ed  in 
troppi  luoghi  che  i municipj,  a cagione  della  scarsità  deH'avere 
0 per  animo  pigro  e agghiacciato  inverso  la  scienza  , chiedono 
per  le  scuole  loro  sovveuimento  di  pecunia  allo  Stato  ; e però  si 
pensa  che  a questo  venga  trovato  un  assai  buono  e fermo  di- 
ritto di  ricambiare  il  soccorso  che  dà  con  aumento  proporzionato 
d'autorità  e di  dominio.  Ma  ogni  governo  generoso,  diciamo  noi, 
lasciando  in  disparte  siffatto  genere  di  diritti  debbe  intendere  ad 
iniziare  di  mano  in  mano  i privati  e i comuni  eziandio  a quella 
nobile  ed  utilissima  libertà  dell' istruire;  non  solo  perchè  qua- 
lunque esercizio  ed  oso  di  libertà  è per  sè  stesso  desiderabile 
e degno  d' essere  procurato,  ma  perchè  la  istruzione  che  lo 
Stato  impartisce  non  dee  per  1'  utile  proprio  di  lui  fuggire  mai 
il  riscontro  ed  il  paragone  di  dottrine,  di  metodi  e di  ordiiianienli 
diversi  dagli  ufficiali , posloi  hè  è legge  dell'  umana  natura  che  nes- 
suna opera  nostra  si  rimanga  eccellente  qualora  le  manchi  la 
necessità  di  vigilare  sè  stessa  , e ninna  competenza  e ninno  siu- 
dacaniento  la  metta  in  dubbio  del  suo  primato. 

S vili. 

Confronto  della  propoxla  di  legge  eoi  tiotiri  jnincipJ. 

Al  presente,  riconducendo  il  discorso  alla  proposta  di  legge 
sull'  insegnamento  medio , noi  cuneludiamo  eh'  ella  può  essere 
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giudicala  u assolularacnlc , raffrontandula  coi  principj  c le  mas- 
sime universali  che  abbiamo  discusso;  ovvero  relativamente,  rì< 
ferendola  ai  tempi  e alle  circostanze  e a ciò  che  sembri  richiesto 
da  una  passeggierà  e speciale  ragione  di  Stalo.  A noi  di  questo 
relativo  giudicio  non  tocca  di  parlare:  conciossiaehè  nc  sorge- 
rebbe una  controversia  minuta  e non  forse  ignuda  di  passione , 
e un  argomentare  più  convenevole  alla  tribuna  che  all'Aceade- 
inia  , e più  propria  dell'  arte  che  della  ta-ieiiza  politica.  Invece , 
a noi  non  disdice  di  esaminare  la  proposta  di  legge  assolutamente, 
e vogliam  dire  in  quanto  ella  ha  rifereuza  immediata  coi  comuni 
principii  che  reggono  la  generale  dottrina  del  pubblico  insegna- 
meuto.  Ma  dopo  quello  che  in  tal  materia  abbiamo  fermalo  con 
suflìciente  distinzione  e chiarezza  non  è difficile  far  paragone 
esatto  fra  i nostri  concetti  e le  dispsizioni  più  sostanziali  di 
essa  propala  di  legge , e dincercere  in  che  si  ragguagliano  e 
in  che  dilTeriscono.  E prima , quanto  alla  istituzione  e all'  autorità 
del  Consiglio  Supriore  e d'altri  collegi  moderatori  dei  pubblici 
studii , la  proposta  di  legge  non  reca  modidcazione  alcuna  al 
Decreto  del  4 ottobre  del  1848,  al  quale  poi  si  appropria  con 
anche  maggior  pienezza  e validità  di  ragioni  ciò  che  abbiamo 
notato  circa  al  propsito  nelle  nuove  riforme  scolastiche  in  Fran- 
cia ed  in  Belgio. 

Della  libertà  d' insegnamento  che  si  le  Camere  belghe  e fran- 
cesi e sì  i loro  Governi  acclamano  qual  giure  solenne  e da  non 
ptersi  mai  disconoscere , la  propsta  di  legge  non  fa  nè  rico- 
gnizione attuale  nè  promessa  veruna  per  l' avvenire , ed  anzi 
neppure  il  nome  vi  è ricordato  ; e non  solo  il  testo  della  legge 
lo  tace , ma  il  discorso  intero  ministeriale  che  l' accompagna. 
D'altra  parte,  secondo  i term:ni  della  propsta,  ai  precettori 
privali  lasciasi  facoltà  d' insegnare  non  più  là  della  rettorica  e 
dop  conseguilo  il  diploma  di  rapacità  e conlormato  I'  insegna- 
mento a tulle  le  norme  presciille  nelle  pubbliche  Scuole  e dato 
d'ogni  cosa  ragguaglio  minuto;  il  che  poi  non  basta  pr  tenere 
un  qualche  privato  couvitlo,  ma  occorrono  altre  formalità  c li- 
cenze le  quali  debbono  ad  ugni  terzo  anno  venir  rinnovale  c cia- 
scuna volta  che  il  raso  portasse  di  mutare  I'  abitazione.  Né  per 


Digitized  by  Google 


A4 

(alto  ciò  estinguesi  nei  superiori  il  diriUo  di  concedere  o di  ri- 
cusare. Poco  più  benigna  e corrente  è la  legge  per  quei  muni- 
cipi i quali  provvedendo  e rornemin  ogni  bisognevole  a Scuole  e 
Convitti,  e del  proprio  erario  pagando  tutte  le  spese  e gli  emo- 
luinenli  cun.«eguiranno  in  contraccambio  di  ciò  la  modesta  giurisdi- 
zione di  suggerire  i nomi  dei  Professori  candidali,  non  al  Mini- 
stro direttamente  ma  si  alla  Commissione  (lermanente  delle  Scuole 
Secondarie  ; e acquisteranno  eziandio  facoltà  di  deputare  taluni 
fra  essi  per  aver  parte  insiememeute  col  Sindaco  nel  Consiglio 
d' Amministrazione  del  convitto  municipale;  il  quale  consiglio  per 
altro  non  ha  pertinenza  maggiore  di  quella  d'apparecchiare  c 
poi  rivedere  il  bilancio  annuale  e l’ altre  faccende  economiche. 
A dir  vero  la  severità  e strettezza  di  tutte  queste  disposizioni  è 
tale  che  pare  lasciarsi  indietro  non  poco  le  medesime  leggi  fran- 
cesi deliberale  nel  35  e nel  57  e quella  proposta  tre  anni  dipoi 
dal  Cousin,  acerrimo  propugnatore  dell' onnipotenza  tmieers/mWa, 
nè  ancora  assalilo  e sconlitto  dai  desiderj  vivissimi  e dalle  calde 
professioni  di  libertà  che  nell'  argomento  dell'  istruzione  cagionò 
ed  accese  l'ultima  sollevazione  di  Parigi.  ■ 

Quanto  al  corpo  intero  degl'  insegnanti , la  legge  stimiamo  che 
provveda  agli  stipendi  eoo  sufOcienza  ; ed  accerti  con  equità 
e saggezza  a ciascun  precettore  un  progressivo  premio  d' onore 
e di  lucro.  Ma  per  ciò  che  spetta  ad  assicurar  loro  la  perduranza 
dell' ufficio  clic  occupano  e guarentirli  dagli  arbitrii  c dalle  av- 
ventate censure  e mantenerli  altresì  in  certa  discreta  libertà  di 
professare  e insegnare  dottrine  e metodi  propri! , noi  non  abbiamo 
punto  di  che  dar  giuJicio;  slantechè  la  legge  non  innova  cosa 
veruna  intorno  al  proposito , ma  rimeltesi  compiutamente  alle 
determinazioni  del  decreto  del  4 ottobre  pur  dianzi  citato  e il 
quale  medesimamente  parte  di  quelle  materie  non  ispccitica  e 
parte  annunzia  che  sarà  definita  con  legge  distinta  e da  promul- 
garsi. Intorno  poi  alla  forma  di  esame  a cui  dee  .soggiacere  ogni 
professore  candidalo  qualechcssia , nulla  viene  similmente  signifi- 
cato nella  proposta,  ma  bene  vi  si  aununziu  che  come  materia 
implicala  e minuta  ciò  presterà  subbiello  ad  un  peculiare  ordi- 
namcnln  minisiralivo.  Sul  che  ci  sembra  solo  da  muovere  dubbio 


Digitized  by  Cooglc 


Ùii 

se  forse  a quell' argomento  grave  e gelosissimo  degli  esami  non 
si  addirebbe  meglio  una  legge  che  una  semplice  regola  minislra- 
tiva  , la  quale  emergendo  luUa  dall'  autorità  d'iin  capo  di  governo 
politico  ba  per  ciò  solo  minore  solennità  e veste  natura  muta- 
bile e transitoria. 

Infine,  circa  alla  materia  medesima  dell' insegnamento,  ci  sem- 
bra che  la  proposta  con  saviezza  abbia  mantenuto  il  disposto  da 
alcun  anteriore  regolamento,  secondo  di  cui  sono  convenientemente 
ripartiti  gli  studj  e non  di  soverchio  moltiplicati  i subbielti  loro,  come 
può  forse  accadere  io  Belgio  a tenore  della  nuova  legge  clic  quivi 
imprende  a reggere  la  istruzione  media.  E veramente  i moderni  incli- 
nano ad  eccedere,  laddove  gli  antichi  difettavano,  e come  a questi  con 
ragione  è stato  rimproverato  dell'  aver  fatto  consumare  troppi 
anni  nella  sola  latinità  e in  magri  esercizi  di  erudizione  e di 
amene  lettere , i moderni  pericolano  di  affaticare  gli  ingegni  ancor 
teneri  e di  dar  loro  il  mal  vezzo  di  non  bene  addentrarsi  in 
nessuna  scienza  col  far  subbietto  d' istruzione  le  quasi  intere  enci- 
clopedie. Molto  pure  ci  ba  soddisfatto  che  ai  giovani  rivolti  alle 
classiche  discipline  impongasi  dalla  nuova  legge  lo  studio  della 
lingua  greca  tanto  scaduto  e quasi  annullato  in  Italia , dove  in 

quel  cambio  dovrebbe  più  che  mai  prosperare  e mandar  luce  per 

tutta  Europa.  Alla  conservazione  delle  lettere  antiche  giovar  pos- 
sono sopramodo  i moderatori  delle  pubbiche  scuole  e correggere, 
se  non  abolire , la  pessima  usanza  dei  tempi  che  nel  fatto  del 
gusto  e dell'eleganza  ormai  declina  alla  barbarie.  Certo,  nè  di 
latino  nò  di  greco  sarebbe  rimasto  memoria  e vestigio  in  Fran- 
cia senza  la  cura  costante  ed  assidua  di  quel  governo  e di  quella 

università.  A noi  popoli  della  magna  Grecia  e del  Lazio 
speriamo  che  questo  nuovo  eccitamento  ed  un  poco  d'  ammoni- 
zione e d'esempio  sarà  bastevole  per  ricondurci  all'amore  ed  al 
culto  di  quelle  lettere  che  ci  sono  proprie  e native  e il  cui  sen- 
timento e la  cui  bellezza  sono  la  forma  stessa  e la  luce  dell'  in- 
telletto e dell'  animo  nostro. 

Nella  proposta  di  legge  non  è parola  degli  studj  che  in  Fran- 
cia e altrove  si  domandano  ora  speciali  o tecnici  ; e tal  silenzio 
reputiamo  noi  cagionato  da  quella  disposizione  del  Decreto  del  A 
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ottobre  giusta  la  (juaio  l' insegnamento  medio  è soltanto  prepa- 
razione e indirizzo  agli  studii  che  il  Decreto  chiama  universi- 
tarii.  Al  rimanente  vicn  provveduto  con  le  scuole  peculiari  che 
mirano  ad  erudire  traRìcanti  ed  industriali  e di  cui  possiedono 
un  primo  saggio  Toriuo , Geuova  e Nizza.  Forse  sarebbe  da  re- 
care un  utile  compimento  alle  scuole  medie,  istituendone  alcune 
particolari  per  gli  elementi  delle  scienze  legali  e mediche.  Per 
fermo  ei  non  si  vede  ragione  buona  perchè  nelle  classiche  di- 
scipline sia  comandalo  agli  alunni  di  varcar  la  .soglia  delle  uni- 
versità già  ben  progrediti  nei  rodimenti  di  molte  di  quelle  scienze 
che  s'apparecchiano  di  studiare,  mentre  chi  vuole  addottrinarsi 
nel  giure  e nella  medicina  giunge  affatto  inesperto  e digiuno 
d' entrambi. 

A parecchie  altre  note  e dubitazioni  farebbe  luogo  la  proposta 
ministeriale  coi  suoi  molti  particolari,  sempre  che  il  discuterli 
uno  per  uno  potesse  importare  all'  Accademia  e non  fosse  invece 
proposito  suo  ed  acconcia  e propria  occupazione  il  coglier  lo 
spirito  e r economia  di  tutta  insieme  la  legge. 

Per  ciò  egualmente  noi  ci  asteniamo  di  enumerare  tutte  le 
parti  lodevoli  della  proposta  (che  poche  non  sono)  e le  riforme 
che  reca  nelle  vecchie  istituzioni  e consuetudini.  E certo,  per 
lei  r insegnamento  procede  pei  debiti  gradi  e dall'  uno  all'  altro 
ha  convenienti  trapassi  ; è moltiplicato  e diffuso  ove  più  biso- 
gnava ; è schermito  dagli  antichi  arbitrii , aiutato  continuamente 
dai  lumi  e consigli  d'  uomini  dotti  ed  esperti , ragguagliato  alla 
civiltà  dei  tempi  e fatto  capace  di  molti  progressi.  Viva  inquie- 
tudine d'  animo  e gran  dubbietà  d' opinioni  ha  cagionato  in  Belgio 
ed  in  Francia  il  ben  definire  le  relazioni  e i legami  dell'  inse- 
gnamento secolare  col  religioso  e il  condor  questo  in  maniera  a 
lutti  soddisfacente  nelle  scuole  e nei  collegi.  A noi  è sembrato 
che  la  proposta  di  legge  provveda  a ciò  con  senno  ed  accorgi- 
mento lodevolissimo  e impedisca  in  modo  eflicuce  che  la  istru- 
zione religiosa  o scuoprasi  difettiva  o si  nasconda  ad  ogni  specie 
di  vigilanza  o porga  occasione  ad  esercitare  influenze  non  inno- 
centi c non  tollerabili. 
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S IX. 


Dille  mulazioni  propone  dai  Commetsarii  del  Parlamento. 


Noi  avevamo , Accademici , accostato  al  termine  suo  la  presente 
scrittura , quando  in  seno  del  Parlamento  i Coinmessarii  scelti 
da  Ini  per  sottilmente  disaminare  la  proposta  di  legge , hanno 
per  bocca  del  lor  relatore  fatto  conoscere  non  pure  il  proprio 
pensamento  sopra  di  quella  ma  le  quasi  nuove  sembianze  che  le 
son  venuti  imprimendo , molte  cose  avendoci  aggiunte , molte 
mutate  affatto  e molte  altre  recise  e messe  in  disparte.  A tal 
nuova  compilazione  dei  Commessarii  è poi  sopraggiunta  l'ade- 
sione intera  ed  esplicita  del  ministro. 

Noi  non  sappiamo  se  i cambiamenti  recati  alla  legge  saranno 
tutti  per  gradire,  e segnatamente  quel  larghissimo  privilegio  dato 
alle  scuole  dei  seminari!  che  le  sottrae  non  solamente  a ciascuna 
disposizione  della  legge  comune  ma  persino  ad  ogni  vigilanza  e 
ad  ogni  ispezione  dei  laici.  Infelice  cosa  a'  di  nostri  è il  privi- 
legio ; imperocché  esso  dispiace  ugualmente  a coloro  che  profes- 
sano in  qualunque  civil  negozio  di  volere  tutta  la  libertà  e vo- 
lerla per  tutti  ; e a coloro  similmente  dispiace  che  sopportano  ed 
anzi  cercano  le  restrizioni  della  legge  col  proposito  deliberato  di 
mozzare  e infiacchire  il  dominio  di  tali  che  troppo  e con  troppa 
baldanza  lo  abusarono  per  addietro. 

Ma  quello  veramente  che  a noi  s’ appartiene  è il  paragonare 
ciò  che  propongono  i Commessarii  del  Parlamento  con  le  sen- 
tenze e le  massime  direttive  e supreme  che  abbiam  dichiarato. 
Sotto  il  quale  aspetto  non  dubitiamo  di  affermare  che  la  propo- 
sta nuova  di  legge  non  poco  avvantaggiasi  sull' anteriore  del  mi- 
nistro ; e,  pure  ommetteodo  parecchi  particolari , non  ci  è lecito 
di  trapassare  sotto  silenzio  prima  la  confessione  che  il  commes- 
sario relatore  ha  fatto  sincera  ed  amplissima  del  principio  di 
libertà  in  materia  d' insegnamento  , poi  quelle  franchigie  parziali 
che  nella  nuova  proposta  sono  introdotte.  Quivi  alle  scuole  ed 
ai  convitti  municipali  e provinciali , non  mantenuti  dal  Governo 
nè  sovvenuti , viene  tolta  la  soggezione  gravosa  di  accettare  e 
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usnrc  i programmi,  i lesti  e le  discipline  che  dà  e inculca  il 
Governo;  c ai  Comuni  ed  alle  Provincie  fondatrici  di  quelle  si 
fatte  scuole  è dato  arbitrio  di  scegliere  i precettori , salvo  che 
questi  debbano  porgere  con  gli  esami  caparra  di  abilità  e sia 
soddisfatto  alle  condizioni  a cui  la  legge  presente  assoggetta  le 
deliberazioni,  vogliam  provinciali,  vogliamo  comunitalive. 

Mantenendo  la  sempre  osservata  consuetudine  di  questo  reame, 
vuole  la  nuova  proposta  che  chiunque  per  via  d’esame  avrà 
dato  esperimento  buono  di  sé  negli  studj  medii  trovcrassi  di 
presente  abilitato  agli  studj  superiori  senza  che  alcuna  fede  gli 
sia  richiesta  delie  scuole  che  ha  frequentate,  li  simile  verrà  usato 
per  altre  specie  e gradi  d’  esperimento.  n 

Non  pure  concedesi  ai  padri  l' istruire  a ior  senno  in  casa  i 
fìgliuoli  propri , ma  qualunque  cittadino  che  imprende  ad  eru- 
dire un  numero  d' alunni  non  maggiore  di  quattro  va  esente  dalle 
prescrizioni  e limitazioni  della  legge. 

1/  insegnamento  dei  privati  più  non  rimane  ristretto  nei  con- 
fìni  della  rettorica , e sono  assoluti  dalla  necessità  dell'  esame 
gli  autori  di  opere  insigni  o chi  professato  avesse  con  lode  fuor 
di  paese. 

Del  pari , non  s' impone  ai  privati  maestri  ed  educatori,  adem- 
piute le  condizioni  dalla  legge  descritte,  d' esser  ancora  abilitati 
dai  Consiglio  o dal  ministro , nè  s' ingiunge  loro  di  attenersi  a 
certi  testi  e a certi  programmi.  E tuttoché  venga  ogni  scuola 
particolare  sottoposta  a vigilazione  strettissima  e con  alcuni  prov- 
vedimenti che  non  si  leggevano  nella  originale  proposta , ciò  per 
altro  vi  ha  di  bene  che  vi  si  specificano  nettamente  ì capi  dì 
ricusa  e quelli  d'accusa;  i capi,  cioè,  per  li  quali  può  ad  un 
maestro  privato  inibirsi  l'insegnare,  e quelli  per  eui  può  ve- 
nirgli tolto  o sospeso  r acquistato  diritto.  Cosi  alla  severità  della 
legge  pone  qualche  compenso  la  puntualità  e la  certezza , e sem- 
pre è gran  benefizio  qualunque  schermo  si  ottiene  contro  l'arbi- 
trio de'  magistrati. 

Forse  a molti  parrà  non  abbastanza  imparziale  nè  conformis- 
sima alla  ugualità  civile  quella  forma  di  giudicio  che  la  nuova 
proposta  di  legge  descrive  sì  per  li  divieti  e si  per  le  imputa- 
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zioni  ed  accuse  coiilro  i maestri  privali  c gli  elclti  dai  raunici- 
pii.  Forse  rimane  a desiderarsi  vlie  sia  dato  ad  entrambi  il  po- 
tersi richiamare  e appellare  ad  ultra  podestà  che  non  quella  del 
Consiglio  Superiore  di  pubblica  istruzione.  E per  non  uscire  mai 
dalla  giustizia  comune  e dai  comuni  tribunali  nasce  dubbio  se 
meglio  non  fosse  stalo  di  ordinare  appresso  di  quelli  una  eerna 
speciale  di  giurali  così  probi  come  istruiti  ed  assai  competemì 
ed  esperti  in  siffatte  materie. 

É piaciuto  ai  Commessarii  del  Parlameiilu  inchiudere  nella 
nuova  proposta  loro  eziandio  la  parte  d' insegnamento  che  rag- 
guarda  gli  sludj  tecnici , dilatando  c specificando  il  concetto  di 
una  legge  anteriore.  Cun  ciò  mostrarono  essi  degna  e lodevole 
sollecitudine  per  quella  porzione  di  popolo  che  alle  classiche  di- 
scipline non  può  attendere  e che  luttavolta  ha  buon  titolo  per 
domandare  alio  Stato  acconcia  e peculiare  istruzione. 

D' altri  non  pochi  nè  meno  importanti  particolari  dovremmo 
ancora  tenervi  discorso  innanzi  di  chiuder  l'esamina  e il  para- 
gone della  nuova  proposta.  Conciossiachc  se  nelle  leggi  nessuna 
particola  e nessun  accidente  è da  trascurare , in  quelle  poi  che 
versano  sulla  istruzione , qualunque  minuzia  ha  gran  peso,  stan- 
techè  la  materia  trattata  è sopra  le  altre  delicatissima  , e nelle 
vie  primitive  che  fanno  gl'  ingegni , qualunque  picciola  orma  vi 
stampino , segna  e definisce  notabii  porzione  del  bene  o del  male 
succedituro.  Ma  in  voi,  giova  ripeterlo,  non  è ufficio  nè  debito 
alcuno  di  legislatori.  Unico  vostro  proponimento  è di  rinvenire 
e propalare  la  verità  dei  principii  il  cui  lume,  al  credere  nastro, 
sforzò  in  parte  il  giudicio  dei  Cuminessarii  del  Parlamento  o 
dettò  loro  le  riforme  e le  mutazioni  della  nuova  proposta  di  legge. 

Dal  che  si  desume,  o Signori , come  in  questa  beata  provincia 
d' Italia  non  solo  si  goda  al  presente  quel  bene  vitale  degl'  intel- 
letti di  potere  senza  pericolo  pubblicare  ciò  che  si  pensa , ma 
quel  più  raro  bene  altresì  di  vedere  a non  lungo  andare  effettuato  ciò 
che  si  pubblica.  Cerchiamo  pertanto , accademici , il  vero  con 
l'operoso  e infaticabile  ardore  che  si  sostenta  della  speranza  e 
della  fiducia,  e con  isperanza  e fiducia  incrollabile  e del  fu- 
turo mallevadrice  sentir  facciamo  da  per  tutto  la  voce  solenne 
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dei  supremi  priucipii.  Non  ha  la  patria  nostra  minor  bisogno  di 
scienza  che  d' armi  e i foni  pensieri  sono  di  furti  opere  il  seme. 
É bello  e degnissimo  degl'  italiani  che  questa  loro  non  lieta  nè 
pronta,  ma  pur  cominciata  e certa  risurrezione  abbia  luce  e fo> 
mento  dalla  filosofia,  la  quale  dalle  terre  nostre  mandò  i suoi 
primi  raggi  a stenebrare  l' occidente  ; e molto  avanti  eh*  ella 
schiudesse  la  monda  e persuadente  bocca  di  Socrate  avea  scaldato 
in  Italia  il  petto  d' intere  popolazioni  e governato  città  e repub- 
bliche. Il  pregio  della  Spada  è già  da  parecchi  secoli  trapassato 
ad  altre  nazioni  ; ed  io  non  so  ben  quando  il  valore  e gli  eser- 
citi nostri  favoreggiati  dal  cielo  e dalla  fortuna  ci  torneranno 
potenti  c formidabili  a tutti  sulle  terre  e sui  mari.  Ma  la  potenza 
e il  predominio  dell'  intelletto  chi  può  vietarcelo  ? del  sicuro , 
nessuno,  se  guardiamo  al  privilegio  di  nostra  natura , e se  per 
inedia  e viltà  non  ci  lasciamo  noi  stessi  cader  di  mano  il  più 
degno  e legittimo  di  tutti  gl'  imperi , quello  dell'  arti  e della 
sapienza. 


Tbreszio  MAMIANI  Relatore 

F.  NAPOLI 

Avv.  Filippo  CAPONE 


lo  una  delle  successive  adunanze  il  prof.  Torre  dava  lettura 
della  prima  parte  di  un  suo  lavoro  intorno  alla  necessità  in  che 
si  trova  la  scienza  di  sottoporre  a nuovo  e speciale  esame  l' idea 
del  Diritto  nelle  sue  attinenze  alle  nuove  istituzioni , e sotto  il 
triplice  aspetto  giuridico,  politico  e canonico.  Trascriviamo  i 
sommi  capi  delle  considerazioni  dell'  Autore. 

Provò  la  necessità  di  nuovamente  analizzare  l'idea  filosofica 
del  Diritto  Sociale,  e la  teoria  meramente  conservativa  di  u- 
giiaglianza  e di  libertà  , che  ha  prevalso  dopo  Tomasio  nella 
scienza  ; aggiunse  che  era  d'  uopo  di  vedere  se  fondando  il  Di- 
ritto sull'  antica  Teoria  pitagorica  di  un  solo  fine  obbiettivo  cd 
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UDiversìile  ili  Bene  o di  esistenza  floale,  che  tutti  ponno  rendersi 
più  0 meno  alti,  o pure  inetti  a conseguire  in  modo  proporzio- 
nato alle  diverse  loro  rispettive  nature  e potenze , seguendo  vo- 
lootariameute  lo  sviluppo  ordinato  ed  armonico  che  si  manifesta 
nell’ ani dcazione  successiva  di  (ulte  le  forze,  le  potenze  e gli 
esseri  creati  ; si  possa  rendere  ragione  della  tendenza  pratica  che 
si  va  manifestando  nelle  instilnzioni  politiche,  civili,  penali  ed 
economiche  de'  diversi  popoli  moderni,  che  si  ordinarono  a li- 
bertà ; per  cui  la  pubblica  carità,  il  pubblico  aiuto  con  mezzi 
economici  ed  istruttivi  dell'attività  propria  di  tutti,  ed  il  mi- 
glioramento della  moralità  del  reo  e delle  unioni  sociali,  sono 
ormai  riconosciuti  come  diritti  ad  un  tempo  e doveri  de'  poteri 
sociali,  direttori  delle  diverse  nazioni;  il  che  non  si  potrebbe 
spiegare  se  il  Diritto  si  dovesse  considerare  come  una  funzione 
puramente  conservatrice  dell'  uguaglianza  e della  libertà  di 
tulli. 

Nella  tornata  XXVll  avendo  il  presidente  annunziato  essere 
testé  venuto  in  luce  il  primo  volume  delle  opere  di  RalTaele 
Lambruscliini  nostro  collega,  intorno  aUa  Educazione,  l'Accademia 
commetteva  a'  signori  professori  Giuliani , Troya  , Garelli  e Cc- 
reseto  l' officio  di  esaminare  quel  libro  come  frutto  dell'  ingegno 
d' no  nostro  collega  chiarissimo  e di  uno  fra  i più  specchiati 
scrittori  d' Italia.  Il  socio  Conforti  leggeva  la  prima  parte  di  un 
suo  lavoro  intorno  alia  influenza  del  sensiemo  sulla  legislazione 
criminale  dei  nostri  tempi , e specialmente  nel  Codice  Sardo  , 
nel  quale  esaminava  partilamentc  alcune  deviazioni  de'  veri  prin- 
cipi! della  scienza  ; compendiando  quel  discorso  riferiamo  le  più 
importanti  osservazioni  in  esso  contenute. 

L'autore  riconosce  essere  la  Filosofia  la  scienza  delle  ragioni 
ultime  delle  cose,  la  scienza  de'  sommi  principi,  ^ 
sumere  tutto  l'umano  .sapere.  La  Filosofia  rendere  simiglianza  d' un 
albero  grande  e rigoglioso,  i cui  rami  raffigurano  tutte  le  altre 
scienze  subordinate.  Se  la  cosa  sta  in  questi  termini  ciascuno 
di  per  sé  medesimo  comprende  il  potere  che  la  Filosofia  esercita 
sulle  scienze  minori  e quindi  sul  destino  dell'  umanità,  dappoiché 
i fatti  umani  non  sono  che  pensieri  incarnati  e ridotti  in  azioni. 
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La  riforma  del  secolo  decimoseslo  fu  la  conseguenza  della  Pi- 
losoli a , la  quale  sostituiva  all' autorità  il  libero  esame.  La  gi- 
gantesca rivoluzione  del  93  fu  la  conseguenza  della  filosofia  di 
Voltaire  e degli  enciclopedisti  ; e la  legislazione  francese  fu  scritta 
sotto  r influsso  di  una  filosofia  di  cui  l' ideologo  era  Tracy,  il 
fisiologo  Cabanis  e 'I  moralista  Voloey.  — Quindi  la  legislazione 
criminale  non  venne  informata  che  dal  principio  dell'  utilità  se 
pure  r utilità  possa  dirsi  un  principio,  e non  piuttosto  un  fatto, 
senza  misura , variabile. 

Ma  se  la  Filosofia  esercita  un  gran  potere  sulle  scienze  in  ge- 
nerale, oc  esercita  uno  grandissimo  sulla  scienza  del  Dritto,  e 
specialmente  sulla  criminale  legislazione.  Ni  la  cosa  potrebbe  al- 
trimenti procedere  ; dappoiché  la  legislazione  può  dirsi  che  formi 
parte  della  Filosofia,  e propriamente  dell'etica. 

Partendo  un  legislatore  dal  principio  dell'  utilità  trascorre  fa- 
cilmente in  incomportabile  arbitrio , essendo  I'  utilità  non  un 
principio  incundizionale  ed  assoluto,  ma  un  fatto  che  si  estima 
secondo  il  prisma  degli  interessi.  Partendo  da  questo  principio , 
un  legislatore  crede  all'  onnipotenza  de'  suoi  decreti  e non  du 
hita,  sotto  il  colore  della  sicurezza  dello  Stato,  dettare  le  pene 
più  barbare  ed  inumane.  Basta  credere  che  una  pena  sia  utile 
per  dichiararla  giusta.  Con  questi  principi  la  legislazione  crimi- 
nale di  Francia  riusci  una  legislazione  feroce  e prodiga  della 
pena  di  morte  Questa  pena  medesima  parendo  poca  cosa  contro 
il  parricida,  il  legislatore  francese  ordina  che  gli  venga  reciso 
un  braccio  prima  cho  gli  si  mozzi  il  capo.  Nc'  reati  contro  lo 
Stato  la  legislazione  francese  è di  una  immanità  incredibile,  di- 
sconosce ogni  principio  di  giustizia,  abbatte  ogni  morale,  auto- 
rizza, anzi  ordina  il  tradimento,  punisce  l'amico  il  quale  non 
volle  commettere  la  infamia  di  tradire  o denunciare  I'  amico  che 
gli  aperse  qualche  disegno  contro  lo  Stato  ; punisce  la  pietà  che 
ricetta  un  reo  politico.  Calpestando  ogni  idea  di  diritto  punisce 
con  la  pena  capitale  la  cospirazione,  che  infine  altro  non  è che 
un  pensiero  colpevole  concertato  e manifestato.  Credendosi  il 
legislatore  francese  onnipotente  nei  suoi  decreti  detta  pene  non 
ragguagliate  ai  delitti,  calpesta  e disconosce  la  pubblica  opinione. 
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e giunge  insino  a dichiarare  infame  di  dritto  colui  eh' è onoralo 
di  fatto. 

Una  simigliante  legislazione  è la  espressione  legittima  della 
Filosofia  del  senso , la  quale  si  fonda  interamente  sul  condizio- 
naie  e sul  variabile.  Ora  una  simigliarne  legislazione  sotto  l' im- 
pero napoleonico  venne , da  poche  varietà  in  fuori  , imposta 
all’  Italia. 

Veramente  nel  1819  venne  pubblicato  il  Codice  criminale  che 
regge  tuttavia  l' Italia  meridionale.  In  esso  risconlransi  varj  mi- 
glioramenti specialmente  intorno  al  tentativo , alla  complicità , 
alla  reiterazione,  alla  recidiva,  alla  imputabilità;  ma  questi  mi- 
glioramenti parziali  non  poterono  cangiarne  l' indole  ; ed  il  prin- 
cipio che  lo  informa  è quello  stesso  che  informa  la  legislazione 
francese.  Infatti  la  pena  del  sangue  è prodigalizzata  ed  abusala 
specialmente  ne'  reati  contro  lo  Stato.  Le  leggi  della  morale , i 
doveri  dell'  amicizia  sono  disconosciuti  come  nel  Codice  di  Fran- 
cia, e le  pene  non  sono  ragguagliale  a'  delitti. 

Nel  1839  fu  pubblicato  in  Piemonte  il  codice  criminale  che 
potè  riputarsi  un  grande  beneGcio,  ove  si  ponga  mente  alle  leggi 
disgregale  e barbariche,  le  quali  reggevano  la  parte  settentrio- 
nale d' Italia  ; ma  vi  si  scorgono  gravissimi  difetti  simiglianli  a 
quelli  del  codice  di  Francia  onde  venne  imitato  ; difetti  i quali 
si  dovrebbero  emendare  ora  che  al  consiglio  privato  del  Principe 
è sottenlrata  la  tribuna,  e le  leggi  vengono  ordinate  secondo  il 
bene  pubblico , e non  secondo  l’ ambizione  di  pochi. 

L*  autore  quindi  si  propone  di  mettere  in  mostra  , per  mezzo 
di  un'  opera  speciale , gli  errori  e le  esorbitanze  che  per  effetto 
della  scoraggiante  filosofia  del  senso , risconlransi  nel  codice 
piemontese. 

L’  autore  pensa  che  il  diritto  sia  anteriore  alla  legge  ; che  la 
legge  non  sia  che  la  espressione,  la  parola,  lo  stile  del  diritto; 
e che  il  legislatore  veramente  benemerito  dell'  umaniiù  sia  colui 
che  si  fa  fedel  traduttore  del  diritto  che  vive  e si  svolge  nella  co- 
scienza del  popolo.  Che  il  principio  onde  muover  debba  il  le- 
gislatore sia  il  principio  immutabile  di  giustìzia,  la  quale  è su- 
periore a tulli  i dettali  della  salute  pubblica,  della  salvezza  dello 
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Slato , della  pubblica  utililà , e di  mille  altre  frasi  simigliami 
con  che  si  ricoprono  idee  tiranniche  ed  ambiziose. 

L' uomo  ha  certamente  l' idea  della  giustizia  od  ingiustizia 
delle  azioni , e questa  idea  è incoiidizionale  ed  assoluta  ; ma  at- 
tesa la  finità  del  suo  intelletto  questa  medesima  idea  riesce  ve- 
lala. Attesa  la  sua  natura  mista , non  può  intuire  l' assoluto 
in  sè,  e spesso  è costretto  a dubitare  della  natura  delle  azioni. 
Senza  che  I*  uomo  non  ha  la  misura  invariabile  della  bontà  o 
malvagità  delle  azioni , alla  quale  misura  risguardando , pos.sa 
riscontrare  la  bontà  o malvagità  degli  atti  umani.  Il  difetto  di 
questa  misura  invariabile  è cagione  che  non  possano  estimarsi 
e paragonarsi  le  azioni  con  esattezza , per  la  qual  cosa  le  leggi 
criminali  de'  differenti  popoli  discordano  cosi  grandemente  tra 
loro.  Nè  sola  la  scienza  del  diritto  difetta  di  questa  misura,  ma 
altre  scienze  altresì.  La  economia  politica,  che  è la  scienza  del 
valore  delle  cose,  non  ha  la  misura  invariabile  del  valore.  Ora 
se  la  idea  della  giustizia  od  ingiustizia  delle  umane  azioni  è 
velata;  se  nell’ estimare  le  azioni  umane  manca  una  misura  in- 
variabile con  che  riscontrarle , crede  l' autore  di  questo  ragiona- 
mento che  la  giustizia  non  possa  nella  sua  purezza  e nella  sua 
inlrgrilà  regnare  tra  gli  uomini.  La  storia  delle  legislazioni  ne 
somministra  un  documento  irrefragabile.  Infatti  le  leggi  criminali 
di  tuli’  i tempi  contengono  in  sè  il  germe  delle  maggiori  ingiu- 
stizie, delle  pili  feroci  vendette.  Stando  la  cosa  in  questi  termini, 
r autore  dubita  che  I'  uomo  possa  avere  il  diritto  di  punire  gli 
altri  uomini , quando  ha  in  sè  una  grande  inettitudine  a far 
regnare  il  diritto  puro  ed  incontaminato.  Per  la  qual  cosa  l' uomo 
dovrebbe  lasciare  la  superba  pretensione  di  punire  coloro  i quali 
hanno  una  mente  inferma,  o un  cuore  traviato,  perciocché  con 
questa  superba  pretensione  I'  uomo  si  pone  indubitatamente  nella 
via  delle  ingiustizie.  Invece  della  superba  pretensione  del  diritto 
di  punire,  l'uomo,  secondo  l'autore,  ha  unicamente  il  diritto 
anzi  il  dovere  di  educare  gli  altri  uomini.  Per  la  qual  cosa  alla 
formolo  t la  xocielà  ha  il  diritto  di  punire  i colpevoli , dovrebbe 
sostituirsi  quest'  altra  : la  società  ha  il  dovere  di  educare  i col 
pernii.  Nè  sì  dica  che  la  sostituzione  di  una  formula  all'  altra 
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Don  sia  altrianeDli  che  una  mutaziooe  di  parole,  perocché  la  cosa 
sia  ben  allrimeoti.  Infatti  qualora  sì  accettasse  la  formala  che  la 
società  ha  unicamente  il  dovere  di  educare  i colpevoli , sarebbero 
ad  un  tratto  risolute  le  più  astruse  qiiisiioni  di  diritto  che  da 
secoli  si  agitano.  La  pena  di  morte  tanto  abusala  e prodigalizzala 
apparirebbe  un'ingiustizia  senza  nome,  perocché  colui  che  di- 
strugge non  educa.  Le  pene  perpetue  sarebbero  reiette , come 
quelle  che  in  loco  di  essere  educatrici  sono  immorali  e disperanti. 
Le  altre  pene  in  generale  si  dispoglierebbero  dell'  elemento  del 
dolore , od  almeno  serberebbero  solamente  quella  parte  di  dolore 
che  non  si  può  scompagnare  dalla  vita  dell'  umanità.  Le  prigioni 
non  sarebbero  delle  bolge  infernali  dove  abiterebbero  assai  meglio 
i sepolti  che  i vivi,  e dove,  invece  dì  educarsi,  i colpevoli  per- 
vengono all'  ultimo  termine  della  immoralità.  I codici  criminali 
si  tramuterebbero  insomma  in  metodi  educativi,  il  cui  scopo  sa- 
rebbe quello  di  non  aggiungere  a'  tanti  mali  che  opprimono  la 
umanità  altri  mali  facilmente  evitabili  ; il  cui  scopo  infine  sa- 
rebbe quello  di  ricondurre  nel  seno  delia  offesa  società  i colpe- 
voli emendati  ed  istruiti. 

Infine  l'autore  dei  ragionamento  esorta  gli  Italiani  a non  mo- 
strarsi alieni  dallo  studio  del  diritto  che  fu  la  gloria  de'  nostri 
maggiori  ; e la  sapienza  de'  nostri  padri  é ancora  la  ragione 
scritta  del  mondo. 

Nella  tornata  XXVIII  avea  luogo  la  lettura  della  Introduzione 
di  uno  scritto  del  P.  Cereseto  sulla  Epopea  in  Italia.  Il  qual 
tema  fu  per  domanda  espressa  di  quel  signore,  giudicato  dal- 
r Accademia  non  estraneo  al  subbietio  suo , appartenendole  ezian- 
dio l'esame  de’  supremi  principj  del  bello,  e di  più  sapendo 
come  quello  scritto  avrebbe  fatto  sentire  le  relazioni  intime  fra 
la  storia  della  poetica  e la  storia  della  civiltà. 

Il  Cereseto  dimostrava  l' importanza  dello  studio  filosofico  della 
poesia , osservando  come  con  la  storia  delle  arti  in  generale , e 
in  pecniiar  modo  della  poesia , si  possa  delineare  quella  dell’  u- 
manìtà.  Ma  tra  tutte  le  forme  e le  specie  di  poesìa,  la  più  im- 
portante é la  epopea  considerata  come  storica  rivelazione.  L'epo- 
pea precede  la  storia  ; ed  essa  medesima  è una  storia  dell'  uma- 
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Dilà.  Citava,  ad  esempio,  le  tre  grandi  epopee,  nelle  quali  appunto 
cnmprciidesi  tutta  la  storia  antica  : Mosè  descrive  le  origini , 
Omero  l'epoca  eroica,  Virgilio  fa  sentire  il  cominciamento  del- 
l'epoca storica;  quindi  deduce  le  tre  maniere  di  epopea,  sacra 
cioè,  eroica  e storica  , partizione  corrispondente  a quella  del 
Vico  sulle  tre  età  degli  Dei , degli  eroi  e degli  uomini.  — Nel- 
r Italia  si  tenne,  come  ragion  voleva,  la  medesima  via:  la  prima 
a venir  tentata  fu  l' epopea  cristiana , poscia  l' epopea  eroica  o 
romanzesca , e da  ultimo  la  epopea  storica.  Il  cristianesimo  con- 
siderato come  sorgente  di  una  nuova  letteratura  è complemento 
dell'  epopea  mosaico  , c principio  d'  una  più  grande  e sublime. 
L'epopea  cristiana,  come  la  cristiana  tradizione,  abbraccia  tutta 
la  storia  dell' umanità,  perchè  comprende  il  passato  e l'avvenire. 
Con  la  scorta  di  questo  principio,  il  Cereselo  indagava  le  fonti 
da  cui  quella  dovea  e poteva  attingere  le  proprie  ispirazioni , 
cioè  a dire  : 

1. *  La  storia  antica  prima  della  redenzione. 

2. °  La  storia  evangelica. 

3. °  I vangeli  apocrifi. 

4. °  L'  Apocalisse  , ossia  storia  del  futuro. 

Niun’  altra  epopea  potè  giammai  vantare  tanta  dovizia  ; e I'  e- 
popea  cristiana  è incontrastabilmente  superiore  all'  antica  , perchè 
questa  non  poteva  essere  che  nazionale,  quella  invece  è,  per  es- 
senza, umanìUiria.  Trovate  le  fonti  dell'  epopea  cristiana  , rima- 
nevano ad  esaminarsi  le  applicazioni  che  se  ne  fecero  in  Italia, 
il  che,  come  diremo,  formò  il  soggetto  di  un  secondo  discorso 
del  Cereseto. 

Il  dottore  Gilioli  nella  tornata  XXIX  comunicava  e leggeva 
all'  Accademia  un  suo  scritto.  Intorno  alla  possibilità  di  costituire 
una  scienza  cosmo-antropica,  come  parte  prima  di  un  dettato  di 
Metodologia  scientifica  introduttioa  ad  un  saggio  di  tale  scienza. 
Accennò,  come  preparerebbe  e condurrebbe  a codesta  scienza 
una  introduzione  metodologica,  la  quale  si  svolgesse  in  tre  parli 
principali , di  cui  prima  sarebbe  il  letto  discorso  volto  a mo- 
strare riconoscibile  prepositivamente  e pospositivamenle  , o,  come 
suol  dirsi  a priori  ed  a posteriori  la  possibilità  di  costruire 
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quella  universale  scienza  per  parie  dello  spirilo  umano  ; onde 
parie  secouda  sarebbe  l' invculigazione  dei  mudi  migliori  di  pro- 
ctdimemo , ovvero  dei  metodi  più  adatti  a tale  costruzione , e 
parie  ultima  ti  preconoieere  la  forma  dei  materiali  e del  com- 
plesto  architettonico  più  convenevoli  alla  scienza  medesima. 

Mostrò  per  proposizioni  in  serie  logica  all’  uopo  svolle  più  o 
meno  ed  anche  tiguralamenle , essere  anzi  tutto  rieonoscibile  pre- 
positivamente la  possibilità  di  costruire  la  scienza  cosmo-antropica; 
il  che  veniva  egli  provando  coll’  indicare  la  graduale  assimilazione 
del  cosmo-antropico,  o mondo  dall’uomo  conoscibile , allo  spirito 
umano,  ovvero  la  graduale  idcilicazione  di  quello  secondo  i modi 
di  essere  e di  agire  di  questo  ; per  cui  il  cosmo-antropico  si  ri- 
solverebbe in  un  complesso  di  forze  o potenze  più  o meno  spon- 
tanee , ossia  di  esseri  meno  o più  contingenti  a similitudine  dello 
spirito  umano  medesimo , e tali  potenze  sarebbero  dotale  di  ener- 
gie 0 modi  di  azioni  dirette  a varie  funzioni  statiche  rispetto 
allo  spazio  , c dinamiche  rispetto  al  tempo  verso  un  fine  ultimo 
e supremo,  che  sarebbe  la  loro  generale  leleonomia,  a norma 
delle  essenziali  categorie  o modi  di  essere , di  agire  e di  ten- 
dere dello  spirilo  stesso  ; il  quale  complesso  di  potenza,  od  esseri 
del  cosmo-antropica  di  tale  guisa  ideificalo  si  andrebbe  altresì 
unificando  prima  individualmente  in  conformità  all’  unità  indivi- 
duale e frazionaria  dello  spirilo  degli  umani  individui , poi  di 
più  in  più  collettivamente  iu  conformità  all’  unità  collettiva  e 
addizionale  dello  spirilo  delle  umane  società,  poi  infine  total- 
mente in  conformità  all’  unità  completa  e totale  dello  spirilo  della 
umanità  universale  ; onde  gradatamente  sparirebbe  la  formale  an- 
titesi  fra  il  cosmo  e lo  spirilo,  che  di  più  in  più  verrebbero 
insieme  riconciliandosi. 

Prepositivamente  poi  veniva  mostrando  riconoscibile  la  possi- 
bilità di  costruire  la  scienza  cosmo-antropica  per  la  consapevo- 
lezza già  dallo  spirito  umano  ottenuta  de’  gradi  vari  del  proprio 
svolgimento  leleonomico,  e per  l’atto  di  esso  già  di  toccare 
nello  spazio  e percorrere  nel  tempo  i gradi  tulli  dell’  ordine 
intellettivo  o della  teoretica  ragione  , che  sono  il  riconoscimento 
di  sé  , del  cosmo-antropico  e della  divinità,  e il  complesso  delle 
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paraidlì  scienie  empiriche , specnlative,  morali  e miste  sol  cosmo 
e sulla  umauità  ; e terzo  il  complesso  de'  procedimenti , mezzi 
e melodi  per  accrescere  le  conoscenze  empiriche,  speculative, 
morali  e miste:  e quarto  in6ne  il  progressivo  conato  dì  assimi- 
lare queste  di  più  in  più  allo  spirito , spiritualmente  dinamiz- 
zandole, e di  coordinarle  insieme  cosi  spiritualizzate,  o dinami- 
camente ideiGcale , unificandole  ; onde  si  evince  in  atto  la  ten- 
denza progressivamente  accelerata  dello  spirito  umano  di  costruire 
una  scienza  cosmo-antropica  universa , esaurendo  lo  scibile. 

Conchiudeva  il  discorso  per  ultimo  accennando  all’  utilità  mas- 
sima che  seguirebbe  necessariamente  la  costruzione  dì  una  scienza 
cosmo-antropica  universa , la  quale  essendo  evidentemente  C atto 
mastimo  e tupremo  dello  spirito  umano , condurrebbe  di  neces- 
sità ai  fiuto  matsimo  e tupremo  dello  svolgimento  teleonomico 
di  esso , cioè  a dire  alla  cessazione  dell'  aniileti  fra  la  necessità 
e la  libertà , fra  la  casualità  e la  spontaneità , e quindi  la  loro 
tinteti  0 conciliazione,  onde  il  buono  primeggierà  sul  vero  e sul 
bello  formalmente,  sebbene  anche  il  vero  ed  il  bello  saranno 
sorti  a grado  più  alto  che  noi  fossero  mai  nelle  epoche  trascorse. 

Nell'  adunanza  XXX  il  professore  Garelli  leggeva  la  introduzione 
di  un  suo  lavoro  intorno  alle  pattioni  eontiderate  nella  loro  o- 
rigine  e nel  loro  tviluppo  in  relazione  colla  pedagogia , con  la 
morale  e la  eriminale  giuritprudenza. 

Il  suo  scritto  mostrava  la  intenzione  speciale  di  far  muovere 
di  pari  passo  due  scienze  che  mai  non  dovrebbero  restar  separate, 
intendiamo  I'  analisi  metafisica  della  umana  moralità  , e l' osser- 
vazione profonda  delle  sue  manifestazioni  nella  storia  delle  pas- 
sioni, nella  forma  de'  caratteri,  e nelle  principali  abitudini  della 
vita  civile.  Mostrò  eziandio  le  relazioni  che  legano  la  filosofia 
morale  a quella  parte  della  medicina  die  si  applica  particolar- 
mente a curare  le  mentali  malattie.  Dette  conto  di  alcuni  metodi 
nuovi  ingegnosamente  trovati  a guarire  ririiotitmo,  e indicò  le 
importanti  osservazioni  che  se  ne  ritraggono  a rispetto  della  psi- 
cologia. Il  simile  fece  toccando  de'  metodi  penitenziali  e d'altre 
novità  introdotte  nel  sistema  punitivo  moderno.  In  tutto  fece  pro- 
cedere di  pari  passi  la  speculazione  ontologica,  l'analisi  sottile 


Digitized  by  Google 


79 

ed  esatta  dell'  aomo  interiore  e le  utili  applicazioni  die  sono  da 
trarne  per  molle  arti  civili  ed  educative  che  grandemente  si  deb- 
bon  giovare  della  filosofia. 

Il  professore  Cereseto  leggeva  nella  seguente  tornala  la  seconda 
parte  del  suo  lavoro  »a\V  Epopea  in  Italia  : eccone  in  brevi  ter- 
mini il  riepìlogo: 

I.  Nel  primo  periodo  del  cristianesimo  la  lotta  viva  tra  l' idea 
pagana  e la  cristiana,  impedì  che  si  coltivassero  le  muse.  La 
poesia  era  più  nelle  azioni  che  negli  scritti.  La  letteratura  di 
questo  periodo  ha  un  carattere  tutto  suo , e potrebbe  chiamarsi 
la  letteratura  della  difesa. 

II.  Nel  secondo  periodo , cioè  dopo  l' avvenimento  di  Costantino , 
due  cose  impedirono  i progressi  dell’  epopea  : la  decadenza  del- 
l'arle,  e la  reazione  pagana,  tentata  da  Giuliano  l'apostata,  che 
mise  in  sospetto  le  lettere  pagane  presso  i cristiani , i quali  non 
osarono  adoperare  tutte  le  ricchezze  della  nuova  poetica,  per  ti- 
more di  alterare  la  pura  storia.  Quindi  l' epopea  o non  fu  dissi- 
mile dalla  storia  nuda,  o stette  ne’  limili  della  leggenda. 

III.  Dopo  r invasione  de'  barbari  si  scancellò  ogni  traccia  di 
civiltà,  sì  perdette  ogni  segreto  dell’arte,  e anche  la  lingua. 
Allora  l'impotenza  di  giungere  alla  grandezza  epica  fece  preva- 
lere il  genere  drammatico  sul  narrativo,  e l'argomento  dell’e- 
popea sacra  divenne  l' argomento  de’  drammi  che  nel  medio  evo 
ebbero  nome  di  misteri. 

IV.  Questo  gusto  del  genere  drammatico  prevalso  ne'  popoli 
dell’  evo  mezzano  suggerì  per  avventura  la  forma  pratica’  adottata 
dall' Alighieri  nella  Divina  Commedia,  che  è il  più  splendido 
monumento  prodotto  dalla  nuova  poetica  dei  cristianesimo.  La  Di- 
vina Commedia  perciò  vuol  essere  considerala  diligentemente , 
sotto  il  triplice  aspetto,  storico,  dottrinale  e letterario. 

V.  Come  lavoro  istorico  la  Divina  Commedia  è importantissimo, 
perchè  riassume  la  gran  questione  politica  che  agitò  tutto  il  me- 
dio evo,  cioè  la  quislione  de'  guelfi  e de'  ghibellini,  o del  sa- 
cerdozio e dell'  impero. 

VI.  Si  esaminò  la  origine  prima  della  grande  contesa  e quanto 
fosse  vitale  ; le  dottrine  del  poeta  a questo  riguardo  ; c finalmente 
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comi'  lutti  t fatti  c i personaggi  che  figurano  nella  storia  con- 
temporanea del  poeta  sì  collegllino  e dipendano  da  essa.  Per  le 
quali  cose  bene  a diritto  si  considera  la  Divina  Commedia  come 
un  riassunto  di  tutta  la  storia  dell'  epoca  del  poeta. 

Ora  rimane  a considerarsi  la  Divina  Commedia  come  monu- 
mento dottrinale  e letterario  ; il  che  sarà  argomento  d'  un'  altra 
lezione. 

Nella  XXXII  adunanza  stabilivasi  in  massima  che  quando  nes- 
sun accademico  avesse  alcuna  lettura  da  fare  , sì  agitasse  una 
qualche  discussione  sovra  temi  proposti , e sì  determinavano  le 
forme  eoa  le  quali  dovrebbero  simili  discettazioni  regolarsi. 

Allora  il  presidente  annunciava  che  nella  prossima  tornata , 
qualora  nessun  accademico  avesse  materia  apparecchiata  alla  di- 
scussione , egli  parlerebbe  intorno  ai  modi  più  efficaci  per  aeere- 
»eere  e regolare  l'  umana  energia.  Ma  il  padre  Giuliani  gentil- 
mente sì  offerse  a proporre  per  tema  di  discussione  alcune  relazioni 
da  lui  scorte  tra  la  fìlosoOa  giuridica  di  Dante  e i principj  della 
sovranità  e sul  diritto,  già  svolti  dal  Mamiani  ne'  suoi  discorsi 
letti  all'  Accademia. 

Quindi  esso  padre  Giuliani  nella  susseguente  adunanza  comin- 
ciò dal  dichiarare  alcuni  concetti  dell'  Alighieri  sul  giure. 

Il  diritto , secondo  le  dottrine  di  Dante , è un  bene  ; il  bene 
si  deriva  da  Dìo,  ed  è fontalmente  nella  volontà  stessa  di  Dio 
con  cui  si  unizza  e si  identifica:  volunias  Dei  ipnum  lus  est; 
quidquid  divinae  voluntali  non  consonai  ipsum  ius  esse  non  po- 
lest,  et  quidquid  diuinae  voluntali  eonsonum  est , ius  est.  — 
Tale  è il  diritto  in  se  medesimo;  ma  relativamente  all' uomo  e 
alla  ci  vii  comunanza,  il  diritto  non  può,  secondo  Dante,  legitti- 
mamente intendersi  quale  lo  ha  definito  il  Digesto , dove  sì  de- 
termina bensì  l'uso  dd  diritto,  senza  dichiararne  l'intima  es- 
senza ; alla  definizione  romana , cosi  riprovata , Dante  sostituisce 
la  definizione  seguente  : — lus  est  reatis  et  personalis  hominis 
ad  hominem  proporlio  quae  serbala,  serbai  soeielatem:  corrtipla 
corrumpit.  — Esaminando  questa  idea  che  Dante  dà  dell'  umano 
diritto,  osservava  il  Giuliani  come  il  poeta  saviamente  distinguesse 
la  morale  dal  principio  giuridico;  conciossiaebé , per  verità  il 
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rnterio  moriilc  con  coi  si  determina  clic  un'  azione  è onesta  o 
non  è,  debba  dirsi  essenzialmente  diverso  dal  diritto,  come  Dante 
lo  intendeva  , cioè  proporzione  e misura  esistente  tra  gli  indi- 
vidui componenti  la  civile  repubblica. 

Dante  innanzi  alla  libertà  ha  posto  il  diritto , laddove  molti 
moderni  scrittori  hanno  definito  il  Diritto  per  la  libertà,  prepo- 
nendola  a quello. 

La  libertà  civile,  secondo  il  sistema  dell' Alighieri,  lia  suo 
fondamento  nel  libero  arbitrio  individuale.  Molti  però  non  inten* 
dono  ucconciameuie  il  libero  arbitrio  medesimo  e lo  definiscono 
in  giudizio  della  libera  volontà’,  ma  non  pongono  mente  che 
questa  libertà  del  giudizio  per  appunto  consiste  nel  non  essere 
prevenuto  dall’  appetito.  Per  la  qual  cosa  Dante  la  definisce  la 
signoria  suprema  del  giudizio  sull'  appetito.  Ond'  è che  la  libertà 
civile  importa  un  adempimento  cosi  assoluto  alla  legge , che  le 
volonià  naturalmente  v'  inchinino , per  lo  che  allora  uno  Stato 
è da  dirsi  libero  quando  i cittadini  spontaneamente  alla  legge 
obbediscono  ; cosi  I'  Alighieri. 

Questa  piena  e perfetta  libertà  non  può  godersi , ai  dir  di 
Dante,  che  sotto  la  monarchia;  il  cui  capo  sapremo,  lontano 
da  ogni  cupidità , deve  essere  sommamente  buono  e giusto.  Al 
che  ripensando , Dante  ne  deduce  la  conseguenza  che  coloro  i 
quali  per  giustizia  e bontà  sono  i maggiori  tra  gli  uomini,  deb- 
bono , secondo  che  anche  diceva  il  di  lui  maestro  Aristotile , 
reggere  i popoli:  Qui  inlelleclu  praesunt  naturaliter  aliù  prin- 
cipari  debenl.  E ciò  perchè  la  potenza  eminente  e specifica  del- 
r umana  natura  si  è I'  intelletto,  potenza  che,  dice  Dante,  non 
può  compiutamente  recarsi  ad  atto  dall'  uomo  individuo , ma  si 
bene  da  quel  progresso  della  civiltà  a cui  tutti  concorrono  sotto 
la  guida  degli  ottimati  e del  monarca.  Il  fine  del  diritto  è il 
bene  comune,  che  è pur  fine  del  comando  civile,  e le  leggi 
intanto  hanno  forza  d'  obbligare , in  quanto  v'  intendono.  Quindi 
r idea  del  diritto  genera  l' idea  dell'  impero  degli  ottimati  rap- 
presentanti della  legge  suprema  del  bene. 

Dopo  questo  discorso  del  P.  Giuliani  , il  presidente  osserva 
come  in  parecchi  concetti  può  dirsi  che  la  dottrina  eh'  egli  pro- 
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fessa  , singolarmente  nell’  adombrare  il  principio  che  la  sovra- 
nità è nella  legge  c che  gli  ottimati  ne  sono  gl' interpreti , euin- 
cida  con  quella  dì  Dante  , autorità  molto  ponderosa  al  certo  per 
crescer  credilo  alla  dottrina  medesima.  Le  due  delinizioui  del 
diritto  date  dall'  Alighieri  non  sì  escludono  nè  contraddicono , 
perchè  aventi  due  oggetti  distinti  l'uno  dall'altro;  nell' una  in- 
fatti si  considera  il  diritto  come  un  fatto  sociale  nella  relazione 
tra  uomo  ed  uomo  ; nell'  altra  si  dà  nozione  del  diritto  nella 
primitiva  ed  as.soluta  sua  forma  ed  origine.  Nella  prima  il  di- 
ritto è un  termine  di  proporzione  , una  misura  fra  gli  uomini 
consociati;  idea  non  mollo  diversa  da  quella  di  Emanuele  Kant, 
che , a formare  il  concetto  del  diritto , stimava  necessario  tro- 
vare quale  limitazione  e proporzione  si  debba  dare  alla  libertà 
di  ciascun  individuo,  affine  di  conciliarla  con  quella  di  tutti  gli 
altri  uomini  coesistenti.  La  quale  idea  è verissima  relativamente 
al  diritto  sociale , ma  non  può  dirsi  tale  in  assoluto , non  ab- 
bracciando essa  il  diritto , imperciocché  , per  sé  stesso  , questo 
non  è una  semplice  relazione  d'  uomo  ad  uomo. 

Quanto  all'  inerenza  del  diritto  in  Dio  , nel  quale  la  volontà 
del  bene  e I’  atto  del  bene  coincidono , dice  il  sig.  Mamìaui , 
che  benché  anche  in  questo  concetto  vi  sia  molto  del  vero  , 
pure  col  grande  ossequio  ch'egli  ha  per  la  mente  straordinaria 
di  Dante,  non  lo  trova  esatto  almeno  dialetticamente.  Certo , 
tutto  ciò  che  è in  Dio  è Dio  medesimo.  Il  diritto  è in  Dio  fon- 
talmente,  perchè  il  diritto  è potenza  morale,  quindi  essenzial- 
mente sapiente  e buona , conciossiachè , dove  sapienza  e bontà 
non  esìstono  , ivi  non  sìa  moralità.  Ora  quando  andiamo  nello 
assoluto  delle  cose , non  troviamo  infinita  bontà  e intinila  sa- 
pienza che  in  Dio.  In  questo  senso  il  concetto  di  Dante  è vero , 
ma  pure  troppo  indeterminato  ; poiché  non  deiioisce  precisamente 
se  Iddio  voglia  tutto  ciò  che  è essonziaimcn'.e  buono  e giusto  ; 
oppure  se  il  giusto  ed  il  buono  intanto  sieno  tali  in  quanto  son 
voluti  da  Dio,  come  appunto  stimava,  ai  tempi  di  Dante,  Uc- 
cam  meritamente  condannato  dalla  sana  lilo.solia. 

Dante  ( c il  P.  Cereselo  lo  spiegò  egregiamciile  in  altra  adu- 
nanza ) cercava  di  sottrarre  l' autorità  di  Cesare  alla  supremazia 
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leocratica  : e,  come  punti  principali  <li  sua  dottrina,  dimostrava 
1.°  la  necessità  di  un  comando  — !2.°  quella  dell' unità  assoluta 
nel  comando  medesimo  — 5."  la  procedenza  e la  derivazione  di 
ogni  comando  da  Dio  — la  legittimità  del  comando  supremo 
conl'erito  al  popolo  romano,  a ciò  scelto  e predestinato  da  Dio; 
e quindi  I'  autorità  dell'  Imperatore , per  Dante  , discendeva  essa 
pure  immediatamente  da  Dio,  in  quanto  egli  era  il  capo  del  popolo  re. 

Tale  era  la  dottrina  di  tutti  i giuristi  ghibellini;  nelle  univer- 
sità di  Hologna  , di  Napoli  c di  Sicilia  sostcnevasi  I'  assoluta  so- 
vrauità  di  Cesare.  Ma  i giuristi  considcruvanla  più  come  un  fatto 
che  come  una  teorica  da  esser  provata  con  argomenti  di  ragione; 
e a stabilire  questo  fatto  citavano , tra  gli  altri  testi  di  legge , 
un  non  so  quale  Seiialus-ConsuUo  con  cui  Itoma  avea  conferito 
iu  perpetuo  a Cesare  il  comando  civile.  Daule  uou  si  acconten- 
tava del  fatto , e volea  , speculando , erigere  il  fatto  iu  dottrina, 
e però  scrisse  il  libro  De  Monarchia. 

Le  scuole  teologiche  e tilosuliche  ne  professavano  in  gene- 
rale una  assai  diversa  ; sostenevano , cioè  , che  la  sovranità  dei 
principi  non  emana  direttamente  da  Dio,  ma  bensì  dai  popolo. 

S.  Tuminaso , e poscia  Egidio  Colonna , discepolo  suo , nei 
loro  trattati  De  lieyimine  Priiicipum  , furono  i principali  fonda- 
tori cd  espositori  di  questa  teoria. 

Nello  scoppiare  della  riforma,  la  quistioue  fra  i giuri.vti  e gli 
scolastici  antichi  rinacque , e ai  primi  si  riunirono  i re  lette- 
rati. Giacomo  VI  di  Scozia  c I d' Inghilterra  scrisse  un  libro  per 
provare  il  diritto  diviuo  de’  principi  e sottrarsi  all’  influenza  del 
ponteliee  romaao.  Intanto  Itellarmino  , Suarez  , Mariana  , Perso- 
iiio , ed  altri  dottori  teologi  ripristinavano  ed  allargavauo  la  Teo- 
ria toinistira  : ed  è cosa  strana  come , sotto  il  feroce  assolutismo 
di  Filippo  11  di  Spagua,  si  sostenesse  pubblicamente  quella  dot- 
trina che,  crescendo  il  conflitto  delle  opinioni,  fu  poi  chiamala 
del  Hegicidio.  \ ero  è che  il  Dcllarmino  fu  messo  all’  indice  da 
Sisto  V,  ma  sol  perchè  , difcndcMulo  la  sua  tesi  della  origine  po- 
polare del  regio  potere  , non  uvea  distinto  dagli  altri  principati 
il  temporale  del  Pupa. 

Con  l.inke,  tacendo  dell’ ilohhes  , sorse  una  novella  opinione, 
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la  quale  consiste  nel  fare , mercò  cT  un  supposto  contratto , na- 
scere il  diritto  unicamente  dall’  uomo  ; opinione  molto  in  ciò  di- 
versa da  quella  de’  giuristi  non  raen  che  de’  tìlosoli  precedenti , 
i quali  tutti , direttamente  o indirettamente  , con  o senza  l’ in- 
termedio del  popolo , ne  avean  riposta  I’  origine  in  Dio.  >'essuno 
ignora  come  Rousseau  popolarizzasse , esagerandolo  e conducen- 
dolo  alle  ultime  sue  conseguenze , il  principio  di  Locke.  Con 
questo  filo  della  storia  delle  nozioni  giuridiche  si  può  solo  aver 
eoncetU)  chiaro  del  libro  famoso  De  Monarchia.  Ma,  per  ritor- 
nare all’  argomento , il  signor  Mamiani  dichiarava  come  la  pro- 
pria di  lui  dottrina  si  accosti  principalmente  a quella  di  Dante, 
in  quanto  quest'  ultima  esclude  un  siffatto  termine  medio  del  con- 
sorzio civile;  c fa  derivare  direttamente  da  Dio  la  sovranità. 
Ma  se  ne  allontana  pur  tuttavia  in  parecchi  punti , e , tra  gli 
altri,  in  quello  che  risguarda  il  comando  degli  ottimati.  Per  Dante, 
questi  ritraggono  originalmente  l’autorità  loro  dal  popolo  romano, 
e poi  r autorità  di  essi  medesimi,  trasfusa  nell’ imperatore,  prò- ^ 
duce  che  la  sovranità  s’ inchiuda  tutta  e si  unizzi  in  quest  ul- 
timo. Al  dire  del  divino  poeta,  la  potenza  e grandezza  del  po- 
polo romano  non  può  essere  accettata  e spiegata  come  effetto 
delle  leggi  ordinarie  e comuni  dell’  umanità , ma  fu  un  perpetuo 
miracolo  voluto  da  Dio  per  conferire  ad  esso  popolo  la  sovranità 
del  mondo  civile.  Per  ispiegare  poi  il  perchè  i Romani  non  go- 
vernino più  sé  medesimi  , come  sotto  ai  consoli  , ma  trasmet- 
tano all’  imperatore  1’  assoluto  dominio , Dante  ricorre  all  idw 
di  politica  unità  ; idea  pericolosa  nella  quale  eccedono  lutti  i fi' 
losufi  che  vogliono  concretarla  troppo  c incarnarla  in  un  uomo 
solo.  Il  comando , dice  1’  Alighieri , non  deve  essere  diviso , «I 
è tanto  più  perfetto  quanto  più  s’ accosta  ad  unità.  Come  1 asso- 
lutismo sia  l’ultima  conseguenza  logica  di  cotali  premesse,  è ma- 
nifesto ad  ognuno.  Del  rimanente  I’  unità  qual  era  nell'  evo  me- 
dio concepita  e voluta , non  può  e non  deve  più  cggimai  entrare 
nonché  nelle  nostre  speranze,  nello  stesso  nostro  modo  di  p«a 
sare.  L’  unità  è bensì  necessaria  all’  ordinamento  sociale  , ma  dee 
divenire  di  più  in  più  morale , o sceverarsi  dall'  elemento  ma 
tcriale  c concreto  in  cui  l'avvolgcvan  gli  antichi.  La  vera  nii'ia 


Digitized  by  Gopgle 


8S 

a cui  (leve  tendere  I'  (xlierno  iiiciviliinenlo , la  vera  e sola  che 
deesi  cercare  con  ogni  sforzo  possibile  , si  è la  progressiva  con- 
formilà  de'  pensieri  e de'  seutiinenli  del  genere  umano. 

Il  professore  Torre,  senza  voler  anticipare  sovra  un  soggetto 
che  tratterà  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro,  si  propone,  rneu- 
Ire  vede  impugnala  da  Dante  e dal  suo  difensore  la  teoria  del 
diritto  romano , di  dimostrare  che  se  v'  è adequata  idea  di  di- 
ritto , quella  appunto  si  è che  nel  Dige.sto  viene  definita.  In  cs.so 
si  distingue  il  (jitislo  dalla  giustizia  e dal  diritto.  Il  primo,  con- 
forme r idea  cristiana  , è Dio , ossia  1'  ordine  che  esiste  in  Dio 
e ch'egli  attua,  a sua  propria  immagine,  nei  mondo  che  si  svi- 
luppa. Il  proce.sso  del  giusto  attuantesi  iieU’  universo , è la  giu- 
stizia ; la  quale  non  può  unilicarsi  sulla  terra,  salvochè  neU'or- 
dine  im|K)$to  da  Dio , che  è la  unificazione  del  bene  e del  male 
trasformato  , i quali  tendono  ad  equilibrarsi.  E rettamente  i giu- 
reconsulti romani  distinsero  la  giustizia  dal  diritto , dicendo  che 
la  prima  è : Constant  et  perpetua  voluntas  ius  siium  cuique  tri- 
buendi  ; ed  il  secondo:  Ars  aequi  et  boni,  cioè  la  facoltà  che 
è nell' uomo  di  poter  adoperare  il  buono  e l'equo,  nei  suo  svi- 
luppo verso  la  Anale  unità.  Il  diritto  insomma  non  è che  il  giu- 
sto manifestato  dalla  legge  d'ordine  c di  unificazione  dominante 
in  tutta  la  natura.  Itosmini  ha  dichiarato  che  il  diritto  iuchiude 
una  negazione  del  male  , nega  il  suo  contrario  che  è il  torto  ; 
ma  poi  non  seppe  sviluppare  questa  sua  bella  idea , e cadde 
anzi  nel  processus  di  Hegel.  Il  diritto  nella  sua  origine  , cioè 
nel  giusto,  è obbiettivo  ; ma  attualo  sulla  terra  non  c .se  non  se 
la  facoltà  subbieltiva  di  fare  il  bene.  Siccome  però , nelle  mani 
dell' uomo,  il  diritto  si  corrompe  sotto  all' azione  della  forza 
cicca  , e siccome  Dante  viveva  in  tempi  in  cui  la  forza  regnava, 
egli  era  quindi  naturale  che  protestasse,  c riponesse  il  diritto  al 
di  sopra  dell'  uomo  che  ne  abusava.  E la  distinzione  tra  la  mo- 
rale e il  diritto  è per  appunto  una  reazione  .contro  le  infamie 
di  coloro  che  si  vantavano  di  rappresentare  quest'  ultimo.  .Ma  , 
in  realtà,  il  diritto  è essenzialmente  morale,  perchè  riposto  nella 
facoltà  che  ciascuno  individuo  ha  di  dirigere  se  medesimo.  Che 
se  dall'  individuo , vogliamo , con  LoeWe  e i suoi  settatori , tra- 
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sportarc  questa  facoltà  nel  consorzio  civile , incorriamo  in  quel 
panteismo  politico  che , per  reagire  contro  il  ilispotismo  di  un 
solo  , vi  sostituisce  il  dispotismo  di  tutti. 

Nella  tornata  \X.\I1I  formavasi  una  Commissione  incaricala  di 
fare  gli  studj  prelimiuari  per  la  compilazione  della  biblioteca, 
ossia  della  raccolta  dei  migliori  autori  di  opere  morali  e civili 
antichi  e moderni.  Ed  a comporla  venivano  nominati  per  ischeda 
segreta  i signori  Mamiani , Conforti  , Crocco  , Bonghi  e Boc- 
cardo. 

Nell’  ultima  adunanza  il  segretario  fece  lettura  d' uno  scritto 
all'Accademia  inviato  dal  socio  Ruggiero  Bonghi,  e fu  la  prima 
parte  de’  suoi  Prolegomeni  al  Filebo , del  quale  dialogo  ha  già 
pubblicato  la  versione.  L’ eleganza  del  dettato , la  profonda  eru- 
dizione, veramente  mirabile  nella  giovine  età  dell’ autore,  la  rara 
acutezza  delle  induzioni  e delle  congetture , ottennero  i pieni 
suffragi  dello  scelto  e numeroso  uditorio. 

In  quella  prima  parte  de’  suoi  Prolegomeni,  l’autore  trattò 
specialmente  della  forma  dialogica  così  in  generale  a rispetto  di 
tulle  le  opere  di  Platone  come  in  particolare  della  forma  usata 
nel  Filebo.  Provò  che  la  forma  dialugica  era  convenientissima 
a sviluppare  la  dialettica  di  Platone  ; la  quale  si  aggira  fra  le 
idee  non  accoppiate  e ordinate  da'  meri  legami  intellettuali , ma 
dall’organismo  di  una  loro  vita  sublime  cd  eterna.  Descrisse 
quindi  con  vivissimi  colori  l’arte  infinita  del  dialogizzare  plato- 
nico , e quel  misto  che  vi  si  ammira  del  dialettico  e del  dram- 
matico , e il  sempre  stupendo  contemperamento  della  facoltà 
filosoGca  con  la  poetica.  Scendendo  poi  al  caso  particolare  del 
Filebo  r autore  scuopriva  in  esso  una  pittura  di  caratteri  e una 
arte  linissima  d’ intrecciare  il  dialogo  rimasta  occulta  quasi  a tutti, 
e da  alcuni  anzi  con  sottili  argomenti  negata.  Il  Bonghi  ribatleva 
ad  uno  ad  uno  quegli  argomenti  con  invidiabile  sagacità , ed  anzi 
li  convertiva  m dimostrazioni  nuove  e peregrine  del  genio  pro- 
fondo e sempre  sfolgoreggiante  del  gran  fondatore  dell’ /fccodemia. 

Tuli  sono  gli  alti  insino  a qui  occorsi  di  i|ueslo  nascente  i- 
sliluto  ; essi  udempirousi  con  (juella  modestia  c riservatezza  che 
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coiiviMmiiiio  allii  (liltii’ollii  suniimi  ddl  imprendinii  ii(u  ; am  e^si 
volle  1’  Aceademia  , (|uasi  direi  Iciilarc  e speriinenlare  ae  stessa 
e le  proprie  forze.  Ora  ella  è prossima  a raggiungere  il  suo  pieno 
sialo  legale , seamdo  ehc  venne  fermalo  nell'  articolo  IV  dello 
statuto  ; ora  seiilesi  in  grado  di  sostenere  maggiore  pubblicità , 
e cominciare  una  vita  più  vigorosa  e più  attiva;  alla  quale  ci  è 
dolce  il  poter  annunciare  , che  verrà  compagno  ed  aiutatore  il 
comitato  di  Torino , avendo  lo  zelo  di  alcuni  ottimi  sciolte  le 
dubbiezze  e vinti  gli  ostacoli , che  per  umano  destino  insorgono 
sempre  a fronte  delle  più  belle  e più  sante  imprese.  Cosi  cresciuti 
di  numero  e di  coraggio,  procederemo  alacremente  all’ effettua- 
zione de'  nostri  gran  fini;  i quali  ancorché  fossero  conseguili 
solo  in  parte  e non  prestamente , recherebbero  Intlavolta  un  bene 
così  certo  e cosi  salutare  alla  patria , da  meritare  da  noi  che  si 
spenda  per  essi  con  assidua  fatica  e con  inalterabile  costanza  , 
ugni  cura,  ogni  studio,  ugni  diligenza. 
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A.  (Iiif  ^'ranili  bisogni  doli' nosirn  (s’io  non  vado  erralo) 
|ioli'ebliero  lo  raduimnzo  dogli  studiosi,  da  lilosolioo  s|tirilo  inlor- 
malo  e oondollo,  più  ofiioaoenionto  ohe  i lonlativi  o gli  sforzi  in- 
dividuali provvedere. 

Il  primo  si  è di  rivolgere  gli  intellelti  alla  rioerou , c di  ago- 
V(daro  il  ritrovamento  di  quella  sintesi  feeondatricc  dello  scibile 
morale  c civile,  senza  cui  le  sparse  verità,  insegnate  da  ciascuna 
scienza  in  particolare,  di  necessità  rimangoin)  come  membra  sc|)a- 
rate  dal  tutto  al  (|ualc  appartengono;  eppcrò  inette  a presUirsi  ipicgli 
scambievoli  soccorsi,  che  risultar  ]>olreblicro  dalla  loro  armonia. 

Il  secondo  desideralo,  die  più  peculiarincnle  ancora  si  osserva 
nelle  .scienze  morali  e civili,  e al  quale  le  tilosolicbe  congrega- 
zioni |K)ssono  dar  o|>cra  di  soddisfare  (jucllo,  è di  mettere  in  chiara 
luce  c sviluppare  in  tutta  la  loro  cIDcacia  i sommi  principj  che 
all’ organamento  di  quelle  discipline  presiedono;  unico  rimedio  alla 
tendenza , pur  tro|i|)o  invalsa  presso  gran  parte  dei  loro  cultori , 
di  seguire  i due  opposti  ed  egualmente  dannosi  estremi  o di  un 
dogmatieismo  ipotetico  e infecondo  o di  uno  sregolato  empirismo. 

La  speranza  che  i loro  sforzi  verso  un  tal  doppio  line  non 
siano  per  riuscire  affatto  inutili,  sol  che  i loro  concittadini  |N‘r 
virtù  c per  sapienza  più  benemeriti  vogliano  assisterli  c secondarli , 
non  ha  abbandonalu  i Iòndatori  dell'  Accademia  di  Filotofia  ila- 
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lira  ; (Ielle  eui  loni.ile  propiintlorie  il  Sej;relario  nello  scorso  aiim» 
piilihlieuvii  suecinlu  rehizione.  Alla  (piale , |)er  espresso  iiiearieo 
de’  suoi  eollei'hi,  fa  ora  tener  dietro  i seguenti  cenni,  desunti  dai 
pi-oeessi  verbali  delle  adunanze  successivamente  tenute. 

Dopo  la  tornata  .>[XX1V  in  eui  il  Segretario  leggeva  , e 1’  Ac- 
cademia appi'ovava  la  ìtclazione  delle  Adunanze  Preparatorie , 
tenevasi  nel  settembre  del  1850  una  conferenza  straordinaria,  nella 
(piale  (lavasi  lettura  della  seconda  parte  delle  Etcre.itazioui  di  Fi- 
losofia Critica  dell'  Aecademieo  Camillo  Caracciolo. 

Qiie.sto  scritto,  in  cui  l' Autore  determinava  1’ (dibietto  e le  prime 
distinzioni  della  Filosofia,  venne  pubblicalo  nella  liinista  Italiana 
(Fascicolo  del  15  agosto  1850J;  per  la  (|ual  cosa  (secondocliè  in 
simili  casi  già  facemmo  altra  volta  ) ci  asterremo  dal  (|ui  riferirne 
il  sommario;  ricordando  soltanto  come  I’ Accademia  accogliesse 
con  |>laiiso  le  peri^grinc  dimostrazioni  date  dall'  Autore  intorno  ai 
(liù  notevoli  pronunciati  del  Criticismo. 

iNcI  10  novembre  dello  stes.so  anno,  trascorso  il  periodo  delle 
vacanze  ed  occorrendo  la  riapertura  deli  Accademia,  il  Presidente 
dava  lettura  di  un  suo  discorso  |irocmialc  che  qui  Irascrivesi  per 
intero. 


Dopo  intermessi  per  poco  tempo  i vostri  nobili  stiidj , ecco, 
onorandi  Colleglli , da  voi  si  ripigliano  con  solerzia  uguale  ed 
anzi  maggiore  ; imperoccliè  sentite  che  a raggiungere  pure  in 
parie  I'  allo  proposito  al  ijuale  condur  li  volete  vi  bisogna  mol  - 
tipli(;are  tuttavia  le  forze  dell'  intelletto  e dell'  animo.  Cosa  lutla 
piena  di  serenità  e di  dolcezza  sono  gli  studj  a quelli  che  gli 
usano  per  fuggire  ozio  e trovare  ricreamento  ; ma  laboriosi  ol- 
Ircmodo  e pieni  alcuna  volta  di  sollecitudine  e d'  amarezza  ei 
diventano  a coloro  (dei  quali  vogliamo  esser  noi)  che  cercano 
il  vero  con  assiduo  intendimento  di  recar  luce  agli  umani  falli 
e crescere  le  utilità  e le  perfezioni  del  viver  civile.  Cibo  sublime 
della  mente  c la  lilosolia  ; ma  non  si  fa  lecito  a noi  di  gustarlo 
I ituisa  (lei  eontemplaturi  d'  Alessandria  volando  con  lu  eogila- 
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(iva  c ran(asiando  a piacere  per  gli  spazj  dell'  iufinilo.  E nep- 
pure ci  è sufficiente  meditare  sulla  idea  delle  cose  scostandola 
troppo  dalle  realtà  visibili  e«t  operabili  e figurando  per  modo  di 
esempio  un  mondo  ed  una  repubblica  alla  maniera  che  usava  il 
gran  fondatore  dell'  Accademia  in  quelle  sue  dolci  e poeiielic  con- 
fabulazioni tra  gli  olivati  di  Sunio  appresso  il  tempio  di  Minerva 
Cecropia  e con  I'  occhio  disteso  sulle  verdeggianti  isolette  del  va- 
sto Egeo.  L'  umano  pensiere  mai  non  è line  a se  stesso  ; c lieii- 
ehè  molto  gli  giovi  di  salire  di  tempo  in  tempo  sul  carro  di 
Fedro  a visitare  gli  archetipi  eterni , non  pnò  quivi  fermare  la 
sua  dimora  ; ma  gli  è comandato  di  ritornare  sollecitamente  per 
mezzo  agli  uomini , nel  tumulto  dei  casi  e delle  passioni  ed 
applicare  ad  esse  gli  esempi  e le  norme  lassù  imparate.  Chi 
dice  uomo  dice  natura  obbligata  a proporzione  e tempe- 
rie , quindi  la  stessa  speculativa , tuttoché  nobilissima  ed  anzi 
regina  della  mente  e moderatrice  dello  scibile , dee  procedere 
prudente  e assegnata  e porre  limite  alla  propria  potenza;  c dove 
noi  faccia , troppo  duramente  ne  vien  punita  ; perchè  tramuta , 
|)cr  cosi  dire , le  visioni  in  sogno  e abbaglia  della  propria  sua 
luce.  Del  che  ci  ha  porto  a'  nostri  giorni  esempio  assai  memo- 
revole la  nazione  alemanna  i coi  gran  tìlosolì  troppo  dimentichi 
dell'  esperienza  e degli  assiomi  volgari  sono  iti  lo  spazio  di  qua- 
rant'  anni  in  cerca  dell’  Assoluto  con  quella  fede  medesima  e 
quella  temerità  con  cni  cercavano  i padri  loro  dietro  l’ orme  di 
Paracelso  f Elisire  della  vita.  Quindi  il  giorno  (ancora  poco  di- 
scosto da  noi  ) che  l' ira  e la  furia  popolare  seuppiò , fra  atto- 
niti e sbigottiti  non  seppero  nè  bene  intenderla  nè  governarla , 
e a'  forti  e liberi  pensamenti  di  lor  nazione  mesehiarono  le  sot- 
tigliezze e i soGsnii.  Ma  con  metodo  assai  differente  si  consiglia 
di  far  cammino  la  nostra  filosofia;  e perciò  (bene  il  confessia- 
mo) è per  riuscire  molto  più  travagliosa  e difficile,  dacché  in- 
tende con  sollecitudine  uguale  all'  idealità  ed  all'  esperienza  e 
move  alia  scoperta  del  vero  con  tutte  insieme  le  facoltà  della 
mente  c del  cuore  disposte  e ordinate  a guisa  di  stretta  falange, 
ed  ognuna  esercitata  a rispetto  dell'  altre  in  maniera  che  il  gio- 
varsi mutuamente  e il  supplire  e im})edire  da  ciascun  lato  le 
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insullicienze  c gli  occessi  paia  uflicio  loro  ordinario  ed  agevole, 
'l'uiiio  manca  che  per  noi  si  conceda  che  passi  alcuna  specie  di 
nimici/.ia  o intervenga  almeno  alcuna  durevole  opposizione  tra 
la  ragione  e l' istinto , tra  la  speculazione  e 1'  esperimento , tra 
la  scienza  e l'arte,  tra  l' ideare  e il  praticare.  Compiuta  e vera 
(ilosolia  non  sussiste  laddove  tra  queste  note  c voci  diverse,  a 
cosi  parlare,  dello  spirito  umano,  non  si  giunga  a comporre 
una  naturale  e soave  armonia.  Che  più  volle  son  venuto  alTer- 
mando , il  colmo  della  saggezza  c della  solerzia  e il  progredire 
migliore  su  per  le  vie  del  vero  e del  bene  essere  questo  per 
appunto  di  accostare  gli  estremi,  conciliare  gli  opposti,  dimi- 
nuire a grado  a grado  le  incancellabili  antagouie  delle  quali 

tutto  il  crealo  è ripieno  ; e perciò  i Greci , conforme  dichiarasi 

nel  Timeo  , cotesta  opera  maravigliosa  attribuirono  in  proprio  a 
Dìo,  come  divinissima  sopra  tutte  e come  arte  condecente  e com- 
misurata al  gran  Demiurgo. 

Per  tali  considerazioni  ravvisando  io  che  l' impresa  vostra  non 
ha  forse  pari  in  eccellenza  c in  arduità,  mi  sembra  giovevole  sten- 
dere alquanto  il  discorso  a provare  di'  ella  d'  altro  lato  è più  che 
mai  necessaria  ai  secolo  c insieme  divien  sicurissima  d’  acqui- 
stare di  mano  iu  mano  eflìcieiiza  maggiore  e adempiere  ì (ini  ai 
quali  è ordinala.  Cosi  mentre  per  la  cunsiderazioue  della  neces- 
sità vi  stringeranno  più  l' animo  i sentimenti  del  dovere,  e 

l'amicizia  e compassione  negli  uomini,  la  sicurezza  d' un  degno 
c fortunato  esito  farà  più  saldo  e robusto  il  vostro  coraggio. 

Suprachè  mi  bisogna  per  condizione  speciale  del  mio  subbicttn 
derivar  di  iuulano  il  ragionamento.  Dico  dunque  che  soltilinente 
guardando  nell'  epoche  principali  della  storia  umana  ( e quelle 
intendo  la  cui  notizia  è trapassala  a noi  meu  incerta  e men  te- 
nebrosa) si  troverà  in  ciascuna  di  esse  che  tra  il  sorgere  e il  di- 
sfarsi di  molle  dottrine , tra  'I  crescere  e il  variare  delle  arti,  il 
fluttuare  delle  opinioni,  il  rivolgersi  frequente  dei  costumi  e degl'i- 
sliluti  sempre  una  qualche  cosa  perdura  immutabile  in  tutte  le 
menti;  c ciò  è quel  corpo  di  comuni  giudicj  e di  non  dubbie 
sentenze  che  varcando  quasiché  inalterato  per  innumerevoli  gene- 
razioni ferma  e compone  l’ uni  versale  criterio  del  vero  e le  forme 
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determinate  c particolari  che  per  lunghissima  età  sono  assunte 
dalla  ragione  e dal  senso  morale  appresso  i popoli  già  dirozzati  e i 
quali  vivono  in  fra  di  loro  in  qualche  rassomiglianza  di  costitu- 
zione sociale  e civile.  Nè  preteriscasi  di  notare  che  d’ogni  opera 
non  transitoria  e delle  istituzioni  migliori  comparse  e durate  in 
mezzo  a cotali  popoli  fu  prima  e salda  cagione  quella  speciale 
comunanza  di  pensieri  e di  documenti.  A gran  distanza  di  tempo 
e appresso  molte  rivollure  sociali  e politiche  ricevono  forma  ed 
abito  nuovo  eziandio  parecchi  concetti  e sentimenti  comuni  ; ma 
si  veramente  che  i germi  d’ogni  verità  inseriti  da  natura  c i 
fondamenti  d’  ogni  credenza  posti  da  lei  nell’  intelletto  e nel  cuore 
si  rimangano  sempre  intatti  e nessuna  forza  d’  errore  e nessuna 
baldanza  di  negazione  prevalga  alla  virtù  loro. 

Da  ciò  si  raccoglie,  o Colleghi,  (per  quello  che  io  ne  stimi)  un 
saggio  ed  una  misura  manifesta  e non  malagevole  a discuopriredel  tri- 
sto o felice  procedere  e tramutarsi  della  civiltà.  E se  v’ha  progresso 
enetlivu  nel  mondo  delle  nazioni , c se  ai  moderni  è conceduto 
a buon  titolo  di  sovrapporsi  agli  antichi , non  dee  mancare  que- 
sto riscontro  ch’io  dico  d’una  forma  migliore  ed  assai  più  vasta 
c lucente  del  senso  comune  degli  uomini  così  intellettivo  come 
morule.  Ei  bisogna  che  quei  divini  semi  del  vero  e del  bene  in 
tutte  le  menti  insinuati  abbiano  in  tutte  esse  od  almeno  nella 
mas.sima  parte  germogliato  abbondantemente  e ad  una  maniera  me- 
desima ; sicché , non  ostante  il  conllitto  delle  opinioni  e il  falso 
lustro  dei  sistemi  e i difetti  c le  colpe  delle  istituzioni  c degli 
uomini  possa  nientedimeno  asseverarsi  che  la  luce  delle  .somme  c 
più  prulittcvoli  verità  e delle  più  sante  credenze  è nella  univer- 
salità del  popolo  non  solo  cresciuta , ma  che  purgasi  d’ ogni 
nebbia  d’  errore  e sfavilla  di  tutta  evidenza.  Imperocché  allora  è 
propriuineute  moltiplicata  fra  noi  la  potenza  incivilitrice  e inol- 
tiplicuti  sono  i saldi  e non  solubili  nodi  del  viver  sociale.  Stan- 
leché  ognuno  di  quei  veri  supremi  dalle  moltitudini  partecipato 
asconde  un’ellicicnza  tragrande  di  bene  pubblico,  si  per  la  ine- 
sauribile virtù  sua  e sì  per  essere  fondamento  di  azione  con- 
corde e comune,  e motivo  ed  origine  di  unità.  Ed  anzi  questa 
sola  unità  può  fra  gli  uomini  sostanziarsi  c perdurare.  Le  altre 
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urliiiciose  e straordinario,  come  la  sodalo  e politica  dell'  impero 
romano,  o quella  intellettiva  e morale  d' una  sapienza  infallibile 
nella  mente  d’  un  solo  uomo  locata  , .sono  simboli  o ligurazioui 
della  vera  progressiva  unità  delle  intelligenze  se  dei  cuori. 

lo  non  mi  risolvo  a giudicare  se  questo  generale  po.ssedimento 
di  scienza  sia , rispetto  all'  intrinseco  di  sua  materia , dato  agli 
uomini  bello  e intero  fm  da  principio  , quasi  una  profonda  mi- 
niera di  prezioso  metallo  , il  quale  gl'  ingegni  più  industriosi 
vengano  a parte  a parte  scuoprendo  e delle  stranie  materie  spo- 
gliando , e per  ultimo  il  figurino  e temprino  in  fogge  infinite 
che  sono  le  innumerevoli  e pratiche  applicazioni  dei  sommi  prin- 
cipi. Ovvero  , se  torna  più  proprio  il  rassomigliare  l’ intrinseco 
di  quella  scienza  ad  acqua  perenne  corrente  per  lunghi  e are- 
nosi piani  e la  quale  non  pure  sìa  con  arte  adunata  e coi  filtri 
e i graticci  astersa  e purificata  , ma  cresca  ed  abbondi  per  nuove 
))olle  scaturite  via  via  dalla  medesima  vena.  Conciossiachè  m'  è 
ignoto  se  il  patrimonio  del  vero  che  a lutti  diventa  comune 
tragga  ogni  perfezione  ed  ogni  incremento  dalla  infinita  fecon- 
dità di  certi  adagi  istintivi  ed  ingeniti;  o invece,  il  genere  umano 
acquisti  in  diversi  tempi  intelletto  e coscienza  di  princìpi  nuovi , 
originali  e assoluti.  Questo  io  so  del  sicuro  che  molti  pronun- 
ziali comparsi  da  prima  quale  speculazione  d'uiio  o di  pochi 
gran  pensatori , ovvero  quali  dommi  solenni  svelati  a un  popolo 
di  credenti  e accolti  come  subbielto  particolare  di  religione  c di 
fede , riconosciuti  di  poi  e altamente  confessati  dalla  ragiono , 
assunsero  autorità  suprema  ed  universale  ed  entrarono  in  quel 
popolare  tesoro  di  scienza  che  io  domando  senso  comune.  Cosi, 
per  grazia  d’esempio,  quella  sentenza  uditasi  avanti  nella  scuola 
di  Socrate  che  I’  uomo  sia  cittadino  del  mondo,  e avutasi  allora 
per  insolita  e peregrina , riconosciuta  e assentila  più  tardi  dalla 
ragion  comune  divenne  volgare  ed  universale.  Per  simile , quel 
detto  santo  dell'  Evangelio  che  debbasi  non  perdonare  solam  ente 
ma  diligere  il  proprio  nimico , suonò  prima  qual  novità  molto 
strana  e da  non  curarsi  : poi  la  ragion  morale  de'  popoli  sen- 
tendosi stringere  da  necessità  a ravvisare  in  quel  detto  uu  di- 
vino apolegma  segnante  l' ultima  perfezione  della  virtù  e I’  ultimo 
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grado  del  twoe. sociali!^  egli  accadde  e.iaeguiUt  luUMtvi»  clic,  aii- 
coru;  che  le  passioni  fieramente  il  oembeUano  e . |\  udiinu  , pur 
nulla  meno,  nè  l'ateo  nè  il  miscredente  ardisce  litigarlo,  e il 
senso  comune  il  ruecelta  come  verità  veneranda  ed  irrerragabile 
che  oaora  e corona  la  dignità  dell'  umana  natura.  i > . ,■ 

• Dopo  ciò,  rivolgendo  gli  occhi  a questo  verteute  sovolo,  nqi 
avrem  forse  tra  mani  un  regolo  esatto  e sicuro  per  ben.  misu- 
rare la  sua  civiltà  od  almeno  >i  mezzi  e I' efficieuza  incivilitricc 
elle  iusè  possiede,  il  che  faceudo,  noi  giaugoremo  a. un  giudicio 
per  avveuluru' noa  aspettato  e contrario  alle  correnti  opinioni; 
uUesucbò  a noi  parrà  di  dover  vqnuludere'  la  scienza  popolare  e 
comuuc  delle  verità  supreme  direttive  e feconde  essere  a'  tempi 
nostri  non  pure  ampliala  sópra  le  età  precedenti,  ma  correUa.x‘ 
mondata  altresì  in  molle  parli  e piena  di  spirili  generosi  ed 
umani  ; altulchè  le  forme  che  assume  a’  di  nòstri  la  rugioue  spe- 
culativa e morale  appresso  le  culle  nazioni.,  splendono  .di  rara 
bellezza  e a non  pochi  desideri  e disegni  delia  stessa  filosofia 
largamente  pronietlono..  Dalie  quali  emendazioni  e dai  quali  au- 
gumenti  tdel  senno  comune  discende  una  irrepugnabile  conse- 
guenza cd  è.-  che  lo  scetticismo,  di  cui  tanto  si  querelano  i savj 
e gli. onesti,  spiega  e adopera  le. sue  forze  in  più  augusti  con- 
fini che  ordinariamente  non  si  giudica,  e:  i guasti  da-  esso  j re- 
cali nell' intimo  delie  iuleliigeuze  e de'eiiori  riescono  meno  pro- 
fondi e pii'i  riparabili  assài  di  quel  che, dice  e crede  la  volgare 
uslimativa.  E per  fermo,  s' egli  nouiha  potuto  summovere  e olr 
tenebrare  quel  senno  oomuiie  eh' io  .ricordava  pur  dianzi,  una 
gran  riudieaza  intellettuale,  e morale  e una  gran  potenza  di.  ci* 
viltà  è rimasta  illesa;  c poco  al , suo  paragone:  debbonsi.ropu* 
tare. tutte  le  i altre  dispersioui  e jalture.  Ma  nieutedimeno  w 
consideriuo  questo  cose  a parte  per  parte  e uell'  intrinseco  prCr 

gio  loro.  - I ■ . . , , I . j 

. Ciò  che  per  natura  succede  nelle  individue  intelligenze  di  cor 
ininciare  dai  senso  e dalle  notizie  particolari  , ;e  forte,  piacersi 
nelle  rappresentuziuni  fantastiche  e nei  linguaggio  degli  affetti; 
poi  prender  l' abito  deile  astrazioni  e dei  concetti  universali  e 
fermarsi  ad  escogitare  i principi  c dar  predoininiu  - ed  arbitrio 
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sempre  magiare  al  freddo  razioeìDio;  quel  medesimo  avviene 
nella  Innghezza  dei  tempi  alla  vita  mentale  del  genere  umano. 
Che  i primi  maestri  della  scienza  comune  sono  i poeti  ; e quel 
che  detta  ad  ognuno  con  chiuse  parole  la  ragione  ed  il  senti- 
mento murale , esprimono  essi  con  belle  finzioni  ed  allegorie. 
Eflétlo  simigliante  fanno  (T  altro  lato  gli  oracoli  e la  significa- 
zione occulta  dei  miti  e delie  cerimonie , e le  vetustissime  leggi, 
le  quali,  con  abito  religioso  e sotto  sembianza  di  precetti  sacri 
e rivelati  da  alcuno  iddio,  insegnano  quasiché  sempre  una  mas- 
sima universale  speculativa  od  operativa.  Sopraggi ungouo  uomini 
dotti  ed  acuti  da'  quali  tutto  quel  corpo  di  verità  iuvolte  in  sim- 
boli , io  tradizioni  e in  divini  responsi  convertono  a poco  a poco 
in  naturale  filosofìa  ; e questa , semplificata  e divulgala  di  pid 
in  più , acquista  appo  le  culle  nazioni  nome  di  buon  senso  e di 
popolare  dottrina.  Non  però  che  gran  parte  delie  speculazioni  dei 
aatq  uon  rimanga  incerta  ed  oscura  alle  moltitudini  ; le  quali, 
incapaci  di  proseguire . senza  snurrirsi , la  via  delle  astrazioni 
e delle  acienziali  deduzioni,  consentono  a molli  pronunziali  ed 
obbedisotno  a molti  precetti  non  per  chiaro  lume  di  raziocinio 
ma  vinti  dall'  autorità  o dalla  consuetudine,  o si  talvolta  da  certa 
apprensione  isliutiva  e confusa  del  vero  e del  giusto.  Il  che  ve- 
desi  massimamente  nella  storia  del  giure.  Conciossiachè  infinite 
volte  gli  uomini  lianno  obbedito  alle  leggi  senza  avvisare  e de- 
finir la  ragione  della  equità  e bontà  di  esse , nò  saperle  tanto  o 
quanto  rivocare  ad  alcun  principio  di  scienza.  Cosi  delle  genti 
lombarde  che  disfecero  Barbarossa  e a forza  il  menarono  a pat- 
teggiare in  Costanza , voi  leggete  come  chiedevano  la  libertà 
non  per  naturale  diritto  ma  per  antico  privilegio,  e come  pea- 
aavano  di  mallevarla  non  per  accordi  fonati  nella  ragione  eterna 
. dei  popoli , ma  in  virtù  di  largizioni  imperiali  e di  Carte  e di- 

***■■*-  plorai  novellamente  soscritti  e giurati.  Tanto  sono  tardi  e penosi 

gli  acquisti  che  fa  e mantiene  la  scienza  volgare;  più  Urde  e 
slenute  le  emendazioni,  lentissimo  il  trasformare  in  principi  ^ 
il  collegare  in  sistema  quelle  massinw  e quegli  adagi  che  im- 
parò dapprima  disgiunti  e sconnessi  e involti  non  radamente  in 
concetti  particolari  o in  poetiche  fantasie. 
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Ora  io  torno  ad  asserire  con  gran  saldezza  che  mai  dalle  na- 
zioni civili  non  si  è posseduto  come  ai  di  d' oggi  una  scienza 
popolare  altrettanto  purgata  d'errore  e copiosa  di  verità  astratte 
ed  universali  e meglio  disposta  a ricever  la  luce  tramandatale 
dai  sapienti.  Notabilissima  condizione  degl'  intelletti  procurata  in- 
nanzi ed  incominciata  ( come  sempre  accade  ) dalla  penna  dei 
filosofi  e quindi  espnsa  ed  accomunata  a moltitudine  immensa 
d' ingegni , si  per  certa  acconcezza  particolare  deil’  animo  dei 
moderni  ad  accogliere  le  verità  raiìonali  e si  per  elfello  delie 
stampe,  che  la  propagazione  del  pensiero  fanno  ogghnai  veloce 
e interminata  per  guisa  da  non  parere  sottomessa  allo  spezio  ed  ai 
tempo.  I ' • 

Oh  Doo  sono  poi  tante  nè  si  ragguardevoli  le  venti  ' che  il 
comune  buon  senso  al  presente  afferma  e nessuno  corabatle.  Sono 
scarse,  dite,  e poco  notabili?  Ma,  di  grazia  , non  è egli  un  fatto 
certissimo  e singolare  di  nostra  età  che  mentre  alle  dottrine  pro- 
priamente dommatiche  d' ogni  culto  cristiano  e alle  storie  e alle 
tradizioni  che  vi  si  connettono  e agl'  istituti  disciplinari  di  tutte 
le  Chiese  sono  stati  mossi  dubbj  audacissimi  e d'ogui  cosai  s' è 
fatto  0 interminabile  controversia  o negazione  compiuta',  la  mo- 
ralità solo  degli  evangeli  non  incontra  combattitori?  Anzi  ne 
hanno  gli  uomini  raziocinando  ricavato  un'  etica  nalorale  perfetta; 
c d'ognuno  de' suoi  distiuti  principj  si  avvantaggia’ e correda 'il 
senso  comune  ; oltreché  lo  studio  e l' impresa  ujaggioh»,  e pià 
famigliare  delle  meuti  sembra  voler  essere  oggi  di  proseguirerle 
applicazioni  di  quelli  per  vie  razionali  affatto  e come  ’ oorollarj 
nuovi  e stupendi  (T  antichissima  scienza.  Nè  degli  evangeli  suu 
confessati  unicameate  i precetti  proibitivi  e di  mera  giustizia , 
ma  i caritativi  altresì  ; e mentre  appo  gli  antichi  lo  spirilo  delia 
più  severa  scuola  morale  pareva  stringersi  tutto  in  qtiel  cele- 
brato sostine  et  abstine  oggi  ogni  uom  dabiiene,  pensi  o creik 
come  si  voglia , vi  aggiunge  et  dilige , ama  e ciò  fa  con  ardore 
operoso  d'  universale  carità.  In  nome  della  carità  universale  in- 
tendono di  parlare  i democrali;  quella  carità  usurpno  le  utopie 
medesime  dei  .socialisti.  E fra  tanto  variare  o combattere  di  lor 
sistemi,  tra  l'agitarsi  e il  farneticare  delle  plebi,  T avventarsi 
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N.,„  «satollo  Olii  4ie»e(k«»  mille' S|>lcij4M'  »geg«i . <lop<>,'  vaiù|tcoi-iraemi 
«-'«lou.  aainri«eiti|e-  delusioni , rimane  oalladimeqn  nella  coscienza  di 

ittpminuscalpiio  questo  gran  vero  che  , uiuno  nega,  da 
niuno  s'iiafursa  (loYCre  cioè  gli  ordini  superiori  de'  cilladini  tu- 
idiiri  gliiiofarjuri  ,1'ssvvciiirli  con  ogui  pietà  , educarli  con  ogni 
zelo  ,i  B.  ohe  el' misero  volgo  non-è  .ingiustamente  aUribuilo  il 
..'Ji’v,  diritto  idi  scamhiar  col  p:ute,i  sudori  suoi,  per  quanto  il  con- 
>'■  oedoitoiie.  potBOuo  ;le  sociali  necessità  non,  supposte  ma  vere,  non 
arteialtc; ma 'naturati,  non  amplificate  ma  csalle. 
ij  ciirhorjiiooe  Iti/#àài^i  rimane,  pascosto , ni  Colleghi,  che  la  rumorosa  di- 

ilei  diriiii  dfii'oo*  <r  • . „ i • i-  • • • n*  ‘ . l 

luo  corrotu  entra  chlarazimm  altvenulaMÌn  Francia  dei  dirmi,  dell  uomo,  posto  che 
niuiK.  la  SI  sceveri  da  alcuni  errori , viene  oggi  comunalmente  consi- 

>'  derata  come  uio  spiegaincmoe  un  ampliazionc  naturale  e legittima 
•w  « delia  ingenlta  libertà  e uguaglianza  iu  cui  lutii  nasciamo , e Cristo  Si- 
' ' gnoreba  in.  perpetuo  rivendicata.  Ma  che  ne  sia  di  ciò,  questo  ad  ogni 
I . guii^  rwaaim  in.  fatlo,.iche,  delle  inissime  rassegnale  in  quella 

' cdntessioDeifiimusa, vive  persuasa  ed  impressa  al  di  d'oggi  la 
iMute  dell  più  p eigià  .flowpougoiio  elle  porzione,  assai  ragguar- 
devole della  scienza  popolare,  comune  c cuulro  a loro  non  in- 
sorge idahitattone,  generale,  anzi  se  ne  propaga  vie  sempre  la 
■ ' cognizioiic  e,  ta  fede.  Nè  se  fosso  allrameiite,  noi  le  vedremmo 

- oggimai;  giUacoi  te  fondaroeula.e  porger  le  norme  e i principi  a 
" ' ' ' iBlte,  le.  miove  Jegislazioni  e dare  abito  ai  nuovi  costumi , nè 
ordine  pubblico  .rimanere  in  alcuno  Stalo  il  quale  nou  sia  recato 
mraaggiore  idoneità  e convenienza  con  esse.  Aggiungpiisi  a tutto 
d.»«  ctò  le  due  giovani  credenze i(  se,  non  è strano  cosi  chiamarle) 

subitisi  vewite  rbbitsle  c mirabilmoole  fruUifene  , 1' una  del  pro- 
gressivo ed  duleraùuabile  qierfezioDamentp  del  consorzio  civile; 
r aiira  del  giure,  sacro  delle  nazionalità  ; fede  potente  e magna- 
nima e il:  cui  subbiciio  fu  appresso  gii  antichi  sì  mal  distìuio  e 
sì  mal  definilu  che  da,  nessuna  lingua  loro  se  n’ è potuto  cavare 
I ' ■ ' il  nome,  "I  !'•  ' r>  ■)  i.ii  I > ■ 

L IMI.1..  e I.  ' Ma' V' è più  .aviHili  di  bene;  ed  io  con  breve  discorso  I’ an- 
drò  ricordando.:  Molle  cagioni,  che  non  è qui  luogo  di  registrare 
e descriviere,  iiicuaronci.  la  filosofia  doli’ andato  secolo  a pigliare 
ombrate  sospcUii  dcU'aulorilà ; quindi  a sraeulicarsi  più  del  ton- 
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vcnevole  assai  delle  iradiziotii  e raccoglioea'  ogiii  <ua  Acuità  nelle 
forze  sole  della  ragione  o nei  soli' giadicj  idei  cénsói><lia  tiudli  rn-' 
gioie  ne  diventava  perciò  troppo  àlhagidSa  e tr^ppui't'unfidknlev 
scemava  della  sna  medesima  valentia,  riciKandoi’ gli <àia<i'«l'id<liJÌ 
r istinto  individuale  e si  dèlie  intuizioni  arcane  e peretini  , del  get-'i 
nere  umano  che  la  storia  Ibstrinonia 'è  rWelai  i0i"till>  mbdo ''lai 
tilosofia  tmmutata  quasi " in.  rtcra' geomcnHa'  e"iii 'ilialdtillra  ;i  0‘ 
per  lo  contrario  sottomessa  oltre  vi  detiifo  trfla’'s)stisatai  esffttrledzai' 
molli  solenni 'veri  diseonnbbe  * negò.  >'i‘  '’l*  ’n"  t 'o'  l":'  "l 
ii'Ha  può  scorgere  ognuno  e 'awertatamentei' htMsaèen  e!  sapere 
che  a quella  orgogliosità  degl' Ingegid  spOetiInlivi  •Musi  dai  lunghi' 
anni ' ponendo  modo  c misura  per  opera  «ppunto'i  ed  "MHtioodel 
coltrane  buon  senso:  non  già  che  il  mdndo.si'àtliepidiècft'ttél  suo 
nullo  severo: u geloso  per  la  ragione;  ma<qncstai)VttolelL*omprata 
e non  monca,'  bene  sussidiata  o nbu' soliUiiter';  ò'saiche  di'  pii- 
reocliic  emme  oonaponesi  (come  scrive "Gahloà)  àrgano  di  no^ 
stra  mente,  c la  scienza  vera  e perfetta  udeirerdiltbapcordo  di; 
tutte;  quell'accordo  (sia  qui  detto  ' per  transito )ln  ori > mira  oame 
a proposito  particolare  la  nostra i AccadomiaJ  > i<  ; l’ilni' i . • :K  èr.i 
Tale 'emendaiionc  ed  arapliazidne  insieme  del  la  spassata  dlosotìai 
subito  ha  fatto  che  il  secolo  torni  a religiosità  per  impulso 'Straio 
di’ ragione.  Quindi  le  sublinii  speranze;  del  gènere' umano ' d' ogni 
parte  si  ravvivarono;  quindi  la  (<de ' aptio8'>  lirgli'' tminaiicabiii' 
premj  della  virtù  e nel  tardo  ma  cenissnnu  ; adempimento  dògli' 
eteriialì  disegni  e nel  trionfo  terminativo  delbene,ofliiscaia  per'uiil 
poco  e soppressa,  ripullulò  in  tuui  giti  animi, ii»ccome  pianta 
immortale  cui 'può  il  vento  agghiacciMU  del' dublno  abbatter  lu 
foglie  e ì rami  seccare  ma  nomie  radici  profonde  ì«  saldissiiBc  ,’ 
le  quali  la  sciejiza  ' ritrova  nei  cuori  e non  pbne>,  e é’ ogni  frutto 
che  si  coltiva  e 'raccoglie  di  quelle  ò la  sementa  ipribia*  sii  Idal 
ciclo  caduta.  ■ ' . m .1'  ).>  il-  i 

Né  per 'fermo  si  può  credere  con  ardore  .uirascendimenlo  con* 
tinuo  deir  umana  famiglia  nelle  vie  del  . vero  e del' bone;  senza 
spirito  di  religione  ; coiiciossiacliù  quel  prognsso  'attesta  tiii  ordine 
pruvideolc;  e provvidenza  e Dio  sono  termini,  n'parlarè  ran  la 
scuola,  che  si  convertono.  ■'  ••  :i'' 


♦ 


J 


f ...  c..  J,  ..  .. 

Vi • 

Ora  riorMs  in 
onore. 


,•1  . . » 


i VI' 


Il  M*fokt  lorn.t 
a rHi^io9'ié 


Ffdf  «I  pio- 

grniAti  é fcI'S'oiie. 


Digitized  by  Coogle 


?IoB  mai  piò 
abborrile  le  ea-> 
pf‘r«iiiÌ»AÌ  e le 
Ipocrisie- 


R (^lofK|ae 
specie  di  r4MzÌ<M^? 
Mite  coeeiente. 


fVsIdertrsi  som' 
maiiienle  ano  re- 
hgtooe  eisiltf. 


8persrsi  Cfti>  re» 
ligiODf*  il  trionfo 
del  vero  e perciò 
non  lemersi  rhi 
lo  eon^itie. 


103 

E cosi  sto  ; lidie  nuove  generazioni  è incompiuto  ancora  e mal 
definito  l' ortodossia  ; ma  l' intimo  sentimento  è religioso  e cri- 
stiano. E se  fu  questo  altre  volle  e in  altre  generazioni  assai  più 
infiammalo  di  feiìe  e signoreggianle  tutto  I'  animo , mai  per  in- 
fino a qui  non  era  comparso  si  netto  d‘  ogni  superstizione  e men 
tollerante  del  vedersi  fatto  strumento  di  mondane  ambizioni  e ava- 
rizie. Del  pari , mai  non  sentirono  i popoli  cosi  vivo  e scolpito 
quel  vero  eminente,  che  cioè  la  religione  abborre  non  che  dall'a- 
perta violenza  ma  da  qualunque  maniera  occulto  ed  obliqua  di  coa- 
zione « di  material  forza;  aè  a lei  nel  prescrivere  i suoi  santi  dettami 
convenirsi  I'  uso  e I'  aiuto  di  alcuna  potesti  e d'  alcuao  impero , 
salvo  queUo  soave  e innoceole  dell'  esempio  e della  persuasione. 
Aspettano  forse  i tempi  altra  cosa  con  maggior  de.siderio  che  di 
scorgere  bene  uniti  e amicali  la  pietà  religiosa  e i pensieri  più 
alti  e magnanimi  della  presente  civiltà , e che  s' alzi  a benedirli 
una  mano  autorevole  e augusto?  Fummo  tesUmooj  noi  lutti,  ap- 
pena ciò  parve  sperabile  e |iarccchi  segni  se  ne  avvisavano , del 
tripudio  universale  che  se  fecero  le  nazioni  e le  accaltolkhc  e le 
infedeli  eziandio;  si  che  una  gioia  spirituale  ed  etereo  sembrò 
ricercare  il  cuore 'e  commover  le  viscere  di  tutta  quanta  l'u- 
manità. I 

Religiosissima  è altresì  quella  fede  che  oggi  poniamo  nella  li- 
bera discussione  d'  ogni  parere,  d' ogni  credenza,  d'  ogni  sovranità 
e d'  ogni  istiluto;  perchè  arbitriamo  con  gran  sicurezza  che  al- 
r ultimo  la  verità  sia  per  imprimere  tutte  le  anime  de'  suoi 
schieUi  sembianti  e con  l' altraimento  gagliardo  e comune  dell'e- 
videnza le'  sforai  alla  perfine  a concordia , e tale,  splendore  di  evi- 
denza mai  non  po^  manifestarsi  contrario  e diverso  dalle  |>ìù 
elette  e sanie  e oonfortovoli  aspirazioni  di  nostra  progenie.  Il  che 
vuol  dire  storsi  nel  cuore  di  lutti  la  fede  poco  o mollo  distinta 
e di  sè  consapevole  in  una  cagione  sovrana  e immensamente 
amica  e benefica , la  quale,  addirizzando  le  cose  al  lor  bene  mas- 
simo , non  ostonlc  gli  errori  e le  colpe  degli  uomini , sfolgori  ad 
ora  ad  ora  e Iramaiidi  un  raggio  di  sua  sapienza  attraverso  alle 
nebbie  dei  nostri  afTclli  e delle  nostre  disputazioni ; c quivi  pe- 
netrato una  volta  c preso  lieto  domìnio  degl' intelletti,  più  non  s'e- 
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stinfua  ; ma  a’  aggiunga  invece  al  lume  universale  delle  coscienze 
e cresca  I'  ereditario  tesoro  della  saggezza  mortale.  Dove  sono 
adunque  oggi  que'  melanooniosi  politici  a cui  sembrava  cura  pie- 
tosa e patema  inverso  de'  popoli  eoi^ervare  gli  antichi  errori  circa 
le  religioni?  dove  quelle  massime  di  sottile  ragion  di  Stato,  le 
quali  opinavano  fosse  sventura  e prevaricazione  che  le  moltitudini 
ragionassero  e sindacassero  ? dove  il  rito  dei  misteri  e delle  ini- 
ziazioni , e i veli  indotti  sulla  faccia  del  vero  e le  dottrine  eso- 
teriche a pochi  fedeli  e venturosi  ingegni  comunicate  ? 

Da  tutto  ciò  si  ritrae  , mi  sembra , molto  provatamente  che 
non  fu  temerario  giudicio  il  mio  <f  affermare  che  io  scetticismo  del- 
r età  nostra  va  esercitando  una  signorìa  la  quale  in  effetto  è tro- 
vata assai  minore  delia  generale  ostinazione.  Ma  io  voglio  non  pertanto 
con  più  esattezza  e con  I'  aiuto  (f  alcun  nuovo  riscontro  delinearne  i 
giusti  confini.  Quando  i filosofi  (quelli  segnatamente  del  secolo 
andato  ) si  fecero  a meditare  in  astratte  e coordinare  in  sistema  *'‘’‘°** 
gli  adagi  e i principj  di  moralitli  e di  scienza  sodale,  che  misti 
e disordinati  correvano  per  le  bocche  degli  uomini , procacciarono 
innanzi  tratte  di  rimondarli  d' ogni  fallacia  e assumerli  nella  loro 
pretta  sostanza , rimosse  le  contingenze  di  tempo  e di  luogo  e i 
sembianti  diversi  e spedali  che  loro  han  date  o le  leggi  o gli 
usi  0 r arte  e I’  immaginazione  d^li  scrittori  ; poi  vollero  con 
sicuro  animo  paragonare  a quei  concetti  sdentifid  le  istituzioni 
civili  e politiche  sussistenti,  i pronunziati  e i responsi  d'ogni  qua- 
lunque autorità , l' estrìnseche  forme  delle  religioni , gli  abiti  mo- 
rali e le  ordinarie  credenze  del  popolo.  Egli  avvenne  impertante 
che  tra  quei  termini  di  paragone  incominciossi  a notare  molta  a 
grave  sconcordia , e che  i veri  e fecondi  principj  dalla  filosofia 
speculati  o non  incontravano  applicazione  veruna  nella  repubblica 
o r avevano  insuffidente  e falsa  ; ed  insieme , che  non  picdola 
parte  (k^li  ordini,  delle  consuetudini  e delle  leggi,  per  cui  sono 
rette  le  nazioni  eziandio  più  culte,  si  riferiva  ad  opinioni  guaste 
ed  erronee,  mezzo  dal  tempo  consumate  e.  dal  comune  senten- 
ziare abolite.  Simile  discrepanza  adunque  tra  il  vero  e il  folte, 
tra  la  ^leculazione  e la  vita , tra  la  filosofia  e la  dviltà  pro- 
mosse necessariamente  il  dubbio  c la  negazione  interno  alla  bontà 
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e «I  vdtore  delle  eirettuali'  a|>plie:izioni  dei  prìneipii  qmili  le  d»va'il 
miwido.  In  (|uesio  e^mpo , io  imi  orlo , ha  fioramenle  iMiUaglinto 
e pugno' e vince  tuttora  lo  scettioismo.  E come  forse  in  nessuna 
rià  i documenti  della  morale  filosofia  e della  cirile  straniaronsi' 
tanto  dalle  forme  usuali  e da  tutta  l' indole  delle  istituzioni , dei 
costumi'  e delle  leggi  ancor  vive  e potenti , e si  dalla  più  |»rte 
dèlie  opinioni  che  queste  menano  seco  ; similmente  In  nessun  al-’ 
tro  tempo  per  le  ragioni  da  me  toccate  quei  documenti  occupa- 
rono con  nvjggior  prestezza  ogni  intelletto  svegliato  e 'gradirono’ 
è 'persuasero  le  moltitudini..  Di' qua,  1’ alibaUere  senza  ritiégnò  e 
r innovare  é il  tentare  audacissimo;  di  qua,’ le  lotte  feroci  « gfi* 
impeti  subitanei  e'  le  ince.ssabili  'perturbazioni  del  secolo.  • ' * 

' 'Ma  oltre  a ciò,  ponete  mente,  o Signori,  alle  disposizioni  pe- 
ricolose degli  animi  che  fa  o mantiene  il  dì.sndio  ancor  non  e^‘ 
stinto "^tra  l’ ideale  e il  realej  tra  le  viete  opinioni  die  si  disfanno 
c i nuovi  impazienti  pensieri  che  penano  ad  attuarsi  e a ritro- 
vare corpo  ed  abito  confacente  c durabile.'  ' •'  ''  • - 

Pt*r  fermo,  non  può  il  comune  degli  uomini  addirizzarsi  con' 
sicurezza  al  bene  e fortemenle  volerlo' c secondo  i casi  acconcia- 
mente specificarlo  mediante  la  luce  anteriore  ed  unica  degli  astratti! 
priiicipii  e delle  massime  universali ;’ma'  d’uopo  ò eh’  elicsi  con- 
cretino e s’individuino  o ne'gli  ordini  dello  Stato  o nell'anda-' 
mento 'dei  costumi;  o che  un’arte  almeno  speciale 'di  educazione 
presti  loro  effleacia  non  ordinaria  c continua.  Del  pari  ,‘i  1‘ auto-' 
ritó  sola  e nuda  della' ragion  morale,  quando*  riè  s’  inoArnt”(  a 
cosi  dire  ) in  vive  persone , nè  comandi  colla  voce  d’  alcunri  legge 
iVmana  visibile',  nè  di  veruna  estrinsecai  dimostrazione  0 di  forza 
0 'di  maestà  «i  snssidii , troppo  mollemente  governa  i^i  animi  e'  con 
troppo  lente  redini  le  passioni  rattiene  e' doma  I' orgoglio', 'e  pwo 
profondo  fa  radicare  il  sentimento  del  doverb  e delle  difficili  aiiitc- 
gazioni.  'II  qual  vero  esce  cosi  manifesto  dall’ esperienza  cotidiana: 
ed  è insieme  di  tale  c si  gran  momento  per  1’  età  nostra' bhè'a' 
voi  parve  bene , Accademici , fame  professione  espressa  C parti' 
colare , ‘laddove  'scriveste  « ogni  scienza  c<l  ogni  dottrina,  per 
certa  c vasta  e profonda  che  sin.  pochissimo  fmlto  adduirc  c 
!•  mécoglicrc  , doviinqiic  gli  spirili  suoi  più  elevati'  e magn.ininii 


Digitized  by  Googlp 


IO» 

• e^gP  in^ndindnti  ptà  moroli’e  santi  c civili  non  si  i'onverinno  . ' 

» m cotidiàno  ntrtrimcnto  dc^i 'animi , nè  ■ informino  «Iella  ‘ luce  ' 

• loro  i costumi  e la  vita  e non  sieno  scorta  fedele  ed  assidua. 

» di  lutlequante 'le' discipline  e i' metodi  educativi»'.  Ciò  presup-  i, 
posto,  natoi'iihnente  ' addiviene  che  il  secolo  appaja  molto  più  P»-' 
vel’O  'di'iTedemse'e  maggiormente  inchinevole  al  dubitare  « al  ne- 
gare che  in 'folto  non  , è"  Considerato  che  la' eonfessione  di  tutti  i< 
prineipii  e di  ^utli,  i'  vet  i •sopra«tdeserilli  è forse  in  mollissimf  phV 
intetlcnnale  che  d'animo;  0 «se  d’animo  ancora , non  propria-' 
mente  con  quella  fede  salda  , invHcernia  e operosa  ' cui  ' Cresceva’ 

.altre  volte  ardore  e intensione  continua  la  maestà  dHlè ' leggi  . 

r uso' delle  prammatiche  ,■  il  moto  dellai  fantasia , te  'virtù' deH’iii'-  ' k 
segnamenln,  i rki,  le  fogge,  gli  apparali,  le;rappresent8CT0ni,‘ W 
gli  altri  innumerevoli  impulsi  e commovimenti  deP  mondo  ' e**e-‘ 
rinre  a'  quella  fède  accomodato.  D:dla "quale'  flabchcnn  ed-insuf-’'  r loprrr  .ae 
flcienRa  dei  sentire  inieViore  sonò  procedute  le '(Viùfraddiiiòni^  e' 
traviamenti  maggiori  c più  strani  di  nostra  età  ; di  «juindi  la  Va- 
stità dei  disegni  e la-  gretlem  degli  atti';  I’  anlor  del  proporre  e 
l'accidia  dell' eseguire , "le' subite  snllevaaiorti  eh  ■pOèa  cosfànttl  * '»' 

loro  ; Idi  quindi  eziandio  te  presunzione  e l' alterigia' iifàialc',  •I' 
facile  ammùtinursi  r il  'raro' obbedire,'  I’  abilità  è concordia  al  di- 
struggere, la  inettrtutlinc  é disunione  all' edificare." 

' "Shmigliantemcnie , ' non  è bastevole  al  comune  degli  uomini  la 
scorta  delle  somme  astrazióni  per  fertilizzare  la  ménte  c'  apjiro- 
priar' quelle  alla  varietà 'dèi' casi' e alla  complicazione  c mutalii- 
lilà  delle  cose  operabili:  Ma ''oècorre  •Che' sieno  trovali  innanzi  ‘1 
principj' medj  j 'con  sdgncità  e'puntnalmenle  dedotti  Mai  superiori.' 

Il  che  non  adémpiondosi  ancora',  abbiamo'  una  generazione  inteht 
di  mezzo  addottrinali  c d’  empirici  che  sprezza  là  scienza  e ' con' 
l'  istinto  (leir  arte  I non  sa  supplirla.  " • 'f  ‘ '■  ’’ 

n mìo  discorso  già 'guarda' e s’ aUVetla  al  termine  suo.  ' Voi  ,' 
ricordando  le  premesse,  potete  à vòstro  agio  le  ttllimc'  conseguenze  .«  i . 
dedurre  ; a me  basterà  farne  cenno  dacché  non  debbo  nè  voglio 
scrivere  lungo  nè  significare 'a  distesa  quello  che  tól  destro  ingegno 
tutti  voi  prevenite.  i 

ConHudentIo’ iinpertanto  / io 'diro  che  UtI  rinascente  e diutnrn«i  nOT  p«^r''Mpi«u 
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perUirbaiioDC  civile  non  è per  cessare  inaino  a tanto  che  i prin- 
cipj  usciti  imperfetti  ed  insufficienti  dalle  scuole  stesse  dei  filosofi, 
poi  divenuti  nelle  menti  volgari  meno  corretti  e più  dislegati,  poi 
ancora  nel  tumulto  crescente  delle  passioni  e delle  politiche  tem- 
peste tramutati  d'  aspetto  e abbujati,  insino  a che  ( ripeto  ) quei 
sommi  principi  non  rivestano  tutta  la  luce,  e non  tocchino  la 
pieuezza  di  scienza  che  lor  compete  ; e dopo  questo , non  sieno 
trovate  e condotte  in  atto  le  applicazioni  loro  più  degne  e di  mo- 
mento maggiore  alla  perfezione  e prosperità  dell'  umana  repub- 
blica , e non  ne  sieno  cavate  le  discipline  e i metodi  educa- 
irwiiMrir'»  rT?  migliori.  Mercecchè  allora  solamente  ai  concetti  popolari 
' ***  risponderanno  gli  ordini , le  condizioni  ed  i reggimenti  del  vi- 
ver comune  ; e quello  che  con  impressione  leggiera  sta  ver- 
gato e registrato  al  presente  nelle  coscienze  diverrà  indelebile 
e come  scolpito  da  adamantino  stile,  e la  significazione  esterna 
dei  fatti  alla  intenta  scrittura  dell'  animo  terrà  riscontro  fedele  ed 
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Ora,  a chi  si  può  mai  convenientemente  richiedere  e da  dti 
aspettare  con  fiducia  I'  asseguimento  deli'  una  e dell'  altra  opera , 
se  non  dai  filosofi , dacché  la  prima  è tutta  speculativa , e la  se- 
conda nou  ha  balta  d' adempiere  venia  atto  senza  il  lume,  i eri- 
terii  e le  norme  inerranti  ed  assidue  della  prima  T 

Notevole  cosa , o Colleghi , che  nei  libri  dell'  Iliade  di  nessun 
caso  si  faccia  forse  descrizione  cosi  varia  e frequente  come  dello 
scendere  e salire  di  Paltade  Minerva  dal  cielo  in  terra  e da  questa 
al  cielo,  lo  non  so  per  fermo  se  tale  immaginazione  sia  poetica 
meramente  e volta  al  solo  diletto,  ovyero  se  i Greci,  trovatori  non 
superabili  di  miti  e d'  allegorie , volessero  in  quel  trapassare  eon- 
tinuo  della  Dea  della  sapienza  dal  soggiorno  degl'  immortali  a quello 
degli  uomini  esprimere  e simboleggiare  1'  ufficio  proprio  e massimo 
della  compiuta  filosofia,  il  qual  consiste  ( giovi  ripeterlo  ancora  ) 
a scuoprire  innanzi  e coordinare  le  supreme  verità  e gli  arche- 
tipi delle  cose  e puntualmente  dedurne  i principj  inferiori  ; poi 
dar  loro  corpo  e vita  e crescente  fecondità  di  bene,  applicandoli 
con  acconcezza  e prudenza  ai  più  cospicui  negozj  e interessi  della 
civile  comunanza  ; in  fine , insegnare  i metodi  e I'  arti  perchè  i 
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docuuKiili  ilei  buouo  e del  bello  ( che  sou  loU'  uno  ) valgano  a 
furteiDcnle  complessionare  gli  animi  ed  informare  i costumi. 

Nelle  quali  tre  specie  di  alti  continuo  è il  salire  e il  discen- 
dere della  mente  dai  particolari  agli  universali  e di  nuovo  da 
questi  a quelli  con  lungo  e dilBcil  trapasso. 

E d'  altra  parte , in  questo  secolo  disdegnoso  e ipercritico,  ove 
fra  tante  sparse  mine  di  tradizioni , d'  autorità , d' istituti  e di 
costumanze  due  soli  altari  permangono  tuttavia  in  piedi  e fumano 
puro  e aldiondevole  incenso  a Dio  Ottimo  Massimo , I'  altare  dico 
della  ampliata  ragione  e quello  del  senso  morale  dai  vangeli  santi 
correttole  perfniouato,  che  nuove  e peregrine  forme  d*  ordina- 
mento pubblico  verranno' mai  consentite,  che  natura  peculiare  di 
le^i  e di  istituzioni , che  insolito  arbitrio  ed  inqvero  d'  autorità 
se  non  sia  tutto  razionale  e come  effetto  l^ttimo  e specificazione 
esatta  e sapiente  d'  alcun  principio  universale  nelle  popolari  in- 
telligenze di  già  collocato  7 E di  quest'  opera  di  sublime  ragiono 
e speculazione  autori  e fabri  ponno  essere  unicamente  i filosofi. 
Nè  mancano  esempi  ai  eh  nostri  ed  anzi  fuor  modo  moltiplicano 
per  dimostrare  e testimoniare  a dascuno  quanto  vano  studio  e 
fatica  si  spenda  e scialacqui  a trovar  leggi  e mutare  ordini  e ten- 
tare novità  in  qualunque  luogo,  dove,  in  iscambie  dei  veri  e con- 
sumati sapienti,  si  posero  temerariamente  all'  atto  gl*  imperiti  e i 
fonatici  per  le  cui  mani  il  sociale  edificio  o non  sorse  o restò  a 
mezzo  0 diroccò  sopra  il  capo. 

Per  le  quali  tutte  considerazioni  parmi  da  ultimo  avere  fornito 
di  buona  e patente  prova  quella  proposta  con  cui  s'  apriva  il  mio 
ragionare , che  cioè  il  dare  opera  premurosa  e costante  alla  fi- 
losofia civile , la  qual  presuppone  ed  inchiude  tutte  I'  altre  parti 
più  astratte  e speculative  della  scienza  , è necessità  doverosa  que- 
st' oggi  ad  ogni  ingegno  oculato  che  vede  e s' interna  nell'  indole 
peculiare  dei  tempi  e degl'  intelletti  ; e d'  altro  lato  , cotesta  fog- 
gia medesima  di  tempi  e d’ intelligenze  lo  incuora  e lo  accerta 
del  frutto  condegno  e copioso  delle  sue  sudate  investipzioni. 

Mano  dunque  all'  impresa , o Accademici  , dacché  di  buona  fi- 
danza e di  coraggio  commendevole  e non  presuntuoso  ci  abbon- 
dano le  cagioni.  E per  verità  io  penso  che  il  filosofo  solo , av- 
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vpzzo  :•  pfcvwinfi;  cffrtli  remoti  delle  latenti  cagioni  c di  qumdi 
ni^pettare  d gr;m  mali  gagliardo  compenso  e rimedio  , può  senza 
scoramento  e paura  voltare  gli  occhi  a '»juestr  giorni  suite  condi- 
zioni di  Europa.' Fiera  cosa  sono  le  guerre,  più  fiere  le  subita- 
nee rivoliure  degli  Stali  e molte  lacrime  e molto  sangue  le  bagna 
«enie  ragione  ili  ambedue;’  puse  io  non  dubito  di  altehnUre  ehe  agli' animi  retti  e 
gentili  spettacolo  maggiormenle  misero  c luttuoso  qnelio  si  è dellaf  ' 
universale  Connuleazione  della  giustizia  e scorger  la  forza  esaltare 
! ...  . ' de’ suoi  sticcessi  e siuimbiarc' c ronfondere  i ’uòmi  delte’  virtù'  e 
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■ delle  colpe. 'Orlo  i se  il  colmò  della  rivillà  si  tocca  Corpogresso' 
della  bontà  e della  rcuiludine  e con  la<  perfezione  delie  ar^  ohc  ' 
‘ .inalicvniio  éi  ogni  ingiuria' l' inerme  e lo  sfortutial» , qual  oou* 

' , cello  faraiiiio  i posteri  di  «pieslo  riprovato  momento  dì  Storia  ar- 
rossisco a pensarlo.  'Che  nella  'vita  pubblica  mai'  forsa'  non  fu  sof- 
ferto (raritniento  e pravità  maggiore  dcF  senso  inorale';  mai'  non 
■ .....  . ..  ..  ..si  sono  f vedute '«naturali  custodi' e <i  iindiei  naii  della  fedeo  della’ 
■'  "■  "'santità' (lei  patti  <violarli''e  tradiiif<<ton'oadaeia<sl'8vergognàta,  per 

soia  sete' ili  coiómmIo  e 'Senza  (die  li'  diferila-  e li  scusi-  alcuna  su- 
prema :uec((ssità  di'stutà,*  quel- troppo  largo  e Inan^gevole  scudo.' 
delle  anlinlie  tristizie,  lo  del  »(mm,  non  cHiamo-'iiinocepti  di' cU-‘ 
pidigie,  nè  monde'afiiilU)  di  sangue,- nò  imeprèiiribili  di  violenza’ 
a d'ecoosso  lè  testé  àticndnte 'SoUevaziUni ma' sla  pur  troppa  net'^ 
l' indolo  nostra  inferma  ed  crmnic  : ehe ''rompendo  te  nuiltiladiat. 
con  isdegno  cd  a forza  gli  ordini  anrichi  I,  divenuti  oppressivi  e' 
dlcgitU mi , non  sappiano  poi  a 'tempo  imbrigliare  gT- impeli  loro, 
e trascorrano  |icr  molto  guise  di  Ib  dai  segiip.  Nnnvp  c inodiir^ 
porteridc  fatta  si  è solo  qu  'slp  «he  .uomini,  i quali  a -sé . medesimi 
allribuiscon(i)  l'origine'del' diritto  e,  la  veacivtnda' I autorità  delio' 
logge,'  usino  d(!ÌI’ uno  c dell' altra- per  mentire  eoo  più  profitto'  e 
ingannare  con  più  sicurezza,  e 'bassamente  .agognino  a vendicarsi 
e rifarsi  dei  .sentili  terrori  e delle  ignobili  fughe.  Qual  meraviglia, 
dopo  ciò  se  le  presenti  generazioni  chiedessero  incerte  c smurrìle 
dove  sia  la  ragione , dove  il  giure , dove  la  virtù , dove  la  rdi- 
gionc , dove  il  celebrato  progredire  c gloriare  del  secolo?  Rèn- 
diamo, o Colleghi,  ( giusta  le  nostre  forze)  alle  genti  shallulc  e 
confuse  la  coscienza  intera  c incrollabile  del  perenne  diritto,  della 
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vcTii  giusliEia  ,c ,(lella  pura,  e.iageflua  pietà  VBno^ Di(h  Procnriapio 
noi  con  la  penna  e il  magistero  della  soieusa  ciài  ebe  tutto  giorno 
fa  eon  le  opere  e con  l'esempio,  invidiato  e sfolgwoggianlc,  que- 
sta lieaUi  provincia  d' Italia  i*  rui  la  libertà  non  tonta  iu  men- 
zogna , ed  altro  arbitrio  non  si 'sopporta  fuorcM. della  legge,  e la 
pace  non  è.  solitudine,  < e.  comune  insegna  è Ju  .lealtà,  e dove  dei 
popoli  è capo  e moderatore  un.  giusto  ,,  il  quale , afflitto  ma  non 
turbato  dei  deliri  delle  Corti,  usa  spesso  rivolgere  gli  occhi  alla 
mesta  Superga  e per  entro  l' animo  proferire  o Padccl  questo  sa- 
cramento solenne  io  ti  fo,  che,  quando  da  tutte  parli,  sarà  sbaur 
deggialo  e fugalo  T onore  delle  corone,  egli  troverà  sicuro  ed,  .ul- 
timo asilo  itel  petto  mio.  _ . 

■ ■ - 

• . 4 ■ j ;i  : • • • , • > . 

. • t . 1.  • I.  .*  ■ ■ ■ t:  ■ 1 . . ; ;|  . 

» :t  .»  ■ • • • t / ì r ••  l'n  ^ • I ^ ! 

CoQ  questo  discorso,  accolto  con  vivissimi  applausi,, e quindi. 
Iter  suifragio  dell’Accademia 4 stampato,  inaiiguravasi.  ki  seconda 
serie  delle,  nostre  Adunanze.  . ! • 1 / , ì,  . , > . 

. . Nella  successiva  tornata  il.  Presidente  rendea  ragione  dell'  ope- 
rato duir  UQicip  nel  corso  delloi  vacanECi  Dopo  il  che,  il j Prin- 
cipe Pietro  Lanza  di  Butera  $cordia  incominciava , e,  nella  sus- 
seguente conferenza,,  proseguiva  la  lettura,, di  un  suo  lavoro 
sulle  Vicenda  delie  /’oPVica  ; del  ‘ quale  riferiaiuo  , IcsUialmenle 
il  sunto,  con  le  stesse  identiche  pqrole  che  ,l' Autore,  pregatone 
da  noi,,  volle,  gentilmente  comuoicarci.  . , ,i; , ,j  , 

I ».  La , Politica  è |n  scienza  la  |iiù  speculativa  e la  più  speri- 
» mentale  insieme,  pctvhp  abbraccia -c  compendia  i'. idea  c l'atto 
» della  social  convivqnz.1 , e, però,  va . eousidcrata  come,  il  più.fe- 
■ condo  e rigoglioso,  tralcio,  delle  se'tcnzc  dell'  umanità.  Sccn- 
» dendo  poi  all',espUcuaiouc  della  Politica  ,,  1' Autore  «dicevalu 

• quell’arte  0 quella  scienza' che  impara  i .mezzi  e le  regole 
» per  raggiungere  lo  scopo:  pre&so,  0,  a dir  più  retto,  la 

> scienza  pratica  del  diritto  naturale  c della  morule,  polla  quale 

> gli  uomini  apprendono  il  giusto  e I'  onesto.  11  che  statuito  sul- 

> l'autorità  di  anliclii  e moderni  scrittori,  faceva  rimontare  al- 
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> r orìgine  dei  mondo  T origine  della  PoMka , c nelle  tavole  della 
» Logge  del  Sinai  salutava,  dopo  la  prevarictizione,  non  che  il  primo 

> codice  di  morale  anche  il  primo  libro  di  Politica , e ne'  volami 
» della  rivelaiione,  in  ispecie  nel  Deuteronomio,  nei  Giudici,  nei 

> Re,  ne'  Paralipomeni,  ne'  Maccabei,  nella  Sapienza,  nell' Ecclesia- 

• ste,  nell'  Ecclesiastico,  nei  Proverbi,  in  varie  Profezie  e in  molti 

• Salmi  crede  sovente  incontrare  non  che  la  somma  della  morale 
« pubblica , sentenze  ed  addottrinamenti  politici.  Fra  popoli  Gentili 
» più  pulitici  furono  quei  Legislatori  primitivi  che,  trapiantando  ed 
» affazzonando  nell'  Eliade  le  istituzioni  dei  popoli  deil'Asia  e dell'  an* 
» tico  Egitto,  poche  città  e borgate  fecero  divenir  sedi  e maestre  di 

■ sapere  e di  civiltà.  Politici  furon  dunque  Solone,  Licurgo,  e i Saggi 
» della  Grecia , p<dilico  Pitagora , il  primo  che  al  borioso  nome  di 
» Saggio  sostituì  quello  di  Filosofo,  e che  fu  il  fondatore  della  Scuola 

> Italica,  politico  Socrate  che  era  solito  dire  all' uomo  ; — Conosci 
» prima  te  stesso.  — E qui  lo  Scrittore  faceva  rammentare  come  tra 

■ i fliosofi  greci  due  eccelsero  nello  studio  delle  scienze  morali,  e 
» furono  Platone  nel  suo  dialogo  della  Republica  e nel  libro  delle 
» Leggi,  e segnatamente  Aristotele  colia  Morale  e colla  Politica; 

> indi  a che,  svolgendo  e addentrando  in  vari  tratti  di  quelle  opere 
» e specialmente  nella  Politica  di  Aristotele,  apoftegmi  e dettati 

> ne  traeva  a comprovare,  come  i vizi  dell'antica,  per  molti  ri* 

■ spetti , eran  simili  a quelli  della  moderna  Società , e come,  a 

• delta  del  medesimo  Aristotele,  gli  antichi  come  i moderni  civili 

> consorzi  non  ebbero  nemici  più  accaniti  e furibondi,  né  elementi 

> più  avversi  delle  estreme  fazioni,  la  tirannide  cioè  c la  dema- 

• gogia.  Rammentando  poi  di  volo  gli  altri  scrittori  greci  che  det- 

> taron  Politica,  tra  quali  Senofonte  e Polibio  segnalava , passava 
» a discorrere  di  Roma  sotto  i re,  la  republica  e l' impero,  e,  nel 

> dirne  il  fastigio,  faceva  osservare  come  appo  gli  scrittori  romani 

■ di  Politica  fu  alcun  manco  dì  originalità,  nè  mai  ve  n'  eblwro  da 
» emulare  la  sapienza  dei  Greci.  Ed,  accennando  di  tal  fatto  le 

> cagioni,  enumerava  vari  politici  latini,  fra' quali  Tullio,  Cesare, 
» Plinio,  Plutarco  e Tacito  sopra  ogu' altro.  Giunto  poi  alla  gran- 
» d'èra  della  trasformazione  cristiana,  si  arrestava  alquanto  a 

> contemplarla , c negli  Apostoli , ne'  Padri  della  Chiesa , negli 
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■ scrittori  cristiaDì  rìconoscevu  i primi  politici  dell*  ero  nostro , 

> dipokhè  quantunque  quelli  nell'  interesse  della  novella  credenza 

• catechizzavano , pure  la  morale  che  proclamavano , c che  nel 
» nome  di  Dio  Uomo  insegnavano,  era  quellé  che  meglio  giovava 

• agli  uomini  e m^lio  conveniva  alla  Società.  Ma  questa  morale 

■ pura  e divina  doveva,  una  volta  seminata  nel  mondo  e sparsa 

> negli  uomini,  tralignare.  SI  che  presto,  dopo  tanti  sacrifizi  e tanti 

• prodifp,  non  fu,  per  cosi  dire,  quaggiù  che  il  nome  di  cristiano. 
» La  Politica  che  far  poteva  in  que'  tempi,  diceva  lo  scrittore, 
» ove  la  Religione  era  senza  efficacia,  e dove  popolo  non  era  ma 
» gleba,  forza  e non  dritto?  Corrotti  i vincoli  del  sociale  consor- 

• zio , corrotte  le  relazioni , corrotti  gl'  intenti , si  vedeva  pochi 

• prediletti  tiranneggiare,  molti  soffrire , e il  giure  del  tempo,  non 

■ altro  ammettere  che  potestà  arbitraria , e passivo  servaggio. 

• Talmentechè  corruzione  nascondeva  la  sottana,  la  cocolla,  il 
» piviale  e,  non  rade  volte,  il  camauro  ; corruzione  la  corazza , 

• la  maglia,  la  celata;  corruzione  la  toga. 

> Una  sequenza  di  secoli  trisfi  e nefari  ci  offrono  il  decadimento 
» della  romana  possanza , e la  irruzione  dei  barbari,  ^el  che  cen- 

• Dare,  lo  scrittore  scende  ad  inv^gare  le  cagioni  di  tanta  de- 

■ solazione  e di  cotanto  scempio,  e in  non  altro  sa  rinvenirle 

• che  nell'  essenza  dei  veri  ed  essenziali  principii  di  morale,  che 
» il  Cristianesimo  inculcava,  e che  gli  uomini  o obbiiavano  o ai 

> loro  egoistica  vantaggio  voltavano.  Nè  questa  dicasi  Politica , 

• poiché  la  Politica  insegna  i mezzi  pei  quali  si  raggiun(p:  il  bene 

> 0 k)  scopo  prefissosi,  que'  mezzi  però  che  la  Morale  non  rì- 

> prova  ; ciò  è tanto  vero  quanto  Politica  di  tal  fatta  non  è mai 

> nè  ferma  nè  duratura,  ed  è ognora  germe  di  scandali  e di 

• mali  venturi.  E scendendo  poi  particolarmente  agli  eroi  dei  me- 
» dio  evo,  che  destano  ammirazione  e riverenza  tradizionale,  lo 

■ scrittore  sfiora,  a cosi  dire,  le  vite  e gli  atti  di  Costantino,  di 

• Giustiniano,  di  Teodorico,  di  Carlo  Magno  e di  ognuno,  accanto 
« ai  vantati  beni,  le  laidezze  e le  atrocità  fa  conte.  Additava 

> quindi,  come  il  fuoco  sacro  del  sapere  e della  civiltà,  disertando 
» le  regioni  che  in  pria  coltivavanlo,  rimaneva  impertanto  nel 

• contingente  e trovava  ricetto  ed  alimento  in  due  remote  regioni 
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> presso  i Culiffi  di  Damaseo  e di  Bagdad  . ’Ci^proaso  Aifrtìdo  d 
» Gruude  ncirisoia  di  BrcUagna.  Questa  luce  però  doveva  rio|>~ 
••  parili'  nel  mondo,  e Ire  mezzi  offriva  allora  la  Provvidenza 

> per  richiamare  l'umanità  a splendidi  destini, > le  Crociale  cioè, 
» la  Feudalità,  le  Rcpuhiiche  Italiane  e . Germauiclie.  Colali  istitu- 

zioni  comprendevano  ili  loro  qualunque  siasi  principio  di:  Poli- 
,v  tica  da  aver  poi  nei  venturi  tempi  ogni  progressivo  svolgi- 

> mento;,  e se,  anzi  che  uno  spìrito  mescliìuu>greuo  ed  egoistico, 

• fosse  allora  prevalso  quel  senno  alto,  ^levato,  maturo,  cha'  u> 
« vesso  avviato  gli  uomini  a principii  generosi,  ideali,  ed  univcrr 
«.  sali,  le  condizioni  sociali  sarebbero  stale , tuli' altre  di  quelle 
» che  furou  dappoi...  Ma  tralignala  sempre  più.  la  pubblica  potestà 

• dall', orìgine  sua  priraìgeuia  , sociale  principio  necessario  pos> 
» ,^sso  individuale  diuaslico,  e flnaimcnto  tìrauiiide  teocratica 
r diveniva-  Ma  questa  stessa  assoluta  potestà  sin  da  primitivi 

• tempi  lai  veggiamo  esosa  ed  increscevole  ai  soggetti  ; il  prìoci- 

> palo  mantiene,  è vero,  la  pienezza  usurpata  di  sua  potestà,  ma 
« la  esorbitanza  del,  des|iQta  comincia  si»  d' allora -a  non  più  tolle- 

> rar^,  c F arbitrio  vuoisi  raffrenato,  imperoodiè  md  maUo  do' 
» Barbari,,  nc'  placiti  c ne'  campi  di  Marzo  c di  Maggio  de'  Frau- 
»,  cbì,,ucl  Ui(te»<i-(/e»u>àc .0 ,|>arlamento  dell'Isola  di  Brettagna, 
«.  pelle  Diete  de'  Germani,  negli  Stati  generali  di  Francia  si  veg- 
« gon  tallire  quegl' iniziameuti  a pubblica  e civile  virtù,  onde  poi 
» r umanità  moderuamcule  iiiformavasi  a quegli  ordini  di  saggia 
« c temperata  libertà  guarcnlila  da  .forme  rappnesentative,  di  cui 
«,  abbiamo  splendidi  gli  .e^mpi.appo  ,quclle  nazi<pii  che  buono 
« avuto  l'alta  ventura, di  saperb  comprendere  ed  effettuare.  Ora 
«,iu,  coiai  lungo . perìodo  I'  umanità  travagliata  .e  languente  altcìi- 

• , devasi  un  qualche  alleviameu|o  dplla  sana  e retta  Politica,  e sol 
«‘  essa  .poteva,  procurarlo.  ; ma.  sopraffatta  essa  dalla  piena  di  tanti 
« errori  e di  tanti,  misfatti  invalsi  nella  umana  convivenza,  fu  cu- 

stretta  a , cedere  il  passo  ai . predominio  dell  elemento  più  sofì- 
»,stico/od  esiziale  che  sia  al  mondo,  al  paralogismo  snH'<iltarc, 
» sul  trono  e sull'  iutero  viver  civile.  Il  quale  stalo  di  cose  fu 

> poi  coronalo  e compiuto  dalla  fatale  ed  anormale  colleganza  del 
« sacejdozio  e dell' impero,  dal  potere  temporale  assunto  dal  Pa- 
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> palo,  c dalle  gare,  e dalle  lotte  fìere  ed  accanite  che  fosseru 

> fra  tali  due  potestà  a maggior  dilaniamento  e perdizione  dell'  u- 

* mauità. 

» Tali  considerazioni  esponeva  lo  scrittore , e ne  inferiva  che 

> non  era  da  incolpar  la  Politica  se  essa  in  quel  lungo  e funesto 

■ periodo  male  adempiva  all' ufficio  suo,  qual'  è quello  di  rag- 

> giungere  il  giusto  c I'  onesto  co’  mezzi  che  la  Morale  non  ri- 
» prova.  La  Politica  si  preparava  sommessamente  quell'  avvenire 

> che  stava  alla  saggezza  e al  temperamento  degli  uomini  il  man- 

> dare  adequatamentc  a partito.  Ma  ciò  riserbando  alle  parti  se- 
» guenti , così  lo  scrittore  conchiudeva.  Considerate , o Signori , che 

■ non  solo  la  Politica,  la  quale  al  postutto  non  è che  opera  u- 

■ mana,  ed  usa  mezzi  naturali  e mondani,  quantunque  morali  e 

■ persuasivi,  ma  il  Vangelo  medesimo,  quella  legge  di  amore  e 

> di  pace  divinamente  ispirata,  non  fu  da  tanto  da  ravvicinare, 

> da  comporre,  da  affratellare  effettivamente  gli  uomini  perchè , 

> appena  bandita,  l'umana  nequizia  la  travisava.  Ahi!  fa  duopo 
» pur  troppo  confessarlo,  un'ingenita  imperfezione  è in  noi,  ed 
» essa  è prodotta  dalla  velenosa  originaria  malizia  che  fu  nel- 

* r Eden  istillata  nella  nostra  argilla , la  quale  fa  che  tutto  quanto 

> intende  animarsi  esclusivamente  di  mondano  elemento,  sia  quag- 

> giù  labile  e caduco , e senta  del  variabile,  che  di  per  se  stesso 
» è la  parte  volubile  e mutevole  delle  leggi  cosmiche.  Il  contin- 
>•  gente  solo  all'  incontro  sta  ognora  fermo  nell'  origine  sua  coe- 

> terna  e divina,  e coesiste  ognora  nel  mondo  quasi  la  parte  mo- 
« ralc  dell'  ente , mentre  che  il  variabile  è imperfetto  come  im- 

* perfetto  è I'  uomo  per  se  stesso  •. 

Nella  successiva  adunanza , il  Presidente  teneva  discussione 
iiUonw  alla  ìiatura  ed  ai  limili  dell’  ingerimcnlo  gooemalivn 
nelle  principali  funzioni  della  vita  sociale.  Ecco  riepilogato  il 
primo  discorso  del  Mamiani  su  questo  argomento. 


Parlai  altra  volta  della  origine  della  Sovranità:  io  la  riponeva 
fontalmente  nella  legge  morale  universi);  poi,  derivatamente  nella 
legge  umana , che , per  effetto  di  bontà  e saggezza , esprime  le 

s 
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applicazioni  migliori  di  (pud  supremo  dettalo  alle  varie  coiuiii- 
geiizc  della  vita  civile  c |K)lilica.  Secondo  me , la  Sovranità  non 
risiede  in  nessuna  umana  persona  , ma  la  potenza  sua  viene  tra- 
smessa negli  ottimi  io  virtù  c dottrina,  i quali  la  svelano  ed  esercitano 
nelle  applicazioni  sovra  discorso.  Ciò  costituisce  il  comando  civile, 
che  suole  comunemente  chiamarsi  il  potere  sociale.  Tutto  questo 
stabilito,  viene  a.ssai  naturale  il  domandare  quali  sieno  la  natura 
e i limiti  di  tale  potere.  Argomento  va.stissimo  e complicato  di 
mille  quistioni  diverse:  ne  tratten’i  oggi  soltanto  i sommi  capi  e 
.scenderò,  altra  volta,  alle  principali  specilicazioni. 

Ilispondcndo  al  quesito  intorno  al  quale  s’  aggira  il  mio  pre- 
.sentc  discorso , pare  idie  il  senso  comun<“  dovreblw  pronunciare 
che , siccome  la  libertà  umana  è una  delie  precipue  materie  alle 
(piali  ha  risguardo  il  potere  sociale,  del  pari  es.sa  debba  aversi  come 
causa  dei  liniiti  del  potere  medesimo.  Occorre  adunque  anzi  tutto 
chiarire  il  concetto  della  lilierlà  a rispetto  della  vita  sociale.  Alcuni 
notarono  giustamente  una  gran  diflcrenza  tra  la  liltertà  in  quel 
modo  che  la  concepivano  gli  antichi , c la  libertà  secondo  le  idee 
formatesene  dai  moderni.  Presso  gli  antichi  libertà  significava  in- 
nanzi a tutto  partecipazione  del  popolo  alla  Sovranilà;  era  una 
libertà  essenzialmente  pofilica , applicabile  molto  più  all’  essere 
collettivo  della  cittadinanza , che  non  all'  individuo.  Per  lo  con- 
trario , la  liliertà , presso  i moderni , ò principalmente  il  pieno 
arbitrio  individualo.  Della  qual  dilTerenza  è agevole  trovar  la  ca- 
gione. Per  gli  antichi , lo  Stato  era  tutto , I’  individuo  ben  poca 
cosa:  il  Greco,  il  Rumano  trapassava  la  più  parte  del  tempo  nel- 
r esercizio  della  pubblica  viUi , e la  minima  in  quello  della  vita 
privata  : j)cr  con.scgucnza  la  |>olitica  non  si  faceva  uno  scrupolo 
di  prescrivere  c dominare  quasi  lutti  gli  atti  della  vita  domestica. 
Infatti  i Governi  delle  antiche  Repubbliche  c poscia  anche  quelli  delle 
Italiane  del  medio  evo  emanavano  leggi  suntuarie,  prammatiche  in<‘- 
sorabili,  in  cui  si  determinavano  le  vesti,  il  lusso,  la  ricchezza,  le  iisan- 
z(*  dei  cittadini.  L;i  proprietà  nell' antica  legislazione  romana  era  tutta 
in  mano  al  Governo,  il  privalo  non  avea  che  la  semplice  |K)sscssione 
da  quello  trasmessagli.  Il  Tribunale  ceiisiirio  entrava  nel  segreto  della 
privata  esistenza.  Insomma  , ncH' antica  civiltà  dei  |Kqioli  liberi. 
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l'indivìduo,  in  quanto  individuo,  godoa  di  uiollu  podie  friiiichìgie. 
Presso  i moderni  invece  la  vita  privata  è diventaUi  principalissima. 
Del  che  sono  varie  cagioni.  L;i  prima  si  è l'abolizione  del  servaggio, 
per  cui  un  gran  numero  di  cittadini  ha  dovuto  pensare  del  continuo 
ai  materiali  interessi,  e quindi  fu  necessariamente  escluso  dall' esercì* 
zio  della  vita  politica.  La  conglobazione  di  molte  città  e provincie 
io  un  solo  Stalo  ha  impedito  l' intervento  diretto  di  tutti  nel  go- 
verno della  pubblica  cosa.  La  .separazione  del  municipio  a rispetto 
del  Governo  politico  ha  essa  pure  concorso  a produrre  il  medesimo 
cITetto.  Taluni  inoltre  pretendono  che  l' importanza  a cui  è moder- 
namente venuto  r individuo  sia  originata  dal  diritto  germanico , 
dappoiché  (dicono  essi)  l'antico  Germano  non  si  considerava  come 
parte  nata  dello  SlaU>,  ma  si  invece  come  un  essere  autonomo 
spontaneamente  entrato  a guisa  di  socio  nello  Stato  medesimo.  Come 
ciò  sia,  il  Cristianesimo  é per  fermo  la  principale  causa  di  questo 
fatto;  massime  per  aver  abolito  la  schiavitù,  innalzato  la  donna  a 
maggior  dignità,  temperato  il  potere  paterno,  e con  ciò  fatta  molto 
più  cara  la  vita  domestica;  come  pure  egli  ha  cresciuta  la  im- 
portanza della  vita  privata  celebrando  in  particolare  modo  le  virtù 
che  la  reggono;  quindi  è che,  parte  per  necessità,  parte  per  sen- 
limcnlo,  la  vita  privata  è divenuta  presso  che  tutto  pei  moderni. 

Ma  , riconosciuta  questa  differenza , ci  costituisce  ella  superiori 
agli  antichi  ? Qual'  è il  migliore , il  più  razionale  de'  due  sistemi, 
dei  quali  I'  uno  sacrilìcava  in  parte  I'  individuo  allo  SUito,  e I'  altro 
costituisce  lo  Stato  il  priiu-ipal  tutore  della  libertà  dell'  individuo  1 

Le  ragioni  di  solito  addotte  in  favore  dei  moderni , non  pare 
che  sieno  tali  ancora  da  risolvere  ogni  dubbio.  La  vera  ragione, 
a mio  avviso,  è la  seguente. 

L'uomo,  consideralo  nella  sua  essenza,  è l'essere  il  più  liltero,  il 
più  spontaneo,  il  più  incoercibile;  Uilto  ciò  che  è potente  in  luì  scema 
o si  affievolisce  sotto  l' influsso  non  pure  della  servitù,  ma  di  qua- 
lunque specie  di  costrizione.  Ciò  è tanto  vero  che  la  necessità  della 
legge  e morule  medesima  è dura  al  cuore  dell  uomo,  e non  diventa  dolce 
per  lui,  se  non  se  quando  si  tramuta  iii  amore.  Il  Cristianesimo  è perciò 
appunto  la  migliore  di  tutte  le  l’elìgionì,  peirlié  procura  di  trasfor- 
mare tutto  le  morali  necessità  in  leggi  soavi  d amoi-e.  Ora,  se  la 
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libertà  è tanto  connaturale  nell'  uomo , se  la  spontaneità  è il 
primo  elemento  d' ogni  suo  bene  operare , la  legge  civile  c la 
politica  debbono  per  quanto  è possibile,  rispettare  la  libertà,  e 
la  spontaneità.  Ora  presso  gli  antichi  la  spontaneità  coincideva 
con  la  necessità  e la  coazione  della  legge,  solo  quando  gli  autori  di 
lei  erano  quelli  med^imi  che  l' obbedivano  ; cioè  quando  tutto  il 
popolo  era  legislatore,  e di  piò,  era  unanime  nei  suflTragi. 

É certo  adunque  che  il  concetto  dei  moderni  intorno  la  libertà 
è più  razionale  che  quello  degli  antichi.  Vero  è però  che  le  in- 
stiUizioni  umane  devono  tendere  del  continuo  ad  accostar  1'  indi- 
viduo allo  Stato;  ma  tal  cosa  dee  succedere  più  per  virtù  dei  co- 
stumi che  per  impero  della  legge.  Se  non  che,  da  ciò  viene  egli 
forse  che  il  Governo  non  debba  essere  che  un  semplice  tutore  c 
difensore  delle  private  libertà?  Questa  opinione  viene  professata 
dalia  scuola,  che  ha  nome  d’inglese,  ed  in  Francia  ebbe  a capo 
Beniamino  Constant;  in  Germania  fu  pure  sostenuta  da  Emma- 
nuelc  Kant , il  quale  giunse  a dire  che  I'  ultimo  grado  di  perfe- 
zione cui  possa  un  Governo  aspirare , si  è quello  di  farsi  imUiie. 

Certo,  finché  si  definirà  negativamente  il  diritto  , finché  si  con- 
tinuerà a porre  una  sostanziale  differenza  tra  il  diritto  stesso  e 
la  morale,  dicendo  che  questa  comanda  il  bene  e quello  non  fa 
che  vietare  alcuni  mali,  io  non  vedo  da  che  possa  trarsi  buona 
e convincente  ragione  per  dare  al  Governo  un  potere  maggiore  della 
difesa  e della  tutela.  Ma  avendo  io  scritto  altrove  le  mie  opinioni 
intorno  all'origine  del  diritto,  e siccome  il  trattare  una  tale  questioiic 
importerebbe  troppo  lunghi  sviluppi , io  la  lascierò  quindi  in  di- 
sparte, e verrò  direttamente  a dichiarure  quali  altri  ingerimenti 
( a mio  avviso  ) al  Governo  competano , oltre  a quelli  della  di- 
fesa e della  tutela , parendomi  che  vi  siano  argomenti  a ciò  di- 
mostrare dedotti  da  altre  fonti  del  comune  sapere. 

Secondo  me,  oltre  a quello  della  difesa  e tutela,  due  altri  in- 
geriroenti  appartengono  al  Governo  : l’ uno  io  chiamerei  completivo 
e r altro  esemplare.  Il  primo  ha  luogo  quando  un  fatto  é necessario 
all'  adempimento  dei  fini  sociali  o reca  notabile  perfezionamento 
all'  ordine  civile  , e la  virtù  privata  non  é sufficiente  ad  operarlo. 
Allora  il  Governo  ha  debito  d’ intervenire  co’  suoi  mezzi  straordi- 


Digitized  by  Googlc 


117 

nari.  Un  esempio  di  questo  caso  ci  porgono  le  strade  ferrate,  le 
quali  sono  un  gran  veicolo  dì  civiltà  e pure  non  si  diranno  es- 
senziali alla  tutela  e alla  difesa.  Quando  esse  sono  riconosciute 
ultremodo  utili  e possibili , e i privati  pur  tuttavia  non  bastano 
a costruric,  e d'  altra  parte  fortemente  e manifestamente  lo  desi- 
derano, il  Governo  non  solo  ha  diritto,  ma  dovere  di  porsi  a capo  di 
questo  pubblico  lavoro,  come  appunto  è intervenuto  nella  Francia.  Ed 
osservate,  o signori,  che.  l' ìngeriipento  completivo  diminuisce  sempre 
di  qualche  grado  coll' aumentarsi  delia  civiltà,  perché  con  questa 
cresce  il  potere  privato:  cosi  in  Inghilterra  le  associazioni  dei  citta- 
dini sono  capaci  di  far  quello  che  altrove,  per  esser  compiuto,  ha 
forse  bisogno  dell'  intervento  governativo , come  ne  dà  testimonio  il 
medesimo  esempio  delle  strade  ferrate  appresso  diverse  nazioni. 

Del  secondo  ìngerimento  che  ho  denominato  esemplare  è sem- 
pre investito  un  Governo  saggio;  poiché  questo  deve  ognora  riu- 
scire modello  ai  privati  senza  lederne  e intaccarne  mai  la  libertà: 
che  il  Governo  abbia  mezzi  straordinari  per  toccare , in  genere  e 
nella  maggior  parte  delle  cose  un  più  alto  grado  di  perfezione  che 
tutti  i cittadini,  é manifesto.  Il  Governo  infatti  é un  ente  morale  per- 
petuo, e benché  mutino  gl'  individui  che  lo  rappresentano,  rimane 
sempre  il  tesoro  delle  sue  tradizioni  e quella  somma  accumulata 
ed  ognor  crescente  di  pratica  e di  dottrina  che  gli  uni  agii  altri 
successivamente  possono  trasmettersi.  In  un  paese  retto  sotto  forma 
rappresentativa,  il  Governo  non  dovrebb'  essere  se  non  se  il  flore 
della  Nazione:  di  più,  un  ministero,  parlandosi  particolarmente 
del  potere  esecutivo  , non  può  durare  nè  valere  quando  si  lasci 
strappare  da  mano  la  proposta  delle  migliori  leggi.  Qu^to  corpo 
morale  siede  in  cima  allo  Stato:  egli  solo  è in  condizione  di  ve- 
dere le  proporzioni  e i rapporti  generali  delle  cose,  le  azioni  e 
reazioni  vicendevoli  tra  gl'  interessi  ; egli  solo  ha  potestà  di  cono- 
scere tutta  la  sintesi  della  vita  civile:  esso  ha  inoltre  sotto  di  sè 
una  gerarchia,  mediante  la  quale  gli  é facile  ottenere  ogni  parti- 
colare notizia;  cosi  può  supplire  alle  nozioni  peculiari  dei  privati, 
e applicarle  alle  generali  che  possiede  meglio  di  tutti. 

Da  tutto  ciò  emerge  adunque  pel  Governo  il  debito  di  aspi- 
rare attivamente  all'  adempimento  pieno  e perfetto  dei  fini  sociali. 
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Ma  questu  iiigrrimnuki  esemplare,  ripeU>,  non  dee  inlaecare  e 
diriicoltarc  per  nulla  razione  dei  privali;  liberi  sieno  questi  di  fare 
e di  Tar  bene  ogni  cosa  : ma  il  tiovenio  ( che  ne  ha  i mezzi  ) 
adoperi  di  far  meglio  di  tulli.  Addurrò  tre  esempi  di  un  tale  ingerì- 
mcnto,  più  facile  a spiegarsi  ne'casi  speciali  che  per  generale  dottrina. 

1. °  Esempio  — .Nessuna  cosa  più  spontanea  cite  la  pubblica 
bcnelj<;enza  ; (fucsia  è una  virtù  , e la  virtù  non  si  comanda.  Ep- 
pure i lilanlropi  osservarono  che,  manca  alle  instituzioni  di  be- 
■leflcenza  privata  quella  unità , quella  connessità , le  quali  fareb- 
bero si  che  r una  di  esse  incominciasse  la  sua  azione  là  dove  quella 
d' un' altra  Gnisce,  e fossero  tutte  cosi  scambievolmente  il  comple- 
mento le  une  delle  altre.  Ora  , se  questa  perfezione  non  possono 
aggiugnere  i privati , il  Governo  la  può  : dunque  la  dee. 

2. °  Esempio  — L' Inghilterra  è il  paese  classico  per  la  libertà 
d' insegnamento , ma  il  Governo  ivi  è degno  di  lode  più  per  quello 
che  lascia  fare  che  per  quello  che  fa.  Se  infatti  esso  s' ingerisse 
più  esemplarmente  nella  pubblica  istruzione , gli  studi  non  sareb- 
bero trascinati , come  oggidì , in  modo  esclusivo  alle  ultime  loro 
applicazioni , ne  tanto  trasandati  i priiicipii.  La  patria  dì  Bacone, 
di  Locke,  di  Reid,  di  Clark  e di  tanti  altri  illustri  pensatori  non  conta 
oggi  forse  un  solo  che  meriti  nome  di  Fihtsofo  speculativo;  la  patria 
di  Newton  non  ha  un  matematico  da  mettersi  a pari  ai  Lagrangia,  ai 
Laplace,  ai  Gaus  e ad  altri  insigni  stranieri.  Quando  1'  azione  del 
Governo  ingiese  nell'  istruzione  fosse  più  estesa  e coordinata  e 
abolisse  tante  viete  consuetudini , tanti  strani  privilegi  aelle  uni- 
versità , essa  non  nuocerebbe  punto  alla  libertà  dell'  insegnamento 
privato.  Dunque  anche  nell'  istruzione  debbe  aver  luogo  l' ingeri- 
niento  esemplare. 

3. ®  Esempio  — Il  commercio  vuol  essere  libero  : guai  al  Go- 
verno che  vuole  direttamente  immischiarsi  nei  traffichi , nelle  in- 
dustrie : ma  non  pertanto  I'  azione  del  Governo  può  anche  in  esse 
intervenire  con  giovamento;  sia  con  lo  stabilire  scuole  tecniche, 
scuole  di  nautici! , di  statistica,  di  scienza  commerciale,  reltiGcare 
carte  idrogralichc  ec. , ec.  ; sia  con  1'  ordinare  spedizioni  marit- 
time dirette  a raccogliere  notìzie  naturali  e economiche  nei  pae.si 
lonUmì  c |)oco  conosciuti  dove  utilmente  |>otrcbbcro  i IraGicIn 
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esercitarsi  e di  cui  i privati  s|>essc  vulle  fanno  monopolio;  in- 
somina  siano  liberi  i privali  di  fare  aneli'  essi  tutte  queste  cose , 
ma  molto  probabilmente  il  (joverno  le  farà  e meglio  e più  pre- 
sto e con  ogni  maggiore  perfezione  che  non  i privati. 

E qui  il  signor  Mamiani  concludeva  il  suo  discorso  con  una  breve 
ricapitolazione  di  tutte  le  proposizioni  principali  in  esso  contenute. 

Dopo  aver  partecipato  agli  applausi  riscossi  dal  piesidente,  il 
professore  Garelli  domandava  a quest'ultimo  uno  .schiarimento 
intorno  a quel  punto  del  suo  discorso  in  cui  tentando  di  conciliare 
con  ogni  libertà  l' ingerenza  governativa,  stabiliva  il  principio  che  il 
dovere  vuol  es.sere  trasformato  in  amore.  Ora  ( domandava  il 
Garelli)  è egli  ciò  possibile?  Vi  ha  nella  storia  dell'uomo,  come 
in  quella  delle  nazioni , un  periodo , nel  quale  il  dovere  pesa  ne- 
cessariamente a colui  medesimo  che  virtuosamente  lo  adempie,  e 
questa  legge  non  va  perdendo  della  sua  naturale  amarezza , se 
non  se  quando  1'  uomo  ( massime  per  la  ripetizione  degli  atti  da 
esso  lei  governati ) riesce  (per  così  esprimermi  ) a prcgusbirc  il 
piacere  di  sempre  conformarli  al  bene  morale.  Il  dovere  è come 
r aria;  pe.sa  sovra  di  noi  e tuttavia  noi  procediamo  e muoviamei 
.sotto  un  tal  peso.  In  sui  principii  della  vita  morale , il  dovere 
non  può  per  ninna  condizione  venire  abbellito.  Ciò  è vero  per 
r individuo  che , bambino , ubbidisce  dapprima  a mal  in  cuore  ai 
comandi  della  madre , c poscia  non  sarà  di  questa  desiderio  al- 
cuno che  incontanente  non  venga  con  soddisfazione  adempiuto  ; 
ciò  è vero  eziandio  per  I'  umanità  c per  le  nazioni , e certamente 
ad  un’  orda  selvaggia  non  potrebbe  attribuirsi  tutta  quella  somma 
di  libertà  che  ad  un  popolo  civile. 

Alle  quali  cose  rispondeva  il  presidente  che  in  quanto  concerne 
all’  amore,  questo  non  era  stato  se  non  un  discorso  accidentale  per 
compiei'e  la  prova  dell’ a.sserziouc  che  l’uomo  vive  di  spontaneità  e 
di  libertà.  In  risguardo  |M>i  all'  applicazione  fattane  dal  Garelli , 
non  vuole  il  Mamiani  negare  che,  politicamente  parlando , non 
tutti  gli  stadi  delle  civiltà  sinno  egualmente  capaci  di  lilM'.rU'i.  .Ma 
ragionando  in  generale,  gli  è certo  che,  pei  |>opuli  liberi  e ci- 
vili, una  costituzione  politica  non  siirà  mai  giunta  al  suo  natu- 
rale sviliipiH),  quando  non  Sidvi  tutta  la  libertà  individuale. 
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L' avvocato  Conforti , applaudendo  all'  altezza  del  concetto  del 
Governo  degli  ottimi,  altra  volta  espresso  dal  Mamtani , ed  al 
quale  oggi  riferiva  il  suo  discorso , notava  come  quest’  ultimo  fosse 
^sato  sovra  una  ipotesi  non  ancora  verificata  ; che  se  il  Governo 
fosse  realmente  degli  ottimi,  nessuno  vorrebbe  certo  negargli  tutte  le 
azioni,  tutti  gl' ingerimenti  che  il  Mamiani  giustamente  gli  attritmisce. 
Ma  la  causa  per  cui  molti  pubblicisti  moderni  ebbero  dei  potere 
sociale  una  idea  piuttosto  negativa  che  positiva,  si  è perchè  l’a- 
zione dei  Governi  è stata  pur  troppo  retrograda  ed  oppressiva. 
Vedendo , a cagion  d’ esempio,  come  tutte  le  leggi  finanziarie  di 
Europa  (toltane  solo  in  parte  l'Inghilterra,  che  va  poco  a poco 
correggendone  gli  abusi)  fossero  sempre  in  opposizione  coi  veri 
principii , gli  economisti  si  rifugiarono  in  un  sistema  transitivo  di 
negazione,  e rifiutarono  ai  Governo  qualunque  azione  diretta. 

Il  Mamiani  non  contestava  la  vcritA  di  questa  spiegazione  del 
fatto  ; ma  notava  che,  dove  non  vogliasi  confondere  il  vero  ne- 
cessario coi  casi  contingenti , la  teoria  con  la  pratica , si  dovrà 
riconoscere  che  il  solo  Governo  degno  dell'umanità  è il  Governo 
degli  ottimi. 

Prendendo  in  altra  adunanza  a parlare  sulla  natura  e sui  li- 
miti del  potere  legislativo  , il  Presidente  ricordava  ciò  che  venne 
in  altra  discussione  fermato , potere  cioè  i moderni  venir  sovrap- 
posti agli  antichi  pel  concetto  migliore  e più  compiuto  che  hanno 
della  libertà , rappresentandosela  come  il  tult’  insieme  delle  ga- 
ranzie che  assicurano  in  ciascuno  individuo  lo  spontaneo  eserci- 
zio d' ogni  umana  facoltà.  Ma  , soggiungeva  l’ oratore , perchè  la 
gloria  dei  moderni  sia  in  tale  materia  puramente  superiore  a 
quella  degli  antichi  conviene  die  sappiano  imitar  questi  nell'  a- 
mor  intenso  della  patria,  e in  quel  volere  ogni  individuo  identificarsi 
nel  gran  corpo  sociale.  Altrimenti  mai  non  potremo  chiudere  la 
bocca  a quei  declamatori  che  dicono  la  libertà  intesa  a modo  dei 
moderni  produrre  un'  esagerazione  dell'  individualismo  , e avvez- 
zare i popoli  a tenere  per  indifferente  molta  parte  di  ciò  che  fa  vera- 
mente grandi  c gloriose  le  nazioni.  Ma  si  ardua  e nobile  materia 
verrà  trattata  altra  volta  ; per  ora  giova  compiere  quella  delle  natu- 
rali franchigie  e della  libertà  individuale  , in  ordine  specialmente 


Digilized  by  Google 


121 

ai  limili  del  potere  legislativo.  Cosi  concludendo  il  Mitmiani  en- 
trava issofatto  a sviluppare  il  suo  tema  con  calda  improvvisazione 
della  quale  noi  riferiamo  qui  la  sostanza  il  più  fedelmente  che 
ci  è possibile. 

D ìcono  molti , quando  il  potere  esce  dal  popolo  ed  è munito 
di  popolare  mandato,  non  riconosce  limitazione  nè  sindacato  nè 
opposizione  veruna , e dobbiamo  a lui  silenziosamente  obbedire. 

L' istinto  di  libertà  dee  suggerire  ad  ognuno  che  ciò  esser  non 
debba , poiché  nessuno  può  dire  che  cosa  rimanga  della  libertà, 
là  dove  sorge  un  potere  assolutamente  illimitato.  Ma  veniamo  an- 
che più  da  presso  a considerar  la  questione.  Più  d’ una  volta 
nel  seno  di  quest'  Accademia  medesima  abbiamo  parlato  della  ori- 
gine e natura  della  Sovranità,  e riconosciuto  come  ella  fontal- 
meote  non  esista  in  alcuua  umana  persona , ma  abbia  sua  sostan- 
ziale ed  unica  sede  nella  legge  morale  suprema;  e per  deriva- 
zione, l'esercizio  di  lei  si  trasfonda  negli  ottimi  per  virtù  e per 
sapienza,  siccome  quelli  che  sono  i più  idonei  a conoscere,  specificare 
ed  applicare  la  legge  medesima.  Gli  ottimi  non  siedono  già  nel  par- 
lamento perchè  il  popolo  ve  li  manda,  ma  per  appunto  il  po- 
polo deve  mandarveli  perchè  ottimi.  Quindi  il  loro  mandato  non 
1'  hanno  verameute  che  dalla  legge  morale.  Tuttavolta  gli  ottimi 
hanno  bisogno  di  essere  riconosciuti,  lo  altro  modo  , ogni  viltan 
che  parleggiemdo  viene  potrebbe , ingannando  il  popolo , dirgli 
obedite , riverite  l' imperio  mio.  Ma  ciò  nuii  può  stare  ed  è ne- 
cessario che  il  popolo  riconosca  la  naturale  primazia  degli  ottimi. 
Cotale  riconoscimento  costituisce  il  diritto  d'elezione,  ebe  sanziona  il 
carattere  legislativo  degli  ottimi  cittadini.  Se  propriamente  per- 
tanto questi  non  ricevono  il  loro  potere  che  dalla  legge  suprema, 
a questa  dobbiamo  chiedere  le  condizioni  ed  i limiti  del  potere 
medesimo. 

II  primo  di  questi  limiti  è la  legge  morale  stessa  che  non 
permette  a nessun  potere  al  mondo  di  nulla  trapassare  ed  offen- 
dere la  moralità.  Il  che  è ovvio  e manifesto  alla  coscienza  d'o- 
gni  uomo;  e sembra  inutile  supposto,  che  nella  civile  Europa, 
un  parlamento  proponga  ed  emani  leggi  contrarie  alla  morale. 
Pur  non  è vero  , e molti  esempi  abbiamo  del  contrario.  A Pa- 
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ri{}i  non  ha  guari  sorgeva  un  edilìzio  chiamai  i Frascati , dove 
sodo  la  tutela  del  potere  legislativo  i giuocatori  potevano  sfogare 
a pieno  talento  la  loro  passione , e dove  i giovani  accorrevano  a 
biscazzare  e fondere  le  loro  facoltà.  La  legge  poneva  una  tassa  sulle 
cortigiane  quasiché  in  premio  delia  conceduta  licenza  il  Governo  vo- 
lesse spartire  i profitti  deli'  osceno  mercato. 

Nel  codice  austrìaco  il  padre  , in  fatto  di  politica , ha  obbligo 
di  denunziare  il  figliuolo.  In  America  v'  ha  una  compiuta  legi- 
slazione (ter  assicurare  il  possesso  degli  schiavi. 

Non  è dunque  inutile  ricordare  il  primo  limite  posto  dalla  legge 
morale  al  potere  del  legislatore.  Noi  possiamo  tutto  cedere  ai  parla- 
menti, ma  non  la  coscienza  del  bene  e del  giusto,  solo  patrimonio 
inviolabile  che  ogni  cittadino  debba  conservare  a se  stesso. 

E in  questo  proposito  giova  ritenere  in  mente  un'  altra  osser- 
vazione. Quando  le  religioni  non  inculcano  che  le  azioni  le  quali 
hanno  in  se  medesime  essenza  di  bene,  facilissima  è la  concordia 
tra  quelle  e il  legislativo  potere.  Ma  quando  le  religioni  convertono 
in  precetto  assoluto  l’adempimento  d' alcuni  fatti,  nella  cui  ma- 
teria non  è moralità  necessaria , in  cui  può  anzi  contenersi  un 
principio  di  male  almen  relativo,  sorge  uno  sventurato  ronflillo 
tra  II  potere  legislativo  e la  coscienza  degl'  individui.  Se  i mini- 
stri presenti  dell'  impero  ottomano  volessero  introdurvi  le  leggi 
che  in  Europ  governano  la  materia  delie  eredità , desierebbero 
una  oppsizioue  nelle  coscienze  degli  Israanli,  perchè  nel  capitolo 
IV  dell'  Alcorano  questo  subbietlo  è pregiudicato  da  una  legge 
non  tutta  concorde  alla  filosofia  del  diritto.  In  questa  lotta  tra  il 
potere  religioso  ed  il  civile  non  conosco  conciliazione:  per  farla 
attutire  bisogna  o rhe  la  legge  civile  ceda  alla  religio.su  come 
nel  medio  evo,  o che  il  progresso  dei  tempi  conduca  la  religione 
a non  prescrivere  salvo  che  gli  alti  che  racchiudono  vera  ed  as- 
soluta bontà. 

Il  secondo  limite  è posto  dalla  legge  fondamentale  dello  Stato 
ossia  dalla  Costituzione.  É troppo  naturale  che  il  potere  legisla- 
tivo ordinario  non  possa  opporsi  alla  legge  in  virtù  dì  cui  egli 
medesimo  sussìste. 

Questo  ossequio , questa  inalterabile  permanenza  della  legge 
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fondamentale  è volala  dalla  uece»silà , poiclié  ogni  minimo  allc- 
ramento  che  vi  si  introduca , si  diffonde  subito  in  lutto  l' orga- 
nismo sociale,  come  una  forte  scossa  data  al  fondamenlo  di  un 
ediGrio  fa  scassinare  lutti  i muri  di  quello  Gno  all’  ultima  vòlta. 
Epperò  troviamo  nelle  moderne  costituzioni  che,  dove  il  potere 
ministrati vo  alteri  la  legge,  è chiamato  a renderne  conto  dinanzi 
ai  parlamenti.  Ma  se  questi  medesimi  commettano  violazione  della 
legge , quale  potenza  può  richiamarli  al  dovere?  Ciò  fece  pcn.vare 
a molti  giuristi  specialmente  di  Aleraagna  di  investire  i supremi 
Tribunali  di  questa  facoltà,  lo  non  analizzerò  rotale  opinione  ; 
ma  è massima  dell'  arte  politica  che  qualora  prema  ed  assai  di 
tenere  inviolata  una  legge  , noi  non  possiamo  Gdarci  della  pura 
coscienza  che  altri  abbia  del  suo  dovere  morale  o civile,  ma  es- 
ser mestieri  guarentire  la  legge  medesima  con  speciali  istituzioni, 
e con  uomini  interessati  a mantenerla.  Ma  le  cose  umane  (dicesi 
in  contrario)  mutano  sempre.  Una  legge  che  crede  vasi  ottima, 
viene,  col  progresso  dei  tempi,  manifestando  molte  imperfezioni. 
Che  fare  in  simili  contingenze?  É questo  uno  dei  casi  In  cui  i 
moderni  più  differiscano  dagli  antichi , poiché  questi  ultimi  leneano 
nelle  materie  civili  ogni  ideale  come  assoluto  ed  immutabile,  lad- 
dove i primi  non  riconoscono  alcun  grado  di  perfezione  che  neghi 
una  perfezione  maggiore. 

Molti  giuristi  pensano  essere  ottimo  partito  che  nella  legge 
fondamentale  stessa  sia  determinato  con  esattezza  scrupolosa  il 
modo  e il  tempo  di  riformarla.  Ma  dove  a ciò  non  si  è 
provveduto , qual'  è il  principio  che  dee  regolare  questo  sub- 
bietto?  lo  credo  che  quando  il  bisogno  delie  riforme  è da  lutti 
sentilo  e parla  , quasi  direi,  nelle  viscere  dell'  universale,  quando 
non  vi  sia  compenso  nè  riparo  possibile  a ciò  con  nessuna  parte 
della  costituzione , allora  ( ma  solamente  allora  ) i sommi  offi- 
ciali e legislatori  della  Nazione  vengano  investiti  di  una  transi- 
toria dittatura  e possano  render  pago  il  gran  volo  pubblico.  La 
Nazione  inglese  ne  diede  nel  18312  un  celebre  esempio,  quando 
il  parlamento  sanci  la  riforma  che  da  cinquant'  anni  andava  ma- 
turandosi : quella  nazione  insegnò  all'Europa  con  quanta  pzienza 
insieme  e fermezza  debbano  aspettarsi  e domandarsi  le  riforme  ; 
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e d*  altra  parte  dimostrò  I'  Assemblea  de*  Pari  non  emervi  in 
Inghilterra  cittadino  che  al  bene  comune  anteponga  l'ìndividnale 
interesse;  e benché  sapessesi  ella  che  molta  porzione  della  sua 
influenza  sarebbe  andata  perduta  , decretava  il  bill  di  riforma. 

Il  terzo  limite,  che  vien  posto  al  potere  legislativo,,  discende 
dalla  proporzione  e misura  che  tiene  il  privalo  col  pubblico  in- 
teresse. Certo  è che  il  potere  legislativo  ha  il  quotidiano  ufficio 
di  adoperare  al  pubblico  bene  tutti  i mezzi  de'  quali  può  usare, 
domandando  a ciò  la  cooperazione  di  ogni  buon  cittadino.  Ma  questa 
coopcrazione  ha  un  limite  che  è d' uopo  assegnare  ; e a rintrac- 
ciare il  quale  bisogna  distinguere  la  coopcrazione  doverosa  dalla 
spontanea.  A determinarci  confini  dell' una  e dell'altra  incontrasi 
non  lieve  difficoltà.  Cosi  nel  gius  pubblico  come  nella  scienza 
morale  non  mi  venne  mai  fatto  di  vederli  con  esatta  e molta 
chiarezza  indicati.  Secondo  me  un'azione  doverosa  in  ciò  si  di- 
stìngue dalla  spontanea  ed  eroica , che  al  difetto  della  prima  suc- 
cede un  grave  incremento  di  male,  un  regresso  ; mentre  che  in- 
vece ai  mancare  della  seconda  non  siegue  che  un  difetto  di  bene, 
una  negazione  di  progresso. 

Applicando  questa  distinzione  morale  alle  materie  politiche,  di- 
remo cooperazione  doverosa  quella  in  difetto  della  quale  viene 
un  gran  danno , una  grave  perturbazione  nello  Stalo  in  quanto 
i fini  sociali  perpetui  non  sono  neppure  mediocremente  conse- 
guiti, nè  a sufficienza  conseguila  è la  comune  difesa  e tutela.  Ora 
il  potere  legislativo  non  può  esìgere  con  pieno  diritto  dai  cittadini 
altra  coopcrazione  fnorì  che  questa.  Qui  sono  i confini  delle  sue 
facoltà  : entr'  essi  deve  fare  tutto  quel  che  può , ma  gli  manca 
r arbitrio  di  andar  più  oltre. 

Dichiarerò  meglio  il  concetto  con  un  esempio.  Suppongasi  che 
il  parlamento  olandese  ricordevole  della  gloria  degli  avi  e della 
marineria  con  la  quale  dominavano  i mari , volesse  con  uno 
sforzo  magnanimo  ripigliare  gran  parte  dell’antica  potenza  e di- 
chiarasse doversi  triplicare  il  fiatavo  navìglio,  triplicando  prima 
a questo  fine  ì balzelli.  Domando  io:  benciié  questa  determina- 
zione sia  per  sè  bella  e magiianim»,  ridondi  ad  incremento  del 
poter  nazionale  neerlamlesc  e an<mra  suppongasi  che  altri  sconci 
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non  ne  provengano,  potrebbe  egli  quel  imrlamcnto  decretarla  ? No, 
perchè  lo  sforzo  domandato  ai  privali  cittadini  esce  dalla  coopcra- 
zione obbligatoria,  e<J  eccede  i termini  del  dovere. 

Ma  qui  potrebbe  Tarmisi  un  obbiezione  : questa  limitazione  re- 
stringe oltre  il  soverchio  il  potere  legislativo:  epperò  vcggiamo 
nel  fatto  non  esserne  tenuto  alcun  conto;  tutti  i giorni  i parla- 
menti decretano  cose  straordinarie  che  sebbene  gravose  agl'  in- 
dividui , pur  sono  senza  opposizione  eseguile. 

A ciò  rispondo  che  doppio  è I’  ufGcìo  del  potere  legislativo.  Il 
primo  è proprio  essenziale  perpetuo,  e derivagli  dalla  legge;  e 
questo  versa  esclusivamente  sulla  coopcrazione  doverosa.  Il  secondo 
accidentario  o almeno  non  permanente,  si  è quello  di  farsi  in- 
terprete da  quando  a quando  del  pubblico  voto.  Allorché  lutti  i 
cittadini  eroicamente  concorrono  all’  adempimento  di  un  gran  fallo 
non  rimane  al  parlameiilu  altra  faccenda  che  la  gloria  di  (arsi  organo 
della  comune  volontà. 

Due  anni  or  sono  Venezia  dopo  una  lunga  lolla  e disugualis- 
sima contro  le  armi  dell'oppressore,  e quando  le  italiane  speranze 
eran  cadute,  poteva  certo  senza  disdoro  desistere  dalla  difesa. 
Eppure  quel  purlamenlo  decretava  di  non  deporre  le  armi  e pro- 
seguire animosamente  la  resistenza.  Con  quale  dirillo?  Con  quel 
che  dovagli  il  suo  dovere  di  rendersi  interprete  fedele  di  tutto 
un  popolo  che  ritemprato  dalla  sventura , avea  rivestito  la  gloria 
dismessa  di  quattordici  secoli. 

Dopo  le  sovra  enunciale  giova  numerare  alcune  altre  limita- 
zioni non  giuridiche  ma  dedotte  da  parecchie  massime  dell' arte 
politica.  E sono  le  seguenti. 

l.<*  Il  potere  legislativo  mal  fa  se  troppo  di  frequente  usa 
tutta  la  facoltà  sua  por  menomare  la  libertà  e l' interesse  dei 
privali  in  considerazione  del  pubblico  bene  La  virtù  umana  è 
ordinariamente  poco  più  che  mediocre , e pochi  sono  coloro  che 
le  farebbero  sacriGeio  de'  loro  interessi  e delle  loro  franchigie. 
L’  egoismo  prudente  che  non  offende  altrui,  procurando  il  proprio 
vantaggio , torna  in  ultima  analisi  a vantaggio  dello  Stalo  per- 
chè inOne  la  ricchezza , la  potenza  e la  prosperità  del  privalo 
compone  la  ricchezza , la  potenza  e la  prosperità  della  Nazione. 
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ludi  è che  in  liighillerr.'i  qiiniKr  anclie  il  lei;i<d:ilnre  speri  da’  suoi 
aUi  an  gran  bene  comune  , esige  dai  riiladinì  i minori  sacrifici 
|H)ssibili.  In  Francia  per  contrario  spesso  avviene  che  il  Governo  pre- 
occupato dal  concetto  di  un  gran  bene,  generale  poco  bada  al  più 
0 meno  danna  degl’  individuali  interessi.  Confrontate  la  legge  fran- 
eese  della  espropriazione  forzata  in  vista  della  pubblica  utilità,  con 
le  pratiche  inglesi  su  questo  ste.sso  soggetto,  e quanto  queste  ultime 
troverete  piene  di  moderazione  Uinto  quella  giinlieherele  dura  ed 
inesorabile.  Un  signore  di  mia  eono.seenza  pos.siMleva  in  Francia 
un  l)cl  palazzo  eirea)ndatu  da  vasti  giardini  dove  egli  avea  rac- 
colte le  più  care  memorie  di  sua  vita  e le  tradizioni  più  nobili 
di  sua  famiglia.  Dopo  una  lunga  e onorata  carriera  volea  consu- 
mare i resti  della  sua  vcttchiezza  in  quel  grazioso  ritiro.  Nà  mai 
ccs.sava  di  abbellirlo  adornandolo  ognora  di  nuove  piante  alla  cui 
ombra  iinaginava  dover  riposare  la  sua  riconoseenle  posterità.  Ma 
que.sti  delicati  pensieri  non  avea  I'  ingegnere  in  ca|>o  della  pro- 
vinria  ; il  quale  dovendo  costrurre  una  strada  segnò  una  linea 
inesorabile  che  passava  appunto  in  mezzo  ai  giovani  bosrhetti  e 
ai  ridenti  giardini  di  quel  signore , c la  linea  fu  esiittamentc  os- 
servata , e guasto  quel  caro  nido  del  benemerito  cittadino. 

La  seconda  massima  di  arte  politica  che  qui  trova  appliruzione  si  è 
ebe  il  potere  legislativo  debbo  aver  tanto  senno  da  saper  creare 
a se  stesso  una  qualche  forma  di  legale  opposizione  c sindacato. 
È legge  universale  che  le  forze  abbandonale  a se  stesse  per  la 
loro  energia  meilesima  si  consumino  e perdano.  Se  la  sola  forza 
centrifuga  reggesse  il  nostro  globo  questo  andrebbe  a smarrirsi 
uegli  infiniti  spazi  del  vuoto  immenso.  Se  togliamo  gli  occhi  dal 
cielo  e scendiamo  a considerare  le  cose  umane,  rieono.'icereiiio  esi- 
stervi la  necessità  medesima  e tutte  le  forze  sociali  aver  bisogno  di 
aiitagonia.  Dove  una  sola  prevalga , in  prima  annulla  le  forze 
competitrici  c poi  ritorcendosi  sovra  se  stessa  consumasi  o por 
anarchia  o per  ignavia. 

Quei  giovani  pubblicisti  i quali  contemplano , come  l' ideale 
della  .società , il  dominio  di  una  forza  sola  che  rhiamano  popo- 
lare , maravigliati  della  semplicità  e unità  del  loro  sislema  non 
.sanno  quante  volte  il  desiderio  della  si-mplicilà  slessii  e deiruiiità 
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ha  fatto  gabbo  all'  umano  ingegno.  Nell'  organismo  |>olitiro  come 
nell'  individuale  umano,  la  vitti  non  si  mantiene  e conserva  che 
per  un  variatissimo  e complicatissimo  moto  d'  azione  e di  reazione. 
E si  è perciò  che  molti  pubblicisti  fermarono  fra  l' altre  cose  es- 
sere mestieri  due  parlamenti , forniti  quasi  delle  stesse  prerogative, 
ma  formati  di  elementi  diversi. 

lo  credo  che  in  questa  materia  debbasi  far  molta  dilTerenza  tra 
i tempi  regolari  e pacifici  , e quelli  duranti  i quali  i po|M>li  tm- 
vunsi  involti  in  guerre  c sconvolgimenti  civili.  Nel  secondo  sup- 
posto il  potere  debb'  essere  unito,  pronto,  alcuna  volta  impetuoso 
ed  irresistibile,  il  lungo  parlamento  in  Inghilterra,  la  convenzione 
in  Francia  ed  in  Ispagna,  le  cortez  di  Cadice  applicarono  mii-.ibil- 
mciite  questa  verità.  Ma  in  tempi  normali  dee  procedersi  con 
assai  di  diversità.  Coloro  che  imaginarono  la  teorica  del  doppio 
parlamento  non  proposero  già  un  semplice  espediente  artificiale , 
ma  si  vollero  dedurlo  dalla  natura  intrinseca  delle  cose  civili.  Tre 
clementi  costituiscono  la  loro  perfezione.  1.”  Cioè  I’  innovazione. 
2.“  La  conservazione.  3.»  L'armonia  tra  la  prima  e la  .seconda. 
.Non  v'  ha  progresso  senza  mutazione , ma  al  tempo  medesimo 
non  v'  ha  mutazione  progressiva  se  non  si  cx>nserva  identica  nella 
.sostanza.  Il  problema  sta  adunque  nell'  armonizzare  i due  princi- 
pii  , e può  egli  ciò  ottenersi  da  un  unico  parlamento  ? No  ; o il 
parlamento  unico  nasce  da  una  legge  elettiva  ristretta  , ed  allora 
prevarranno  di  necessità  gli  elementi  conservatori,  o da  una  legge 
larga  c domineranno  i novatori.  Che  su  ancora  si  trovasse  una 
artificiale  combinazione  per  evitare  cotal  doppio  estremo  , il  par- 
lamento unico  escirà  a poco  a poco  e malgrado  suo  dai  termini 
della  moderazione  sentendosi  solo  sovrano , epperò  arbitro  d'  ogni 
cosa , e o cadrà  sotto  la  |>otente  mano  di  un  abile  ditbttore , o 
diverrà  esso  medesimo  una  perpetua  dittatura  con  cento  teste. 

Ben  so  che  difficilmente  potrebbero  difendersi  le  applicazioni 
che  l'Europa  ha  fatto  finora  di  questo  principio  del  doppio  par- 
lamento, poiché  troppo  artificiali  e viziate  di  privilegio  c di  ar- 
bitrio governativo  furono  le  basi  date  alla  camera  conservativa. 
Nè  mi  rimane  agio  e tempo  di  dichiararvi  su  ciò  i miei  partico- 
lari concetti. 
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h nolA  dilanio  che  gli  elementi  conservatori  doveano  cercarsi 
non  già  nel  privilegio  o nelle  arbitrarie  convenzioni , ma  nella 
natura  stessa  delle  cose.  E quattro  a mio  credere  sono  questi  ele- 
menti, cioè  a dire:  1.®  la  scienza  — 2.®  la  possidenza  — 3.®  la 
dignità  — 4.®  le  stirpi. 

Sulle  tre  ultime  non  può  cadere  dubbiezza  poiché  certamente 
ognuno  si  persuade  eh'  elle  naturalmente  rifuggono  dalle  soverchie 
innovazioni  e si  sforzano  di  mantenere.  Può  farsi  quistione  sulla 
prima  , cioè  sulla  scienza  , la  quale  ben  lungi  dall'  avversare  le 
innovazioni  le  antiviene  sovente  e profetizza.  A ciò  io  rispondo 
doversi  distinguere  la  scienza  leggiera  e superficiale  dalla  profonda 
e consumata.  La  prima  può  essere  rischiosa  ed  avventata.  Ma  la 
seconda  che  è frutto  di  lunghe  e eoscienziase  meditazioni,  sa  1.® 
che  non  tutte  le  novità  sono  ottime  — 2.®  che  pure  le  ottime 
domandano  opportunità  di  circostanza  , e maturezza  di  opinione 
— 3.®  che  quelle  innovazioni  soltanto  riescono  durabili  che  s' in- 
nestano cui  passato. 

Altri  buoni  e legittimi  elementi  di  conservazione  fuorché  i 
sovraccennuti  non  credo  che  esistano. 

Dovunque  è grande  l' ignoranza  delie  plebi,  queste  sono  fanati- 
camente conservatrici.  Tali  le  plebi  spagnuole  che  per  dieci  e più 
* anni  resistettero  alla  fondazione  di  un  libero  governo.  Un  altro 
esempio  di  ciò  diede  il  Sonderbund  : tre  cantoni  della  Svizzera 
furono  una  volta  gloriosi,  ma  perchè  retti  a plebi  ignoranti  divennero 
tanto  conservatori  da  mantenere  persie  la  tortura.  Lungi  adunque 
dal  ricorrere  a questo  elemento  conservatore , dee  con  ogni  sforzo 
tentarsi  di  abolirlo.  Lo  stesso  dicasi  dello  spirito  conservatore  della 
caterva  degl'  impiegati  i quali  non  1'  hanno  per  principio  ma  per 
egoismo. 

La  religione  è conservatrice  sovra  ogni  altra  cosa  : essa  ha 
dogmi  immutabili , dottrine  che  si  perpetuano  sempre  identiche  a 
se  medesime  con  la  tradizione , riti  esteriori  inalterabili.  I mini- 
stri di  lei  debbono  adunque  essere  conservatori.  Ma  la  politica  non 
dee  fame  molto  capitale  dappoiché  il  sacerdote  ha  un  ben  diverso 
c più  nobile  ministero  da  adempiere.  Certo  è però  che  per  vie 
indirette  la  religione  è mezzo  legittimo  ed  efficacissimo  di  vera 
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conservazione:  mentre  inbUi  ella  inculcai  all' uomo  di  sempre  salire 
verso  il  sommo  della  perfezione;  vuole  in  pari  tempo  che  la  novità  si 
cerchi  con  purezza  d’ intenzioni , ci  fa  un  debito  della  prudenza 
e ci  inculca  ossequio  profondo  inverso  la  le^e.  Rieordiuinoci  l’a- 
dagio famoso  di  Bacone  che  la  religione  è prezioso  aroma  che 
serba  la  scienza  incorrotta  ; estendiamolo  pure  a tutte  le  parti 
della  vita  civile  perchè  tutte  possono  rimanere  intatte  da  corrut- 
tela, mercè  della  religione.  Gran  danno  che  molti  di  coloro,  itelle 
mani  de'  quali  è depositato  il  divino  aroma , ostininsi  a voler  tenere 
intatto  ciò  che  da  ogni  parte  rovina  e da  cui  il  soffio  della  vita  è 
per  sempre  scomparso.  Essi  dopo  lunghe  e ingloriose  fatiche  non 
risquoteranuo  altro  premio  se  non  se  di  venir  chiamali  dalle  nostre 
discendenze  miseri  e profani  imbalsamatori  di  cadaveri 

Altri  temi  di  iilosoOu  politica  e derivali  l'uno  dall’altro  trattava 
il  Presidente  nelle  successive  adunanze;  e in  prima  fu  quello  del- 
r .Imoi'c  di  Pairia , del  quale  ecco  la  relazione  e il  compendio. 

Tengo  oggi  , o Signori,  la  fattavi  promessa  di  proseguire  la 
trattazione  sulla  libertà  e sulle  principali  attinenze  eh'  ella  costi- 
tuisce tra  i cittadini  e lo  Stato.  Sitrome  io  alTermava  altra  volta, 
non  possono  i moderni  sovrapporsi  agli  antichi  nel  concetto  e nel- 
r uso  della  libertà  sempre  che  non  dimostrino  di  sentire  egual- 
mente queir  amore  operoso  di  patria  che  induce  ad  anteporre  il  bene 
universale  al  privato. 

In  questa  materia  possono  considerarsi  tre  punti  principali.  Il 
1.°  è il  sentimento  istintivo  dell' amor  patrio;  il  2.°  la  preva- 
lenza della  vita  pubblica  sulla  privata  ; il  3.°  la  ferma  ed  assi- 
dua volontà  di  procurare  con  ogni  sforzo  il  bene  universale,  an- 
che a scapito  del  privato.  I quali  tre  argomenti , benché  affini 
tra  loro,  sono  però  diversi  per  molti  rispetti.  E benché  sia  natu- 
rale che  r uomo  caldo  di  amore  inverso  la  patria  , voglia  procu- 
rarle il  massimo  bene  che  convertesi  poi  nell’  universale  ; e benché  il 
verace  amatore  della  patria  e fervido  procuratore  del  bene  comune 
faccia  prevalere  ( almeno  nell’  animo  suo  ) la  vita  pubblica  alla 
privata,  cionondimeno  i tre  subbietti  sono  tra  loro  distinti.  Per 
fermo  il  più  vivo  amor  patrio  può  rimanere  infruttìfero  per  con- 
trasti della  fortuna  e |)cr  condizioni  sociali  di  chi  lo  sente.  Qual 
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bene  diretto  e noubitc  un  rozzo  campagnolo  (e  supponetelo  pure 
amatore  caldissimo  del  suo  paese)  pu<\  recare  alla  patria  sua?  E noi 
tutti  dai  Governi  assoluti  non  fummo  per  troppo  gran  tem|K>  rite- 
nuti dal  rendere  efficace  ed  operoso  l'amore  nostro  per  la  patria  ? 
D' altra  parte  può  un  filantropo  per  tutta  la  vita  intendere  al 
bene  comune  senza  che  questo  ridondi  in  particolar  profitto  della 
patria  sua.  Quando  Colombo  difendeva  i conculcati  diritti  dei  mi- 
seri Indiani,  procurava  evidentemente  il  bene  di  una  porte  del- 
r umanità , non  quello  della  sua  patria.  Infine  la  prevalenza  delia 
pubblica  vita  sulla  privala  può  risultare  talvolta  dalle  condizioni 
speciali  del  viver  civile  più  «he  dal  merito  intrinseco  del  citta- 
dino. Nessuno  dirà  che  fosse  Calilina  grande  amatore  della  sua 
patria  nè  procuratore  del  bene  generale  ; pur  vivea  all'  usanza 
Romana , cioè  nel  senato  , nei  rostri , al  Campo  .Marzio , nei 
Teatri  e il  manco  delle  sue  cure  e del  suo  tempo  passava  tra  le 
domestiche  mura. 

Fra  questi  tre  argomenti  io  parlerò  oggi  soltanto  del  primo, 
cioè  di  quella  inclinazione  istintiva  che  la  natura  ci  ha  posto  nel- 
r animo  pei  paese  dove  nascemmo  e viviamo  , e dove  nacquero 
e vissero  i nostri  padri. 

Nessuno  può  leggere  senza  viva  commozione  le  storie  antiche,  mas- 
sinae  le  storie  greche  e romane,  nelle  quali  appunto  è memoria  degli 
sforzi  magnanimi  sì  di  sovente  compiuti  per  salvare  e gloriare  la  patria. 

Essi  diedero  vasto  e leggiadro  tema  ai  versi  dei  poeti,  ma  i filcsofì 
devono  cercarne  le  cagioni;  e,  a mio  avviso,  sono  sei  le  principali. 

La  prima  si  è che  appresso  gli  antichi , la  città  ove  I'  uomo 
nasceva  era  più  che  spesso  una  cosa  stessa  con  lo  Stato.  Il  Mu- 
nicipio col  governo  politico  si  confondeva , ogni  cittadino  polca 
( a cosi  dire  ) veder  co'  suoi  occhi  e co'  suoi  passi  misurare  i 
confini  della  Repubblica. 

E ciò  affermo  anche  di  Roma  ; poiché , sebbene  questa  avesse 
sotto  il  suo  imperio  ridotto  sì  vasta  parte  del  mondo , pure  il 
vero  Stato , la  vera  Roma  era  nella  città  che  quel  gran  nome 
portava.  Chi  volea  godere  dei  diritti  che  accompagnavano  il  titolo 
di  Romano  dovea  avere  domicilio  io  Roma  , e personalmente 
assistere  ai  comizi.  Ora,  è legge  dell' umana  natura  che  tanto  più 
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sprtntunw)  eil  inlenso  sia  raffiitto  nostro  inverso  gli  og§eUi  a cui  si 
rivolge,  (juitnlo  piùslrelle  sono  e moliiplic  ne  le  relazioni  sensiliili  e 
personali  die  abbiamo  con  essi;  il  che  vale  specialmente  nel  popolo 
minuto,  il  quali  le  cose  che  non  colpiscono  la  sua  imaginazione  e 
che  non  torcano  tanto  quanto  i suoi  sensi  considera  quasi  straniere. 

La  seconda  cagione  stii  in  ciò  che  il  popolo  partecipava  imme- 
diatamente alla  sovranità.  Ignoto  affatto  agli  antichi  il  Governo 
rappresentativo,  scendevano  essi  nelle  piazze  a creare  o a sancire  lo 
leggi  , a dispensare  i magistrali , a pronunziare  giudizio.  Per 
quanto  esteso  fosse  in  Roma  il  poter  del  senato  , pure  il  pojiolo 
concorrea  nel  Governo  coi  suoi  plebisciti;  più  tardi  partecipava  a 
cpialunque  pubblica  dignità,  c sempre  dava  suffragi  per  la  nomina 
dei  eonsoli  e de'  più  insigni  magistrati. 

In  terzo  luogo,  nei  tempi  antichi  lo  sviscerato  ed  operoso  amore 
della  patria  era  renduto  sovente  una  uecessilù  dal  carattere  bar- 
barn  e feroce  del  diritto  delle  genti.  Narra  Tucidide  che  quei  di 
Milo  venuti  a parlainenlo  con  gli  Ateniesi  ( i quali  erano  confes- 
sati come  i più  umani  fra  i popoli  della  Grecia  ) sentirono  farsi 
questa  risposta:  Non  ci  parlate  di  equità  e di  giustizia,  le  quali 
non  hanno  valore  se  non  fra  gli  uguali  : ora  voi  siete  deboli  c a 
noi  forti  dovete  soggiacere,  lo  so  pur  troppo  che  anche  oggidì 
la  forza  sovente  predomina  ; ma  i suoi  abusi  sono  pur  meno  fe- 
roci.  Quei  di  Milo  vinti  dagli  Ateniesi  non  trovarono  pietà;  truci- 
dati tulli  gli  uomini  atti  alle  armi  : le  femmine  e i fanciulli  tratti 
in  ischiavitù.  Quando  fra  quelle  guerre , si  salvavano  le  vite , i 
vinti  vedeano  però  incamerati  i loro  beni  c scendevano  spcs.so 
alla  condizione  di  Iloti.  Non  era  dunque  soltanto  un  sentimento 
generoso , ma  eziandio  una  durissima  necessità  adoperarsi  con 
ogni  sforzo  a salvare  la  patria  in  epoche  nelle  quali  ciascheduno 
dovea  confessare  quella  massima  : Lnn  salus  victis  nullam  xpe- 
rare  ta/ultm. 

Una  quarta  cagione  la  somministrava  I'  orgoglio  ; per  che  non 
senza  buon  dritto  i Greci  e i Romani  paragonandosi  ad  altre 
genti  si  arrogavano  il  titolo  di  soli  civili , chiamando  ogni  altro 
popolo  barbaro , servo  o inferiore. 

La  quinta  causa  risiedeva  nella  forma  stessa  del  viver  sociale. 
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Lil  vita  puliblicii  in  lutto  prevaleva  nlln  privata.  Pompeia  ed  Er- 
colaiio  cittii  anlielic,  tornate  alla  faccia  del  sole,  confermarono  ciò  che 
in  questo  proposito  ci  avean  detto  gli  scrittori.  Le  abitazioni  private 
anguste  e inodcslissiinc;  numerosi,  grandi,  magnifici  e pieni  di  or- 
namenti i pubblici  edifici;  d'altra  parte  ognun  sa  che  quegli  antichi 
il  minor  tempo  e le  minori  cure  spendevano  nelle  private  bi.«ognc; 
i teatri,  i (larlamcnli,  le  guerre,  le  palestre,  i licei,  le  pubbliche  feste  e 
mille  altre  forme  di  pubblica  vita  da  mane  a sera  I'  occupavano. 
Onde  si  comprende  come  essi  amassero  le  patrie  loro  quasi  con 
queir  interesse  medesimo  con  cui  amiamo  noi  le  nostre  famiglie. 

La  sesta  causa  stava  nella  Religione  e per  due  principali  ri- 
spetti. II  primo  che  la  Religione  non  avea  un  carattere  univer- 
.sale  come  la  nostra , ma  ogni  Stato , ogni  città  aveva  Dei  suoi 
propri , e culto  speciale.  Atene  ci-cdevasi  tenere  in  suo  possesso  la 
divinità  di  Minerva , Argo  quella  di  Giunone  ; in  Cipri  lutto  era 
sacro  ali'  adorazione  di  Venere.  In  quanto  alla  religione  dei  Ro- 
mani , r Eneide , che  può  dirsene  una  continua  esposizione , ci 
rivela  I'  anzidetto  carattere.  Dalle  tradizioni  ctrusche  e dalle  fa- 
V(dc  greche  di  mano  in  mano  ricavarono  i Romani  e composero 
una  forma  peculiare  di  religione  , e ad  essi  sol  propria  ; c se  di- 
venuti signori  dei  mondo  accoglievano  nel  Campidoglio  gli  Dei 
delle  genti  vinte,  era  per  dimostrare  come  questi  soggiacessero 
al  loro  Giove  Statore  e a Quirino  fondatore  di  Roma,  in  secondo 
luogo , la  Religione  degli  antichi  informava  tutta  la  pubblica  vita, 
la  quale  anzi  non  era  , può  dirsi,  che  una  serie  di  alti  civilmente 
religiosi.  I Romani  dal  cielo  ricavavano  1'  origin  loro , la  Ninfa 
Egeria  avea  dato  loro  le  prime  leggi , tutto  il  gius  Quirilario  rive- 
stivano di  religiose  formolo,  gli  auguri  interrogavano  il  destino  nei 
negotj  pubblici  ordinarj , c lo  rivelavano  i libri  sibillini  negli  stra- 
ordinarj ,-  ai  sacerdoti  Fecialì  tutto  era  commesso  il  diritto  delle 
genti.  Nel  campo  diccano  stanziare  gli  Dei  nelle  aquile  e nelle 
altre  insegne.  Insomma  la  patria,  per  gli  antichi,  era  un  vasto  tempio 
entro  cui  abitavano  gli  Dei  Indigcti. 

Queste  condizioni  tanto  liivorcvoli  presso  gli  antichi  allo  sviluppo 
del  patrio  amore,  benché  andate  sieno  lentamente  scemando  col  tempo, 
per  molUi  parte  ancora  rimaneano,  o,  a meglio  dire,  sì  rinnovavano 
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mHc  città  libere  del  medio  evo.  lu  queste  difatti  durava  l' identità  del 
Municipio  e dello  Stato,  e i loro  abitatori  pascer  poteano,  come  i Ro- 
mani, gli  ocehi  della  sacra  immagine  di  tutta  la  patria.  Egualmente  la 
plebe  e tulli  gli  ordini  dei  cittadini  partecipavano  all'esercizio  delle 
sovranità.  Raccolto  nelle  pubbliche  piazze  o ndle  chiese  cattedrali, 
il  popolo  decretava  i tributi  c dava  i suffragi  all'elezione  dei  go- 
vernanti. Machiavelli,  nelle  Storie,  dopo  aver  con  vivi  colori  ri- 
tratto le  sventure  che  le  fazioni  arrecavano  alla  sua  patria  e mo- 
strato quanti  mali  I'  un  partito  rovesciasse  sull'  altro  , come , in 
mezzo  alle  continue  guerre  civili,  stagnasse  il  commercio,  le 
arti  e le  industrie  languissero,  l'erario  si  depauperasse,  non  dubita 
di  asserire  che  appena  un  po'  di  concordia  e di  pace  ricompariva 
nella  città,  ripigliavano  subito  estraordinario  vigore  i traffici,  il 
tesoro  si  ricolmava  di  pecunia  e nello  Stato  ritornavano  la  forza 
c la  prosperità.  Questo  gran  fallo  l' insigne  storico  attribuisce  quasi 
per  intero  ad  una  sola  cagione , cioè  al  sentimento  che  ciascuno 
avea  di  esser  principe  nella  patria  sua. 

Anche  in  quelle  repubbliche  esìsteva  per  la  fierezza  dei  mili- 
tari costami  la  necessità  di  eroiche  difese.  Il  cristianesimo  non 
era  riuscito  ancora  a mitigare  quanto  bisognava  il  diritto  delle 
genti,  e ad  impedire  che  le  più  belle  fra  le  città  italiane  venis- 
sero messe  a ferro  e a fuoco  dal  feroce  Barbarossa. 

' Or  bene , di  tutte  queste  condizioni  piccola  è la  parte  che 
rimane  ai  moderni. 

L' idea  di  patria , anticamente  limitata  al  municipio , oggi  si 
estende  alla  Nazione , la  quale  per  molti  è un'  astrattezza.  Non 
più  siam  mossi  dalle  antiche  inesorabili  necessità , perocché  seb- 
bene le  guerre  rechino  ancora  ai  popoli  gravissimi  danni,  pure  lasciano 
quasi  sempre  incolume  ai  vinti  l'esercizio  dei  diritti  privati  e civili. 
Neppure,  fra  noi,  più  prevale  la  pubblica  alla  privata  vita;  e 
non  esercita  ormai  più  il  popolo  direttamente  la  sovranità;  poiché 
a ciò  fare  converrebbe  rompere  lo  Stato  in  tante  piccole  repub- 
bliche federate,  come  appunto  proponeva  Gian  Giacomo  Rousseau. 

Netlampoco  può  continuare  legittimamente  ad  esistere  quell'  or- 
goglio nazionale  c affatto  esclusivo  che  gli  antichi  accendeva  di 
amore  straordinario  ed  eroico  pel  loro  paese,  dappoiché  il  pro- 
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grrsso  (Iella  «ivillà  |ia  ionalzalo  e va  ioualzaiMiii  alla  rima  uou  aua 
nè  (lue,  ma  multe  uazionL  Da  ultimo,  se  consideriamo  l' influenza 
della  Religione , troviamo  che  il  cristianesimo  è essenzialmente  uni- 
versale, regge  le  azioni  d' ogni  individuo,  non  apprliene  in  par- 
ticolare ad  alcun  popolo.  Inoltre,  bcncliè  la  religione  cristiana  possa 
mollo  intimamente  incorporarsi  nella  vita  civile,  fu  pur  troppa 
sin  qui  considerata  come  cosa  esclusivamente  sopramondana , e 
quindi  si  scemò  l'azione  che  avrebbe  potuto  esercitare  sui  seuii- 
menti  politici. 

Ciò  ritenuto , io  dimostrerò  in  altre  tomaie  quali  effetti  uscenti 
dalla  libertà  possano  mettere  un  compenso  al  manco  di  cagioni 
che  i moderni  hanno  (comparati  agli  antichi)  per  amare  e procu- 
rare con  zelo  la  prosperità  c grandezza  della  pubblica  cosa,  la 
oggi  v'  intratterrò  brevemente  del  sentimento  dell'  amor  patrio 
considerato  in  principal  modo  come  suggestione  naturale  e istintiva. 

I moderni  risguardano  per  Patria  vera  la  Nazione:  quindi  io 
siffatto  concetto  non  comprendono  mai  un  breve  tratto  di  terra , ma 
si  un  vasto  spazio  e una  immensa  moltitudine.  Allato  a ciò  sorge 
l'idea  della  libertà  che,  come  sapete,  consiste  pei  moderni  principal- 
mente nelle  private  guarentigie  e nello  spontaneo  sviluppo  ed  eser- 
cizio delle  facoltà  individuali.  Il  medesimo  concetto  viene  applicato  alle 
nazioni,  le  quali  co.sì  libere  si  considerano  per  rispetto  all'  umanità, 
come  l'individuo  allo  Stato.  La  lingua,  il  suolo,  i costumi,  le  tradizioni, 
la  storia,  le  lettere,  le  arti  e simili  altre  condizioni  costituiscono  perciò 
che  hanno  di  speciale  le  individualità  nazionali.  Ciò  posto , io  ne 
traggo  per  conseguenza  che  il  vero,  libero  e spontaneo  sviluppo  delle 
nazioni  non  potrà  non  accrescere  immensamente  l' amore  del  citta- 
dino per  la  sua  patria.  Le  cose  esteriori  non  tanto  ci  piacciono  e son 
preferite  da  noi  per  la  loro  particolare  e intrinseca  bontà  quanto  per- 
cliè  si  adattano  alle  nostre  inclinazioni  e interessi;  e d'altra  parte,  la 
forma  dell'anima  e della  mente  nostra  non  trova  per  ordinario  tra  le 
cose  esteriori  cosi  giusta  proporzione  e misura  con  se  medesima  come 
tra  le  condizioni  e le  circostanze  del  nativo  paese;  il  che  proviene 
dalla  forza  dell.' abito,  dalla  vivezza  delle  prime  impressioni  e dei 
pri(ui  affetti,  dalle  occulte  e peculiari  armonie  di  certa  natura  interiore 
con  certa  natura  e.steriore.  Il  montanaro  della  Svizzera , condotto  a 
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Pungi,  a Londra,  a Napoli,  ammira  la  magnificenza,  lo  splendore 
c r aineiiilà  di  queste  ineiropolt , ma  pure  quotìdianameiile  aspira 
a ritornare  fra  le  nevi  delle  sue  alpi,  sotto  l'ombra  de' suoi  me- 
lanconici abeti. 

In  simile  guisa  quando  lo  stato  d'  una  nazione  sarà  un  vero 
e spontaneo  risultamenlo  delle  naturali  condizioni  e delle  inge- 
iiiie  tendenze  di  quella , in  nessun  altro  luogo  gli  uomini  po- 
tranno tanto  piacersi  di  vivere , in  nessuno  sentirai  tanto  felici , 
quanto  in  seno  delia  loro  propria  cittadinanza. 

Nè  dopo  ciò  puossi  dubitare  che  l’aver  chiamato  col  nome  di  Patria 
tutta  r ampiezza  della  Nazione  sia  per  molto  sminuire  la  vivezza 
ed  efficacia  del  scotimento  istintivo  che  alla  patria  stessa  ci  lega. 
L'educazione  produce  effetti  eguali  ai  naturali  sentimenti,  allorché 
si  fonda  sulla  ragione  insieme  e sugli  affetti  generosi;  e le  storie 
moderne,  massime  quelie  della  Francia,  sono  piene  di  grandi  memorie 
onde  si  attesta  la  potenza  del  sentir  nazionale. 

Anzi  il  moto  unanime  d' una  popolosa  nazione  in  difesa  di  se 
medesima  offre  spettacolo  di  tale  una  grandezza  da  non  poter- 
glisi  comparare  le  gesta  delle  antiche  città.  Basta  per  convincer- 
sene ricordare  appena  qualche  fatto  della  rivoluzione  francese: 
un  giorno  sessanta  mila  confederati  s'  avviano  verso  Parigi  a giu- 
rare la  libertà  nel  Campo  di 'Marte  sali' aitare  della  Patria;  il 
di  dopo  novantotto  dipartimenti  mandano  schiere  armate  a difen- 
dere le  minacciate  frontiere.  Poco  appresso  venti  milioni  d'  nomini 
si  riuniscono  nei  Comitati  elettivi  per  mandare  degni  deputati 
all' Assemblea  ; e i corrieri  spargono  in  tutti  idistretti  la  letizia, 
annunziandole  prime  vittorie  delle  giovani  armate.  Gisi  un  popolo 
solo  e in  pochissimi  anni  è vittorioso  di  trenta  e più  battaglie 
campali , ha  lena  da  rinnovare  undici  eserciti  e resiste  a tutta 
l'Europa  collegata  contro  di  lui. 

Per  rispetto  ai  sentimenti  naturali  e alle  istintive  inclinazioni, 
non  consiste  il  progremo  nell'  abolirle , ma  si  nel  purificarle  e 
neir  imprimer  loro  il  suggello  della  ragione , sicché  la  filosofia 
possa  considerarle  come  grandi  e fecondi  principii.  Per  guisa 
tale  i nobili  sentimenti,  purificandosi  e divenendo  inteiletto  e ra- 
gione , crescono  di  forza,  di  fecondità,  di  durala.  Plutarco  amava 
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lenerìssimnilKìiite  tu  sua  piccola  Cherouca , e lu  preponeva  a Ito- 
ina , a Sparta , ad  Alene.  Bello  per  fermo  e gentile  sentimento, 
ma  non  forse  accettabile  in  tutto  dalla  filosofìa.  I moderni  con  aver 
abolito  gli  eccessivi  alletti  municipali,  condussero  il  nativo  sentire 
inverso  la  patria  (trasformato  in  amore  di  nazione)  ad  una  piò  perfetta 
razionalità  ; c l’ amore  di  patria,  per  noi , sì  confonde  oggi  nell’amore 
ebe  dobbiamo  all' umanità,  di  coi  la  nazione  costituisce  gran  parte 
e ne  rappresenta  una  singolare  specialità , una  qualitativa  seni* 
bianza;  perchè  ognuno  sa  che  le  nazioni  vere  e costituite  tali  dalla 
natura  medesima  svilupfmno  un  genio  peculiare  di  civiltà,  il  quale 
diventa  una  delie  grandi  e mirabili  forme  di  cui  lo  spirito  in- 
tero deir  umanità  si  riveste.  La  troppo  vicinanza  dei  territori  e le 
frequenti  cagioni  di  contesa  e dissidio  che  ne  insorgevano  faceano 
degenerare  in  Grecia  e nel  medio  evo  l' emulazione  delle  diverse 
città  in  ostili  gareggiamenti  e spesso  in  aperta  e feroce  guerra. 
I moderni  sopprimendo  invece  l' identità  del  municipio  con  lo 
Stato  e componendo  le  nazioni,  diradarono  le  cagioni  delle  guerre 
civili  senza  spegner  quella  d' una  nobile  competenza  ; ed  anzi,  quanto 
il  progresso  fa  scemare  fra  le  nazioni  le  cause  di  guerra,  eziandio 
esteriore  e legittima,  tante  nuove  cause  fa  sorgere  di  utile  emulazione. 

Oggi  ogni  uomo  sa  che  non  adoperandosi  a caldeggiare  il  per- 
fezionamento nazionale,  combatterebbe,  come  dicemmo,  neirumanità 
una  delle  sue  eccellenze , dascona  delle  quali  trovasi  piu  partico- 
larmente rappresentata  in  una  nazione.  Quindi  il  sentimento  na- 
turale s'accorda  oggi  compiutamente  coi  consigli  della  virtù,  della 
filosofia  e della  sapienza.  Egli  è trasmutato  in  principio. 

Può  accadere  che  qualche  nazione  trovisi  men  fortunata  di 
doti  eccellenti  e non  possa  prosperamente  emulare  le  altre.  Ma 
non  cosi  l' Italia.  Per  consolazione  delie  nostro  sventure  sappiamo 
che  trenta  secoli  di  civiltà  sono  trascorsi  su  questa  classica  terra; 
due  volle  essa  ha  dominato  I'  universo , una  terza  lo  ha  illumi- 
nato con  le  arti  e le  scienze.  Nè  gli  stranieri  negano  queste  glo- 
rie all'  Italia , ma  soggiungono  che  un  giorno  di  grande  splen- 
dore sorge  per  tulle  le  nazioni  ; che  è inutile  vantar  questo 
giorno,  quando  ad  un  bello  passalo  non  corrisponde  il  presente; 
che  gente  caduta  non  può  risorgere  alla  prisca  grandezza.  Ma  , 
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ciò  dicendo , gli  stranieri  dimcnliciino  le  immrnsò  prave  di  vit^ 
itale  dagl'  Italiani  nella  sventura  medesima. 

Nessuno  ignora  quei  mirabili  versi  di  Virgilio,  nei  quali  An- 
chiic  rinunzia  volentieri  alle  altre  nazioni  la  gloria  di  scolpire 
nel  bronzo  e nel  marmo  e di  trattare  le  arti  e le  scienze  ; ma 
al  romano  riserba  la  gloria  di  reggere  i popoli.  E veramente, 
quale  nazione  ha  saputo  ricostruire  dne  volte  lo  smisurato 
imperio  e sulle  ruine  <fei  barbari  accumulate  far  sorgere  in  Cam-' 
pidnglio  un  nuovo  scettro  obbedito  da  tutti,  quello  dei  panlefìci? 
Ma  certo  poi , nesstino  ha  saputo  trovare  onoralo  compenso  alla 
grande  iailura  dell'  una  e l' altra  dominazione  in  quelle  arti  me- 
desime che  il  Ialino  (loeta  Iacea  dai  Romani  concedere  ai  Greci. 
Mentre  Raffaello  e Michelangelo  produceano  i miracoli  del  Vali- 
caiiu  , la  nostra  nazionale  indipendenza  era  spento , le  pravineie 
più  belle  venivano  manomesse  dui  Francese  , dal  Tedesco  e dallo 
Spagiiuolo.  Il  varco  delle  Alpi  era  aperto  alle  luride  arpìe  che 
scendevano  ad  insozzare  le  nostre  mense.  AIP  Italia  crescevano 
i ceppi,  mentre  agli  altri  popoli  cresceva  la  éiviltà;  e nondimeno 
seppe  il  Genio  di  lei  dal  fondo  di  tanta  miseria  emulare  la  pit- 
tura spagnnola , olandc.se  e fiaminga,  seppe  da  una  sola  cìltik 
dure  alle  arti  un  Guido , un  Giierciiio , tre  Caracci , un  Dome- 
nichino;  poi  sopravviveva  a quelle  stesse  scuole  rivali  e splendeva 
col  Cignani,  con  lo  Schidone,  col  Tirpolo,  col  Salvator  Rosa.  Nel 
tempo  medesimo,  l’ Italia  col  Galileo  ed  i suoi  discepoli  emanci- 
pava il  pensiero,  fondava  i melodi,  riformava  gli  studi,  ini- 
ziava tulle  le  scienze  nalur.-ili.  Succedevano  costumi  ancora  più 
imbelli,  servitù  più  profonda,  ozio  e lascivia  daperlutto:  e ciò 
non  pertanto  dal  seno  di  quelle  disfatte  e aflbminite  generazioni 
sorge,  come  per  prodigio,  una  schiera  di  alti  e forti  intelletti 
non  inferiori  ai  primi  delle  altre  nazioni,  Alfieri.  Volta,  Galvani, 
Spallanzani , Filangeri , Lagrangia , Parini. 

Né  qui  finiscono  le  nostre  glorie.  L' Italia  divisa  e con  lo  stra- 
niero sul  collo,  entra  arditamente,  il  secoloscorso,  nelle  vie  delle  ri- 
forme. Nè  solo  vi  entra  (che  già  sarebbe  grandissimo  fatto)  ma  pro- 
pone alle  altre  ed  inizia  un  gran  numero  di  sociali  miglioramenti  ; 
gli  studi  economici  presso  di  noi  fioriscono , fra  noi  si  perfezio- 
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nano  i metodi  dei  pubblici  censimenti,  il  diritto  criminale,  il- 
luminalo dalla  filosofia , a'  informa  dei  dettami  della  giustizia,  la 
Toscana  vengono  aboliti  i fedecommessi , è proclamato  il  prin- 
cipio del  lìbero  scambio. 

, Ma  le  rivoluzioni  ricacciano  l' lUilia  nella  sventura  , su  lei 
passano  trenta  anni  di;  letargo  mortale,  e i'esiaieiua  dell' Italia 
ò solo  annunziala  al  mondo  dallo  spesseggiare  delle  vittime  e dei 
carnefici.  Eppure , or  fanno  appena  tre  anni , poco  mancò  ( ed 
anzi  non  mancò  affano  per  noi  ) che  l' Italia  non  desse  al  mondo 
un  esempio  nuovo  e stupendo  delle  legali  e pacificbe  riforme. 

Cum'è  possibile  non  sentire  orgoglio  appartenendo  a patria 
siffatta?  Nei  lunghi  anni  dell'esiglio,  benché  io  avessi  dinanzi 
agli  occhi  il  cadavere  della  patria , sempre  ringraziai  il  Dìo  de' 
miei  padri  per  avermi  latto  nascere  di  sangue  italiano. 

Dopo  questo  discorso  da  noi  riferito  nella  sua  sostanza,  il  Pre- 
sidente in  altre  susseguenti  tornate  scendeva  a trattare  del  Popolo 
e delle  relazioni  ette  con  lo  Slato.  La  sua  improvvisazione  da  noi 
raccolta  ed  epilogata  fu  ìu  questi  termini. 

Spero , Accademici , che  non  sia  del  tulio  cadu  to  dalla  vostra 
memoria  ciò  che  io  concludeva  in  alcuni  miei  anteriori  discorsi, 
potere  cioè  i moderni  legittimamente  soprapporsi  agli  antichi  per 
un  migliore  concetto  ed  uso  della  libertà , che  pongono  princi- 
palmente nell'individuo,  mentre  gli  antichi  consideravaula  nello 
Stalo  e nella  comune  vita  politica.  Aggiungeva  io  peraltro  che  come 
gli  «nliclii  trascesero  nell'  invader  le  libertà  dei  privali , simil- 
mente possono  i moderni  travalicare  dando  a questa  stessa  li- 
bertà un'  ampiezza  sconvenevole  e tale  che  allenti  i legami  c 
scemi  il  profondo  interesse  che  ogni  buon  cittadino  debbe  aver 
per  lo  Stalo.  Allora  io  proponeva  dì  cercare  quali  istituzioni  e 
costumi  ( salva  sempre  la  liberlà  individuale  ) fo.ssero  più  capaci 
a muovere  la  spontaneità  dei  privati  verso  il  bene  e la  gloria 
comune.  A procedere  io  tale  questione  ( sopraroodo  difficile  ed 
implicata  ) bisogna  incominciare  dall’  esser  ben  sicuri  che  noi 
avremo  fatto  giusta  rassegna  di  tulli  i principali  motivi  che  pos- 
sono condurre  I'  uomo  a quel  One.  Siffatti  molivi , a mio  avviso, 
sono;  l.°  L'istinto.  L'interesse  personale.  3.°  Il  seulimeutu 
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murale.  4.o  Le  istiluzioui  e i costumi.  Del  primo  di  coUli  mo- 
tivi già  leoni  discorso  dinanzi  a voi  allorcbé  trattai  dell'  Amor 
patrio , consideralo  qual  sentimento  che  esce  immediato  dalla  no- 
stra istintiva  natura.  Scenderò  quindi  quest'  oggi  ad  esaminare  il 
secondo,  considerando  qual  sorta  di  governo  e qual  forma  di  leggi 
possano  muovere  il  cittadino,  secondo  eziandio  i calcoli  del  suo^ 
proprio  interesse , a caldeggiare  la  pubblica  causa.  Nè  questa  lesi 
è vana  ed  infruttifera , coaciossiacbè,  se  è vero  non  potersi  pro- 
curare la  prosperità  e I'  esaltazione  della  patria  col  solo  egoi- 
smo , è altresì  grande  I'  errore  di  quel  legislatore  che  fondar 
pretenda  la  sua  repubblica  sulla  pratica  della  virtù  senza  tener 
conto  del  senti  mento  dell' utile.  E qui  parlo  dell'utile  regolalo  e 
che  non  conculca  il  bene  e il  diritto  altrui;  dappoiché  nessuna 
nonna  può  dare  la  legge  ad  un  cieco  e sfrenato  egoismo. 

É d'  uopo  in  sul  princìpio  distinguere  le  classi  culle  ed  agiate 
da  quella  dei  proletari. 

Le  prime , possedendo  molte  facoltà  e molti  beni  , debbono 
aver  carissime  le  liberti  privale , per  le  quali  possono  pie- 
namente fruire  di  quelli  : e l' iniere.vae  loro  personale  dee  consi- 
gliarle ad  amare  lo  Stato  che  meglio  sappia  difendere  e dilatare  le 
libertà  medesime.  E se  per  avventura  le  altre  parti  della  vita  politica 
possono  riuscire  a queste  classi  poco  importanti,  elle  non  possono  per 
semplice  calcolo  di  uiilili  rimanere  iudiflerenti  a ciò  che  mirasse 
a restringere , o per  lo  contrario  ad  ampliare  le  individuali  fran- 
chigie. Ma  r ingerimeclo  governativo  non  si  limila,  come  vedemmo 
altra  volta,  a difendere  e tutelare  le  private  libertà;  epperò  dico 
che  quanto  agli  altri  usi  ed  uffiej  della  potenza  politica,  il  cittadino 
tanto  più  amerà  e tanto  più  assiduamente  procurerà  il  pubblico 
bene , eziandio  mosso  dal  privato  interesse , quanto  più  il  circolo 
che  trasforma  e riconduce  il  bene  pubblico  al  bene  privalo,  sarà 
reale  e non  apparente,  sarà  visibile  e non  occulto  , spedito  e non 
tardo.  Ma  per  ciò  occorre  l.o  che  il  Governo  sia  pronto  e leale  esc- 
cnlor  delle  leggi;  2.°  die  queste  sieno  il  risuitamento  della  pub- 
blica opinione,  la  quale  inleudo  e erode  rappresentare  pi;r  sempre 
un  concetto  di  comune  utilità  ; e però  discorro  non  di  quella 
opinione  che  nasce  e muore  in  un  giorno,  ma  di  quella  che  du- 


Digitized  by  Coogle 


i40 

rcvolmcntc  e |>rr  virtà  di  libera  e pondmiissiina  dis(<ateioiie  in- 
vade grintelleiii  della  qiiaai  tolalità'dei  cittadini,  in  tale  stalo  di 
i-ose  il  prlv-iiir  cittadino  dee  rieonosccre  che  gran  vantaggio  sa- 
rebbe il  suo  se  la  propria  opinione  ( la  quale  a Ini  sembra  sovra 
tutte  preferibile  ed  utile  ) divenisse  generale  : quindi , se  egli  ha 
poteiiia  da  tanto,  procora  con  ogni  sbirzo  di  attuarla  nell'altrui 
intelletto,  o altrimenti  si  accosta  a odoro  che  più  gii  sembrano 
capaci  di  farla  trionfare;  e cosi  i medesimi  personali  suoi  seali- 
mcnli  lo  stringono  ad  occuparsi  della  pubblica  vita  ; cesi'  egli 
entra  in  quell'  aringo  politico  io  cui  eonteodesi  I’  impero  dell'  idee 
per  conseguire  l' impero  dei  falli. 

Cobden  è g'mnlo  a dare  i propri  pen^eri  allo ' Stato  ; il  che 
|Hiò  aver  fatto  cosi  bene  per  purissimo  c disiiitemssatissìmo  amore 
della  sua  patria  , come  per  un  esatto  e fruttifero  calcolo  di  egoismo. 

Le  quali  tutte  cose  o non  accadevano  punto  o in  poca  porzione 
accadevano  appresso  gli  antichi.  Della  libertà  individuale  fu  detto 
da  noi  che  era  oltre  modo  scarsa  e mal  sicura.  Del  pronto  e vi- 
sibile ritorno  dell'  utile  comune  all'ulile  individuale,  oi  si  deve  os- 
servare che  appresso  gli  antichi  e massime  nei  governi  popolari, 
r interesse  del  maggior  numero  troppo  sovente  soggiaceva  a quello 
dei  pochi  che  maneggiavano  la  cosa  pubblica,  é trascinavano  seco 
le  moltitudini.  In  ultimo  pel  regno  dell' opinione  accade  la  mede- 
sima considerazione:  i pensieri  dei  dominanti  erano  poche  volte 
con  libertà  e felicità  eontradelli  e surrogati  da  quelli  della  parte 
sottomessa.  Le  minoranze  (come  oggi  si  chiamano)  non  avevano 
appello  e soccorso  nella  stampa,  nei  meetings,  e in  tutti  gli  altri 
modi  della  moderna  pubblicità. 

Ma  tntlociò  non  può  mollo  bene  applicarsi  alle  classi  inferiori  delia 
società.  Minime  es.sendo  le  loro  facoltà , minimo  è I'  uso  e il  pro- 
fitto delle  franchigie  private,  e scarso  quindi  l'interesse  che  da  questa 
parte  le  legherebbe  a uno  Stato  serbatore  ed  ampli  Jlore  di  quelle  fran- 
chigie. L’ignoranza  inoltre  lor  vieta  di  riconoscere  e valutare  le  rela- 
zioni che  passano  tra  gli  interessi  del  popolo  minuto  e la  pubblica  cosa; 
e similmente,  l' ignoranza  impedisce  agli  individui  che  quelle  clas.si 
compongono  di  farsi  una  ben  ferma  opinione  sulle  materie  poli- 
tiche. Per  rispetto  poi  agli  altri  ingerimenti  governativi , è generale 
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fra  le  pMii  d'  Eurofia  la  cmkmxa  che  le  polilicke  libertà  e riforme 
poco  o Dalla  mutino  e migliorìno  lo  stato  loro,  e perciò  alcune  di  erse 
biin  gridato  insieme  coi  nuovi  tribuni  che  a ciò  si  richiedano 
prufondi  rivolgimenti  sociali.  Massime  dopo  le  vicende  della  grande 
rivoluzione  fraixxse  che  costrinsero  i governi  assoluti  a proscio- 
gliere i popoli  dai  vincoli  dei  privilegi  e dai  resti  della  feudalità, 
le  moltitudini,  specialmente  le  campagnuole,  restarono  fredde  ai 
cospetto  di  avvenimenti  e di  rivolture  alle  quali  credevansi  poco 
men  che  disinteressate  e straniere.  i 

Ciò  non  poteva  accadere  fra  gli  antichi: ila  società  era  allora 
divisa  in  due  parti  : agli  schiavi  non  competevano  né  diritti  nè 
nome  di  cittadini:  ma  i liberi  (di  qualunque  condizione  si  fossero) 
partecipavano  tutti  personalmente  al  reggimento  dello  Stato  ; e ciò 
Solo  bastava  per  vineere  la  indiilcrciiza  delle  plebi , senza  discoiv 
rere  di  molte  altre  cagroni  che  allora  conducevano  al  nn-drsiran 
elT'-tto.  Ma  quell'esercizio  popolare  e personale  di  sovranità  non  è più 
fattibile  oggidì,  se  pur  non  vogliamo  dividere  le  grandi  unità  nazio- 
nali in  tante  piccole  rcpubblichette  quasiché  indipendenti.  A dir  vero, 
a questo  vollero  i politici  moderni  supplire  col  suffragio  universale  ; 
e non  v'  ha  dubbio  die  una  tale  istituzione  consegue  lo  scopo 
di  vincere  la  indillereoza  delle  moltitudini  e interessarle  alia  vita 
pubblica  ; dappoiché  il  suffragio  universale  é la  sovranità  del  nu- 
mero , e il  maggior  numero  sta  dalla  parte  delia  plelic,  e quindi 
è la  plebe  da  ultimo  che  comanda. 

Innunzi  di  emettere  su  questo  puuto  il  mio  parere , debbo  cou- 
siderarc  altre  cuodizioai  fondameotali  dell'  umano  aiusortio.  Al- 
cune fra  le  idee  che  mi  verrà  fatto  enunziare  temo  che  sieno  in 
disaccordo  con  le  correnti  opinioni  ; altre  sembreranno  forse  pa- 
rados.snli  ; ma  i concetti  die  io  svolgo  c son  frutto  di  lunghe  e 
laboriose  meditazioni , non  mirano  che  a portare  la  vostra  di- 
scussione e il  vostro  giudido  sopra  un  argomento  della  più  alla 
importanza. 

Nell'  e.sscrc  umano  vi  hanno  alcune  irrimediabili  antagonic, 
fra  li  cui  termini  I'  arte  c la  civiltà  po^uo  bensì  trovare  una 
graduala  conciliazione,  ma  una  piena  ed  assolute  armonia  non 
inai. 
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Il  fette  ehc  dà  fendiimente  a diseropana;  tali  e casi  profnnde  è snm- 
pre  presente  dinnnii  a noi , e appunto  per  fer2a  ddl’  abito  sembra 
fuggire  dalla  nostra  mente.  Questo  fatte  si  è che  I'  anima  nostra 
immortale  vive  in  una  spoglia  materiale  e e^uiuea  ; e come  quella 
non  può  di  continuo  non  servirsi  dell'  istrumente  corporeo , rosi 
queste  ha  bisogno  di  mille  estrinseci  e materiali  soccorsi.  Suppo- 
nete un  Galileo , un  l^eibniu,  un  Newton  sforniti  di  quei  servizi 
edajuti  che  altri  uomini  prestavano  alle  corporee  loro  bisogne;  che 
ne  avviene?  Subito  quei  geni  sublimi  debbono  staccarsi  dalle  più 
profonde  e fruttifere  meditazioni  alle  quali  si  consacrasse  mai  la 
mente  umana,  e per  quale  motivo?  per  sopperire  penosamente  ai 
bisogni  rsiremi  e incessanti  del  proprio  corpo.  Ora  ciò  che  ( per 
un  supposto  poco  probabile  ) fìngiamo  di  Galileo,  di  Newton,  di 
Leibnitz , avviene  realmente  e sempre  di  tutte  il  genere  umano 
che  non  trova  fuori  di  sé  chi  gli  compia  i meccanici  uffici  c lo 
pruveda  dei  materiali. strumenti  onde  ha' mestieri  ogni  di,  ogni 
istante.  D'  ultra  parte,  senza  lavoro  materiale  copioso  ed  assiduo, 
la  riviltà  non  potrebbe  procedere  sulla  sua  vìa;  perchè  non  v'è 
passo  di  lei  che  non  domati  nuovi  mezzi  e strumenti  mea»niri, 
come  nessun  nuovo  perfezionamento  d'industria,  nessun  incremento 
di  ricchezza,  nessuna  trasformazione  di  materia  torna  inutile  al 
progredire  della  civiltà.  E perii  si  afk-rmi  con  sicurezza  che  tutto 
r immenso  appurato  delle  moderne  arti  e manifatture  è integrale 
e necessario  elemento  del  progredire  del  genere  umano. 

Dalle  quali  cose  deduco  una  prima  essenzial  condizione  che, 
cioè , la  quasi  totalità  della  nostra  specie  deve  quotidianamente 
occuparsi  nelle  materiali  feaeiule.  — Ma  ( si  domanda  ) ciò  sari 
egli  sempre  ? Non  v'  hanno  industrie  che  servono  alla  vanità , 
alla  lascivia , alle  .stravaganze  del  lusso  ? A ciò  rispondo  dap- 
prima ette  quelle  arti  medesime  che  vorrebliero  da  taluni  con- 
dannarsi come  0 vane  o nocive,  sviluppano  un  ingegno,  un'  abi- 
lità, una  rallìnatezza  d' industria  per  sé  utilissime , c solo  ne 
può  essere  condannabile  I'  applicazione.  In  secondo  luogo  è da 
osservarsi  che  le  opere  veramente  utili  e immediatamente  prolille- 
voli  al  pregresso  civile,  come  strade,  eanaiì,  porti,  miniere,  ar- 
senali ec. , re.,  non  possono  altuai'si  se  non  che  in  porzione, 
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mancando  pel  rimanente  e il  tempo  e le  braccia  e i ca- 
pitali : pertanto  se  fosse  vero  che.  notabile  porzione  deli'  industria 
attuale  riuscisse  inutile  od  anco  nociva  , epperò  tornasse  bene  abo- 
lirla , già  non  ne  seguirebbe  alcuna  diminuzione  di  lavoro  e di 
produzione , ras  solo  i capitali  e le  braccia  ed  il  tempo  mute- 
rebbero la  materia  dove  operare. 

Omero,  descrivendo  I*  officina  di  Vulcano , non  solo  dà  per 
compagni  a quel  Dio  i Ciclopi,  ma  racconta  ancora  di  alcuni 
tripodi  che,  mossi  da  interiore  spirito,  andavano  e redivano,  ser- 
vendogli ( come  si  direbbe  ) quasi  di  fauorini  e manovali.  Bella 
figura,  appropriato  simbolo  delle  macchine  moderne;  ma  non 
credo  che  mai  potriano  quei  tripodi  essere  figura  dello  svin- 
colamento deir  uomo  dalle  meccaniche  occupazioni  , permet- 
tendogli di  vacare  alle  sole  cose  morali  e intellettuali.  Da 
K,000  e più  anni  l' umanità  viene  perfezionando  le  macchine 
onde  si  aiuta  nella  produzione  ; pure  il  lavoro  manuale  ù ben 
lontano  dall'  essere  cessoto  o scemato , e già  fu  notato  che  , se 
quegli  strumenti  pongano  in  momentaneo  disuso  molte  braccia  , 
al  tempo  stesso  diminuendo  i prezzi  dei  prodotti , danno  luogo  u 
risparmi  di  capitale  che  di  bei  nuovo  mettono  in  attività  gli  ope- 
rai ; senza  tener  conto  del  nuovo  genere  di  occupazioni  e di  la- 
vori a cui  dà  occasione  ciascuna  invenzione  meccanica , c senza 
badare  che  le  macchine  in  ultimo  sono  dalle  braccia  dell'  uomo 
prodotte. 

Ogni  invenzione  industriale  è bensì  una  vittoria  ri|>orUita  sui 
materiali  clementi,  ma  aU'uomo  che  le  compie  la  natura  potreblie 
rispondere  con  quel  verso  di  Dante  : 

Non  ne  potresti  aver  vittoria  allegra, 

poiché  per  progredire  eh’  ci  faccia  su  questa  via , non  resta  dallo 
spendervi  c fatiche  e sudori.  Quale  arte  più  necessaria  di  quella 
che  coltiva  i campi  e scava  le  miniere:  eppure  quest’arte,  oh 
come  fa  callose  le  mani , curvi  ì dorsi , rugose  c abbronzate  le 
carni  ! Nè , ad  onta  di  tanto  travagliare  umano  , 1'  agricoltura  è 
giunta  per  anco  a dare  alle  popolazioni  d’  Euro|w  il  frumento  |,e_ 
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cegsurio  ailii  loro  sussislcoza  ; diletto  al  quale  sono  «ssc  cd»lreUe 
di  supplire  con  tuberi  e fecole , o men  sane  o men  pstose  del 
dolce  frutto  di  Cerere. 

Onde  ricaviamo  una  seconda  rsaenùale  condizione  dell'  umano 
consorzio  ; die , cioè , non  sdo  deve  la  maggior  parte  degli 
uomini  occuparsi  nei  materiali  lavori , ma  occuparvisi  con  fatica, 
Menti  e sudore. 

Ma  il  progresso  ( insisterà  taluno  ) non  potrà  forse  immutare 
nell' avvenire  questa  condizione  di  cose? 

lo  non  so  sino  a quali  perfezionamenti  possa  giungere  l' orga- 
namcuto  indastriale;  e gli  ultimi  destini  dell'  umanità  sono  oscuri 
ad  ogni  pupilla  ; ma  quello  cbe  I'  esperienza  m'  insegna  , che 
la  storia  conferma,  cbe  il  raziocinio  fa  prevedere,  m' induce  a ne- 
gure  che  i progressi  umani  pensano  mai  proceder  taiit'  oltre  da 
esonerare  affatto  I'  uomo  dallo  stento  e dal  travaglio  del  inanuair 
lavoro.  Le  macchine  non  fanno  che  supplire  per  poco  alla  fatica 
muscolare  : ma  questo  lor  beneffzio  sempre  si  accompagna  da  tedio 
mortale  c da  continua  monotonia  di  azione.  Noi  veggiaino  al  di 
d'  oggi  iunumcrabili  operai  che  continuamente  stanno  girando  un 
cilindro  o il  manubrio  di  una  ruota  ; aè  so , per  vero,  qual  sia 
più  sfortunata  condizione  o la  loro  o quella  del  contadino  cbe 
bagna  il  solco  di  largo  sudore  .sotto  la  calda  sferza  del  sole. 

A tanta  fatica , a tanto  tedio  è necessario  che  la  natura 
ponga  e riiinoxelii  un  proporzionato  motivo  per  cui  duri  il  coraggio 
e la  sofferenza  umana  : egli  ò mestieri  che  uno  stimolo  pungen- 
tissimo tenga  deista  l' attività  dell'  uomo , perchè  egli  non  si 
stanchi  pur  mai  in  questa  durissima  prova.  Ugnun  di  voi  rie.orda 
il  grazioso  apologo  dui  poeti  immaginato  per  dar  ragione  del  fatto. 
Gio\e,  scorgendo  i mortali  caduti  in  invincibile  inerzia,  comandò 
al  bisogno  scendesse  dal  ciclo  sulla  terra  , per  infondere  in  essi 
novello  ardore.  Stimolali  dall'  o.spite  divino  , gli  uomini  si  riscos- 
sero , le  latenti  facoltà  si  svegliarono , da  ogni  parte  sorsero  le 
arti  e le  industrie.  In  questa  favola  è figurata  quella  legge  per 
cui  r incessante  c colìdiana  iiccc.ssilà  è lo  sprone  che  il  genere 
umano  .spinge  sulla  via  dell'  inciviliincuto.  Nè  a soddisfare  il  lii- 
sogiio  costante  di  progresso  Lasiaiio  le  prime  uè  le  seconde  iiiveii- 
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zkmi  ,'|ma  all' infi niloi  queste  meeedOiiBi IV  ipen  ilMfinitai<finÉOTu-‘ 
rione  del  lerrilùle  ipiingnio.  — Eccu.  dunque,)  oliSqpiari  v una 
terza  condiziono  essenziale cìoè  a dire  ^ eie  «timeio  perpetw»  a 
molliplicaro' e variare  la  maleriaiei  e .nu-ccanìclt  pipduziouo 
qUindi  a crescere  la  civiltà,  è per' Im  miiarinmiparteidefU  uomini 
il  bisogno  cotidiaiK)  di  cambiare  coi  mezzi  di  sqssiitoiizaiil  fropriq 
lavoro.  Diminuite  di  no  i terzoni  della  métàliqBeH'iiiiOMaiite  lcd 
estremo  bisogno  i e vedrete  .sremàre  di  un  terso  deità  ' metà' 
rispettiva  produzione  e co»  essa', • t /rtteazliiie  'iglfiàastnimenti  dè 
civiltà.  ' '*■  '•!  '-'i  .)!:<■•  i!V)'>ib  .■iiiiil  l 

■ On  a tulle  c' tre  queste  umane  caudizittiil  c necessità  ilipros 
gresso  civile  trova  c<  troverà  vie  piò  serapre  pareccMif alniql*  poniH 
pensi,  parecchie  specie  di  mor<dii  cunforri  e donadaziattri;' mn  ii) 
fatto  non  verrà  mai  abolito  e spiantato  dalia  lUadiqc  y potM  e^i 
risulta 'in  ultimo  dalla  coeaisleiizu  e dal  comiMàciu deli' anima  col 
corpo,  e dalla  necessità  di  provvedere  ‘ quest’ òllimojd'iinfinitt 
materiali  ' simmeiili  , afiìne  che  si' comcivil  ei  1»;  perfiIziraeJlintei'• 
letluale'e  morale  s' adempia  e 'aiuapplichi  allhi'vìtai  civile  '-'np 
' Dopo  ciò,  sembrerà  forse  a talune  che  .siamooiisditi  faori  del 
proposto  argomento , e voi  desiderate  ancora  iO(|)oUeei«ooffie  le  raoln 
lituilini  possano  slreltainenlc  colicgarsi  con  lotSldio 'mosse  dal  peisi 
sonale  interesse.  Ma  io  debbo!  aneonrmella  i prosama  ' tortKiÉt 'in- 
dicare alcune  altre  fondamentali  c indeclinabiU«ondieioni  del  civile 
consorzio,  innanzi  di  poter  dare  risposta  soddisfacente  ai  quesitot 
Tratterò  materie  diverse  da  quelle  oggi  ! considerate , i ma  . non  dit 
verso  sarà  il  metodo  di  questionarle  ; poco  caso  io.^irò  dell'arte, 
molto  della  natura , poiché  , in  fatto  di.  Istitaiti  >)politici  ed  econm 
mici,  i trovali  singolari  ed  artifluiali  dell' uomo  non  hanno  alcuna 
sicurezza.  Auzi  fu  errore  degli  antichi  legislatori  il  credere  di;  poter 
prendere,  come  a dire,  fra  mani  1' umah'a  inatupa , ei foggiarla  a 
talento  nel' preparato  loro  stampo.  Il  lluop  ibedifb  ni  icohfetsa  che 
nulla  può  egli  a^ungerc,  nulla,  creare  od  innovare  ìiella  corapiesr 
sioue  fisica  dell'  uomo,  e che  tutto  per  lui  sta  u eoDoaeerla  e secon- 
darla giusta  le  sue  leggi.  Cosi  il  legislatore.,  il  bqoii.tpolitioo  iion 
può  che  indagare  i preparamenti  edii’ magisteri  {della  natura  mor 
rate  ocKaodo  di  uiuiarli  nel  loro  svili^po.  Lbdiamo  'nupoftanlo  iv 

IO 


Dìgitized  by  Coogle 


tiS 

ciò  io  spirito  dellà  moderna  democrazia  sotto  il  cui  soflk)  puieule 
caddero  i privilegi  e ir  artìficiaii  diflerenzc  e superiorità  poste 
dagli  antichi  istitutori . delle  uazioiii  ; ma , lungi  dal  voler  sostituire 
nuovi  arlificj  agli  aiitichi , sapiente  chiamiamo  colui  che  dei  na- 
turali elementi  ( direbbe  un  chimico)  saprò  riconoscere  il  vera 
peso  apecilioo,  le  peculiari  aOioilà  e le  durevoli  combinazioni. 

Cosi  oonefahidewi  il<  Presidente  il  suo  primo  discorso  sul  Po- 
fio  e sullo  relatéom  tue  con  lo  Slato.  — Del  quale  stretto 
nuovamente  intrattenneTa  l'Accademia  nella  successiva  tornata. 

Platone , diceva  egli , rappresenta  la  sua  Repubblica  sotto  la 
figura  d' un  uomo.  I Magistrati  e i Sapienti  sono  di  quell'  uomo 
il  capo;  al  petto  s' assomigliano  i guerrieri;  i coutadioi  e gli  al- 
tri lavoratori  alle  braccia  ed  alle  maai.  Lieve  mutazione  è d'uopo 
introdurre  in  questa  immagine  per  farla  compiutamente  rispon- 
dere alla  verilò.  Certo  nei  sapienti  e nei  magistrali  può  raffigu- 
rarsi il  capo  e il  cervello  della  R^ubblica , di  cui  le  moltitudini 
sono  quasi  il  carpo  e le  braccia  ; con  tal  dìflerenza  però  che 
queste  non  ^ sono  soltanto  strumento  onde  il  capo  si  serva  per 
conseguire  il  suo  .fine,  ma  sono  fine  esse  medesime,  anzi  sono 
mezzi  e strumento  per  ciò  solo  che  meglio  si  compia  il  fiae  per- 
petuo loro  e dell'  umanità. 

Nei  diacorso  antecedente  mostrai  le  condizioni  del  corpo  della 
repubblica  e da  quali  necessità  siano  strette  le  moltitudini  : do- 
vendo quest'  oggi  trattare  dei  magisteri  della  natura  per  comporre 
l'anima  e il  oervelio  delk  Repubblica,  iuiianzi  tutto  ci  couvieoe 
avere  in  cospetto  una  gran  verità:  die  cioè,  quanto  più  la  na- 
tura si  alTalica  iptonio  ad  una  eletta  e nobile  creazione,  tanto  più 
sembra  k muovano  guerra  gli  accidenti  e la  fortuna  : quindi  essa 
moltiplica  all'  infinito  i suoi  tentamenti,  infino  a che  possa , forse 
una  sol  volta  sopra  mille , condurre  a fine  l' opera  sua  , e far 
concreto  l'archetipo  di  quella  data  creazione.  Del  rimanente  sem- 
bra pigliarsi  ben  poca  cura , anzi  se  ne  serve  quasi  di  materiale 
strumento  per  condurre  a perfezione  quel  perorino  portato. 

Applicando  questa  considerazione  ontologica  alle  cose  civili , 
pochissimi  ci  appariscono  coloro  cui  la  natura  confida  l' efficacia 
d'  ogni  progresso  e la  virtù  formativa  c perfettiva  di  questo,  pe^ 
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cfaè  io  pochissimi  riesee  l’attuazione  del  difficile  archetipo,  e rien 
rimossa  la  continua  oppugnazione  (ki  contrari  accidenti. 

Per  quanto  il  genere  umano  sia  diffuso  su  poco  meno  che  tutta 
la  faccia  del  globo , come  sou  poche  le  parli  ove  esso  abbia  po- 
tuto prosperare , e venire  a qualche  splemkre  di  civiltà  ! Qua 
ciò  venne  impedito  da  inclemenza  di  clima , là  dalla  estrema 
aridità  della  terra,  qni  da  profonde  foreste,  da  iavalicabih  fiumi. 
Dove  per  procacciarsi  il  sostentamento  'sono  le  tribù  costrette  a 
andar  raminghe  e nomadi  sempre:  dove  per  ctmtrario  la  copia 
del  vitto  , la  facilità  di  soddisfare  ai  primitivi  bisogni  dando  piena 
sicurtà  alla  vita , serbò  latenti  nell'  inerzia  mólte  nobili  facoltà  ; 
altrove  le  popolazioni  selvagge  si  agitano  fra  perpetue  guerre  j 
avvicendando  le  stragi,  e imbandendo  luride  n^nse  con  le  càrai 
dei  prigionieri:  senza  parlare  di  molte  genti  interamente  scom- 
parse , o perebè  distrutte  da  pestilenze , o perchè  annichilate  da 
feroce  conquistatore.  Per  tutto  ciò  in  pochissime  regioni  le  ciro»> 
stanze  arrisero  cosi  che  poterono  sorgervi  popoli  rìcchi  di  com- 
merci , di  lettere , di  scienze , di  religione , di  civiltà,  nè  tutte 
sorgendo  ebbero  durazione;  ma,  come  piante  che  nel  bel  mezzo 
del  crescere  imbozzacchiscono,  talune  di  quelle  civiltà  cessarono 
di  progredire.  Quindi , ablandonando  le  vaste  contrade  dell'  0- 
riente , il  nostro  sguardo  dee  portarsi  sulla  sola  Europa , ed  in 
Europa  nelle  penisole  Greca  ed  Italica,  per  incontrare  un  durevole 
incivilimento , più  d'  una  volta  caduto  ma  sempre  e non  senza 
gloria  risorto.  E in  queste  due  penisole  stesse  quanto  pochi  furono 
i veri  e reali  fattori  di  colai  incivilimento  I E a formare  questi 
pochi  individui  privilegiali  intende  con  ogni  studio  la  natura , il 
resto  dei  mondo  sembra  abbandonato  alla  barbarie  ; vuole  anzi 
la  natura  che  il  resto  del  mondo  serva  alia  potenza  e alla  pei^ 
fezione  di  quei  pochi.  Cui  fuggire  di  qualche  secolo,  tutto  il  mondo 
anticamente  conosciuto  divenne  tributario  di  Roma.  Là  le  arti  e 
le  scienze , là  accorrono  d'  ogni  dove  le  ricchezze  : ed  in  Roma 
medesima  tutta  la  forza  e tutto  lo  splendore  rimangono  per  lungo 
tempo  in  possesso  di  quel  solo  patriziato  che  teueoth)  in  stretta 
tutela  la  plebe,  attuò  la  saggezza  governativa  che  la  Grecia  « 
r Ctruria  avevano  insegnato. 
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Nò  qacabi  ieggp  ò oggidì  sootanzialmente  mutata;  solo  di  qual- 
rlie  grado  può  dirsi  modilirata.  Sono  i |iochi  divenuti  parecchi  r 
multi , ma  pur  costituiscono  piccolissima  schiera  in  comparazione 
delle  innumerevoli  moltitudini.  E questa  è legge  di  Provvidenza, 
poiché  se  lu  civiltà  stessa  non  si  accumulasse  per  cosi  dire  nella 
poteute  azione  dei  pochi',  ueppur  avreUie  ella  potuto  rifluire  e 
ripiovere  lino  sugli  ultimi  termini  della  social  gerarchia  , nè  sa- 
rebbe travasala  a tutte  le  nazioni , ogni  di  più  migliorando  se 
medesima  col  sostituire  al  dominio  delia  forza  quello  della  ragione, 
allo  stretto  gius  quiritario  1'  equo  diritto  delle  genti , alle  porte 
ed  alle  conquiste  la  universale  amicizia  delle  nazioni.  Insomau, 
la  natura  centralizzando  le  forze  incivilitrici,  mirabilmente  accresce 
la  potenza  loro,  meiitrechè  dove  le  avesse  spartite,  ed  in  minime 
quote  a ciascun  individuo  concedute  , le  avrebbe  perciò  steso 
indebolite  e stremate , come  appunto  accadrebbe  della  ricchezza 
pubblica  e d*  altre  politiche  facoltà. 

Ma  ( potrebbesi  qui  da  taluno  obbiettare  ) il  vantalo  ripiovere 
della  civiltà  dal  sommo  agl'  infimi  gradi , nou  s'  avvera , oppure 
è sì  lento  e scarso  da  non  potersi  attribuire  a consiglio  di  Prov- 
videnza, massime  per  ciò  che  risguarda  le  materiali  condizioni  del 
vivere.  0^  stesso  il  popolano  irlaudese  , sebbene  vivente  in 
paese  civile  e libero , può  sovente  invidiare  lo  stato  del  selvaggio 
dell'  Orenoco.  — A ciò  rispondo  dapprima  , non  doversi  tropi» 
fermare  lo  sguardo  sull'  individuo  che  occupa  un  punto  dello  inh- 
nilo  spazio , c dura  un  attimo  del  tempo  ; il  genere  umano  ha 
una  giovinezza  perpetua  , e ciò  che  a noi  sembra  succedere  scarso 
e lento,  nella  pienezza  dei  secoli  può  parer  pieno  e velocissimo.  K 
poi  (dirò  cosa  che  mi  pare  verissima  benché  non  letta  altrove)  la 
uatura  sopporta  con  molta  pazienza  il  tardo  ed  esiguo  increraenlo 
delia  comune  dottrina  e prosperità , ma  affretta  con  iq>ecialissm)a 
cura  il  morale  progresso,  e vuol  diffusa  e propagata  nelle  moltitudini 
l'educazione  dd  cuore.  Vi  ha  pur  troppo  tuttora  gran  numero  di 
nudi  e miseri  proletari  ; ma  nel  considerarne  lu  sorte , ò d uopo 
non  esaminare  soltanto  ciò  che  ha  riguardo  al  fisico  e alle  cof" 
poree  ooiidizioni , ma  bensì  estendere  lo  sguardo  a quelle  del  « 
moralità  ed  entrare  nei  secreti  dell'  animo.  Il  mendico  d lrl»i»“ 
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(ragge  ( ù vero  ) uuu  misera  vita  ; ma  egli  tia  coscienza  deHa 
digiiilù  di  sua  iiulura  ; soffre , ma  nel  colmo  del  suo  dolore  gli 
balena  una  fede  di  vita  immortale , e può  narrare  a se  stesso  ■ 
inagiiilici  destini  ai  quali  nasce  e che  nessuno  gli  può  rapire  ;i 
«gli  vive  pur  troppo  di  umiliazioni , e talvolta  forse  si  aggravò 
sul  suo  cupo  il  disprezzo  e lo  scherno  dei  fortunali , ma  inlanlO 
saldi  esser  libero  e cittadino,  e che  a nessuno  è servo,  a nes- 
suno è soggetto  salvo  che  alla  legge , e sente  che  i più  grandi , 
i più  potenti , i più  doviziosi  hanno  con  lui  uguidi  diritti,  uguali 
dpveri,  uguale  impulabilità.  L'Irlandese  indigente  vive  di  pungen- 
tissime privazioni,  ma  egli  è cristiano, , e lo  accompagna  crìstiana 
rassegnazioue  ; egli  porta  scolpiti  nel  cuore  i santi  vangeli  c ,lu 
divina  legislazione  dell’. amore  che  in  essi  è signiflcata  ; egli  può 
(piiudi  soffrire , ma  non  disperare.  £i  più  d’ una  volta  vide  i 
saggi  della  umana  bontà;  più  d'una  volta  la  carità  dì,  fratello 
gli  aperse  le  braccia,  lo  confortò,  e pianse  al  piangere  suo.  Nò 
un  sol  giorno,  nò  un  solo  istante  gli  vengono  meno  i soccorsi 
ineffabili  della  religione  la  quale  oltre  a ciò  suole  specialmente 
parlare  di  lui , per  lui  supplicare  innanzi  al  cospetto  di  Dio. 

Ora  nessuno  di  questi  elementi  morali  e di  queste  cornsolazionì 
riscontriamo  noi  nell'  animo  del  selvaggio  ; essi  sono  allrellauli 
portati  della  civiltà  che  pur  non  avrebber  luogo  senza  la  legge 
poc'anzi  accennata,  perchè  la  educazloae  religiosa  e morale  del 
popolo  ricerca  innanzi  un  tragraude  sviluppo  d' ogni  s|>ecie  di 
scienza  e di  civiltà  nelle  alte  cime  del  sociale  edificio. 

E qui  una  seconda  istanza  mi  si  potrebbe  muovere , dicendo  : 
Il  uuineiv)  di  questi  iniziatori  del  progresso,  colai  legittima  ( e 
sola  legìttima  ) arLstocrazia  del  genere  umano  deve  con  lo  scor- 
rere del  tempo  e col  crescere  deireducazione  sparire,  perchè  l' edu- 
cazione dee  ridurre  pressoché  al  nulla  le  naturali  disuguaglianze. 

Rispondo,  primieramente,  col  ricordare  quello  che  io  dimo- 
stravo nell'  antecedente  mio  discorso , essere  cioè  legge  universale 
ed  ineluttabile  che  la  maggior  parte  del  genere  umano  stia  coli- 
dianaineiite  applirala  alle  meccaniche  operazioui;  quindi  qualunque 
progresso  di  educazione  non  potrà  riempire  mai  la  gran  distanza 
che  separa  in  questo  le  moltitudini  da  quella  picciolu  schiera  di 
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cittadini  ai  «fiali,  per  virtù  insieme  della  natura  e della  fortuna , 
è le«rito  di  va«^re  alla  contemplazione  delia  scienza. 

In  secondo  luogo,  noto  che  sugli  ultimi  destinati  della  umana 
famiglia  io  non  fo  pronostici,  ma  se  considero  i fondamentali  cl^ 
menti  di  nostra  natura , trovo  che  le  disuguaglianze  dell'  indole  e 
dell' intelletto  sono  assai  più  profonde  che  l'uomo  fre«fieniemente 
non  estima.  Pongansi  pure  in  una  tutte  le  sparse  cognizioni  della 
plebe  di  una  grande  capitale,  e non  ne  trarrete  mai  nè  un  insigne 
medico,  nè  un  chimico  egregio , nè  un  matematico  consumalo. 
Riunite  pure  tutta  la  scienza  dei  membri  dell'  odierno  Islitato  di 
Francia , e quell'  immensa  somma  di  sapere  non  vi  coudurrà  mai 
alle  sintesi  compiute  e stupendamente  feconde  di  coi  fo  capace 
sola  la  mente  di  un  Galileo  di  un  Newton  di  un  Leibnitz.  Spie- 
mete  (chiedevi  scusa  della  poco  elegante  espressione)  i cervelli 
di  tutti  i viventi  generali  di  Francia,  e non  ne  otterrete  l'ingegno 
divinatore  di  un  guerriero  come  Bonaparte. 

E ciò  che  dico  deH'ordine  intellettuale,  ditelo  pure  dei  morale; 
radunate  le  virtù  di  mille  uomini  onesti,  non  avrete  mai  cièche 
costituisce  r eroismo , cioè  la  perfetta  armonia  di  tutte  le  facoili 
c i frutti  della  virtù  menati  a prodigioso  cRietto  per  opera  della 
sapienza  : nè  formerete  un  Carlo  Magno , nè  un  Gregorio  VII , né 
un  Cristoforo  Colombo.  Il  numero  può  bensì  impedire  che  i grandi 
si  facciano,  sturbando  le  circostanze  che  li  fanno  riuscire;  ma  là  a 
forma  la  sua  efficacia,  e al  mancamento  loro  il  numero  non  supplisce. 

Or  via , costituiamo  pure  una  eguale  e uniforme  educazione 
per  tutti , i risultamenti  saranno  sempre  gli  stessi.  Sul  finire  dd 
secolo  XV  e nel  cominciare  del  susseguente  il  celebre  Pietro  Van- 
nucci  apriva  in  Perugia  una  grande  scuola  di  pittura.  Là  acoo^ 
revano  i migliori  artisti  d' Italia  , e v'  accorreva  Raffaele  altresì  : 
ei  non  ebbe  diversa  dai  suoi  compagni  una  sola  disciplina:  ep- 
pure volò  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  come  aquila  ; già  sono  tre 
secoli  scorsi  e nessuno  ha  raggiunto  quel  volo. 

Dai  principi  raffermati  e chiariti  vengo  ora  alle  conse- 
guenze che  se  ne  deducono. 

1.®  È pnffìttevoie,  è giusta  I'  abolizione  di  ogni  privilegio,  di 
ogni  artefatta  superiorità  ; santa  è l' uguaglianza  civile.  Ma  p<^ 
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siino  saria  quel  goTcriio,  pessima  queHa  ' forma  aocittfe  the  ten- 
desse a reprimere  e a diradare  le  grandi  superiorità  ' nhtnrali;  e 
per  lo  contrario,  chiameremo  eccellente  H 'governo  costituito  in 
modo,  da  promuovere  in  maggior  numero  possibile  > gl' ingegni 
straordinari , e li  circonderà  d’ossequio  c # onore.  ■’  , 

a,®  I forti  intelletti  e i nobiS  caratteri,' come 'sono  di  lor  'na- 
tura fattori  d'  incivilimento,  cosi  vengono  investiti  d''un  naturale 
diritto  d'impero,  non  assoluto  ed  arlntrario  (che  a 'nessuno  è 
conceduto)  ma  retto  e temperato  da  prudeii^me  (^.'Chiun- 
que cerca  dispossessarli  di  questo  impero  è usurpatore  ìe  tiranno, 
sia  un  solo,  siano  molti , siano  tutti.'  Certo , i(  'pòpolo  ka  'diritto 
di  conoscere  gli  ottimi,  e conosciutili  li  elegge  ai  potere,  mn  essi 
non  acquistano  dignità  e potere  perchè  il  popolo  li  elegge , ma 
appunto  deve  eleggerli  esso  perchè  ottiini  e possessori  naturali  di 
quella  dignità  e di  quel  potere.  Essi  però  non  hanno  mandato 
fuorché  dalla  legge,  sola  e yera  sovrana,  e di  cni  sono  i soli  e 
iegillimi  esecutori,  li  diritto  poi  di  eleggere  è bensì  generate,  ma 
soggetto  a quelle  condizioni  che  non  si  scompognUno  mai  dal- 
r esercizio  di  qualunque  diritto,  cioè  dal  dover  possedere  le  ri- 
spettive facoltà.  Chi  dunque  non  possiede  alcun  modo  nè  alcun 
buon  criterio  per  ravvisare  e riconoscere  gli  ottimi,  non  |miò  ve- 
nire all'esercizio  del  diritto  di  eleggere. 

3.B  In  quella  guisa  che  agli  ottimi  competono  te  supreme  «fignità, 
cosi  a loro  s’  addicono  supremi  doveri.  Essi  devono  con  ogni  Zelo 
e diligenza  tutelare  le  classi  inferiori  che  compongono  la  parte 
più  numerosa  e men  fortunata  della  società  , ■ e te  quali  tutto- 
giorno  occupate  nelle  meccaniche  faccende , mal  possono  da  per 
loro  conoscere  e prevedere  i propri  beni  ed  i propri  mali.  Ma 
se  tale  è il  dovere  degli  ottimi , nel  popolo  minato  sta  altresi  il 
dovere  di  riconoscere  in  quelli  una  legittima  superiorità  e di  obbe- 
dirli. L’  adempimento  poi  di  questo  dovere  sarà  al  pòpolo  suggerito 
anche  dal  proprio  interesse  ; poiché  il  popolo  stesso  debbe  natu- 
ralmente amare  uno  stato , in  cui  gli  ottimi  reggitori  proveggono 
con  lealtà  e con  efficacia  alla  tutela  e al  bene  di  lui.  Ed  ecco 
trovato  il  legame  di  utilità , la  relazione  di  personale  interesse 
che  dee  esistere  tra  la  plebe  c lo  Stato.-  ' 'i'  " , 
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I Me  «retkiùi  «fae  qu«slo  : le^mQ  .sia  p<K»  tenace  ^ o non  tragga 
seco  etiiUti  moiitetfto  ; a|izi  dei , contrario,  iuiiniti  esempi 

ci  o0i«(la -storia  t/  f«a  i,  qualiiiioiuc  sceglierò  .tino,  italiano. 
i,i  .Q9iiuìc:COiHiSce;><{oina  ,iia:;Ycneaianai  aristocrazia  tutti  a poco  a 
poco  in  se  medeaiuia  iw^eoU-asse  i poteri  dello  ,3tato  ; e perciò  ap- 
punto notti  molte  tempo  trasoorset  che  consumò  k sue  forze  neH  igoa- 
«iaic  Delitti  lattciyia;  mp  -perchè  .ella  «on  temeva,  la  plebe , eoa  ogni 
studio  la,  I carezza  va,, I e procurava  sempee  il, bene  stare  di  lei:  il 
cbci'Citm  Htolte-nltre  .provm)  ci  -vteue.  attestate, dal  .fatto,. che,  a 
rattioao  dì  .iu^liai  quadratefj  il  suolo  venezipuo. era  il  più  popoloso 
diiituMa.  1’  E|urf>te)j:Coms>.era  ,dei  più, ricchi  e dei  meglio  coltivati 
e QOtt  , a vea  squallore  di,  plebi  zotiebe  e indigeuti-  Or  questo  sol 
bepebaio  ,dal|]  arist^azip  .vcMcta  procurate  alla  plebe,  questa 
sola!  potici!  adempiate  della  doverosa  tutela  fece  ebe  il  popolo  le 
rimauesse:  sempre,  amico.,  ^'eglì  | ultimi  teiiqti,  la  Repubblica  venia 
IradUa,  da,. Bi(ditii> .abbandonata  da  tutti,  »a  non  da'  suoi  popolani. 
L«  $ok  , vaili  dirQergamo  cfleFÌvauo  diecimiin  armati  per  difen- 
derla;, io  quel  punte  stesso  ebe  il  Senato  patteggiava  vilmente  la 
resa,;  le, popolazioni,  accorrevano  da  mane  a sera  sotto  il  palazzo 
govomativo^  domundiindo  armi,  {ler  resfHugerc  .il  nemico;  e quel 
govorite,ipiù  codardo, i.pncorB  che  sfortunato,  usava  degli  ultimi 
avanzi  delle  sue  forze  per  intpedire  e per  soflocare  quel  generoso 
e santo  cnttminemo.  - , . . I r 

. I bmanzi  di  conghiudere,  debbo  rispondere  a chi  obbicUasse: 
tetto  il  li»  qui  ragionato;  è vero,  astrattamente  ed  in  teoria  : ma 
è d’uopo,, ^isetm^re  u maggiori  particolarità,  e vedere  quale 
«ssor  debba  la  | legge  e l' ordinamento  eleUivo , quali  i termini  en- 
tro cui  : gli  lOttlimii  debbono  esercitare  il  loro  tutelare  potere,  quali 
le  , franchigie  ei le  . guarentigie  del  popolo. , Innanzi  a tulio  dirò  come 
io  non  possa  , ogni  I posa  esaminare  in  ,uu  solo  ragionamento.  É poi 
da  avvertire  che  ^ ,blasoiia  assai  adempie  gli  oflìci  suoi  quando 
propone < e. dclinea- un  prinoipio’,  contro  il, quale  non  ,ìstà  nessuna 
provata,, itePùsaibilitè  : di  applicazione.  In  terzo  luogo,  la  difficoltà 
non  ctete>Mttiltettto,,pei  trovar  la  , forma  conveniente  delle  istiui- 
ziooj  ,1  quaute-  nel  -radicare,  e diifondere  il,  scutimenU)  morale.  Se 
questo  infatti  manca  nelle  classi  agiate,  non  vi  può j essere  nello 
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Siato  quella  sìoccra  lulehi  dei  popolo  minuto,  ulic, ù il  pri|ci|wl 
dovere  dui  goveroanti  ; se  manca  itellu  pleiic , questa  non  rìco-, 
noece  la  i maggioria  degli  ottimi  i>  e lo  Stato  si  SQiiunuove  e rovina. 
Eccoci  adunque  ricondotti > alla  materia  dei  sentiipento {inorale  che 
io  appunto  devo  trattare  seguendo  f ordiae  da  ,me  g<y:eqngto  in 
principio  deir  ultimo  mio  discorro.  Procaccerò  dunque  in  al|ro  ragio- 
namento d’ indicare  e ben  defimre  i modi  migliori  per  rìcoodermarc 
ilrseutimento  dei  dovere,,  e trovare  un  prìaeipio  rgjiaaale  di  dP- 
torità.  Delle  quali  ! oose  , parlando  ho . fede  che  aiolte  diflicoltà,^L 
appiaaeratino,  molle obbiezioui  dilegueraoaosi  quasi  di  por  scisUgtse. 
li  11  sentimento  Jiiorale.  opera  nella  ragione,  come,  la. luce  nel 
corpi  V'|ha  . dei  corpi  aspri  > e ,durisaimi  al  tatto,  |C  ^a  qua- 
luaque'pransione , resistenti  e 'quasi  direi  iudomahilt;,, poi  quando 
la!  luce  in  iorO  s infrange  sono  diamanti  e crisoliti.  Signori,  sotto 
la  luce  dei  senyiueuto  morale , le  leggi  di  necessità  si  irainutauo  in 
leggi  di  provvHleiiza  e, di  universale, armonia.  Non, so  per,  qpal 
magia  gli  antichi  avessero  un  debole  e fugace  sentimento  dei  mali 
ddia  vita  ; forsechó ,,  simile  alla  gioviuezaa  dell' individuo,, quella 
della  umanità  nascose  i dolori  sotto  i veli  delle  .Grazie,  c le  rorunc 
di  Anai-roonle.  .Va  il  cristianesimo  squarciò  quei  veli  ,.,c  disperse 
quelle  corone  : anzi  poi  il  misticismo  disse , nuli'  altro  e^>rc  la 
terreim  esistenza  che  un  pellegrinaggio  doloroso  ed  cspintociii.  Poi 
quando  scemò  ({uell' ascetico  rapimento,  e tornò  a prevalere  .negli 
nomini  il  ihibbio  e l' incredulità,  nuovamente  si  volle  trovar  nella 
vita  una  perfetta  beatitudine.  Nè  v'  è utopia  dei  socialisti  che  npn 

l>romeUa  que.sl' ultimo  risultamenlo.  , \ > 

lo  credo  che , ammaestrati  nella  vera  civil  sapienza,  dovrem  cuu- 
fosBure  non  piu,  possibili  le  illusioni  dell'  anlichilà , nè  accettare 
quelle  dei  nioderm  utopisti  e al  tempo  stesso  vedremo  che,  non 
bisogna  accumulare^  coi  medio. e vp,  lo  ombre  c lo, squallore  sul 
cammino  della  vita.  Siamo  beasi  pellegrini,  ma  le  nòstre  tende 
s'innalzano  intorno  al  magno  odifizio  de|;sociale  perfezionamento  ^ 
a cui  ciascuno. ha  debito  di  soprapporre  almeno  una  pietra  prima 
di  trasporkire  altrove  i suoi  padiglioni.  , | 

Lu  legge  del  bene  è una  e identica  dap|)crUitU>  :,|  ella  impone 
ad  ogni  tinito  di  sempre  ed  incessaalemeiile  allargare  i limiti 
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propri,  e .soi^rr  nella  interminabile  altezza  della  perfezione.  Questo 
é eiò,  io  credo,  che  volle’  signiticare  il  gran  Vico,  allorquando 
dis.sc  : t^ni  cosa  uscire  da  Dio,  salsiere  in  Dio,  a Dio  ritornare. 

Tale  è il  compendio  dell'  ultimo  discorso  del  presidente  sui  rap- 
|mrti  fra  il  popolo  e lo  stato. 

Aderendo  all'  invilo  dal  Signor  Mamiani  fatto  agli  Accademici , 
di  chiedere , cioè , sulla  grave  materia  per  lui  trattata , quegli 
schiarimenti  che  stimassero  opportuni , il  Boccardo  esponeva  al- 
cune coBitiderazioni  ; delle  quali  ecco  esposta  la  sostanza. 

Mentre  il  Presidente  nostro  attribuiva  agli  ottimi  le  supre- 
me dignità  nello  Stato , osservava  come  ai  medesimi  incom- 
bano altresì  i supremi  doveri.  Tra  i quali , come  principale,  an- 
noverava quello  di  soccorrere  le  classi  inferiori  della  Società, 
che , per  esser  quasi  quotidianamente  occupate  nelle  meccaniche 
faccende , non  possono  sempre  conoscere  i loro  veri  beni  e i loro 
veri  mali.  Per  certo,  in  una  società  posta  in  condizioni  normali, 
la  più  bella  prerogativa  del  governo,  e quindi  degli  ottimi  nei 
quali  risiede , debb'  esser  quella  di  prestare  patema  assistenza  alle 
classi  che  ne  sono  più  bisognose.  Ma  siccome  questa  proposizione 
(vera  in  se  medesima),  potrebbe  però,  male  interpretala,  indurre 
in  alcun  gravissimo  errore , non  credo  quindi  inutile  promuovere 
intorno  ad  essa , qualche  nuova  spiegazione  del  Presidente. 

Quando  si  parla  della  protezione  che  il  Governo  deve  alle  classi 
inferiori , possono  istituirsi  su  questo  soggetto  due  indagini  assai 
diverse.  0 vuoisi,  cioè , attribuire  al  Governo  il  dovere  di  una 
tutela  puramente  morale , oppur  quello  di  prestare  agli  indigenU 
una  materiale  asiitlenxa. 

In  quanto  alla  tutela  morale , non  sembrami  che  si  possa  du- 
bitare. costituir  la  medesima  uno  dei  principali  doveri  dei  reggi- 
tori della  pubblica  cosa.  Anzi  io  son  d'  avviso  che  tra  i molteplici 
espedienti  che  furono , in  diversi  tempi , snggeiili  per  migliorare 
le  sorti , anche  materiali , del  popolo , nessuno  abbia  tanta  effi- 
cacia quanto  un  sistema  veramente  saggio  di  educazione  nazionale. 
Ma  la  difficoltà  sta  appunto  nel  creare  questo  sistema.  Senza  en- 
trare in  più  particolari  e minute  indagazioni , parmi  che  due  es- 
éi;r  dovrebbero  le  basi  precipue  di  un  sistema  di  popolare  educa- 
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zionc  ed  istruzione,  in  cui  precisantenle  ronsistc  la  morale  tutela. 
La  prima,  il  diflòmlere  e far  penetrare  nelle  moltitudini  la  idea 
che  l'uomo  i in  gran  parie  f arbitro  iM  evo  proprio  dettino , 
e che  la  moralità , l' attività  e la  buona  condotta  raro  è che , 
anche  in  terra,  non  ottengano  il  premio  meritato.  Rialzare  il 
sentimento  morale  del  popolo,  tale  è forse  il  più  sentilo  bisogno 
deir  epoca  nostra  : e ad  ottenere  questo  One , nes^n  mezzo  è 
migliore  che  quello  di  infondere  negli  uomini  la  coscienza  della 
propria  dignità  e la  fiducia  nelle  proprie  forze  e virtù , cosicefaù 
ciascuno  domandi  il  suo  meglio  non  altrui , non  al  Governo , ma 
a se  medesimo.  E questo  io  dico  perchè,  se  non  erro  , è ten- 
denza quasi  generale  oggidì  I'  accordare , nelle  questioni  sociali ,' 
al  Governo  una  importanza  eh'  egli  realmente  non  ha.  La  que- 
stione del  Governo  è rilevantissima , quando  si  tratta  di  scegliere 
tra  reggitori  pessimi  e dispotici,  e una  forma  politica  fondata  sngK 
eterni  principii  di  libertà  e di  giustizia  : allorché  una  tal  questione 
pende  dinanzi  a un  popolo , al  cospetto  di  lei  scompariscono  tutte 
le  altre , e I'  uomo  virtuoso  e l' onesto  cittadino  dee  spendere  la 
vita  , se  bisogni , al  trionfo  della  buona  causa.  Ma  costituito  eh'  ei 
sia  , r ottimo  di  lotti  i governi , sarà  sempre  impotente  a modi- 
ficare i rapporti  necessari!  che  esi^no  tra  l' operosità  e il  ben 
essere , tra  l' ignavia  e la  miseria.  Il  .secondo  fine  eh'  io  créderci 
«lovere  gli  educatori  nazionali  proporre  a se  medesimi , si  è quello 
di  spargere  al  più  possibile  le  cognizioni  economiche  e tecniche, 
relative  cosi  all'  industria  in  generale , come  ad  ogni  mestiere  in 
ispocie.  Togliere  dalle  menti  popolari  gli  errori  onde  sono  pur 
troppo  offuscate , circa  la  natura  e le  cause  d'  aumento  e dimi- 
nuzione dei  salari , insegnare  come  possano  prevenirsi , rimediarsi 
0 alleviarsi  le  crisi  che  affliggono  talora  la  classe  degli  operai , 
far  comprendere  al  popolo  di  quali  vantaggi  sia  feconda  un  ben 
diretto  spirilo  di  associazione;  tali  rd  altri  simili  oggetti  costituir 
dovrebbero  l' insegnamento  economico  popolare  ; oltre  alla  istru- 
zione Professionale  proprìameme  detta  , quella  cioè  che  consiste 
nell’  inculcare  all'  artigiano  quelle  nozioni  scientifiche  che  trovano 
tuttogiorno  pratica  applicazicne  nella  industria  di  lui.  Anzi  io  credo 
che  in  (|uesta  istruzione  professionale  medesima,  imtrebbesi  forse 
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riiitraccMK  uo  riiaotlù)  a <)tieir  iii«unveaìciit<‘  cui  accennava  il 
w^tor  Mamiaui,  p.irlaiulo  delle  mucchi iic;  quando  dicea  clic,  se 
queste  riescono  uldissinie  alla  Società  in  generale,  recano  sovente 
non  pochi  danni  agli  operai;  tra  I, quali  danni  non  è minimo 
quello  d' impedire  lo  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  in  quegli 
uomini^che  (ridoui  essi  pure  alla  condizione  di  macchine)  stanno 
cotidianamcule  girando,  il  luaiHibrio  di' una  ruota  o mettendo  in 
movimento  un  telaio..  E dico  che  a questo  male  potrebbe  l' istru- 
zione tecnico  recar  qualcdie  , rimedio  ; sia  perchè  l' operaio , istruito 
dei  processi  che  presiedono'  alia  costruzione  e ali'  esercizio  della 
lancchina , prenderebbe  nel  sistema  industriale  il  vero  posto  che 
compete  ali’  uomo  , quello  cioè  d' intelligenza  direttrice  del  lavoro, 
sia  pcrohè,  avvezzandolo  alle  occupazioni  intellettuali,  l'istruzione 
potrebbe  forse  indurlo  ad  impiegare  in  esse  quelle  ora  che  l'in- 
troduzione di  più  perfezionati  strumenti  ha  sottratto  al  lavoro 
muscolare.  . ' , 

Senza  fermariui  più  lungamente  su  queste  materie , passo  ora 
ad  esamiitare  la  seconda  specie  di  tutela  che  potrebbe  attribuirsi 
al  (io verno;  relativamente  alle' classi  inferiori,  a quella  cioè  che 
concerne  i metzi  maieriali  di  esUlenza.  Hd  anche  qui  è mestieri 
distinguere.  Nella  società  vi  hanno , due  sorta  d'  indigenti  : cioè 
a dire  quelli  che  per  età,  per  malattie,  o per  altra  fisica  imper- 
fezioae,  sono  inetti  al  lavoro;  e quelli  che,  quantunque  validi 
della  persona,  non  vogliono  o non  possono  col  lavoro  stesso  gua- 
dagnare il  proprio  sostentamento. 

. Per  rispetto  ai  primi,  io  stimo  che  la  natura  stessa  della  società  ci- 
vile, fondata  sul  progressivo  svllup|H>  dei  sentimenti  caritativi  e uma- 
possa  talora  comandare  agli  uomini  che  la  reggono,  di 
soocorrare  quegl'  infelici.'  Ma  può  farsi  maggior  questione  intorno  ai 
secondi.  A tacer  di  coloro  i quali  per  naturale  ignavia  non  sanno 
lucrare  il  pane  quotidiano,  qual'iè,  in. generale,  la  causa  che  pre- 
cipita nella  miseria  i proletari?  La  dolorosa  condizione  di  questi 
ultimi  dipende  dacché  la  popolazione  crebbe  più  rapidamente  che 
la  ricchezza,  o ( come  dicono  gli  economisti  ) che  le  braccia  so- 
nosi  moltiplicnte  in  niag^r  {iroporzione  che  non  i capitali  desti- 
nali a farle  lavorare.  Or  bene,  la  questione  riducesi  ai  termini 
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seguenli:  Se  si  impone  allo  9Wlo  il  di  assistere  questi  bi- 

sognosi, si  accorda  loro  implicitamehlc  H drillo  di  essere  assislitt 
da  coloro  che,  pagando  le  im|tosle,  Tiéinpiono  il  tesoro  dello  Stalo; 
il  che  è quanto  dire  che  una  parte  della  citiadinataa  ha  il  dovere 
di  nutrire  gratuitamente  V altra  parte;  ora  è da  vedere  se  stia 
nel  governo  facolli  d’  imporre  questo  dovere,  senza  violare  la  lit 
bertà  e la  proprietà;  e se  la  carità  debba  cessare  di  essere  nii.l 
virtù  spontanea  del  cuore  per  tramutarsi  in  una  giuridica  oMili- 
gazione.  ’ ■'  l * 

A me  non  compete  risolvere  l'arduo  quesito:  forò  isoliamo  os^- 
servare  che  se  consultiamo  i 'detlanii  della  scienza  y confermati 
dalle  più  irrefragabili  statistiche,  ' troviamo  che  il  diritlo^  dell’ as- 
sistenza, mentre  riesce  soprammodo' gravoso  allo  Stalo  che  il  rico- 
nosce, ben  lungi  dal  migliorare  la  condiaipne  di  coloro  'che-iik- 
tende  a soccorrere,  il  più  delle  volle  ;la  aggrava.  * Io 

Una  società  mediocremente  numerosa  ; 'prima  di  ogui  altra  eosn^ 
abbisogna  di  una  classe  d'uomini  intenta  a produrre  le  derrate 
e le  merci  necessarie  alla  materiale  esistcnsa  della  'società  mede- 
sima. Ma  perchè  vi  siano  uomini' che  consentano  a so^nere  que* 
si’  arduo  lavoro , è d’ uopo  eh’  essi  ventino  stimolati  dall’  mees- 
saote  pungolo  della  necessità.'  Dove  la  le^e  assicuri  a tutti  la 
vita  , non  come  giusto  premio 'delle  loro  fhtiebe,  ma  come  frutto 
dell*  assistenza  lor  dovuta  dallo  Stato,  la' produzione  degU  oggetti 
più  necessari  subirà  una  considerevole  diminuzione.  ImpercieiDCiiè, 
in  un  tale  stato  di  cose,  colui  che- generosamente  consentisse'  di 
scambiare  gli  ozi  beali  con  una  vita  - faticosa  e stentata , merite- 
rebbe il  titolo  di  Eroe , non  men  di  quello  che  sparge  il  suo  san- 
gue in  prò  della  patria  sui  campi  di  battaglia.  Or  gli  eroi  sono 
troppo  pochi  al  mondo , perchè  la  società  possa  ridursi  -a  non 
domandare  la  propria  esistenza  che  alla  virtù  del  sacrifizio  ’ del 
suoi  membri.  Il  fatto  si  è che  laddove  ' il  diritlo  all’  assistenza 
venne  sancito , dove  la  beneficenza  venne  scritta  in  legge , e im- 
posta come  un  dovere,  i più  gravi  abusi  à verificarono;  il  finto 
pauperismo,  lo  spirilo  d’imprevidenza,  i matrimoni  precoci,  lù 
immoralità  insomma  c la  miseria  che  ne  consegue , si  moltiplica- 
rono ; e voi  noti  avele  certamente  bisogno , > a Signori , che  io  vi 
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etti  |;li  esempi  storici  «li  questo  deplorevole  fatto  : vi  son  note 
le  vicende  «Idia  Tania  dei  Poveri  in  Inghilterra. 

Ura , io  prego  il  signor  Presidente  a volermi  illuminare  iu- 
torno  a queste  gravi  questioni , che  sorgono  dalla  citata  proposi- 
zione del  suo  discorso;  e le  quali  io  non  ho  inteso  risolvere,  ma 
proporre  soltanto  alla  considerazione  del  Presidente  stesso  e del- 
1'  Accademia. 

Il  signor  Mamiaai  dichiara  convenire  in  quasi  tutte  le  opinioai 
esjiresse  dal  segretario.  Tre  ( egli  dicea  ) sono  i punti  toccati  dal 
Itoccurdo  : Doinuiidava , cioè , dapprima  se  nel  dovere  di  assi- 
stenza per  me  attribuito  agli  ottimi  governanti , io  comprenda , 
olire  alla  tutela  morale , un  più  intrinseco  iiigerinmuto  negli  in- 
teressi materiali  ed  economici  dei  popolo.  In  secondo  luogo  parlò 
il  sa^retario , benché  per  incidenza , dell'  uso  delle  macchine.  Da 
ultimo , accennando  il  pauperismo , indagò  se  1'  operaio  abbia  un 
periuanentc,  attivo  diritto  perché  gli  si  fornisca  sicurissimamente, 
perennemente  il  lavoro,  o altrimenti,  gli  si  offrano  i mezzi  coti- 
diuni  di  sostentamento.  Di  quest'  ultimo  tema  io  non  tratterò, 
perclié  (come  ha  ben  sentito  il  s^;retario  medesimo)  é troppo 
grave  quesUone,  della  quale  gli  economisti  (a  malgrado  di  lunghi 
studii  e profonde  discussioni  ) non  trovarono  ancora  una  soluzione 
che , da  una  parte , si  accordi  colla  necessità  dei  fatti , e noa 
ripugni , dall'  altra , al  sentimento  morale  e caritativo  che  tutti 
qui  professiamo. 

la  qtunto  alle  macchine,  e al  potersi  ( come  crede  il  Boccar- 
do  ) rimediare  coll'  istruzione  professionale  all'  inconveniente  che 
non  rade  volte  arrecano , d' isterilire  le  facoltà  intellettuali  dell'o- 
peraio, io  concedo  volentieri  che  questo  vantaggio  almeno  potrà 
con  tal  mezzo  ottenersi,  che,  cioè,  molti  più  saranno  coloro  die 
porranno  nel  lavoro  quella  diligenza  e quell'  ingegno  che  é oggi 
pur  troppo  serbato  a pochi  lo  sviluppare.  Ma  ( dall'  altro  canto  ) 
non  teme  egli  il  segretaria  che  se  l' istriuione  tecnica  si  facesse 
generale,  ne  verrebbe  che  l'operaio,  più  istruito,  sentirebbe  a 
mille  doppi  il  dolore  di  esser  ridotto  alia  trista  condizione  di  gi- 
rare un  manubrio,  o di  muovere  un  telaio? 

Scendo  all'  ultimo  tema  accceunato  dal  Boccardo , ai  limiti  cioè 
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della  tnlela  morole.  La  tutela  gufcraativa  nou  deve  in  naib  im- 
pedire la  liberti  degl'  individui  ; e riuscirebtw  essa  dannosa  se 
volesse  nelle  classi  inferiori  sminuire  in  nulla  l' idea  di  derivare, 
da  se  stesse  il  sostentamento  e il  luìgliorainento  proprio,  lo  già 
sviluppai  questo  concetto  allorché  trattai  deli’  ingerimento  gover- 
nativo, mostrando  che  questo  è solo  legittinso  quando  è eiemplare, 
e lasaa  intatta  la  liberti  dì  tutti.  Rousseau  aveva  per  uno  dei 
sommi  principii  educativi  il  condurre  l' allievo  in  modo  che , 
questo,  credendosi  sempre  libero  e sempre  autore  delle  azioni 
sue , in  effetto  fosse  sempe  condotto  dal  suo  precettore.  Emilio 
spieghi  e mostri  tutta  l' intrinseca  energia  d' ingegno  e di  volontà 
ond'é  capace,  ma  lo  guidi  ognora  l'invisibile  filo  dell' educatore. 
Or  questa  teoria  che  Rousseau  applicava  agl'  individui , parmi  ap- 
plicabile altresì  alle  nazioni  e alle  moltitudini  La  tutela  del  go- 
verno sia  tale  che  non  estingua  nè  indebolisca  in  queste  ultime  le 
forze  morali  e proprie  di  perfezionamento,  ma  l'azione  indiretta 
del  governo  stesso  « estenda  s' ingegni  e s' insinui  quanto  quella 
dell'  educatore.  , 

In  altra  adunanza , l' accademico  Audinot  trattava  egli  pure  dei 
principj  della  politica  filosofica  eonforroeraente  alle  massime  svilup- 
pate nei  ragionamenti  e nelle  discussioni  anzi  esposte.  Il  suo 
discorso  , compendiato  è il  seguente.  ' 

Dopo  alcune  parole  intorno  all'  opportnnità  dell'  argomento,  dice 
r oratore  volere  rivolgere  l' attenzione  dell'Accademia  sovra  i prin- 
cipali di  quei  problemi  speculativi  che  si  collegano  all'  esistenza 
e al  fine  dei  potere  sociale , considerato  non  come  potere  esecu- 
tivo particolarmente  detto,  ma  come  il  compiei  di  quei  poteri 
che  esercitano  ufficio  di  civile  comando. 

Poscia  facendosi  a considerare  come  I'  uomo , per  mezzo  della 
cognizione  delle  leggi  fisiche  che  governano  i fenomeni  degli  ele- 
menti, abbia  potuto  spingere  tanto  innanzi  il  proprio  dominio 
sulla  natura  esterna,  afferma  esser  col  medesimo  procedimento 
concesso  all'  uomo  di  progredire,  mediante  la  cognizione,  e l'os- 
servanza della  legge  morale,  al  |)erfezionamento  della  vita  civile. 
Moltissimo  potere  I'  uomo  coll'  osservanza  di  questa  legge  , nulla 
potere  contr'  e»a.  • - 
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L' di'' UM  suprema  legge  morale' csaere  all' noinu  av- 
vertita dalla  eosdeiHQ  e eoafermala  dalla  ragioae  e 'dall'  espe? 
rìeiiza  di  alcuni  fatti  umani  costanti  cd  universali.' 

Considerando I ed  analizzando  l'uomo  nella  sua  essenza,  afleriua 
che  questo  preso  singolarmente  è un  essere  die  ha  un  istinto  in- 
coereibile  par -esser  libero,  ma  che  gli  ò necessario  (pcaclif!  que- 
sto istinto  gli  venga  tradotto  in  fatti  ih  libertà  e di'  potenza)  del 
naturale  concorso  e ddlai  colleganza  d'  azione  cogli  altri  uomini. 
Osserva  I'  insuflkieiiza  d'  ogni  uomo  figurato  solo  sui  globo  , le 
dimostra ali'  incuotro,  die  ciascuni  uomo  si  trova  i oondolto  al 
grado  di;  potenza  e di  libertà  in  cui  è per  opera  propria  non  solo, 
ina  ezwndio  per  opera  delle  generazioni  pusuate  e delie  prosenu, 
e; per  amore  ddJe  future.  > i . < > 

f 111. quest' analisi  l'accademico  riconosce  due  fatti  primordiali, 
universali  deH'  umana  natura.  Due  necessità  morali  quindi;  c cioè; 
necessità  della  Idiertà  d'  ogni  siugoio  individuo , necessità. idi  un 
vinoaloidliicolli^nza  fra  > gl'  individui  tra  loro  • (huIc  la  libertà 
individuale  possa  ottenere  lutti  quegli  sviluppi  che  sano  conse- 
guenza dulia  iodedoita  ; virtualità  ..di  cui  fu  iargamali'  uomo  Ha 
Provvidcnia.  Entrambe,  queste  neoessilà  morali  esqcre  rivelale  e 
eoafcrtiiate  dalla  coscienza  e daUa  ragione.. Entrambe  essere  com- 
pre.se  ed  armonizzale  dalla  legge  suprema  inw'ale,  per.  cui  la  se- 
ne de^  umani  è vènti,  che  da  quelle  due  oeeessità  discendono  , 
debbono  coiigiungorsi , completarsi,  armonizzarsi  fra  loro.  Il  bene 
morale  e Ja  possibilità  del  progresso  trovarsi  in  • quest'  armonia. 
Nella  disarinanin  il. male  morale  e il  regno  delia  tòma  colla  mi- 
norazione delle  singole  libertà.  Anzi , ogni  progresso  sociale  veri- 
iicarsi  quando  alla  solidarietà  necessaria;  cieca,  ignoraUi  vicu  su- 
sliUiiUi  maggioripeitie  I'  associazione  libera , cosciente  ed  attiva. 

In  queste  due.  necessità  morali  di  libertà  e di  colleganza  ar- 
monizzata dalia  legge  suprema  morale  devesi  riconoscere  I'  ori- 
gine ed  il  line  d' ogni  podestà  sociale.  L' esistenza  di  questa  è uu 
tatto  primitivo , necessario.  Le  convenzioni  umane  ne  possono  re- 
golare la  forma  e le  contingenze  , non  distruggere  la  foudameu- 
lale  ragione  idi  essere , che  è congenita  all' umanità.  La  podestà 
sociale  è venuta  col  progresso  civile  trasformando  se  stessa , per 
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guisa  che  appoggiandosi  prima  quasi  unicamente  sulla  forza  e 
sulla  necessità , la  vedemmo  sostituire  in  parte  la  logge  e il  di- 
ritto , e prima  in  favore  di  pochi , e poi  del  maggior  numero.  La 
vediamo  oggi  prendere  sembianza,  sebbene  imperfettamente,  di 
una  rappresentanza  dell' associazione  dei  cittadini  libera  e cosciente, 
la  quale  rappre.scntanza  potrà  dirsi  meno  imperfetta  , quanto  più 
nelle  origini , nei  mezzi  c nel  fine  si  accosti  all'  universale. 

Per  queste  considerazioni  F Audinot  crede  dover  in  tutto  con- 
formarsi alle  conclusioni  dell’illustre  presidente  Mamiani , ricono- 
scendo che  tre  debbono  essere  le  principali  funzioni  del  potere 
S(H-iale , c cioè,  l'assicurativa,  la  completiva,  l'esemplare.  Si 
riferi.sce  in  quanto  agli  sviluppi  di  applicazione  a ciò  che  l' illu- 
stre presidente  diceva  su  tale  argomento  nelle  passate  tornate. 

Esaminati  il  fine  e le  funzioni  del  potere  sociale , Audinot  as- 
serisce che  la  bontà  relativa  di  un  Governo  deve  misurarsi  da 
quanto  operi , più  che  dalla  forma  o dalla  origine  , il  bene  ed 
il  male  morale  essendo  tali  per  se  medesimi.  Condanna  egual- 
mente la  strage  della  S.  Barthelemy  ed  i mas.sacri  del  93.  Rico- 
nosce però  le  condizioni  d'  origine  e di  forma  non  essere  indiflfe- 
renti , e le  unc  più  che  le  altre  acconcie  al  perfezionamento  ci- 
vile ; ma  non  volere  che  si  scambi  la  forma  , che  è il  mezzo , 
col  fine  che  è la  libertà.  Aggiunge,  il  fine  d'oguì  poter  sociale 
essere  l' incremento  progressivo  delie  singole  libertà  mediante  l'ar- 
monia delle  medesime  e l' azione  as.sicuratrice , sintetica  , esem- 
plare riassunta  nel  potere  sociale  medesimo.  Per  le  aiTerinazioni 
e dimostrazioni  precedenti , conclude , i limiti  del  potere  sociale 
essere  da  un  lato  segnati  dall'  inviolabilità  della  libertà  individuale, 
quando  questa  la  manifestazione  della  libertà  altrui  non  offenda  ; 
dall'  altro , dalla  legge  morale  che  prescrive  che  lo  stesso  incre- 
mento d’  ogni  singola  libertà  abbia  bisogno  per  effettuarsi  del  con- 
corso e deir  armonia  con  tutte  le  altre  singole  libertà. 

Questi  confini  essere  assegnati  ai  rapporti  di  ogni  potere  so- 
ciale coi  cittadini  , siccome  a quelli  fra  i diversi  gradi  e rappre- 
sentanze del  potere  sociale  in  se  medesimo.  Essere  regola  che  a 
ciascuna  rappresentanza  nell'  ordine  della  propria  gerarchia  resti 
piena  facoltà  per  tutelare  e compiere  le  singole  lilterlà , nessuna 
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facoltà  resti  per  diminuirle.  L' osservanza  di  questi  confini  dorer 
essere  norma  al  legislatore  ; l' ositcrvanza  dei  medesimi  esser  la 
base  del  diritto  naturale  delle  genti.  Il  diritto  naturale  delle  genti 
comandare  I'  osservanza  della  legge  morale  alle  nazioni , come 
agl'  individui.  E I'  Audinol  dimostrava  che  ove  la  prepotenza  e la 
conquista  facesse  , di  due  nazioni  sorelle , I'  una  schiava , l' altra 
padrona  , cominciare  ivi,  per  una  legge  provvidenziale  e neces- 
saria , quella  sequela  di  azione  e di  reazione  per  cui  il  popolo 
oppresso  nella  sua  miseria  stessa  diviene  il  terrore  dell'  oppres- 
sore , e per  cui  necessariamente  a questo  il  castigo,  a quello  op- 
portunità di  vendetta  e di  riparazione.  Portava  esempi  concludenti 
ricavati  dalla  storia  di  questi  ultimi  tempi. 

Venendo  poscia  ad  analizzare  alcune  delle  principali  opinioni 
dei  pubblicisti  e dei  filosofi  intorno  al  potere  sociale , osser- 
vava che  le  teorie  le  più  incomplete  e le  più  incompatibili 
di  pratica  applicazione  sono  quelle  che  considerando  distaccata- 
mente  r una  0 r altra  delle  due  serie  di  fatti  primitivi  di  cui 
tenne  discorso  , o esagerano  l' individualismo , o esagerano  l' au- 
torità del  potere  sociale. 

Parlò  specialmente  della  scuola  inglese , e dopo  aver  passato 
ad  esame  alcuni  particolari  della  medesima , concludeva  : la  scuola 
inglese  avere  nella  lotta  contro  gli  abusi  e i privilegi  scambiato 
forse  la  parte  fenomenale  del  potere  sociale  coll'  essenza  del  me- 
desimo. Avere  stupendamente  affermato  contrastando  ai  governi 
facoltà  di  porre  impedimento  alla  libertà  individuale  ; aver  errato 
negando  ogni  facoltà  completiva  al  potere  sociale , ed  avere  er- 
rato con  nocumento  della  stessa  libertà  individuale  che  quella 
scuola  pretende  proteggere. 

Passava  poscia  a rassegna  alcuni  di  quei  pensatori  che  l' indi- 
viduo vorrebbero  sacrificato  alio  Stato  e quasi  assorbito  nel  me- 
desimo. Mostrava  de  Maistre  c St.  Just , per  apposite  vie , nel- 
r esagerazione  della  potestà  sociale  esser  giunti  alle  stesse  finali 
ed  assurde  conseguenze.  Rinnegata  la  libertà  individuale  c co- 
sciente , diceva  egli , all'  umana  colleganza  non  resta  che  un  vin- 
colo , la  cieca  necessità.  La  cieca  necessità  è la  forza. 

Soggiungeva  , la  teocrazia  , l' autocrazia , il  dispotismo  di  re , 
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il  dispotismo  di  popolo,  la  dittatura  del  socialismo  oflenderc  ugual- 
mente la  legge  morale , circoscrivendo  entro  confini  artificiali  la 
manifestazione  della  libertà  individuale.  Estendeva  il  proprio  di- 
scorso intorno  al  socialismo  dicendo  : condannare  egli  quel  socia- 
lismo che  si  faceva  ordinatore  e livellatore.  Non  associarsi  perciò 
alle  ipocrite  accuse  con  che  il  dispotismo,  a nome  della  proprietà 
c della  famiglia , respinge  la  libertà.  La  libertà  e la  famiglia  es- 
sere fatti  primitivi , inseparabili  all’  umana  natura  , conseguenze 
della  libertà , sua  necessaria  manifestazione  e suo  patrimonio.  Es- 
sere fatti  che  nel  progresso  di  tempo  veggiamo  trasformarsi  e 
fortificarsi  spogliandosi  di  quegli  elementi  di  privilegio  che  ne  di- 
minuiscono la  diffusione.  Oggi  questi  fatti  esser  divenuti , se  non 
universali , almeno  universalmente  accessibili.  Non  temere  offesa 
per  la  libertà  , mentre  anzi  dalla  libertà  aspettare  difesa , sicu- 
rezza , diffusione  ; il  mortale  nemico  della  proprietà  e delia  fa- 
miglia essere  il  dispotismo  di  qualunque  colore,  di  qualunque 
origine  : a nome  della  proprietà  e della  famiglia  doversi  quindi 
prendere  la  difesa  della  libertà. 

Condannare  egli  quel  soeialismo  che  pretende  piuttosto  a far 
discendere  le  classi  più  fortunate , anziché  fare  ascendere  le  meno 
felici  ; quel  socialismo  che  si  studia  rialzare  le  legali  sbarre  e gli 
antichi  organamenti  abbattuti  dalla  rivoluzione  liberatrice  delt'89. 
Condannare  quel  socialismo  che  vorrebbe  condurci  ad  una  intera 
soggezione  della  novella  autorità  in  un  governo  somigliante  al  di- 
spotismo orientale.  Condannare  questo  socialismo  perchè  impedi- 
mento a libertà  ; ma  invocare  egli  pure  le  sociali  riforme.  Queste 
per  esser  feconde  dovere  avere  per  origine  , per  mezzi , per  fine 
la  libertà.  Essere  fatale  errore  il  supporre  che  tanto  commovi- 
mento sociale  non  abbia  altra  origine  che  il  desiderio  di  cambiare 
la  forma  ed  il  nome  della  macchina  governativa. 

La  piaga  dell'  egoismo  , diceva  egli,  rode  il  secolo  nostro;  l'e- 
goismo essere  stato  accreseiuto  dai  privilegi,  causa  ed  effetto  del- 
r egoismo  stesso  che  impediscono  la  naturale  distribuzione  dei  be- 
neficii  della  civiltà  , non  solo  nell’  ordine  materiale , ma  special- 
mente  nel  morale  c nell'  intellettuale.  Il  rimedio  trovarsi  nello 
sbarazzare  la  legge  umana  progressivamente  e successivamente  di 
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questi  prìvilp)ti , ferondandola  dello  spirilo  rrisliano  che  è tatto 
rarità  cd  universalità.  Il  male  si  peggiorerebbe  aggiungendo  nuovi 
impedimenti  , e quindi  nuove  cause  di  rivoluzione  e di  espiazione 
sociale.  Doversi  anzi  restituire  la  libertà,  e restituirsi  fortificata 
da  buone  btituzioni  sociali.  Nella  libertà  e nelle  istituzioni  sociali 
trovarsi  il  solo  mezzo  per  combattere  efficacemente  il  dispotismo 
del  socialismo  ordinatore  e livellatore. 

Per  le  quali  cose , argomcnUiva  l’Audinot , doversi  accagionare 
dì  errore  quei  pubblicisti  i quali  compiangono  che  si  distra^ 
senza  edificare.  L'  Àudinot  considera  tutti  gl'  impedimenti  che  ad 
ogni  passo  della  vita  I'  nomo  trova  alla  manifestazione  della  pro- 
pria libertà  ne’  codici , ne'  regolamenti , nelle  tariffe , ed  esclama: 
ogni  progresso  trovarsi  nell'  abbattere  questi  impedimenti , e nel 
sostituirvi  successivamente  la  libertà  ; ed  anzi  egli  vuole  assicu- 
rare che  in  questa  abolizione  degl’  inciampi  sta  la  condizione  pri- 
ma del  progresso  civile. 

Adduceva  per  esempio  le  grandi  riforme  compiute  dall’  Inghil- 
terra in  questi  ultimi  tempi;  e voleva  provato  che  tutte  consi- 
stessero nell’  abolire  privilegi , e nel  sostituirvi  la  libertà.  Per  la 
libertà,  dice  egli,  la  decrepita  Inghilterra  ha  ringiovinito  se  stessa, 
e sì  pone  per  esempio  alle  nazioni. 

Trova  c.gli  nella  libertà  la  ragione  della  potenza  del  Piemonte, 
e si  rallegra  dei  senno  del  potere  sociale , Principe , Ministri , 
Parlamento , e del  senno  del  popolo  che  applaudisce.  Dice  che 
questo  potere  ciascuno  ha  debito  di  sostenere  ed  appoggiare.  « Nè 
» ce  ne  distolga  , egli  esclama , differenza  di  piirte  politica.  La 
> fede  di  ciascuno  è libera , come  é libera  la  coscienza.  Ma  qui 
» non  si  fa  opera  di  partito  ; i privilegi  anzi  si  abbattono  e non 
• si  creano.  Qui  si  fa  opera  di  libertà  e di  progresso  civile.  E 
» la  libertà  ed  il  progresso  civile  non  sono  il  privilegio  dì  un 
■ partito  0 d’  una  classe , ma  il  patrimonio  di  tutti.  » 

In  fine  conclude  riassumendo  con  brevi  affermazioni  i principii 
stabiliti  nel  presente  discorso. 
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lu  altra  tornala  il  P.  Giuliani  istituirà  un  paralello  tra  le  con- 
(liaioiti  della  libertà  morale  dell'  individuo , e quelle  della  libertà 
politica  per  le  nazioni.  Notava  come , in  quella  guisa  stessa  che 
le  libere  determinazioni  della  volontà  non  possono  conseguire  il 
lor  line,  cioè  il  bette,  se  non  sono  conformi  ai  dettami  della 
pura  ragione  e se  non  sottrag^iBi  all'  imperio  dei  sensi , e delle 
passioni , cosi  la  libertà  dei  popoli  non  possa  sussistere , dove 
questi  non  sieno  illuminati  dall'  istruzione , e dove  la  virtù  non 
regni  in  mezzo  di  loro.  Similmente  osservava  che,  siccome  la 
coazione  estrinseca  viola  la  libertà  individuale,  cosi  il  predomi- 
nio di  una  sovr'  altra  nazione  impedisce  in  quest'  uliima  lo  svi- 
luppo della  libertà  ; donde  si  deduce  che  un  popolo  non  può  es- 
ser liliero,  se  già  non  è indipendente.  É anche  opinione  del  P. 
Giuliani  che , in  quel  modo  che  ( a creder  suo  ) è vario  il  grado 
di  libertà  negl'individui  giusta  l'età,  e l'intellettuale  potenza, 
cosi  pure  diverso  sia  quello  della  libertà  dei  popoli , secondo  la 
diversa  loro  età  e coltura.  Bene  è vero,  soggiungeva,  che  ogni 
popolo  è chiamalo  alla  libertà  politica  ; ma  non  tutti  ne  seutoiio 
in  egual  mudo  il  bisogno,  nè  hanno  eguale  forza  e intelligenza 
per  attuare  e godere  la  libertà.  Questa  pienamente  convicnsi  al- 
r età  adulta  delle  nazioni.  L' anima  delle  Società  libere  ( prose- 
guiva l'accademico)  è la  parola,  mezzo  di  perfezionamento  mo- 
rale e intellettuale.  La  libertà  giunge  per  gradi  come  la  scienza; 
nè  s' impone  con  la  forza , come  mal  s'  argomentano  coloro  ebe 
vogliono  condurre  vioieulemenle  i popoli  a quella  libertà  di  cui , 
per  difetto  d' intelligenza  e di  virtù , non  sono  ancora  capaci.  La 
libertà  politica  è il  maggior  dono  che  Dio  conceda  ad  un  Po- 
polo, siccome  la  libertà  morale  è per  l'individuo.  Ma,  del  pari 
che  questa , quella  può  farsi  cagioii  di  danno  a chi  ne  abusa. 
Per  la  nostra  libertà  tanto  politica  quanto  morale , noi  dubbiamo 
contrastare  al  male  sotto  tutte  le  forme,  e attivamente  cooperare 
al  trionfo  del  bene. 

Dopo  questo  discorso  dell’  accademico  Giuliani , il  Presidente 
sorgeva  a domandare  all’  oratore  alcuni  schiarimenti.  Vi  ha,  di- 
ceva egli , tra  la  virtù  e la  libertà  una  così  perfetta  recipro-  ' 
canza  che  si  può  dire  la  libertà  abbisognare  della  virtù  , come 
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alla  virtù  fa  mestieri  la  liberti,  lofatti , giacendo  un  popolo  nello 
stato  di  servitù , o è gii  corrotto  o lo  diventerà  quando  conti- 
nni  il  servaggio.  Corruttela  e servitù  sono  termini  egualmente 
reciproci.  Sotto  il  servaggio  i popoli  perdono  la  loro  nativa  di- 
gnità , r egoismo  li  stringe , le  arti  della  ipocrisia  e dell'  adula- 
zione divengono  di  più  in  più  potenti.  Tal' è il  mio  avviso.  Ecco 
ora  il  dubbio  che  mi  sorse  io  mente  nell' ascoltare  il  discorso 
del  nostro  collega.  Nobilissimo  certamente  ed  efficacissimo  è l'uf- 
ficio della  parola  quando  esso  è libero  ed  affrancato  da  ogni  re- 
strizione : ma  come  potrà  esser  tale  allorché  conteso  dalla  pre- 
potenza dei  despoti  ? Tolto  adunque  questo  mezzo , quale  altro 
rimarrà  perchè  un  popolo  corrotto  possa  tornare  alla  moralità  ed 
alla  virtù  civile?  Mezzo,  dico,  necessario  e non  accidentale,  mezzo 
che  presto  o tardi  debba  operare  e non  possa  non  raggiungere 
il  line  suo?  lo  non  vedo  che  due  cagioni  dirette  capaci  di  ciò;  o 
un  impulso  esteriore , od  un  impulso  interiore.  Il  primo  non  può 
esser  dedotto  a priori , perchè  ha  natura  accidentale  e fortuita , 
o tale  almeno  a noi  sembra , non  vi  riconoscendo  alcuna  iutrin- 
s>ca  necessità.  Quindi  è inabile  a sciogliere  in  universale  il  pro- 
blema. Però  lo  escludo  e numererò  piuttosto  le  cause  interiori 
che  possono  da  taluno  credersi  efficaci  a guidare  questo  morale 
c civile  rialzamento.  A quattro  io  le  riduco:  l.<*  la  rigenerazione 
può  venire  dal  popolo  — 2.**  dalie  politiche  istituzioni  — 3.°  dai 
melodi  educativi  — 4.**  dall'  incremento  del  sapere  comune.  B 
cominciando  dalla  prima , osservò  H Mamiani  che , fra  gli  altri 
misteri  della  libertà,  vi  ha  questo;  che  mentre  l' individuo  giam- 
mai non  è cosi  in  basso  caduto  che  non  possa  risorgere  per  uno 
sforzo  del  libero  arbitrio;  quando  invece  si  passi  alle  moltitu- 
dini ed  all'  umanità , sembra  che  la  libertà  si  confonda  colia  ne- 
cessità , perchè  si  vedono  sempre  gli  effetti  proporzionati  alle 
cagioni  ; epperò  dalla  generale  corruzione  generarsi  sempre  ve- 
diamo la  corruzione.  Sembra  adunque  perciò  che  un  popolo  tutto 
guasto  non  possa  migliorare  se  stesso  per  solo  proprio  e morale 
movimento. 

Circa  la  seconda  delle  cagioni  enumerate , sta  pur  vero  che 
da  un  popolo  depravalo  non  può  sorgere  che  un  Governo  tristo: 
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il  conlrario  sarebbe  un  mero  paralogismo.  Marco  Aurelio , ben- 
ché ultimo  non  potè  ottimamente , in  mezzo  alla  decadenza  del 
romano  Popolo,  governare , e tutto  il  bene  che  fece  fu  transitorio. 

In  terzo  luogo , è impossibile  che  vi  siano  buoni  metodi  edu- 
cativi efficaci  e generali  quando  un  popolo  versa  nella  corruzione. 
Se  questi  possedesse  molli  ed  ottimi  educatori  e ad  essi  volentieri 
obbedisse , ciò  basterebbe  a provare  che  quel  popolo  non  è guasto 
e corrotto. 

Rimane  la  quarta  cagione  , l' incremento  del  sapere  comune. 
Ma  chi  ignora  che , presso  un  popolo  depravato , la  scienza  si 
deprava  essa  pure , e da  profonda  diventa  superficiale , sovente 
lusinghiera  e lasciva?  la  scienza  cessa  allora  di  essere  un  fine, 
un  nobilissimo  fine  a se  stessa , e diventa  un  mezzo  di  ambi- 
zione e di  guadagno.  Chi  non  sa  che  i Governi  corrotti  abbor- 
rono  la  scienza  ed  adoprano  ogni  mezzo  per  soffocarla  o sviarla? 
Che  sarebbe  della  scienza  in  Italia  , da  treni'  anni  in  qua , se  i 
più  vivi  raggi  di  essa  non  le  fossero  venuti  dal  di  fuori?  Costretto 
dunque  ad  eliminare  tutti  questi  mezzi  domandò  il  Mamiuni  : Qual 
principio  avrà  in  se  stesso  un  popolo  , che  non  abbia  più  virtù 
e libertà,  per  risorgere  alla  virtù  e alla  libertà?  Il  Vico  ha 
francamente  detto  che  l’umanità,  giunta  a certo  colmo  di  mi- 
seria , risorge  e risale  alla  primiera  altezza.  Ma  per  quanto  io 
abbia  studialo  il  volume  del  Vico  -,  per  quanto  io  abbia  consi- 
derato le  sue  HA  dignità,  non  ho  potuto  trovarvi  ben  definito 
il  principio  causale  e necessario  di  tale  gran  fatto;  e Vico  che  descrive 
benissimo  le  cagioni  della  decadenza , quasiché  è silenzioso  sulle 
cagioni  del  risorgimento.  So  bene  che  altri  filosofi  hanno  negato 
i corsi  e ricorsi  del  Vico,  e stabilito  che  il  progresso  è contì- 
nuo ; ma  tuttavia  non  mi  dicono  quale  sia  il  fondamento  sostan- 
ziale ed  intrinseco  alle  .Società , per  cui  , cadute  che  siano  , ri- 
trovino necessariamente  una  forza  per  la  quale  presto  o tardi  ri- 
piglino esse  la  primitiva  energia  e la  perduta  dignità. 

A ciò  rispondendo,  il  professor  Giuliani  diceva  che  stimerebbe 
temeraria  impresa  l’argomentarsi  di  risolvere  uu  problema  a cui 
forse  non  bastò  la  mente  di  Vico.  Sembragli  tuttavia  che  del  suo 
antecedente  discorso  si  accenni  ad  una  possibile  soluzione. 
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Siccome  all' iuJividuo  la  natura  e l' arie  summinisli'aDO  un 
complesso  di  cagioni  e di  potenze  per  aiutarlo  a risorgere  dalla 
corruzione  io  cui  sia  caduto,  così  la  facoltà  «lei  proprio  riscatto 
deve  risiedere  in  uii  popolo,  al  quale  il  simile  è intervenuto; 
poiché  uu  popolo  non  è se  non  il  complesso  di  molti  individui, 
ed  egli  è quindi  fornito  di  quelle  cagioni  medesime , massime 
poi  della  |K)lenza  della  parola.  Del  rimanente , crede  il  Giuliani 
che  niegare  alle  nazioni  la  forza  di  ripigliare  la  perduta  libertà 
e ritornare  sul  cammino  dell'  incivilimento,  sarebbe  quasi  un 
oiTeodere  la  Provvidenza , che  non  può  condannare  a perpetua 
miseria  i suoi  figli. 

£ qui  il  professor  Torre  osservava  che , siccome , quando  un 
popolo  volge  in  rovina , alcun  individuo  non  è tanto  potente  da 
ricondurlo  a migliori  destini , quindi  invalse  nella  mente  di  molti 
pensatori  una  Teoria,  secondo  la  quale  una  tal  potenza  risiede 
nello  Stato.  Di  qui  una  esagerazione,  pur  troppo  funesta  , del- 
r ingerimento  governativo  e la  tendenza  negli  uomini  che  1'  e- 
sercitano  ad  arrogarsi  un  illimitato  potere.  Secondo  l' avviso  del 
Torre,  il  solo  mezzo  per  far  risorgere  un  popolo  depravato,  sta 
nella  virtù  e nell'  abnegazione  de'  suoi  reggitori , i quali , giu* 
sta  il  precetto  evangelico,  sacrifichino  se  stessi  al  bene  comune. 
Essi  innalzandosi  sopra  la  generale  turpitudine , devono , ad  imi- 
tazione di  Cristo  , combatterla  con  la  parola  e con  l' esempio  e 
il  loro  stesso  sacrifizio , mostrando  quanto  possa  la  virtù , gui- 
derà la  >'azione  ad  no  più  fausto  avvenire. 

Anche  I'  avvocato  Conforti  crede  all'  esistenza  di  un  mezzo 
col  quale  un  popolo  in  decadenza  possa  ritemperarsi  e risorgere. 
Egli  riconosce  questo  mezzo  nel  sentimento  della  umana  dignità, 
cui  né  la  tirannide  più  efferata  può  spegnere , uè  la  più  pro- 
fonda corruzione  cancellare  dai  cuori.  Anzi  quella  specie  di  eb- 
brezza io  cui  cade  a quando  a quando  l' oppressore , lo  spinge 
talora  ad  atti  cosi  inumani  e barbari , che , in  tali  occasioni , i 
popoli  sentono  in  sé  medesimi  ridestarsi  le  forze  primitive.  Inol- 
tre grande  è l' influenza  che,  al  fine  stesso  della  comune  rige- 
nerazione, possono  esercitare  le  menti  privilegiate  e i cuori  ge- 
nerosi che , spargendo  torrenti  di  luce  fra  le  tenebre  della  uni- 
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versale  corruziune,  riacceodoDO  negli  animi  popolari  l'ardore 
isliolivo  per  la  virtù.  Iii  Uoma , ai  Tiberii , ai  Neroni , ai  Calli- 
gola  succedettero  i Trajaui , i Titi , gli  Antonini.  La  Provvideuzu 
non  abbundona  giammai  del  tutto  una  Nazione,  nò  permette  che 
essa  smarrisca  l' idea  de'  suoi  dritti.  Gli  uomini  conservano  una 
nativa  conoscenza  di  ciò  che  è grande  e generoso  ; e questo  bc- 
neiico  istinto  coadiuvato  dall'  azione  degli  uomini  eminenti  può 
talora  bastare  a rialzare  un  popolo  venuto  anche  in  fondo  d' ugni 
miseria.  , 

Questa  discussione  sulla  filosoGa  della  storia  porgeva  argomento 
ad  alcuni  discorsi , che  il  Presidente  pronunciava  nelle  successive 
tornate,  e che  noi  qui  riepiloghiamo  eoi  metodo  seguito  per  gli 
altri  discorsi  di  lui , usando  cioè  delle  note  ove  noi  racct^liemmo 
la  sua  improvisazione.  . . ' 


Era  intenzione  mia  di  continuare  a discorrervi,  o Accademici, 
su  d' alcuni  problemi  di  pubblico  Diritto,  materia  peculiarmente 
affine  all'  indole  degli  studi  nostri  ed  a quella  dei  tempi.  Ma  es- 
sendosi, in  una  delle  passale  Adunanze,  trattalo  un  tema  relativo 
alla  Teoria  del  Progresso,  in  ispecie  applicata  alla  quislkme, 
come  un  popolo  caduto  in  corruzione  possa  risorgere  a migliori 
destini , parveini  opportuno  trarne  occasione  per  esporre  alcuni 
miei  concetti  sulla  Teorica  suddetta  ; uoo  senza  introoietlermi 
nei  generali  principi!  delia  FilosoGa  della  Storia.  Vastissima  però 
essendo  la  materia  ed  implicala  di  molle  quistioni  subalterne , pro- 
curerò al  possibile  di  restringere  in  sommi  capi  la  mia  trattazione, 
ed  anche  occorrendo , la  dividerò  ia  due  distinti  discorsi. 

A procedere  ordinatamente  giudico  dover  cominciare  dal  di- 
chiarare r idea  di  Progresso  : imperciocché  dal  non  essere  stata 
mai  esattamente  o dall'  averla  alcuni  fallacemente  definita  dee  ri- 
petersi una  delle  cagioni  dell'  incertezza  somma  delle  dottrine  su 
i|uuclo  proposito. 
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Il  progresso,  in  generale,  è un  successivo  incremento  coordi- 
nato al  fine.  Dico  incremento,  perciocché  là  dove  non  sia  alcuna 
ampliazione  di  esistenza  o di  facolià  o di  altro,  a niuno  verrebbe 
in  mente  di  applicare  il  concetto  dì  progresso. 

Che  se  l' incremento  si  ferma  o procede  saltuario  e senza  legge 
e senza  omogeneità  , nettampoco  potrà  dirsi  progresso  ; stantechè 
a costituirlo  è necessaria  una  gradazione,  una  connessione,  uno 
sviluppo,  epperò  dico  incremento  successivo. 

Ma  a costituire  il  Progresso,  non  basta  ancora  un  sncce^vo 
incremento  : è mestieri  eziandio  che  questo  venga  coordinato  ad 
un  fine.  Nessuno  chiamerà  infatti  progresso  l' incremento  succes- 
sivo, ma  casuale  delie  sabbie  sulle  sponde  dei  fiumi,  e su  quelle 
del  mare  : né  l’ incremento  delle  macerie  e delle  pietre  dì  un'  e- 
difizio  cadente  in  mina.  Osservate  I'  umano  feto  : da  quel  punto 
che  ì fisiologi  chiamano  sagliente  fino  all'  ultimo  sviluppo  della 
organica  formazione  voi  non  iscorgete  che  un  incremento  successivo 
di  varie  materie,  una  complicazione  di  tessuti  ; ma  se  guardate 
al  fine  che  é il  compiuto  organamento  dei  corpo  umano , ecco 
vi  si  desta  l' idea  del  vero  progresso. 

La  definizione  é adunque  esatta  ; è al  tempo  stesso  universale 
siccome  quella  che  si  applica  all’  uomo  del  pari  che  alla  natura  , 
allo  spirilo,  non  che  alla  materia. 

Che  se  vogliamo  applicare  specificamente  l' idea  di  progresso 
alla  Storia  dell' umanità,  basterà  sostituire  alla  formula  generale 
della  definizione  alcuni  termini  più  particolari  e propri  al  sog- 
getto ; diremo  quindi  : il  progresso  del  genere  umano  essere  il 
successivo  incremento  delie  umane  facoltà,  massime  delle  più  no- 
bili , coordinato  al  fine  che  è una  sempre  maggiore  ampliazione 
del  bene , mediante  il  viver  comune  e civile. 

Ciò  posto , 0 Signori , può  forse  a tutta  prima  recar  qualche 
meraviglia  che  un  secolo  come  il  nostro  , che  di  tutto  muove  du- 
bitazione , sia  fermo  nella  fede  del  progresso  ; e che  a cosi  dire 
questa  idea  predomini  ed  informi  tutto  il  sistema  intellettuale 
dell'  epoca  nostra.  Sembra  adunque  conveniente  far  susseguire  alla 
definizione  alcuni  cenni  sulla  storia  dei  concetto  del  Progresso. 

Notalo  sotto  un  aspetto,  esso  é antichissimo,  c recente  dee  dirsi 


Digitized  by  Google 


171 

sotto  OD  altro  più  particolare.  Mai  l'umanità  nou  ha  mancato  di  una 
ceKa  intuizione  indistinta  e confusa  dei  trionfo  avvenire  del  bene, 
del  vero , e del  giusto , e altresì  della  possibilità  che  la  ragione 
abbia  quando  che  sia  la  cognizione  compiuta  di  se  medesima. 

Ma  se  applichiamo  l' idea  di  progresso  all*  indeflnilo  sviluppo 
dell  e umane  facoltà  e delie  loro  applicazioni  noi  non  la  troviamo 
pure  adombrata  presso  gli  antichi.  Ogni  ideale  per  loro  era  di 
sua  natura  immutabile.  Nessuna  cura  maggiore  aveano  i legisla- 
tori che  quella  d' impedire  ogni  variazione  nello  Stato  ; e mentre 
per  noi  moderni  ogni  ideale  di  civiltà  ammette  e suppone  altre 
perfezioni  d’ordine  superiore,  gli  antichi  giunti  ad  un  grado  di 
eccellenza,  ivi  si  fermavano  e non  procedevano  col  pensiero  più 
oltre:  Platone  non  esce  dalla  sua  Republica.  Ognuno  bensì  testi- 
moniava a se  medesimo  la  mutevolezza  di  tutte  le  cose  ; ma  la 
credevano  piuttosto  una  sventura  che  un  bene , un  portato  della 
fatalità  anziché  di  una  legge  di  provvidenza.  Ad  ogni  modo,  essi, 
stendendo  lo  sguardo  sulla  universalità  delle  cose,  e consideran- 
done le  vicende , non  oltrepassavano  il  concetto  del  circolo.  Tale 
era  il  fondamento  delle  cosmogonie  dei  teologi  Egizi , dei  sacerdoti 
Etruschi , della  Filosofia  italica  antica , come  manifestamente  lo 
esprime  quel  verso  di  Virgilio  : 

Jam  ndit  et  Virgo  redemt  Saturnia  regna. 

Platone  stesso  nella  metafisica , accenna  alle  circolazioni  delle 
anime  tornanti  ai  corpi,  e ritornanti  alle  stelle.  Similmente,  se- 
condo Aristotele,  il  mondo  essendo  perpetuo  ad  un  tempo  e finito, 
non  può  se  non  che  ripetere  alternamente  le  sue  combinazioni. 

Ma  con  la  venuta  del  cristianesimo  ebbe  origine  un  altra  ma- 
niera di  considerare  la  vita  dell' umanità , e quella  dell' universo. 

I Pagani  ammettevano  sì  l'azione  degli  Dei  sulle  cose  umane; 
ma,  giusta  il  Dogma  cristiano,  l' azione  della  Divinità  è cosi  uni- 
versale , immediata  ed  intrìnseca  che  ne  sorge  naturalmente  il 
problema  del  perchè , Dio  non  potendo  essere  autore  del  male , 
non  faccia  trionfare  il  bene  compiutamente  sopra  la  terra.  E seb- 
bene in  gran  parte  questo  eflietto  volesse  attribuirsi  alla  corruzione 
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iiidutta  dal  peiscato  originale , e all'  esagerazione  del  potere  di 
Lucifero,  onde  s' ingenerò  nelle  opinioni  del  medio  evo  quasi  un 
assoluto  dualismo , pur  nondimeno  le  menti  si  rivolsero  alla  ri- 
cerca di  una  più  razionale  soluzione.  Nel  * duodecimo  secolo,  un 
pensatore  italiano,  l'Abbate  Gioachino,  c il  suo  discepolo  Gio- 
vanni da  Parma  gran  propugnatore  della  setta  dei  Gioachinìstì , 
diedero  una  spiegazione  del  gran  Problema  , nella  loro  teoria 
deir  Evangelio  eterno , dove  per  la  prima  volta  venne  forse 
sviluppata  in  modo  assai  categorico  e dottrinale  I'  idea  del 
Progresso.  • 

Questi  speculatori  tutta  la  storia  passata  ed  avvenire  dell'  uma- 
nità dividevano  in  tre  epoche.  Nella  prima  si  scorse  1'  azione 
immediata  del  Padre,  e fti  retta  dal  vecchio  Testamento.  La  se- 
conda, sacra  all'azione  particolare  del  Figlio,  è governata  dal 
Vangelo.  Nella  terza  finalmente  sottoposta  alio  Spirito  Santo , av- 
verrà il  regno  compiuto  di  Dio , e gli  uomini  saranno  giusti , 
beali  e perfetti.  Ecco  adunque  dalia  teologia  cristiana  introdotta 
r idea  del  progresso. 

Ma  ciò  che  era  un  puro  fatto  di  mistica , divenne  molto  tempo 
dopo  nella  mente  di  Campanella  un  principio  di  Filosofia. 

Gli  scrittori  francesi  cercarono  a chi  competa  la  gloria  di  aver 
primo  annunciato  la  teorica  del  progresso.  In  quanto  a me,  dico 
con  piena  fiducia,  che  questo  vanto  s'appartiene  con  più  diritto 
a Campanella  che  ad  altri  autori  citati  dagli  stranieri. 

Questo  grande  filosofo  stabiliva  che  tulle  le  nazioni  incomin- 
ciano sotto  una  teocrazia  armala , nella  quale  tutto  il  sistema 
sociale  è informalo  dal  principio  della  più  assoluta  unità  : unità 
di  credenze,  unità  di  dottrine,  unità  di  leggi  e di  Governo.  Ma 
poi  grado  a grado  questa  unità  viene  alterandosi , il  potere  si 
divide  in  civile  ed  in  militare , le  eresie  distruggono  la  unità  re- 
ligiosa, i sofismi  filosofici,  la  unità  dottrinale;  e cosi  cadute  in 
basso  le  nazioni  giacciono  in  preda  della  corruzione  e della  tiran- 
nide. Ma  poi , per  l' eccesso  dello  stesso  dolore,  e della  miseria  , 
esse  ritornano  a nuovo  ardore  di  religione,  c la  unità  si  rico- 
stituisce : verrà  finalmente  una  civiltà  vera  c compiuta.  Nè  que- 
sto avvicendarsi  di  luce  e di  tenebre  si  conclude , per  Campanella , 
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nel  Circolo;  condossiachè  ogni  rivolnzione,  giudicava  egli,  arrechi 
nell'  umano  consorzio  un  nuovo  progresso  di  fede,  di  scienza  e di 
bene.  E coordinando  questa  teorica  dell'  umanità  con  la  sua  Onto- 
logia e Cosmologia , egli  di  pari  passo  col  progresso  dell'  nomo  faceu 
procedere  il  progresso  della  natura.  Scorgendo  nell'  ultima  essenza 
d' ogni  essere  le  sue  famose  primalità  del  potere,  del  volere  e 
del  conoscere , teneva  che  il  Cosmo  intero  progredisca  , e che  gli 
enti  inferiori  debbano  trasformarsi  negli  enti  superiori , il  mondo 
materiale  in  un  mondo  matematico , c questo  da  ultimo  in  un 
mondo  intellettuale , posto  in  contatto  immediato  con  l' assoluto. 

Da  Campanella  la  storia  dell'  idea  del  progresso,  ci  conduce 
senza  multo  notabili  passi  intermedi  ad  Herder  e Leasing , in 
Germania  , a Turgot,  a Cundorcet  e a Saint-Simon  nella  Fran- 
cia ; dappoiché  Vico  padre  della  Filosofia  della  storia  pinttostochè 
r idea  del  progresso  ammetteva  un  corso  e ricorso  delle  nazioni. 
Egli  quantunque  sostenesse  che  la  morale  evangelica  sia  grande- 
mente migliore  della  pagana , ed  ammetter  in  questo  la  supe- 
riorità dei  moderni  sugli  antichi , e proferisse  la  notabile  sentenza 
Mundus  adhuc  adolescil , pure  non  coordinava  questi  concetti  in 
una  generale  teoria  di  progresso  ; che  se  egli  I'  avesse  ammessa , 
certo  è che  un  uomo  cosi  franco  e risoluto  come  Vico,  non  a* 
vrebbe  lasciato  di  annunziurla  positivamente  e svilupparla  nei 
supremi  principj. 

I Tedeschi  e i Francesi  parlarono  forse  ad  esuberanza  del  pro- 
gresso ; c condussero  questo  concetto  lino  alla  poesia.  Voi  sapete 
come  Condorcet  affermasse  che  il  genere  umano  avrebbe  un  giorno 
trovata  l' arte  di  prolungare  indefinitamente  la  vita. 

II  fatto  che  più  colpiva  quei  pensatori  era  lo  smisurato  pro- 
gredire della  scienza;  e ciò  è specialmente  vero  di  Condorcet  e 
di  Turgot;  poiché  gli  Enciclopedisti  tutti  tendevano  a credere  che 
la  mente  umana  illuminata  conduce  la  volontà  a conformarsi  in 
tutto  al  vero,  nè  soltanto  ripetevano  il  detto  di  Bacone  che 
I'  uomo  può  quanto  sa , ma  aggiungevano  ( ciò  che  sventurata- 
mente non  è ) che  tanto  vuole  quanto  sa  e conforma  il  volere  al 
sapere  ; eppure  il  poeta  avea  (letto  video  melìora  proboqtte , dete- 
riora eequor. 
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llerder  ilrducera  poi  il  progresso  dell'  umanilà  da  quello  della 
natura.  A'  tempi  suoi  la  Geologia  era  giunta  a dichiarare  con 
evidenza  che  il  nastro  pianeta  avea  subito  varie  crisi  successive, 
da  ciascuna  delle  quali  la  natura  usciva  sempre  più  perfetta 
nelle  sue  manifestazioni,  fino  a che  nell'  ultima  di  esse  fu  coronala 
dalla  venuta  della  specie  umana. 

Segue  la  famosa  scuola  tedesca  rappresentata  specialmente  da 
Kant,  da  Fichte,  Schelling  ed  Hegel.  Tale  scuola  (eccettuan- 
done Kant  ) professa  il  Panteismo  ; per  noi  italiani  a dir  vero 
nessuna  teoria  è più  incapace  che  questa  di  ammettere  I'  idea 
dei  progresso.  Se  il  finito  non  è che  apparenza  ; se  l' unica  e 
vera  sostanza  è l' ioGnito , non  è possibile  il  progresso  reale  e 
non  apparente,  perciocché  l' ioGnito  ha  in  ogni  istante  raggiunto 
e conseguito  affatto  il  suo  Gue.  Ma  quei  GiosoG  credettero  di 
poter  insieme  conciliare  le  due  idee.  Farò  un  cenno  dei  loro  si- 
stemi che  già  a voi  sono  notissimi. 

Kant  dichiarò  la  mente  umana  non  poter  conoscere  con  cer- 
tezza, salvo  che  le  forme  del  pensiero  e dubitò  se  nella  natura 
corrisponda  loro  la  sostanziale  realtà. 

Fichte  stimò  disciugliere  il  nodo , dicendo  che  1'  attività  inG- 
nita  del  me  crea  un  lìmite  a se  medesima , e che  questo  limite 
è robhìetlo,  di  cui  il  suo  maestro  avea  dubitato.  D'altra  parte 
r Io  non  avendo  limite  vero  ed  assoluto  nei  limiti  che  si  pone , 
crea  secondo  Fichte  indeGoitamente  I'  universo  corrispondente  alle 
forme  del  subbìetto  pensante. 

Schelling  procedette  nel  senso  opposto.  Egli  pose  tutta  la  realità 
nella  natura , cioè  nell'  oggetto , dicendo  che  I'  assoluto  è la  in- 
differenza delle  differenze , manifestantesi  in  due  serie  interminate 
ed  analoghe , I'  una  cioè  delle  idee , e l' altra  dei  fatti  ; di  modo 
che  le  leggi  della  natura  sono  da  ultimo  quelle  stesse  che  go- 
vernano la  mente  umana. 

Ma  Hegel , riprovando  ogni  divisione  tra  il  subhietto  e l' oh- 
bietto , prestabili  che  il  vero  assoluto  sta  nel  conato  che  fa  il 
nulla  per  divenire:  e per  guisa  tale  il  nulla  è creatore  dell' ente: 
lo  svolgimento  dell'  essere  ha  due  lati  ; I'  uno  interiore  che  è la 
logica  0 r ontologia  le  quali  per  Hegel  sono  una  cosa  medesima  : 
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l'altro  esteriore,  ed  è la  natura.  Ma  l’assolalo  cosi  sviluppantesi 
non  giunge  a conoscere  se  medesimo , se  non  se  nell'  umano  in- 
telletto , per  modo  che  Iddio  pensa  con  le  menti  nostre , e I'  e- 
voluzione  dell'  essere  è compiuta , allorché  egli  giunge  ad  aver 
questa  coscienza  ; benché  mai  non  sia  compiuta  la  serie  degli  atti 
della  coscienza  medesima. 

Cosi  delineate  parecchie  delle  più  celebri  teorie  che  vennero 
io  luce  intorno  ai  progresso,  giova  ora  indagare  quai  melodi 
possano  tenersi  in  cosiffatte  speculazioni.  Nelle  scienze  razionali 
la  scelta  del  metodo  ha  una  suprema  importanza , stautechè  in 
quelle  il  fatto  sperimentale  non  viene  come  nelle  fisiche  a rad- 
drizzare i concetti  e i giudici. 

Tre  sono  i melodi  usati  dai  filosofi  che  trattarono  queste  ma- 
terie : il  primo  io  chiamerei  metodo  teologico  od  ontologico  ; il 
secondo  sperimentale;  il  terzo  lo  domanderei  razionale,  e sem- 
brami il  vero  c r ottimo. 

Il  metodo  teologico  va  per  via  deduttiva  e ricava  gli  umani  de- 
stini segnatamente  dai  concetti  speculativi  intorno  a Dio  e la  provvi- 
denza : é immaginoso  e Riedito,  ma  soprammodo  pericoloso,  perché 
troppo  incerti  ed  audaci  riescono  i pensieri  dell'  uomo,  quando  vuol 
salire  ad  afferrare  alcun  concetto  positivo  della  essenza  divina  e a scru- 
tare i modi  che  usa  la  suprema  intelligenza  nel  governo  del  mondo. 

Di  questo  metodo  si  servirono  gli  antichi  teologi , e poi  fiooald, 
Schlegel , De  Maistre  e qualche  altro , secondo  i quali , quando 
le  umane  miserie  giungono  al  colmo,  ecco  un  intervento  mira- 
coloso di  Dio  che  ne  adduce  il  rimedio.  Giusta  un  tale  concetto, 
dobbiamo  ritogliere  alla  ragione  la  Filosofia  della  Storia  e sotto- 
porla affatto  all'  autorità. 

Il  secondo  metodo  é quello  che  adoperarono  singolarmente  gli 
Enciclopedisti  i quali  speravano  di  potere  instiluire  la  teorica  del 
progresso,  osservando  le  analogie  tra  i fatti  umani,  come  i fisici 
fanno  dei  fenomeni  della  natura , e indurre  da  quelle  analogie 
le  leggi  più  universali  e costanti.  Ma  grandi  sono  le  difficoltà  che 
questo  metodo  incontra.  I fatti  umani  sono  soverchiamente  diversi, 
implicali  e trasformabili,  e troppo  in  loro  stanno  commisti  gli 
elementi  accidentali  coi  sostanziali  per  poterne  con  certezza  e per 
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via  sola  induttiva  e sperimentale  ritrarre  le  leggi  che  governano 
si  r essere  umano  e sì  il  civile  consorzio. 

Ollrecehè  nell’  uomo  è un  principio  di  perpetua  mutabilità  , 
mentrechè  invece  la  natura  è costante  e immutabile. 

I piu  grandi  fatti  della  storia  rimangono  quasi  sempre  unici 
e non  trovano  alcuna  analogia.  Chi  potrà  con  la  scorta  di  que- 
st'ultima  spiegare  la  portentosa  grandezza  dell’Impero  Romano? 
Chi  le  smisurate  invasioni  dei  Barbari  settentrionali  e dei  Mon- 
goli? Quali  furono  le  cagioni,  per  cui  le  colonie  Fenicie  ed  Egi- 
zie giunte  nell’  Attica , dimostrarono  un  sentimento  cosi  squisito 
del  bello  che  nessuno  altro  popolo  seppe  nello  splendore  delle 
lettere  e delle  arti  non  che  superarle,  neppure  pareggiarle? 

II  terzo  metodo,  che  a mio  credere  è solo  razionale  e legittimo, 
consiste  nel  procedere  allo  studio  dei  fatti  umani  con  la  scorta 
di  priecipii  certi  e direttivi  desunti  dall'analisi  di  ciò  che  è co- 
stante e sostanzialissimo  nell’  umana  natura  e di  ciò  che  insegna 
u ciascuno  la  intuizione  immediata  del  vero. 

Tre  sono  le  serie  di  cotali  principi!.  La  prima  è indotta  dalla 
indagine  speciale  delle  psicologiche  condizioni  dell’uomo.  La  se- 
conda comprende  i principii  ricavati  dai  fatti  storici  universali  che 
sebbene  non  di  largo  numero,  esistono  con  piena  certezza,  e in 
ogni  luogo  e in  ogni  tempo  si  riproducono,  l^a  terza  serie  abbraccia 
i principii  derivati  dalle  verità  istintive  morali,  ehe  tutto  il  genere 
umano  confe.ssa , e che  possono  aiutarci  a conoscere  certe  norme  e 
presagire  certi  fini  generali  e solenni  dell  umano  consorzio.  Siffatte 
verità  non  sono  da  confondersi  con  gli  assiomi  speculativi  ontologici 
dei  quali  ho  accennato  più  sopra,  e il  proverò  con  un  esempio: 

Quando  potesse  costituirsi  la  pace  perpetua  ed  universale , 
certo  sarebbe  uii  gran  bene  ; nondimeno  se  il  genere  umano  fosse 
per  sempre  libero  dalle  guerre , potrebbe  cadere  in  quell  inerzia 
a cui  tende  la  nostra  natura  , e quindi  cessare  di  progredire  , 
poiehè  ogni  progresso  implica  necessariamente  uno  sforzo.  La 
guerra  fa  disprezzare  i pericoli  e perfino  la  morte  : essa  fa  co- 
noscere la  necessità  della  unione  e della  disciplina,  principii  tutti 
di  progresso.  Dall’  altra  parte , la  coscienza  insegna  che  il  sangue 
versato  e le  altre  desolazioni  della  guerra  sono  veri  danni  e sven- 
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tnre  meschiale  di  colpe , e che  l' nso  della  tnicidial  forza  è sem- 
pre abborrevolc.  Quindi  il  filosofo,  illuminaU)  da  questi  dettami  del 
senso  comune,  assottiglierà  il  suo  giudizio  per  vedere  quali  institu- 
zioni  possano  convenire  all’ umanità  oude,  impedite  le  guerre,  ov- 
viare ai  danni  ai  quali  può  dare  occasione  l' inerzia  d'  una  quiete 
perpetua. 

Di  questo  terzo  metodo  onde  vi  ho  ragionato , il  vero  inven- 
tore e legislatore  è Giovanni  Battista  Vico.  Macchiavello  ne  aveva 
bensì,  prima  di  lui,  fatto  un  uso  mirabile  ma  non  ne  tramandò 
ai  posteri  i canoni. 

Le  114  dignità  che  Vico  prepose  alla  sua  Scietaa  Nwna, 
contengono  la  dichiarazione  di  tutte  e tre  le  serie  di  principii 
poco  anzi  indicate.  Con  essi  il  genio  di  Vico,  come  un  felice 
scavatore  che  ritorna  alla  faccia  del  sole  un  bronzo , una  statua 
antica,  ha  saputo  spiegare  i misteri  delle  età  trapassate.  Trovando 
talora  in  una  parola , in  un  rito , che  a tutta  prima  sembrava 
cosa  volgare,  la  manifestazione  di  una  legge  eterna  e universale 
del  mondo  umano , Vico  ha  innalzato  la  Filologia  al  grado  della 
metafisica.  Nè  vi  fu  per  lui  un  minuscolo  di  tradizione,  un  ele- 
mento grammaticale  che  non  diventasse  rivelatore  di  un  gran 
principio  della  Filosofia  della  Storia. 

Il  dottor  Bensa  dopo  essersi  associato  a tutti  gli  Accademici 
nell’  applaudire  I’  orazione  anziesposta  obbiettava  come  la  defini- 
zione datavi  del  progresso  sia  troppo  generica , potendo  essa  ap- 
plicarsi tanto  al  progresso  del  bene,  quanto  a quello  del  male. 

Anche  il  vizio  tende  con  un  successivo  incremento  al  suo  fine. 
Le  infermità  del  corpo  umano  hanno  un  fine  e uno  sviluppo.  Non 
è certo  in  questo  senso  che  il  Presidente  intende  la  legge  del 
Progresso  ; ma  pure , a non  ingenerare  I'  equivoco , propone  il 
Dottor  Bensa  di  aggiungere  nella  definizione  la  indicazione  dei- 
l’ incremento  verso  il  bene. 

Rispondeva  il  Sig.  Mamiani , le  parole  incremento  e fine  non 
poter  mai,  nel  senso  filosofico  rigoroso,  adattarsi  ai  concetto  del  male. 
Aristotele  diceva  che  il  fine  è essenzialmente  il  bene  e però  sono 
vocaboli  che  si  convertono.  11  Bene,  essendo  il  positivo  delle  cose, 
e il  male  non  rappresentandone  invece  che  la  negazione  non  sem- 

11 
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bra  che  sia  mcstiori  di  esprimoro  nella  defiiiizioiie  ciò  che  necessa- 
riamente vi  si  sottintende. 

Dopo  ciò  il  professor  Torre  osservava  che  siccome  l' individuo 
nasce,  cresce  e si  dissolve,  lo  stesso  accade  delle  ^azioni.  L'uma- 
nità stessa  si  formò  di  forza  pria  del  Vangelo,  crebbe  d infclli- 
genza  dopo  Cristo , ed  oggi  riannoda  a fatica  le  proprie  idee  ran 
r elemento  di  fatto.  Ma  in  mezzo  a un  tale  sviluppo , Iddio  per- 
mette r esistenza  del  male  , nè  l’ uomo  per  (|uanlo  progredisca 
potrebbe  mai  allontanarlo  da  se.  Ora,  la  formola  esposta  dal  Ma- 
iniani  ammetterebbe  ella  la  possibilità  della  eliminazione  del  male  ? 

A ciò  rispondeva  il  Presidente  che  la  tilosofla  non  dee  dare , 
per  certo , all'  uomo  una  speranza  cosi  orgogliosa  da  fioler  to- 
gliere il  male  d'  in  sulla  terra.  In  quanto  al  riconoscere  reale  o 
suppositivo  un  progresso  indefinito  dell' umanità,  sarà  il  subbictto 
del  secondo  discorso  ; ma  si  può  sin  da  ora  affermare  che  il  male 
essendo  una  limitazione  dovrà  sempre  accompagnare  l'uomo  che  è 
un  essere  essenzialmente  finito. 

Ecco  ora  il  secondo  discorso  del  signor  Mamiani  sul  tema  me- 
desimo. 

La  idea  del  progresso  è oggi  penetrata  in  tutte  le  menti  , go- 
verna le  coscienze , e sta  in  cospetto  del  legislatore.  Tutte  le 
scienze  studiano  le  proprie  relazioni  con  quella  Idea  ; e cionondi- 
meno ella  non  trova  ancora  una  rigorosa  dimostrazione. 

Ciò  forse  I'  assomiglia  a tutte  le  grandi  idee  istintive  dell'  u- 
manità  le  quali  quanto  splendono  chiare  ed  evidenti  al  senso  co- 
mune, tanto  per  ordinario  sembrano  abbuiarsi  sotto  alle  fine  e 
sottili  indagazioni  dei  metafisici. 

E,  per  verità,  non  soddisfa  la  spiegazione  di  coloro  che  derivano  il 
progresso  indefinito  della  umanità  da  una  specie  di  armonia  presta- 
biliUi  tra  la  provvidenza  c i fatti  della  storia  ai  quali  l'azione  di  lei 
rimane  sempre  esteriore  ed  è quasi  un  Deus  ex  machina  , che  inter- 
viene a sciogliere  le  catastrofi  del  gran  dramma  del  genere  umano. 

Cortamente  vi  ha  un  intervento  continuo  di  Dio;  ma  se  i teo- 
logi possono  ammetterlo  singolare  straordinario  e miracoloso , i 
filusufì  che  indagano  puramente  le  razionali  verità , non  ricono- 


Digitized  by  Google 


i79 

sconn  se  non  se  quello  la  cui  azione  ai  manifeala  nelle  leggi  me- 
desime dei  iiatui'ole  e S|)onlaDco  sviluppo  degli  eoli. 

iNellampoco  è acceUabilc  la  soluzione  dala  dal  Panteismo,  per- 
che contraria  a molli  dogmi  del  senso  comune,  c perchè  con- 
tradittoria  nei  termini , non  polendo  la  sostanza  unica  ed  infìnita 
svilupparsi  e progredire , avendo  ella  sempre  compiuto  1'  essere 
suo , e conseguili  lutti  i suoi  fini.  Nè  pure  convince  la  prova  de- 
dotta dai  crescere  dell'  umano  sapere.  Tanto  il  fatto  è certo,  quanto 
all'  occhio  del  filosofo , è inevitahile  mostrarne  la  necessità.  Ben- 
ché la  scrittura  e la  stampa  tramandino  alle  venture  generazioni 
i frutti  accumulali  dell'  ingegno,  siccome  i libri  sono  cosa  morta  per 
se  medesimi;  e il  lutto  dipende  dalla  disposizione  dell'  animo  che  li 
cerca  e contempla  ; cosi  la  tesi  del  progrcs.so  non  è ancora  suf> 
Gcieiitemente  provata  , quando  siasi  dimostrato  l' incremento  della 
scienza  in  ([uclli  consegnata.  . 

Nel  medio  evo  esislevunu  bensì  i libri  di  Virgilio , ma  ciò  non 
impediva  che  i verseggiatori  di  quell'  epoca  non  seguissero  una  }>oe- 
lica  sconcia  c barbarica.  Nessuno  ignorava  in  allora  i precetti  e 
le  dottrine  di  Aristotele , ma  se  il  gran  maestro  di  Color  che 
sanno  avesse,  redivivo,  conosciuto  le  chiose  de' suoi  coramenU.- 
lori , le  avrebbe  |)cr  certo  più  che  spesso  derise.  Nel  IH , e I¥ 
secolo  dell'  era  crisl'uuia  esistevano  ancora  tulle  le  opere  degli 
antichi  classici  di  Grecia  citati  da  Stobeo,  da  Snida,  da  Fozìocc. , 
ma  quella  Nazione  non  che  crescere  il  patrimonio  degli  avi , più 
non  sapea  fame  Icgillimo  uso.  Dunque  la  teoria  di  Sainl-Simoii , 
di  Condoixet  e di  altri  che  derivano  principalmente  dal  biKo  della 
intellettuale  evoluzione  la  dimostrazione  del  {irogrusso , non  è più 
rigorosa  nè  più  soddisfacente  che  quella  dei  teologi  o dei  Panteisti. 

Non  trovando  iu  alcuna  di  colali  forinole  la  cercata  evidenza, 
io  la  indagai  altrove,  ed  incominciai  dal  riceriarc  in  astratto  la 
possibilità  del  progresso.  Accettai  anch'io  le  primalità  del  Campa- 
nella , cioè  dell'  intendere , del  volere  e del  potere , ri|X'lulc  po- 
scia dal  Vico  nel  suo  famoso  , Vette,  et  Posse.  ■ 

lo  quanto  alia  conoscenza  , la  possibilità  del  progresso  indufì- 
uilo  dell’uomo  sembra  irrefragabile.  Essa  non  può  infatti  dirsi  li- 
mitala uè  dall'  obbielto , uè  dal  subbietto  della  conoscenza  mede- 
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sima.  Non  dairobbietto  perchè  in  esso  raccogliesi  tutto  l' universo 
e r infinito  di  Dio.  Non  nel  subbietto  poiché  ai  successivi  con- 
quisti deir  intelligenza  nessuno  potrebbe  as.segnar  mai  un  termine 
non  valicabile , perchè  indefinita  è la  capacità  nostra  conoscitiva, 
e nella  mente  v’  ha  una  fm'roa  unizzante  e sintetica  che  raccoglie 
la  sostanza  di  tutti  i particolari  ; ondechè  ben  disse  Leibniz  al- 
lorché sentenziò  « che  quanto  più  l' uomo  progredisce  in  una 

> scienza , tanto  è minore  il  novero  dei  principii  eh'  egli  afler- 

> ma  di  quella , e tanto  maggiore  lo  scibile  che  in  essi  principii 
» racchiude.  » 

Per  rispetto  al  potere , il  progresso  sembra  dover  riuscire  del 
pari  indefinito.  Le  umane  facoltà  e gli  organi  loro  agenti  sul 
mondo  esteriore  sono  capaci  di  illimitate  modificazioni,  innumere- 
voli sono  eziandio  le  combinazioni  della  natura , nelle  quali  pos- 
sono mischiarsi  gli  alti  dell'  uomo , c adattar  quelle  al  proprio 
ben  essere.  Quindi  nel  progresso  di  questa  seconda  primalità, 
come  in  quello  dell'altra  non  si  riconosce  necessità  d' alcun  termine. 

Riguardo  finalmente  al  volere , quando  si  osservi  che  la  vi- 
sione del  bene  sveglia  la  umana  volontà  la  quale  al  cospetto  di 
lui  non  può  rimanere  indifferente  , perchè  le  manifestazioni  del 
bene  stesso  sono  il  perpetuo  movente  e il  fine  sommo  del  volere, 
devesi  anche  per  questo  rispetto  affermare  la  possibilità  di  un  in- 
definito progresso. 

Ma  qui  due  riflessioni  sono  da  farsi:  la  prima  che  in  tutto  ciò 
non  è discorso  dell'  individuo,  che  è caduco  e transitorio, 
ma  si  della  specie  che  gode  di  una  sempiterna  giovinezza. 
La  seconda  che  1'  uomo  per  naturale  tendenza  desidera  tre 
sorta  di  beni  : quei  della  prima  specie  sono  rispettivi  alla 
sensibilità  ; e le  interminabili  modificazioni  della  natura  e delle 
umane  facoltà  sembrano  assicurarne  I'  indefinito  progresso.  I se- 
condi sono  quelli  della  mente  ; ed  ho  poco  sopra  provato  la  pos- 
sibilità obbiettiva  e subbiettiva  dell'  illimitato  incremento  dello 
scibile.  La  terza  specie  di  beni  considerati  dall'  uomo  comprende 
quelli  dell'animo  , la  più  parte  dei  quali  trascende  e i sensi  e i 
termini  della  vita  presente.  Di  qui  quelle  sublimi  aspirazioni  che 
cercano , come  loro  fine , il  cielo , domandando  penne  da  poter 
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sorgere  in  più  spirabile  aere  , siccome  disse  il  poeta.  Perchè  dun- 
que nei  beni  dell'  animo  sia  possibile  l' indeiinito  progresso , con- 
viene tener  per  sicuro,  come  io  fermissimamente  tengo,  che  qua- 
lunque incremento  di  scienza  non  iscrollerà  mai  gli  istinti  religiosi 
e morali,  nè  mai  contraddirà  a nessuna  delle  sublimi  aspirazioni 
della  umanità. 

Ciò  veduto , a me  parve  più  difficile  spiegare  i regressi  fre- 
quenti e visibili  della  umanità  e delle  nazioni , che  non  il  loro 
progresso.  Nè  sembra  vero  che  le  cagioni  di  quelli  siano  stale 
sempre  casuali  ed  accidentarie.  Per  fermo  , come  spiegare  con 
una  causa  meramente  accidentaria  la  decadenza  e la  rovina  del- 
r impero  romano  proseguita  per  lunghi  secoli?  Qual  fu  Tacci- 
dentaria  cagione  che  impedì  alT  impero  Orientale  di  risorgere 
dal  basso  stato  in  cui  era  caduto , e in  cui  giacque  mille  e più 
anni  ? Come  mai  il  popolo  arabo  alla  voce  del  profeta  uscito  dai 
suoi  deserti,  diviene  maestro  al  mondo  nelle  arti  e nelle  scienze,  e poi 
respinto  per  accidente  sulle  sponde  del  Mar  Rosso,  e del  Nilo  ritorna 
per  accidente  altresì  poco  meno  che  nella  nativa  barbarie?  Come 
mai  il  popolo  Indiano , forse  primo  autore  della  moderna  civiltà 
e che  avea  parlato  una  lingua  giudicata  la  più  bella  del  mondo, 
c la  cui  poesìa  è più  ricca  in  grandi  epopee  che  quella  di  tutti 
gli  altri  popoli  dell'  occidente  sarebbe  da  lunghissimi  secoli  pre- 
cipitato per  cause  meramente  accidentarie  in  tal  situazione  di  vita 
che  senza  T intervento  inglese  niuno  indovina  se  da  quel  profondo 
sia  mai  per  poter  uscire? 

Tre  cagioni  continue  e necessarie  a mio  credere  ritardano , o 
impediscono,  o rompono  la  civiltà. 

La  prima  è T umana  indolenza.  Descrivendo  la  possibilità  del- 
l' iodeliaito  progresso  ho  come  fatto  astrazione  dalla  organala  ma- 
teria, nella  quale  sta  avvolio  l'ente  progressivo:  questa  materia 
resiste  di  sua  natura  e si  oppone  all'  interiore  attività,  pcriochè  l'uomo 
deve  sforzare  ed  affaticare  il  suo  strumento  se  vuol  compiere  azioni 
degne  e durevoli  : mentre  T animo  e la  mente  vorrebbero  vivere 
di  perpetua  attività , la  parte  flsiologìca  dell'  uomo  aspira  al  ri- 
poso cd  all'  indolenza.  É questa  la  cagione  per  cui  i po|toli  se- 
mibarbari passano  da  pochi  momenti  di  febbrile  attività  in  lun- 
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ghi  periodi  d' ignavia.  11  negro  emancipalo  soggiace  agli  stimoli 
della  fame  e a lutti  i disagi  della  vita  , piuttoslochè  lucrare  il 

pane  col  sudore  della  Hia  fronte. 

Presso  i popoli  dove  la  civiltà  non  abbia  crealo  ancora  naolle- 
plici  e minute  cause  .spirituali  di  attività;  dove  i costumi  e le 
iuslituzioni  sicno  co.se  sacre  considerate  , epperò  immutaWli  si  ri- 
mangano ; dove  sia  facile  ed  abbondevole  ogni  cosa  occorrente 
alla  vita  ; dove  lo  sviluppo  delle  individuali  facoltà  rechi  medio- 
cri risultàmeiiti  e vantaggi , ivi  il  figliuolo  cresce  ad  un’  inerzia 
maggiore  di  quella  del  padre;  il  nipote  ad  una  maggior  di  quella 
del  figliuolo  ; e lutto  quel  popolo  langue  neU'  immobilità,  nè  v ha 

cagione  che ‘da  essa  lo  ritragga. 

Tal  fu  quasi  sempre  la  sorte,  dei  popoli  Orientali  e Africani. 
L’ indolenza  non  solo  ha  impedito  loro  di  crescere  o di  conser- 
vare almeno  la  vetusta  civiltà , ma  li  ba  ricondotti  spesso  fino 
alla  barbarie  primitiva. 

La  Seconda  cagione  generale  é continua  del  regresso  è I Errore. 
Nessun  errore  in  particolare  è necessario  e inevitabile.  Ma  in  ge- 
nerale , r uomo  è necessario  che  erri , non  tanto  perche  egli  è 
un  essere  finito , quanto  perchè  gli  è soveirte  mestieri  di  risolversi 
all’  opera,  pHma  di  avere  interamente  definite  le  verità  rispeUive. 

I pensieri  c i giudizi  nostri  sono  Uilora  mere  prolwbililà  , ma 
r azione  è cosa  sempre  determinala  ; e d altra  parte , I agire  è 
molto  sovente  nn’  assoluta  necessità;  quindi  il  fatto  non  di  rado  non 
corrisponde  alla  precoacczionc.  Di  ([ui  1'  errore  ; che  se  eadc  so- 
Vra  co.se  leggiere  non  ha  funeste  conseguenze  ; ma  se , accettalo 
da  lutto  un  popolo , cade  sulle  cose  essenziali  del  viver  comune, 
nessuno  può  impedire  che  pividuca  terribili  elTetli. 

L’  ultima  causa  comune  c non  discontinua  di  regresso  è f egoi- 
smo , e sorge  in  parte  dalla  seconda  , cioè  dall  errore.  Quando 
una  comunanza  d'  uomini  è retta  da  modi  e instituzioiii  contrarie 
alla  natura  delle  cose,  essa  o soggiace  e invilisce,  o insorgendo 
con  impelo  cieco,  trascorre  di  perturbazione  in  perturbazio- 
ne. L’autorità  d’ogni  legge,  a breve  andare,  illanguidisce,  i legami 
del  jirivato  eoi  pubblico  si  rallentano  c si  confondono,  e da  ogm 
parie  prevale  l’egoismo.  Nell’ uomo  coesistono  due  distinti  elementi: 
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il  |»«soiiale  cioè  ed  il  socievole.  Ciò  che  in  lui  è personale  fa  ch’egli 
pensi  a se  stesso  ; I’  elemeulo  socievole  fa  eh’  egli  partecipi  agli 
interessi  e ni  sacrilicii  del  corpo  sociale.  Or  bene , il  progresso 
è impossibile  dove  non  sia  equilibrio  tra  i due  clcinciiti.  E quando 
predomina  il  personale  in  lutto  un  popolo , questo  non  può  non 
cadere  in  corruzione , c la  corruzione  genera  necessariamente  il 
regresso. 

Ragionando  altra  volta  delle  condizioni  di  un  popolo  in  corru- 
zione caduto,  annoverai  i principii  e le  cagioni  da  cui  altri  può 
credere  che  sia  per  originarsi  la  forza  riparatrice  di  tanto  male; 
e tutte  quelle  cagioni  mi  parvero  iueflicaci  e inchiudenti  una  pe- 
tizion  di  principio.  II  risorgimento  di  quella  nazione  non  ini  parve 
probabile,  molto  meno,  necessario  nè  per  opera  del  popolo  stesso,  nè 
per  quella  del  Governo  e delle  instituzioni,  nè  dei  metodi  educativi 
c deir  incremento  del  sapere.  V’ha  chi  parlò  del  dolore,  e cercò  in 
questo  r elemento  riparatore,  e sembra  volesse  signiOcare  che  1’  ec- 
cesso medesimo  del  dolore  induce  a tentar  con  ogni  sforzo  il  miglio- 
ramento. Altri  addusse  il  principio  della  utdilà  bene  intesa , e 
credo  volesse  provare  che  I’  utile  vero  dell’  individuo  essendo 
qnello  stesso  dell’  intero  corpo  sociale , 1’  uomo  dal  principio  me- 
desimo dell'  egoismo  deve  essere  indotto  a promuovere  il  bene 
comune.  .Ma  nè  I’  uno  nè  1’  altro  di  questi  principii  sembra  suf- 
ficiente. Non  il  dolore:  che  se  è grave  c subitaneo,  ove  non  isco- 
raggi  può  certo  far  discoprire  slraordinarii  compensi  ; ma  se  è 
lento  e viene  grado  a grado  aggravandosi  sopra  un’  intera  comu- 
nanza d’  uomini,  distrugge  tuttociò  che  in  loro  v’  ha  di  potente 
ad  operar  grandi  cose.  Non  la  utilità,  perocché  quando  un  popolo 
è caduto  in  corruzione  , la  generazione  che  lo  rivendica  a mi- 
gliori destini , non  può  per  ordinario  sperare  di  sentirne  ella 
stessa  i vantaggi  , e per  lo  più  lascia  il  p.  emio  de’  suoi  sacrilicj 
alle  generazioni  venture.  Difatto , non  In  bastalo  ai  due  imperi 
l’Occidentale  ed  il  Risnnlino  , nè  il  dolore,  nè  il  princi|>io  d’e- 
goismo bene  inteso  a farli  risorgere  dalla  loro  caduta. 

Veduto  come  il  principio  di  riparazione  non  sorga  mai  neces- 
sariamente dal  subbiello  stesso,  cioè  dal  popolo  caduto  in  profonda 
depravazione  o indolenza , io  lo  cercai  nelle  azioni  esteriori,  il 
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genere  umano  è composto  di  razze  difTerenlissime,  io  dissi,  e dis- 
seminate sovra  uno  spazio  svariatissimo  di  luoghi  e di  climi , che 
influiscono  sul  grado  e la  forma  di  civiltà  dei  diversi  popoli.  Tutti  gli 
abboccamenti  ed  i meschiamenti  di  una  razza  con  un'  altra  sono 
quasi  sempre  favorevoli  allo  sviluppo  del  loro  incivilimento.  Non 
parlerò  delle  relazioni  pacifiche  che  aver  possono  le  genti  in  ma- 
teria di  commercio  e di  scienza , e delle  spontanee  confederazio- 
ni ; tutti  casi  nei  quali  il  mutuo  profitto  che  ne  ridonda  è pa- 
tente. Ma  anche  le  invasioni  e le  guerre  nei  loro  efletti  finali 
sono  sovente  da  riguardarsi  come  feconde  di  molto  bene  alla 
umana  famiglia.  Esse  infatti  o traducouo  da  un  centro  nei  più 
lontani  luoghi  la  civiltà  ( siccome  fecero  le  guerre  dei  Romani 
coi  barbari  ) o fanno  ritornare  ad  energia  un  popolo  caduto  in 
fiacchezza  e languore , come  avvenne  quando  le  tribù  Settentrio- 
nali invasero  I'  Occidente  e il  mezzogiorno  d'  Europa.  Dalla  fu- 
sione di  due  razze  in  una  sorge  per  solilo  una  stirpe  migliore  e 
più  atta  a progredire  e perfezionarsi  : il  che  accadde  per  esem- 
pio nella  Gran  Bretagna  dove  la  razza  Normanna  sovrapponen- 
dosi all'  Anglo-Sassone  ritemprò  a nuova  vita  quella  nazione. 

Tutto  ciò  è vero,  o Signori,  in  linea  di  fatto,  ma  non  perde 
il  carattere  di  accidentalità  e non  vi  si  scorge  ancora  un  principio 
necessario  e assoluto  di  riparazione.  Forse  la  Provvidenza  ha  posto 
nella  umanità  un  principio  occulto  il  quale  dalle  grandi  rivoluzioni  dei 
popoli,  dalle  guerre,  dall'emigrazioni,  dalle  invasioni  è destinato  a far 
sorgere  sempre  e dove  bisogna  nuovi  elementi  di  civiltà;  ma  non 
ne  abbiamo  razionale  dimostrazione.  Quando  la  morale  privata  e 
pubblica  nell'impero  Romano  precipitava  in  corruttela  e in  ignavia, 
come  avvenne  che  precisamente  in  quel  punto  maggiore  in  cui  n'era 
il  bisogno,  sorgesse  dal  fondo  della  Palestina  il  principio  ripara- 
tore, e la  morale  evangelica  si  spargesse  benefica  fra  le  popola- 
zioni cadute  si  in  basso  ? Come  avvenne  che  alcuni  secoli  dopo , 
dal  Nord  partis.se  un’  orda  di  barbari  capaci  appunto  di  ridonare 
la  vita  e 1'  attività  al  cadavere  di  Roma?  Questi  sono  fatti  attestati 
bensì  dalia  storia;  ma  la  ragione  non  iscopre  in  essi  un  legame 
necessario  e quindi  nemmeno  vi  scorge  la  continua  presenza  del 
principio  riparatore  assoluto  che  andiamo  cercando. 
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Tutb)ciò  consideralo,  mi  ristrinsi  di  nuovo  ad  investigare  in  idea  e 
per  via  d' ipotesi  non  più  la  mera  possibilità  ma  la  necessità  del  pro- 
gresso. Mi  si  affacciò  allora  il  problema  < Quali  condizioni  sono  ne- 

> cessane  ad  un  popolo  perchè  possa  tenersi  possessore  continuo 

> degli  elementi  che  costituiscono  ed  assicurano  il  progresso  ci- 
vile? > Tre  sono  a parer  mio  cotali  condizioni. 

In  prima , è mestieri  che  questo  popolo  abbia  in  suo  potere 
mezzi  facili  ed  acconci  a perpetuare  ed  allargare  la  trasmissione 
della  tradizione  scientifica. 

É d' uopo  secondamente  che  la  Religione  e la  legge  morale 
del  popolo  stesso  siano  conformi  alla  retta  umana  ragione  e a tutti 
gli  istinti  più  sani  e più  generosi  dei  cuore. 

Terzo  finalmente  gli  è d' uopo  che  I'  ordinamento  della  vita 
pubblica  e privata  di  colai  popolo  non  sia  contraria  ad  alcuna  delle 
principali  tendenze  ed  esigenze  di  nostra  individuale  e sociale  natura. 

Poche  parole  basteranno  a dichiarare  questi  concetti. 

1.”  L' incremento  indefinito  dello  scibile  non  è attuabile  quando 
la  tradizione  è trasmessa  o per  semplice  memoria  o per  scrit- 
tura più  difficile  e complicata  ancora  della  Chinese , perchè  al- 
lora a poco  a poco  la  significanza  dei  segni  si  oscura  e per- 
turba. Similmente , bisogna  che  il  mezzo  di  trasmissione  sia  tale 
da  resistere  e riparare  via  via  i danni  del  tempo. 

3."  Qualunque  errore , o qualunque  dissonanza  più  che  medio- 
cre tra  la  religione  e la  legge  morale  da  un  lato  e la  retta  ragione 
dall'  altro  produce  a danno  della  civiltà  conseguenze  di  troppo  mo- 
raecto  e troppo  funeste,  e la  cui  azione  è quasi  indefinita  nel  gran 
guasto  che  arreca.  Ha  bastato  che  il  Musulmano  si  persuadesse 
che  le  azioni  dell'  uomo  non  possono  mutare  e modificare  il  de- 
stino , perch'  egli  in  mezzo  ai  più  grandi  e terribili  avvenimenti 
c in  cospetto  della  decadenza  e mina  di  sua  nazione  rimanesse 
immoto , gridando  Allà  , e dicendo  : si  compia  il  fato , io  starò 
ad  aspettarlo.  Bastò  nel  medio  evo  che  fosse  soverchiamente  de- 
cantalo il  merito  della  vita  contemplativa  ed  ascetica,  perchè 
l'inerte  misticismo  impedisse  agii  Europei  di  opporsi  alla  irrom- 
pente barbarie , ed  ai  suoi  deplorabili  effetti. 

3.<*  Se  le  tendenze  ed  esigenze  della  umana  natura  vengono 
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contrariale  dalla  legge  sociale  e politica , tempestose  c intermi- 
nabili sono  le  perturbazioni  che  ne  sorgono.  Tutto  cib  viene  a 
dire  che  la  società  deve  pienamente  garantire  la  umana  sponta- 
neità ; pciehè  allora  l' uomo  opera  come  la  vorace  ed  intima 
sua  natura  gli  delta  e cerca  nel  suo  il  bene  comune , ed  in  que- 
sto , il  bene  suo  proprio , per  una  serie  d' impulsi  e giudizi  con- 
formi si  alia  ragione  e si  all'  essere  delle  cose.  Vero  è però  che  la 
spontaneità  non  è compiala  e assoluta  in  nessuno  individuo;  e i li- 
miti di'  ella  patisce  non  sono  tutti  posti  dalla  legge  sociale  umana, 
ma  molli  eziandio  dalla  naturale  ed  indeclinabile.  Involto  da  organata 
materia  che  ha  bisogni  molli  e incessanti  da  soddisfare,  niun  uomo 
(lotrebbc  consce  rarsi  ed  attendere  a cose  più  alle  s' ei  medesimo 
dovesse  provvedere  alle  necessità  della  vita.  Ciò  che  è vero  de- 
gl' individui , è vero  ancora  della  società , la  quale  ha  mestieri 
per  proseguire  ad  incivilirsi  di  mille  strumenti  materiali , di  mille 
industrie  , di  mille  produzioni,  di  mille  apparecchi  alla  cui  prepara- 
zione e fattura  stanno  intenti  moltissimi  uomini.  Non  è già  la  legge 
sociale  arbitraria  ma  si  la  naturale  c invincibile  delle  cose  che 
facendo  nascere  gii  uomini  diversi  fra  loro  di  capacità  e di  atti- 
tudini induce  la  diversità  delle  condizioni.  Un'  altra  causa  tende 
al  medesimo  eflello , e si  è che  I'  uomo  possessore  di  capitali , o 
( come  dicono  gli  economisti  ) di  lavoro  accumulato  non  ricono- 
sce in  alcuno  il  dritto  di  spogliarlo  delle  sue  proprietà.  Dal  prin- 
cipio della  proprietà  unito  alle  naturali  cagioni  di  disuguaglianza 
testé  accennale  ne  sorge  che  la  ricchezza  e la  morale  superiorità 
riduconsi  in  mano  di  pochi,  e le  moltitudini  intendono  a lucrare 
la  vita  col  lavoro  delle  proprie  mani  ; e quindi  la  spontaneità  loro  ha 
molli  limiti  non  posti  dall'  uomo  ina  dalla  natura  e dalla  necessità. 

Ciò  dichiarato , scendo  alla  conclusione  e aifermo  che , posto 
che  un  po|>oio  viva  in  mezzo  a queste  tre  condizioni  cosi  da 
me  circoscritte , abbia  cioè  una  tradizione  scìentilica  assicurala  e 
perpetuata , una  religione  c una  legge  morale  conformi  ai  prin- 
cipj  razionali  e agli  istinti  generosi  dell' umana  natura,  e in  terzo 
luogo  un  ordinamento  sociale  e politico  non  contrario  alle  principali 
tendenze  ed  esigenze  di  nostra  indole,  nè  l' indolenza,  uè  l'errore  nè 
r egoismo  potranno  danneggiare  quel  popolo  iu  modo  si  grave  da 
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inlenlirgli  i mozzi  di  correggersi  c di  civilmente  pri^redire.  Non 
r iiulolonzii,  perchè  il  popolo  in  un  primo  momento  rfleltuerà  I'  ar* 
chetipo  di  progresso  civile  clic  ha  nella  mente  « nel  desiderio;  in  un  se- 
condo momenlo  della  sua  \iU  collettiva  correggerà  gli  errori  dell'  at- 
tuazione dell'  archetipo  stesso , e in  un  terzo  tìnalmente  costruirà 
por  nuova  sintesi  un  arclietipo  più  perfetto  del  primo  ; ciascuna 
delle  (piali  opere  è piena  ( come  ognun  vede  ) di  attività  ; la 
prima  , perchè  è mossa  dall'  acuto  desiderio  del  bene  aspeltatu  ; 
la  seconda , perchè  tende  a sottrarsi  a dei  muli  che  conosce  e 
sente  che  può  impedire , e giù  intravede  altre  forine  di  bene  e 
concepisce  migliori  speranze  ; la  terza , perchè  torna  con  altri 
concetti  e desidcrj  nel  moto  c nell'  attività  del  primo  luomciito; 
c cosi  procede  senza  mai  line.  Non  I'  errore  può  interdire  e di- 
sfare il  progresso , perocehè  i difetti  dell’  archetipo  di  civiltà  che 
si  attua  non  potranno  (secondo  l' ipotesi  ) essere  giammai  i cosi 
profondi  da  contrariare  gravemente  le  leggi  della  umana  natura  e 
moralità  c sconvolgere  quindi  senza  riparo  il  sociale  consorzio.  Non 
l'egoismo;  giacché  questo  prevale  sull'elemento  socievole  soltanto 
nelle  profonde  ed  estreme  perturbazioni  civili,  c quindi  nella  cor- 
ruzione che  le  accompagna  e le  segue.  Ura  noi  supponiamo  che 
il  popolo  possieda  gli  elementi  necessari  ad  impedire  o a riparare 
le  line  c I'  ultra,  le  perturbazioni  cioè  e la  corruzione. 

Ma  si  domanda  : Nella  civiltà  odierna  e massime  nell'  occiden- 
tale evvi  un  popolo  cosi  fattamente  ix>stiluilo , qual  noi  lo  abbia- 
mo ligurato?  io  rispondo  risolutamente  che  sì.  L' Inghilterra,  l'A- 
merica , la  Svizzera  , I’  Olanda  , alcuna  parte  della  Germania  , 
forse  la  Francia  medesima , tuttoché  pcrturbatissima , hanno  gli 
elementi  sovruindicati.  Presso  queste  nazioni , la  stampa  infatica- 
bile assicura  la  |)crpeluaziunc  indetìnila  dello  scibile  e de'  suoi 
ineremcnli. 

La  Heligionc  cristiana  in  onta  degli  errori  onde  l'ha  macchiata 
la  umana  fralezza , in  onta  dello  scetticismo  che  la  nega  e del 
misiicisnio  che  la  esagera  , non  pure  sussiste  nelle  coscienze 
ma  si  conforma  sostanzialmente  alla  ragione  e agl'  istinti  generosi 
dell'  uomo.  L’ordinamento  generale  della  vita  pubblica  c privata 
ben  risponde  alle  generali  cd  essenziali  tendenze  ed  esigenze  di 
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nostra  natura , perchè  tuUogiorno  la  spontaneità  umana  è meglio 
guarentita  , e l' autorità  dell'  opinione  comune  è maggiormente  ri- 
spettata. Ora,  con  la  spontaneità  e con  la  libera  opinione  la  na- 
tura stessa  umana  opera  e si  manifesta  tutta  quale  è e informa 
di  sé  gl'  istituti  e i costumi. 

Molti , è vero , diranno  che  intanto  il  proletario  soffre  per  la 
ineguaglianza  delle  condizioni , specialmente  economiche , e che 
si  vuole  una  rivoluzione  a correggere  uno  stato  sociale  evidente- 
mente imperfetto.  A ciò  rispondo  con  le  parole  testò  profferite,  l' ine- 
guaglianza, guardata  in  quei  limiti  che  io  poc'anzi  deGuiva,  non 
essere  una  conseguenza  delle  leggi  sociali  arbitrarie,  ma  sibbcne 
delia  natura  medesima.  Perlochè  il  problema  sociale,  nel  modo 
in  che  lo  pongono  i novatori  moderni , per  me  non  esiste. 

Concludiamo;  io  non  ho  saputo  scuoprire  nell'uomo,  posto  in 
qualunque  condizione  di  barbarie  e in  qualunque  estremo  d' igno- 
ranza, di  egoismo  e di  corruttela  un  principio  virtuale  perpetuo  e 
necessario  che  il  tolga  da  quel  profondo  e all'  indeGnito  progresso 
lo  conduca;  un  principio,  dico,  che  gli  sia  intrinseco  e proprio, 
ovvero  gli  giunga  dal  di  fuori  con  neixssaria  opportunità  e irresi- 
stibile iiigerimento.  Ma  d' altra  parte,  ho  veduto  e riconosciuto  il  pro- 
gresso come  un'alta  necessità  di  fatto,  uscente  dalle  condizioni  attuali 
del  viver  socievole  di  parecchie  nazioni.  Il  progresso  poi  che  ho  de- 
scritto è nè  come  il  Proteo  della  favola  che  assume  perpetua- 
mente  diverse  forme  e Ggure,  simbolo  della  teoria  Panteistica  ; nè 
come  la  Fenice  che  risorge  sempre  uguale  a se  medesima,  simbolo 
della  dottrina  del  corso  e ricorso  delle  nazioni.  La  civiltà  può 
bensì  declinare  ma  descrivendo  sempre  curve  più  grandi  delle 
precedenti  : ed  io  non  so  trovare  Ggura  più  acconcia  a rappre- 
sentarla che  quella  della  palma  la  quale  in  quei  mentre  stesso 
che  inaridisce  e disperde  le  vecchie  sue  foglie , nudre , cresce  e 
sviluppa  un  nuovo  e vigoroso  rampollo  che  più  io  alto  la  spinge. 

A questo  discorso  del  Presidente  l'avv.  Conforti  opponeva  al- 
cune difficoltà. 

Rallegravasi  dapprima  che  il  Presidente , percorrendo  la  Storia 
della  Filosofìa , abbia  chiarito  come  Campanella  fosse  il  primo  ad 
annunziare  in  un  modo  più  esplicito  la  legge  del  progresso;  ma 
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ìd  quanto  a lui , non  credeva  abbastanza  dimostrato  il  principio 
onde  provenga  il  necessario  e continuo  progredire  dell' umanità, 
e l'impossibilità  del  regresso. 

Voi  stesso  ( d iceva  egli  al  Mumiani  ) avete  confessato  non  po- 
tersi con  una  veduta  sintetica  provare  che  l'umanità  debba  pro- 
gredire necessariamente  ; ma  considerando  le  umane  facoltà , le 
avete  trovate  capaci  di  un  indeOnito  sviluppo , e in  ciò  avete  as- 
segnato la  sorgente  del  progresso  continuo  del  genere  umano.  A- 
vete  poi  osservato  che  la  legge  del  progresso  è divenuta  ai  no- 
stri giorni  una  specie  di  credenza  universale  e che  però  non  può 
rigettarsi.  Avete  in  tale  guisa  cercato  di  rincalzarla  di  buona 
prova  ; ma  la  dimostrazione  non  è ineluttabile , poiché  non  può 
ammettersi  come  verità  istintiva  un  principio  che  fu  sconosciuto 
dall'  antichità  ; e se  ricorriamo  alle  facoltà  umane , la  possibilità 
del  loro  sviluppo  indefinito  ci  mostra  tutt'  al  più  la  possibilità , 
non  la  necessità  del  continuo  progresso. 

Voi  avete  ammesso  non  solo  ristagni  nel  corso  della  civiltà, 
ma  secoli  interi  di  tenebre , avete  parlato  di  nazioni  che  sorgo- 
no , crescono  e poi  si  spengono.  Or  perchè  ciò  che  avvenne  agli 
imperi  di  Occidente  e di  Oriente , non  avverrebbe  alla  intera 
umanità? 

Perchè,  mentre  la  legge  del  progresso  si  avvera  per  alcune 
nazioni  , molte  altre  e le  più  numerose  sono  cosi  in  basso  e vol- 
gono sempre  al  peggio  ? L' India  , antica  maestra  di  civiltà  che 
ebbe  grandi  filosofi , e grandi  poeti , oggi  è dominata  dall'  igno- 
ranza; la  Cina  è in  uno  stato  d' immobilità  che  vale  un  continuo 
decadimento  ; di  molte  grandi  nazioni  appena  rimane  la  rimem- 
branza. 

Si  scorge  I'  umanità  andar  sempre  da  uno  stato  intollerabile 
ad  uno  che  non  lo  è meno , e se  ci  limitiamo  ad  un  solo  degli 
elementi  di  cui  si  compone  il  problema  sociale,  la  proprietà,  ve- 
diamo succedersi  la  schiavitù,  la  feudalità,  le  caste,  la  concorrenza 
sbrigliata. 

Voi , signor  Presidente , avete  parlato  delle  tre  condizioni  che 
assicurano  ad  un  popolo  una  perpetua  civiltà  e credete  che  l'In- 
ghilterra , l'America , c forse  anche  la  Francia  possiedano  siffatte 
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condizioni.  Ma  intanto  i faUi  dimostrano  che  un  grande  malessere 
si  appalesa  fra  quelle , e si  sente  da  molti  il  liisogno  di  trovare 
una  nuova  formolu  sociale  senza  cui  riusciranno  nulle  tutte  le 
materiali  miglioraziuni.  In  Inghilterra  la  società  presenta  piaghe  san- 
guinose ed  immedicabili  se  crediamo  all’  opera  recente  di  Ledru 
Hollin  sulla  decadenza  dell'  Inghilterra.  Alle  caste  è sottentrato  un 
individualismo  sfrenato  ; i capitali  c le  proprietà  concentrate  in 
poclie  mani  ; i più , viventi  nell'  indigenza  mercè  di  un  lavoro 
scarso  e precario. 

La  legge  dimostrata  da  Malthus  che  i prodotti  crescono  in  pro- 
porzione aritmetica  , mentre  le  popolazioni  vanno  per  la  geome- 
trica , quella  legge  , dico  , si  lungamente  calunniata , riceve  la 
triste  conferma  dei  fatti,  e l' Irlanda  muore  di  miseria  e di  fame. 

In  Francia  il  rapporto  di  Blanqui  sulle  classi  operaie  ha  mc.sso 
a nudo  fatti  non  luciio  spaventevoli,  intanto  niuna  nuova  forinola 
dei  socialisti  ha  risoluto  il  gran  problema,  e il  diritto  al  lavoro  che 
pareva  la  più  ragionevole  fra  tutte  lia  prodotto  risultati  disastrosi. 

Conchiude  1’  oratore  rammentando  le  nazioni  irreparabilmente 
cadute;  molte  scoperte  aflallo  obliate;  il  gusto  delle  arti  belle,  in 
taluni  rami  speèialmenle,  inferiori  nei  moderni  a petto  degli  anti- 
chi. E però  porUire  egli  opinione  che  la  verità  della  legge  del  pro- 
gresso benché  grande  e lusinghiera  per  l' umanità,  sia  solamente 
una  induzione,  e forse  anche  una  semplice  opinione  ihc  gli  an- 
tichi non  ebliero  , e che  è infermata  dalle  attuali  miserie. 

Il  Mamiani  risponde  brevi  parole,  accennando  che  le  cose  dette 
dal  Conforti,  |)iù  che  oppugnare  i suoi  principii,  contraddicono  al 
fatto  e alla  storia. 

Che  le  miserie  dal  Conforti  descritte  non  sono  nuove,  anzi  tutte  au- 
lichissifflc,  e ciò  malgrado  l'umanità  ha  progredito,  e notabilmente 
progredito. 

Ilammenta  inoltre  come  abbia  egli  con  gran  diligenza  distinto 
l'archetipo  ideale  dalle  applicazioni;  e che  se  ha  giudicato  che 
alcune  nazioni  possiedono  oggi  gli  clementi  di  un  perpetuo  pro- 
gre.sso  , potrebbe  ciò  non  esser  vero,  e intanto  la  teoria  delle  tre 
condizioni  assicuratrici  del  progresso  civile  rimaner  ferma  e di- 
mostrata. 
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Certo , se  si  conrede  che  in  Fraueia  e in  Inghilterra  il  pro- 
blema del  sociale  ordinamento  non  è ancora  risoluto  neppure  nelle 
sue  basi,  mauiherebbe  l' avveramento  della  terza  delle  condizioni 
necessarie  perchè  un  popolo  possa  conservare  perenne  il  tesoro 
della  civiltà.  Ma  in  quauto  a lui  il  Presidente  ripete  e dichiara 
che  riguarda  come  immaginario  il  problema  dei  socialisti  quale 
fu  delinilo  e formulalo  in  Francia , in  questi  ultimi  anni. 

li  Prof.  Cereseto,  intraprendendo  la  difesa  del  metodo  teologico 
nella  lilosoiia  della  Storia,  appunta  il  Presidente  d'aver  dato  il 
merito  di  una  più  esplicita  dichiarazione  dell'  idea  del  progresso 
a Campanella , mentre  egli  crede  che  a più  giusto  titolo  debhasi 
ai  Padri  delia  Chiesa,  e segnatamente  a s.  Agostino;  non  poter 
egli  consentire  che  il  metodo  adoperato  dai  teologi  non  sia  punto 
fìlosolìco  ; sembrargli  anzi  I'  unico  che  possa  sciogliere  i nodi  ed 
i viluppi , che  presenta  una  siflatla  questione,  aramelteudo  solo  che 
la  Divinità  regga  i destini  degli  uomini  ; il  che  è pure  un  pla- 
cito della  stessa  lilosoGa.  La  caduta  medesima  dell  impero  romano 
colla  teoria  di  s.  Agostino  si  spiega  come  un  vero  progresso,  un 
fatto  provvidenziale.  Gihbon  accusa  il  Cristianesimo  come  causa 
di  queir  avvenimento.  Nè  ciò  s.  Agostino  aveva  negato,  anzi  nella 
sua  opera  Della  cillà  di  Dio,  opera  emiaeiilemente  filosofica, 
ne  dà  le  ragioni;  egli  parte  dalla  culla  del  genere  umano,  e 
separa  I'  umanità  intera  in  due  città,  I'  una  eh'  esso  domanda  di 
Dio,  avente  a capo  Abele,  l'altra  degli  uomini,  o la  Società 
pagana  avente  a suo  stipite  Caino. 

S.  Agostino  esaminando  la  Società  degli  uomini,  vi  trovò  i corsi 
ed  i ricorsi  stessi  del  \'ico,  un  molo  alterno  di  progresso  c di 
regresso,  oud'  ella  si  sollevava  fino  ad  un  certo  punto  per  poscia 
ricadere,  liifalii,  che  passi  ha  fatto  la  morale  dopo  Socrate  t 
Marc' Aurelio? 

Non  cosi  procede  la  città  di  Dio.  Da  Abele  a Mosè  eccovi 
r uinauitu  rappresentala  dalla  famiglia  de'  Patriarchi  ; non  esiste 
ancora  un  vero  pipalo,  non  vi  ha  ancora  nè  legi.slalorc,  uè  legge 
scritta.  Dio  dà  la  legge  al  suo  popolo  nell'  atto  stesso  che  di- 
venta nazione  c si  fa  forte  ; e cosi  continua  fino  al  sorger  del 
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cristiaDesimo , anzi  questi  medesimi  elementi  dorano  nella  tra- 
sformazione che  subiscono  per  la  nuova  dottrina,  la  quale  non  ò 
che  un  complemento  dell’ antica,  secondo  la  medesima  espressione 
di  Cristo. 

Mei  Vangelo  si  contiene  la  vera  formola  del  Progresso;  allor- 
ché si  raccomanda  agli  uomini  d' esser  simili  al  Padre  celeste , 
si  mette  loro  dinanzi  un  esemplare  grande , infinito  ai  quale  si 
può  indcfiuiiamente  accostare  I*  umanità  senza  uguagliarlo  mai. 

Da  Cristo  in  poi,  la  Società  di  Dio  si  diffonde  per  tutto  il  mondo, 
distrugge,  abbatte  ogni  ostacolo  che  al  suo  propagarsi  a'  inter- 
ponesse. 

Questo  progresso,  inoltre,  è cosi  consentaneo  allo  spirito  del 
cristianesimo  clic  troviamo  nell’Apocalisse  che  quando  gli  uo- 
mini saranno  completamente  migliori,  i cieli  e la  terra  alla  loro 
volta  si  ammiglioreranno. 

il  metodo  adunque  teologico  meglio  d’ogni  altro  risolve  la 
pro|iosu  questione  • dà  un  tipo  sicuro  ed  un  esemplare  iodefet- 
tibile , assegna  alle  nazioni  che  decaddero  il  principio  che  le 
debbe  rigenerare,  il  Vangelo  solo  ha  la  potenza  di  far  rivivere 
le  nazioni  cadute  e loro  ispirare  un  novello  soffio  di  vita  inte- 
ramente nuova  e sempre  vegeta , promettente  un  progresso  sicuro 
e immaochevole. 

Il  Presidente  ringrazia  il  preopinante  della  lucida  esposizioue , 
0 meglio,  ingegnosa  interpretazione  che  ha  fatto  delia  dottrina  di 
8.  Agostino,  nel  quale  ei  veramente  non  trova  tutte  quelle  teoriche 
del  progresso  dal  Cereseto  delineate.  La  città  di  Dio  rappresentare 
piuttosto  la  vita  avvenire  anziché  la  presente,  e s.  Agostino 
preoccuparsi  interamente  di  quella  e pretermettere  affatto  l’ altra. 
Tutto  doversi  all’eterna  salute  sottordinare,  e nulla  aver  valore 
se  non  relativamente  a quella  ; però  ci  sono  aperte  mille  fonti  di 
consolazione  anche  nei  gravissimi  mali  civili,  potendo  esser  questi 
efficacissimi  mezzi  alla  salvazione  dell’  anima  nostra. 

E con  ciò  s.  Agostino  si  consola  di  tutte  le  miserie  dell’  im- 
pero romano,  e predica  la  rasseguazione  a quei  tremendi  decreti 
di  Dio. 

lo  sono  lungi , dice  il  Mamiani , dall’  appuntare  di  falsità  una 
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rosiiiua  «ioUrìatt  ; ma  :noa  posso  paolo 'dirla  conseoianea  per 
intero  alla  nostra  trattazione.  Noi  eerebiwno  .(piii  uu  progresso 
che  appaghi  gli  universi . bisogni  dell' umana  ^natura  viveiiteN  nel 
consorzio  civile  ei  il  quale  risponda  alla  preghiera;  cotti  che  do-i 
mandiamo  ogni  giorno:  e/te  vatga  ii  regno  éiwDioneuiia- ferm. 
Ciò  posto, I io  consento  pienamente  col  dotto  collega  nel  riconoscere 
dal  icristianesimo  la  causa  >precipua>  del!  progresso  nelle  inazioni  ; e 
di>più,i  io  aSermava  Che  la:rel^one  e laimorsle  di  Cristo,  eou-< 
formandosi  iiotatto  alla  ragione  e ai  puri  e nobili  istinU  dell'  uomo/ 
danno  ai  popoli,  moderni  il  possesso  di  una  di  qaelle  traieondìzioni 
che  io  stimo  necessarie  ad  accertare  I'  indefinito  progredinmitOL. 
Solo  non  oret|o  olle  de  cagiooi  di.  questo  ^debbano -leskere'. còme 
esteriori  ail'.uoiUQ  e fatali  , ma  beasi  usciiic  dal  inqttiraie  eisuo'i 
censivo  sviluppo. di  lutti  gli^  uinaoi  elemObii.'  .i  .i.v:  a ii> 

iCtrua  il,  metodo  poi , dirò  non  laverei  escluso  .aSalio  il  meto^ 
teologico  od  onlobgioo  che  dir  si  voglia  ; soloi  io.  dissi  pericoloso. 
Fincbè.il  metodo,, teologico  si  riatriuge  » dedurre  dall'i  idea  di  DUs 
e della  sua  provideoza  e , dagli  ajlri  principit  listiutivi  i dei  setta» 
comune  la  dottrina  dei  mezzi  !«'<leii, tini  sociali,  sono  pienamente 
d'accordo  coi  filosofi  teocraiid;  anch'  io  ammisi  i delie,  massime, 
direttive  nella  filosofia  della  Storia  dedotte  dai- principii  ; istintivi 
della  ragione  e della  inoralilà  umana.  Ma  una  pòrte  in  quel  .oh-i 
lodo  (come  viene  usatoli  per , ordinario)  .eatrsmea  e spuria  aifatto 
alla  filoeofiaisono  que».  prommeiati  e quelle  applicanioui  anpranua^ 
turali,  che  non  si  poasou , condurre  ad  . alcuna  filosofica  dimostrav- 
aioue.  iN'el  medio  evo  la  filaspfiai  .e;  la  teologia.,  furono  ..  affitti» 
confuse., Il  nostro  .grande  italiano  s.  Anselmo  d' Aosta  i cominciò, 
a I distinguerle  ; poi  devesi  al  coi^aggio  di>.un  altro  nomro  ;gr»nde, 
il  Pomponaccio,  l'avere  a rischio  della  propria  vita  assegnalo  .a 
qaesto  due  scienze  i contini  entro  cui  debbono  aggirarsi.  Nella 
filosofia  della  Storia  noi  dobbiamo  scindere  ciò.  che  è dei  domi-, 
nio  della  fede  da  ciò  che  è del  domiuio  della  ragione.  Al  filosofo 
non  si  offrono  che  due  vie  e due  metodi:  o egli  deduce  , dalle 
nozioni  e dai  principi!  universali  del  senso,  comune  u della  mo-. 
rate  (come  accennava  poc'anzi)  le  tendenze  perpetue  deli'  uinaiiilài 
e le  supreme ;sue  leggi;  ovvero,  dalla  osservazione  e cngiiizioim 
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(Irlla  più  intrinseca  nostra  natura  e dei  fatti  generali  e costanti  di 
tutti  i popoli  induce  le  forme,  le  vicende  e le  condiaìoni  so- 
stanziali d'  ogni  progresso.  con  ciò  noi  vogliamo  punto  negare 
l'azione  continua  e providenle  di  Dio.  Anche  il  fi.sico  riconosce 
una  providenza  nel  /ùit  primitivo  che  dava  principio  a quelle 
leggi  che  costituiscono  il  reggime  della  natura.  Ma  non  pertanto 
egli  ricava  esse  leggi  dalla  indagine  sola  della  speciale  e propria 
natura  delle  cose.  Un  altro  fiat  pronunziò  Die  nel  crear  l' uomo 
coatituiio  cosi  e coi4;  e il  naturale  svolgimento  di  quella  coslitn- 
sione  primitiva  sembra  dover  bastare  all'  attuazione  d’  ogni  civile 
progresso. 

L'Avv.  Crocco  osserva  che  nella  rassegna  dei  pensatori  die 
primi  si  ooeuparoDo  di  dlosotìa  della  Storia , non  dovrebbe  tacersi 
di  Bossuet  siccome  quello  che  forse  meglio  di  qualunque  altro 
seppe  spiegare  coll’  intervento  della  Providenza  gli  avvenimenti 
storici,  e dimostrare  come  molte  volte  un  fattoio  apparenza  for- 
tuito fosse  predisposto  come  preparazione  o come  causa  di  quelli 
che  debbono  succedere  per  compiere  ì disegni  providenziali. 

Il  Crocco  soggiunge  che  la  rivelazione  evangelica  diede  non 
pnre  agl'  individui  ma  alla  nazione  una  legge  ed  una  guarentigia. 
La  massima  cestole  perfèeti,  e il  dogma  della  morale  ria- 
bilitazione sono  la  guarentigia  contro  il  decadimento.  Infatti,  a 
citare  qualche  esempio,  noi  vediamo  dall'  applicazione  di  questo 
dogma  effetti  mirabili  sia  nell'  educazione  che  tende  a sviluppare, 
sia  in  quella  che  tende  a correggere , come  appunto  si  scorge 
selle  sale  d'asilo  e nelle  carceri  penitenziarie.  Il  Cristianesimo 
adunque  mentre  addita  una  norma  d' infinito  progresso  ci  dà  una 
consolante  guarentigia  nel  principio  riparatore  che  continua  invi- 
sceralo nel  cristianesimo. 

Consente  il  Mamiani  nell' ammettere  nel  cristianesimo  tutta  la 
efficacia  di  cui  fa  parola  I'  Accademico  Crocce  ; solo  da  lui  si 
allontana  nell' ascrivere  a Bossuet  un  merito  scieniifioo  pari  a 
quello  di'  Campanella , dì  Condorcet  e di  Herder.  Che  cosa  infatti 
egli  fece?  Nuli’  altro  che  uno  splendido  comenlo  alla  città  di 
Dio  di  s.  Agostino,  aggiungendovi  quei  lumi  storici  che  la  scienza 
u'  suoi  tempi  avea  fatti  famigliari.  Perlocchè  qnel  lavoro,  d'altra 
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parte  imporUintissimo  ed  eloquentissimo  di  Bossnet  non  pnù , 
a suo  avviso,  figurare  in  modo  cospicuo  nella  filosofia  della 
Storia.  Questa  pel  Bossuct  consiste  a raccontare  i prodigi  coi  quali 
Dio  prima  preservò  il  popolo  ebreo  dall'universale  idolatria,  poi 
preparò  il  mondo  alla  comparsa  e propagazione  del  cristianesimo; 
concetti  ambiduc  che  troviamo  significati  in  sostanza  da  parecchi 
dottori  ed  apologisti  della  Chiesa  e che  non  risultano  dal  naturale 
sviluppo  delie  umane  facoltà  ma  da  un  arcano  ed  estrinseco  in- 
tervenimento  di  Dio. 

il  Prof.  Garelli  si  dichiara  da  prima  partigiano  di  un’  assoluta 
libertà  di  metodo  ; però  propone  una  distinzione  nella  questione 
del  progresso.  0 trattasi  di  una  spiegazione  razionale  de'  fatti , 
ovvero  della  queslioue  astratta  e merameute  teorica , ossia  della 
possibilità  del  progresso  e delle  sue  leggi.  La  prima  questione 
è insolubile  senza  un  criterio  o mezzo  termine  che  ne  misuri  il 
gradualo  sviluppo.  Dalla  mancanza  di  un  simile  criterio  ne  ven> 
nero  le  contraddizioni  negli  scrittori  che  trattarono  storicamente  la 
questione  del  progresso.  Circa  alla  questione  ideale  del  progresso 
che  pare  esser  quella  intorno  alla  quale  versano  precipuamciile  i 
discorsi  del  Mamiuni , osserva  il  Garelli  la  proposta  soluzione 
non  esser  soddisfacente.  Perocché  non  basta,  secondo  il  suo  av- 
viso , lo  stabilire  ed  il  provare  che  le  facoltà  dell'  individuo  siano 
capaci  d' un  indefinito  svolgimento,  ma  essere  aacora  necessario 
determinare  gli  stimoli  che  traducano  dalla  potenza  all'  allo  que- 
ste medesime  forze.  Questo  stimolo  egli  lo  pone  uell' associazione  ; 
infatti  r uomo  isolalo  è nulla , è zero , ed  assume  un  valore  solo 
allora  quando  egli  si  trovi  associato  agli  altri  uomini.  Perciò  crede 
il  Garelli  che  dalla  considerazione  dell'  individuo  debba  il  filosofo 
della  Storia  passare  alla  coasideruzione  della  famiglia  e da  que- 
sta alla  formazione  della  società.  Il  progresso  risultare  perciò  di 
due  elemeuti , individuo  e società  ; nè  aversi  risultato  mai  u 
progresso  senza  il  loro  riunito  concorso.  Nel  che  crede  di  apporsi 
al  vero:  infatti  il  Mamiani  nel  suo  discorso  implicitamente  am- 
mette r importanza  dell'  associazione , avendo  egli  medesimo  posto 
del  progresso  condizioni  tali  che  senza  la  società  sarebbero  im- 
possibili. 
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Ialine  osserva  che  le  condizioiii  dal  Mamiaiii  proposte  non  esi- 
stevano nelle  antiche  società , e por  tottavia  un  qualche  progresso 
si  è operato.  Esse  hanno  progredito  istintivamente  perchè  era  uo 
istinto  r associarsi.  Perciò  egli  crede  che  il  vero  criterio  e lo  sti- 
molo efScace  al  progresso  stia  nella  potenza  dell'  associazione.  Ed 
ha  una  prova  di  questa  sua  asserzioue  nella  stessa  libertà  di  com- 
mercio la  quale  non  è che  un  mezzo  per  affratellar  tra  loro  le 
nazioni. 

Risponde  il  Mamiani  che  egli  certamente  non  potè  svolgere  il 
tema  in  tutte  le  sue  parti,  nè  ebbe  in  animo  di  farlo.  Parlando 
dell'individuo,  egli  non  volle  punto  isolarlo  dalla  società.  L'in- 
dividuo, diss'egli,  è transitorio;  la  società  è perpetua.  Di  più, 
egli  stabiliva , ne'  suoi  precedenti  discorsi , la  corruzione  civile 
consister  in  uno  squilibrio  fra  il  sentimento  personale  ed  il  sociale, 
dai  quali  due  sentimenti  è perpetuamente  attirato  I'  uomo.  Se  fra 
loro  i legami  si  rallentano,  se  prevale  il  sentimento  personale,  allora 
r individuo  e la  società  si  corrompono  e decadono.  L' individuo  hi 
solo  la  perfettibilità  e il  progresso  in  potenza,  la  società  lo  attu; 
e ciò,  come  osservava  il  preopinante,  è co.si  implicito  nelle  eoa- 
dìziooi  che  assegnai  al  progredire , che  senza  l' associazione  sareb- 
bero affatto  impossibili.  i 

In  quanto  al  non  avere  sufficientemente  dichiarato  in  che  con- 
sista la  misura  ed  il  criterio  del  progresso , osserva  nulla  esserti 
più  difficile  e spinoso  in  filosofia  quanto  la  ricerca  di  un  criterio 
universale  ed  assoluto,  vuoi  della  verità:  vuoi  della  moralità; 
parergli  d'altronde  averlo  abbastanza  indicato,  primo  nella  de- 
finizione da^  lui  data  del  progresso  umano,  consistente  cioè  in  uo 
successivo  sviluppo  di  tutte  le  più  nobili  facoltà  dell'  uomo  coo^ 
dinate  a una  sempre  maggiore  ampliazione  di  bene:  secondamente, 
nelle  tre  condizioni  da  lui  dichiarate  essenziali  ad  assicurare  il 
progresso.  Ad  ogni  modo,  l'associazione  (in  cui  il  Mamiani  ri- 
conosce ben  volentieri  un  elemento  sostanziale  del  progresso  ) non 
gli  si  mostra  come  cagione  prima  ma  piuttosto  come  effetto  di 
altre,  più  necessarie  e immediate. 
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In  aliru  adunaiizu  l' avvocalo  Cunfurli  pnonle  a dimostrare  che 
alla  formola  • ha  Società  lia  il  diritto  di  punire  i colpevoli  • deb- 
basi  sostituire  la  formula  seguente  : ' < ' 

« La  Società  ha  il  dovere  di  educare  i colpevoli.  » 

Prima  di  entrare  in  ragionamento  il  Conforti  dichiara  che  con 
la  novella  formola  egli  non  intende  proclamare  la  licenza  c la 
impune  violazione  ' della  legge  e quindi  abbandonare' la  Società  in 
balia  dell'  arbitrio  e delle  passioni  sbrigliate.  Per  l' opposto  con  la 
novella  formula  egli  mira  a che  la  legge  domini  vereconda  ed  in- 
contaminata e cessi  di  essere  posta  in  croce  da',  carnefici  e dalle 
vittime  , dai  tormentatori  e dai  tormentati.  Dopo  di  ciò  I'  oratore 
prosegue  nella  seguente  forma. 

L' uomo  non  dee  lasciarsi  dominare  dall'  accidentale  e dal  sensi- 
bile, ma  debbe  elevarsi  al  generale  ed  all'  invariabile  per  mezzo  delia 
dialettica  eh' è la  scienza  degli  ultimi  fondamenti  della  cognizione 
e della  certezza , se  vuole  stampare  qualche  orma  durabile  <kd 
proprio  ingegno.  Non  pertanto  la  vista  dell'accidentale  c del  sen- 
sibile fu  spesso  occasione  per  cui  si  ritrovarono  fecondissimi  veri. 

Ed  io  debbo  confessare  che  fui  mosso  a dubitare  della  veracità 
c giustizia  dell'  antica  formola  , quando  profondai  l' intelletto  nella 
storia  dei  fatti  umani  e delle  leggi  che  sono  l'espressione  generale 
di  quelli,  lo  vidi  all'  ombra  delle  leggi  commettersi  le  più  grandi 
iniquità  e posso  dire  senza  tema  dì  essere  contraddetto  eh'  ove  si 
riscontrassero  i delitti  commessi  in  nome  della  legge  con  quelli 
commessi  dalla  privata  violenza,  i primi  di  gran  lunga  si  trovereb- 
bero più  numerosi  e più  atroci.  Nè  la  cosa  è difficile  a comprendere 
quando  à osservi  che  la  privata  violenz.a  è un  fatto  disgregato  ed 
individuale  e rompe  incontro  alla  forza  armata  del  potere  quale 
che  siasi  la  sua  forma  ; dovechè  una  legge  iniqua  comprende  nella 
sua  formola  un  genere  intero  di  fatti,  ed  ha  in  .suo  favore  la  giu- 
stizia civile  c la  forza  armata  della  Nazione. 

Volgendo  una  rapida  occhiata  alla  storia  io  veggo  Socrate , il 
più  gran  savio  dell'  antichità , condannato  da  una  corrotta  democra- 
zia a sorbire  il  veleno. 

Veggo  il  Nunzio  della  legge  di  carità  e di  amore  dannato  a 
perir  sulla  croce. 
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Veggo  milioni  di  credenti  nel  Cristo  mietuti  dal  brando  dei  Ce- 
sari. 

Veggo  lo  stesso  Cristianesimo,  pervenuto  al  potere,  spogliarsi  la 
purità  de'  suoi  principii  e farsi  tiranno  delle  coscienze.  La  Chiesa 
infatti , imitando  i suoi  persecutori , aver  condannato  al  rogo  per 
mezzo  di  un  tribunale  che  si  disse  Santo , ma  era  Satanico , io- 
nnmerevoli  vittime;  Girolamo  Savonarola,  Vanini,  Giordano  Brano 
da  Noia,  ingegno  immenso  e stupendo,  furono  bruciati  vivi  perchè 
vollero  sostituire  all'  autorità  il  libero  esame. 

Tommaso  Campanella  da  Stillo  in  Calabria  per  avere  amato  la 
Patria  fu  sottoposto  a tortura  e languì  27  anni  prigione  all  ombn 
della  giustizia  sociale. 

Un  re  di  Francia , che  fu  detto  il  Santo , faceva  con  pia  ioteo- 
zione  strappare  la  lingua  ai  bestemmiatori. 

Un  altro  re  dannava  a morte  la  sventurata  donzella  che  non 
denunziava  la  sua  gravidanza  figlia  d’ improvvido  amore. 

Compievaffl  I'  orrendo  macello  degli  Ugonotti  nella  giornata  di 
S.  Bartolomeo  per  onorare  la  Religione. 

Bailli , Condorcet,  Lavoisier  erano  dal  popolo  Sovrano  di  Parigi 
conseguati  al  carnefice. 

Mario  Pagano , Domenico  Cirillo,  Francesco  Conforti,  Caracciolo 
supremi  intelletti  dell'  Italia  meridionale,  in  nome  della  legge  fu- 
rono strozzati. 

Rivolgendo  uno  sguardo  ai  nostri  tempi  qual  cosa  ci  ha  pio 
osceno  delle  stragi  della  Gallizia,  de'  macelli  d’Ungheria,  degli 
assassinamenti  di  Brescia. 

Ma  qui  potrebbesi  dire:  codesto  prova  che  la  giustizia,  figli* 
prediletta  del  cielo , non  ha  mai  albergato  in  tutta  la  sua  p«- 
rezza  tra  gli  uomini.  Ma  che  la  Società  non  abbia  il  diritto  di 
punire  non  apparisce  ancora  dalla  storia  degli  abusi  onde  venne 
contaminato  quel  dritto. 

La  fede  nel  progresso  dell'  umanità  oramai  si  è fatta  una  con- 
vinzione santa  e religiosa  , ed  io  ho  fede  nella  legge  del  progreso. 
Ma  per  quanto  quesU  legge  si  esplichi , è impossibile  che  la  giu- 
stizia penale  eh'  è di  sua  natura  obbiettiva  riuscir  possa  misurala 
c rispettiva.  Se  la  giustizia  riguardaU  nel  suo  puro  principio  fon- 
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(ale  è aeewluta , dessu  è inubiif.  u relaiiva  quaialu  viene  applicala 
alla  Società.  II  dirillo  obbiellivo  si  sviluppa  per  mezzo  di  evolu* 
ziuui  successive  e va  modilicalo  dall'  accidentale  e dal  sensibile. 
La  Heligioiie  , il  Sacerdozio  che  l' interpreta  , la  iìlosotia , l' indole 
peculiare  di  ciascun  popolo,  la  natura  circostante,  la  forma  del 
Governo,  l'indole  del  capo  di  una  nazione  in  governo  assoluto, 
r indole  della  inaggiorauza  in  un  governo  rappresentativo , la 
sapienza  o l' ignoranza  de'  legislatori , l' influsso  delie  circostanze 
estrinseche , la  liducia  o la  diflidenza  tra  (topoii  c governi , il 
grado  di  civiltà  in  generale  rendono  il  diritto  obbiettivo  variabile 
in  infinito.  In  questo  flusso  continuo , in  questo  moviicento  inces- 
sante , e nel  predominio  che  spesso  le  passioni  hanno  sulla  ra- 
gione è facile  immaginare  qual  arme  tremenda  si  faccia  nelle 
mani  de'  legislatori  l' interminato  ed  indefinito  diritto  dì  punire. 

E qui  r oratore,  volendo  toccare  unicamente  dell'  influsso  che  la 
rcligioue  esercita  sulla  legislazione  e specialmente  sulla  legislazione 
penale , prosegue  dicendo.  Collocale  un  popolo  sotto  l' influsso  dei 
feticismo,  un  altro  sotto  l’ influsso  della  religione  degli  astri,  un 
altro  KOtto  r influsso  dell'  idolatria , un  altro  sotto  l' influsso  del 
giudaismo , un  altro  sotto  l' influsso  del  cattolieismo , un  altro 
souo  quello  del  cattolieismo  riformalo , cd  avrete  leggi  differenti 
come  le  religioni. 

Il  Gonforli  entra  poscia  a discorrere  alcuni  particolari  delle  legisla- 
zioiii  cliiuese,  indiana,  persiana,  egizia,  greca  e normanna,  c mostra 
le  gravissime  loro  discordanze  originale  dalla  differenza  di  reli- 
gione. Discorrendo  della  rivoluzione  operata  nell'  uomo  interiore, 
e per  coiiscgnenza  iieH' esteriore , ossia  nella  legge  obbiettiva  per 
opera  della  religione  cristiana  egli  si  espiline  così. 

Il  Cristo  predicando  la  fraternità , I'  amore  e I'  eguaglianza  feri 
nel  cuore  da  corrotta  società  deli'  imperio  , temperò  il  rigore  delie 
pene , preparò  l' abolizione  delia  schiavitù  , del  dualìàrao  delle 
persone  e delle  cose , riiitegrò  la  dignità  della  donna , e la  fece 
compagna,  di  schiava  ch'eli'  era  dell'  uomo. 

Il  clero,  interprete  c propagatore  della  dottrina  del  Cristo,  po- 
iientlosi  fra  il  castello  e la  capanna , tra  il  signore  ed  il  servo  ; 
aprendo  ì templi  ad  asilo  de'  col|>evoli  e degl'  infelici , temperò  il 
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feroce  e{;oismo  della  personalità  secienlrionale.  Ma  a breve  andare 
il.  clero,  cosùtiiitosi,  in  casta,  si  alloDlanò  da'  suoi  primi  istituti , e 
fu  causa  che  la  giustizia  fondala  mila  legge  di  amore  sparisse  in- 
nanzi ad  una  giustizia  la  quale  non  sa  che  punire  e glorificare 
il  carnefice.  Onde  noi  vediamo  che  le  più  barbariche  leggi,  i giu- 
dizi più  iniqui  si  riscontrano  sotto  il  tìovemo  teocratico. 

Poscia,  passando  a trattare  la  quislione  più  intrinsecamente,  il 
Gonibrii  rugioiia  nella  forma  che  segue. 

Varie  sodo  le  origini  onde  i diversi  scrittori  derivarono  i!  di- 
ritto di  punire.  t ■ i / n.  ..  i 

•Meuni  lo  derivarono  dalla  convenzione.  < i'  >'•  ' 

I Altri  dalla  utilità.  -i  ; 1 • 

I Altri  dalla  necessità,  i!  < ■ I • i ■ 

Altri  dalla  difesa  diretta.  . ' • ■ 
il  Altri  dalla  difesa  indiretta.  :n.  ■/  , ! 

! Pellegrino  Rossi' lo  derìvù  dalla  giustizia — Egli  disse  « chi  fa 

il  male  merita  I il  màle  >.  .1 > . . , , 

,i>  La  confutazione  che  ■ fa  Pellegrino  Rossi  di^li  altri  principii 
èilcosì  ineluttabile  ed  evidente,  che  è impossibile' ripugnarvi , ed 
io  Paccetto;  ma  il  principio  di'giuslizia  dal • quale  «gli  deriva' il 
diritto  di  punire  non  mi  sembra  accettabile  ,'  ed  io  lo  combatto 
nel  senso  che  il  diritto  di  punire  non  può  derivarsi  da  principio 
veruno;  dappoiché  alia,  società'  rompete  nniraniente.il  diritto  anzi 
corre  il  dovere  di  educare  e piformart*  i colpevoli  non  di  punirli, 
h II  diritto  di  punire  sì  esercita  contro  io  azioni  estrinseche  e 
non  contro  ì nudi  pensieri.  L' uomo  può  essere  subbieltamenh; 
malvagissimo  ed  insieme  incolpevole  obbiettivaraiente.  Qualunque 
volta  egli  si  uniformi  con  le  azioni  esteriori  alla  legge  .giuridica, 
l'  umana  giustizia  non  ha  il  potere  nè  il  diritto  di  scendere  nel 
fondo  dell' umana  coscienza.  Ma  come,  che  questa  verità  sia  inne- 
gabile , è vero  del  pari  che  le  azioni  estrinseche  disformi^dalla  legge 
giuridica , allora  sono  imputabili  quando  si  rannodano,  ai  fatti  in- 
teriori della  coscienza  — onde  è canone  inconcusso  che,  a costi- 
tuire ii  delitto,  richiedoDsi  due  elementi , I'  elemento  morale  e l'e- 
lemento materiale  0,  come  dicevano  i>  Romani  giureconsulti,  il 
dolo  ed  il  danno , il  pensiero  c I'  azione  ; e però  il  delirante,  il 
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mputecaUo  il  fahciall*' sino 'ad*  una ‘certa  età /comechè  operas- 
sero difformemente  alla  legge  ' giuridica';  non  sono  imputabili.  A 
dirlo  più  chiaramente,"pcrchè  un’ azione' estrinseca  sia  imputabile, 
conviene  che  il'suo  autore  sià"liberb  nelle'  sue  > determinazioni 
conviene  che  abbia  la  libertà  di  scegliere  'tra*'i  dettami  'della  legge 
morale  c l'impulso  delle  pàssieui.''  ’■  ' ' ' 

Platone,  seguitando  la  dottrina' di 'SocT8te','dieeva' che  quando 
r nomo  conosce  il!  bene  ed' il 'male  nOn  potrà"farc  se  non  quello 
che  la  scienza  gli  ordina  ; perocché  la  scienza  é ' abbastanza  po- 
lente a proteggere  l’uomo  contro > tutto  ciò  che 'v’  ha  d’irragione- 
'vole  in  lui.  Discorre  a 'dilungo  per  dimostrale  che 'non  si  pecca 
che  per  ignoranza;  pérorchè  non'  si  è domo  da  un  desiderio  ir- 
ragionevole se  non  perchè  si' confonde  il  bene  ’ rtl"  il  male.  Da 
queste  idee  si  deriva  la’ dottrina  generale  che  laddove' ci  ha  scienza 
ci  ha  moralità  e dove  d ha  moralità  ci  ha'  chiare  intelligenza 
del  vero,  lo  non  accetto  la  dottrina  di' Platone*  in  'tutta  la ' sua 
ampiezza,  non'aoreato  che  la  virtù  sia  'il' sapere  nè  che  la  virtù 
come  la  scienza  sia-  insegnabile  ; ma  dico  che  nella  doorina' pla- 
tonica ci  ha  molta  parte*  di  vero;  dico' che  la  libertà  é> maggiore 
o minore  secondo' che  maggiore  0 minare  è <l’ intelligenza  , se- 
condo che  più  0 meno  I’ nomo  sa,  oon  'quella  faeotU  superiore 
che  appellasi  ragione,  dominare  I’  accidentale  ed  il  sensibile.  Ora 
la  legge  sociale,  applicando  a tutti*  indistintamente  una  medesima 
pena,  confonde  Dante  Alighieri,  e'  Giainhattista  Vico  finitimi  alle 
celesti  intelligenze  con  I’ uom  di  villa/ ignaro  d' ogni:  virtù  che. da 
saper  deriva.  Questa  maniera  di  giustizia'  è molto  simigliantn  a 
quella  di  una  legge  finanziaria  che  sottoponesse  tutti  ' i cittadini 
ad  un’identica  tassa,  a cominciare  da  Rothschìid  per  finire  al  povero 
operaio.  * I • . 'I  ■ I I ■ I ; 

lo  dissi  innanzi  che  la  giustizia  ' umana  ha  diritto  sulle  azioui 
estrinseche,  qualunque  volte  queste  si  rannodino  ai  ifoUi  interiori 
della  coscienza.  Un  fatto 'estrinseco,  comechè  nocevolisSimo , non  ha 
le  sembianze  del  delitto , qualunque  volte  iioa  sia  accompagnato 
dalla  volontà  libera  ed 'intelligente.  L’umana  giustizia  uon  può 
sccndeie  ne’ profondi  recessi  della  coscienza,  ma  appena  . può  pe’ 
fatti  estrinseci' argomentarli.'.  • • ' ■ ■■  ' ! i • 
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Ora  se  tutU  la  imputabilità  ilìpende  da  quel  misterioso  pro- 
cesso che  si  svolge  nel  fuoco  misterioso  dell'  animo , se  riesce  im- 
possibile sviscerarlo  , perocché  1'  occhio  materiale  non  può  vedere 
che  il  sensibile , invano  si  pretende  di  soddisfare  alla  giustizia. 
A prescindere  dalla  diversa  sensibilità,  dalla  diversa  educazione, 
dulia  diversa  associazione  d' idee , dai  diversi  pregiudizi  che  i'se^ 
citano  tanto  influsso  sulle  umane  deliberazioni , mi  limito  alla  .se- 
guente osservazione.  Talora  l'uomo,  o per  la  prosperità  della  lo^ 
tuna  o per  una  certa  calma  e tranquillità  in  cui  ritrovasi  l'aniino 
suo,  è disposto  a sopportare  quasi  senza  commuoversi  gli  altrui 
scherni  ed  oltraggi.  Tal' altra  son  le  sue  fibre  tanto  irritate,  I'  animo 
tanto  agitato  e commosso  che  non  sa  patire  l' innocente  scherzo  del- 
r amico.  Se  in  una  simigliante  occasione  si  spinge  al  delitto,  quanto 
non  si  scema  la  sua  morale  imputabilità!  e non  pertanto  l' umana 
giustizia  è nella  impossibilità  di  misurarla. 

Due  sono  le  cause  precipue  che  spingono  al  delitto:  l' ignoranza 
e la  povertà.  Sotto  questo  doppio  aspetto  considerati,  gli  uomini 
si  distinguono  per  grandi  disuguaglianze.  La  legge  con  le  sue  for 
mole  generali  colpisce  egualmente  tutti  che  travolti  daU'igDoranza 
e dorai  dal  bisogno  onnipossente  si  spingono  al  delitto , e quelli 
che  ricevettero  una  accurata  educazione  e soprannuotano  in  un 
lusso  insultante.  Può  dirsi  anzi  che  la  legge  penale  sia  unicamente 
scritta  pei  primi , e non  pei  secondi.  Infatti  si  veggono  assisi 
sullo  scanno  del  delitto  come  rei  di  furto  gli  uomini  ro()crti  di 
cenci , e non  già  quelli  che  sono  opulenti  od  agiati.  Per  la  qual 
cosa,  sotto  questo  aspetto,  i Codici  penali  potrebbero  definirsi  uiu 
grande  cospirazione  contro  coloro  che  non  vennero  sorrisi  dalla 
fortuna. 

La  pena  è dolore , il  dolore  è subbietlivo.  Essendo  subbiettivo, 
il  dolore  differenzia  secondo  i diversi  individui.  Secondo  la  diversa 
sensibilità,  la  diversa  energia,  la  diversa  tempra,  la  diversa  edu- 
cazione rendesi  più  o men  grave  la  medesima  pena.  Ora  quale 
giustizia  è quella  la  quale,  non  polendo  graduare  la  pena  ai  di- 
versi individui,  ciecamente  li  percuote  con  la  medesima  intensità, 
come  che  questa  riesca  tanto  variata , anzi  tanto  diversa  ne  ri- 
suhamenti.  Della  qual  cosa  alcuni  giureconsulti  fatti  accorti , cre- 
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di'Ucro  onestare  i legislatori , dieeiMlo  die  la  giustizia  umana  si 
p«;su  con  la  liilancia  del  Mugnaio , e non  con  quella  dell'  Orafo. 
Una  siniigl ialite  comparazione,  in  luogo  di  giustifìcare  la  giustizia 
umana,  ne  mostra  l' impotenza  e la  compiuta  inattitudine.  Siami 
permesso  chiarire  la  idea  con  un  esempio,  in  alcuni  Codici  mili- 
tari si  riscontra  la  pena  del  bastone.  11  militare  delinquente  viene 
flagellato  da'  suoi  commilitoni.  Non  è qui  il  luogo  di  dimostrare 
r immoralità  di  questa  pena , la  quale  disconosce  c manomette  la 
umana  dignità  ; ma  voglio  brevemente  mostrare  nome  una  mede- 
sima pena  applicata  a diversi  individui  è inegualissima.  Alcuni 
soldati  di  libra  forte , di  complessione  indurata  dall'  inclemenza 
della  fortuna  e dai  disagi , sostengono  le  sferzale  con  grande  se- 
renità ; alcuni,  dopo  la  tremenda  punizione,  quasi  irridono  i loro 
percussori.  Altri,  per  converso,  di  fibra  debole,  delicata,  squisita- 
mente sensitiva,  scrollansi  al  solo  agitar  del  flagello,  dopo  pochi 
colpi  si  vedono  dilacerare  le  carni , sanguinare  a sgorgo , venir 
manco  e talvolta  morire. 

Oh  1 veramente  è giustizia  questa  che  si  pesa  con  la  bilancia 
del  mugnaio  I Ma  qui  si  potrebbe  dire  la  giustizia  umana  non  può 
procedere  altrimente , le  mancano  i modi  di  procedere  assoluta , 
iovariata , c rispondente  agl'  individui.  La  giustizia  umana  fa  quello 
che  può.  La  qual  cosa  torna  a dire  la  giustizia  penale  è impos- 
sibile , non  può  imperare  tra  gli  uomini  ; la  giustizia , per  esser 
tale,  dev'essere  in  conformità  di  una  regola,  di  una  nozione,  di 
un'  idea  rispondente  ai  rapporti  derivanti  dalla  natura  delle  cose,  e 
tramutasi  in  ingiustizia,  quando  le  riesca  impossibile  conformarvisi. 

Il  diritto  di  punire  ammesso , non  ha  confini  dove  si  possa  ra- 
gionevolmente arrestare.  Onde  si  veggono  ne'  Codici  sancite  le 
pene  più  barbare  cd  atroci , le  pene  più  umilianti , più  degra- 
danti , oitde  si  vede  la  pena  del  sangue  prodigalizzata , e non  ba- 
stando la  pena  del  sangue  se  ne  variano  ed  inacerbiscono  i modi. 
Quindi  la  ghiglioUìna , la  forca,  la  fucilazione,  la  ruota,  il  sacco, 
il  rogo,  la  mutilazione  delle  membra , il  palo  s'  inventarono  af- 
fine di  rendere  la  pena  dell'  ultimo  supplizio  più  terribile  ed  abo- 
mino.sa.  Le  quali  invenzioni  sono  conseguenze  logiche  di  un  prin- 
cipio illimitato  , di  un  dritto  sconfinato  ed  indefinito.  Grandi  scril- 
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tori  s’ingegnarono  di  ditnoslrare  la  ingiustizia  della  pena  di  morie, 
c scrissero  eloquenti  pagine , ma  non  riuscirono  a risolvere  U 
questione;  ancora  si  combatte  ne' campi  rivali  intorno  alla  legil- 
tìmilà  od  illegittimità  delia  pena  di  morte , e non  si  vede  pros- 
sima una  solozionc  deliuitiva.  >A  me  pare  che  questi  grandi  scrit- 
tori non  possano  riuscire  « nulla,  quando  ammettono  il  diritto  di 
punire.  Se  essi  fossero  risaliti  al  principio  fontaie,  se  ne  avessero 
riconosciuto  la  illegittimità  , se  avessero" 'avvertito  che  la.  Società 
ha  unicamente  il  diritto  di  educare  e riformare  i colpevoli  non 
solo ' la  pena  di  morte  sarebbe  un'  iniquità,,  ma  molte  altre  pene 
le  quali  non  hanno  l' efficacia  di  ristabilire  la  dignità  ed  elTetluare 
il  pentimento  dell'  uomo  caduto. 

■ àia  quello  che  rende  evidente  l' assurdità  del  diritto  di  punire 
derivante  dalla  giustizia'  si  è il  difetto  di  una  misura , di  no 
metro , dirò  cosi , a cui  ragguagliar  si  possano  le  svariate  azioni 
colpevoli , si  è ia  impossibilità  di  misurare  due  quantità  del  tolto 
eterogenee , il  delitto  e la  pena , per  modo  che  il  più  grande  ar- 
bitrio sia  inevitabile  nella  determinazione 'di  entrambe. 

' Si  misam  una  linea  con  la  linea;  sì,  misura  una  superfìcie, 
con  una  superfìcie  ; sì  misura  un  peso  con  un  peso  ! Ma  in  ma- 
teria penale  quale  è la  misura  comune  delle  diverse  azioni  col- 
pevoli ? Quale,  domando,  è la  misura  invariata  ed  assoluta , a cui 
riportando  le  azioni  umane,  se  ne  vegga  il  pm , l'importanza, 
r imputabilità  ? Non  ci  ha'alcuna  misura  assoluta  ed  invariabile. 
Se  io  domandassi 'perchè  l'  omicidio  premeditato  in  alcuni  Codici 
si  punisce  con  la 'peno  di  morte  e non  con  la  perpetua  prigionia 
o con  la’  prigionia  temporanea;  perchè  l' omicidio  semplicemente 
vblontarìo  o per  impelo  si  punisce  con  la  pena  de'  lavori  forzali! 
Qual' è la  norma  invariabile  che  conduce  i a quella  preferìzioDC  ! 
Nessuna  ! è il  puro  arbitrio.  Che  'sia  cosi  ‘ lo  mostrano  le  di- 
sposizioni penali  disparatissime  che  si  riscontrano  ne'  Codici 
delle  diverse  nazioni , i mntamenti  rapidi  e inopinati  che  si  ef- 
fettuano nelle  leggi  di  una  nazione' medesima.  In  una  parte  d'f 
talia  sì  è vedalo  nel  corso  di  pochi  mesi  punita  l'asportazione  di 
armi  vietate  con  la  pena  di  morte , con  la  pena  do'  lavori  for- 
zali, con  la  semplice  prigionia  da  sette  mesi  a cinque  mini. 
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Ma  se  pure  il  delitto  avesse  una  misura  certa,  assoluta,  inva- 
riabile a cui  riportandosi  potesse  determinarsi,  non  sarebbe  per- 
ciò sciolto  il  nodo  della  questione , ma  unicamente  saprebbesi  la 
quantità  assoluta  del  delitto  ini  sé  e la  quantità  relativa  rispetto 
alle  diverse  specie  di  delitto.  Oltre  la  determinazione  assoluta  del 
delitto,  si  richiede  la  corrispondente  determinazione  della  pena. 
Ora  come  misurare  la  quantità  del  delitto  e la  quantità  delia 
pena  quando  queste  sono  due  quantità  eterogenee  ? in  economia 
politica , quantunque  il  valore  sia  di  sua  natura  variabile  e suIh 
biettivo,  e però  incapace  di  ana  misura  assoluta,  può  essere  ca- 
pace di  una  misura  relativa,  dappoiché /il  > valore  ha  per  misura 
il  valore.  Ma  in  materia  penale  questo  ragguaglio  tra  il  delitto 
e la  pena  è impossibile  , dappoiché  le  quantità  sono  eterogenee. 
Infatti  quale  riscontro  ha  la  cospirazione  cOn  la  pena  di  morie? 
il  furto  con  la  prigionia?, 

Il  Conforti  quindi  concbiude  il  diritto  di  punire  i colpevoli  es-; 
sere  un'  esorbitanza.  Ad  esso  doversi  wstiluire  il  diritto  anzi  il 
dovere  di  educare  e riformare  i colpevoli.  i > 

In  altra  tornata  promette  di  chiarire  in  che  debba  consistere  il 
metodo  educativo  e ' riformativo , e come  la  co.si  detta  riparazione 
sociale  in  conseguenza  del  delitto  e l’esempio  ntm  sono  principi 
diversi  ed  indipendenti  dalla  riforma  del  condannato,  ma  sono  una 
conseguenza  ed . un 'effetto  di  quella.  • i • <. 

Dopo  questo  discorso  deH'avv.  Conforti,  il  prof.  Garelli. dieliiara 
non  poter  aderire  alla  formula  di  quest’ultimo,  nè  alla  princi- 
pale tra  le  proposizioni  da  esso . addotte  per  dimostrarla  ; a 
quella  , cioè  , con  cui  slabiliva  che  la  libertà  tnorale  vada  sempre 
in  ragione  della  intvUigema.  Crede  il  Garelli  che  lo  sviluppo  idi 
queste  due  facoltà  segua  pwallelo  Uno  ad  un  certo  punto  soltanto, 
oltrepassato  il  quale  si  altera  e cessa  ogni  legge  di  proporzione. 

Nell’ nomo  sommo  e dotalo,  di  una  i squisita  sensibilità  e di 
un’altissima  intelligenza,,  sì  manifestano  passioni  ignote  aU’uomo 
volgare  ; e se  in  lui  è cresciuta  coi  lumi  la  potenza  di  dominarle, 
sono  aumentate  esse,  come  ostacoli  opponentisi  all’  esercizio  della 
sua  libertà.  — Scendendo  poi  a considerare  ,lu  formula  in  se  me- 
desima , nota  il  prof.  Garelli  come , dove  in  un  certo  senso  si 
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potesse  conlendere  alla  Società  il  diritto , sarebbe  pur  sìcmpre 
d'  uopo  attribuirle  il  dovere  di  punire.  Slanterhè  alla  parola  di- 
ritto può  darsi  un  doppio  e assai  diverso  significalo  : può  inten- 
dersi, cioè,  una  podestà  di  cui  l'essere  che  ne  è investilo  può 
far  uso  a suo  piacimento:  questo  è un  dritto  assoluto,  a cui 
non  corrisponde  alcun  dovere  di  esercitarlo  : è il  dritto  che  cia- 
scheduno Ila  di  adempiere  le  azioni , che  quantunque  lecite  cd 
anche  virtuose  ed  eroiche , non  sono  comandate  dalia  legge  mo- 
rale. E in  qne.Uo  senso  , la  Società  non  lia  certo  il  diritto  di  pu- 
nire. Ma  la  parola  diritto  significa  ancora  un  potere  inalienabile 
il  coi  esercizio  è un  dovere.  Due  esempi  ce  ne  porgono  altre  due 
Società , elle  sono  logicamente  anteriori , e quindi  criterio  e modello 
della  Società  civile. 

Il  primo  è quello  della  Società  domestica , nella  quale  il  padrr, 
avendo  il  governo  della  famiglia  , ha  perciò  stesso  il  diritto  di 
punire  la  prole  per  educarla  ; ma  questo  diritto  è ai  tempo  stesso 
un  dovere , perchè  il  padre  non  potrebbe , volendo , spo- 
gliarsene. 

li  secondo  esempio  ci  è fornito  dalla  Società  universale,  che 
il  Garelli  chiama  Teocratica  , nella  quale  Iddìo  ha  il  diritto  di 
punire  gl'  infraUori  della  sua  legge , diritto  che  si  converte  a 
cosi  dire  in  dovere , perciocché  Dio  non  può  separarlo  dalla  sua 
propria  natura.  In  questo  senso  medesimo  anche  alla  Società  com- 
pete il  Diritto  s»  Dovere  di  punire  il  colpevole. 

A queste  osservazioni  rispondeva  anzitutto  l' avv.  Conforti  che, 
siccome  la  libertà  non  consiste  salvochè  nella  facoltà  di  unifor- 
mare le  umane  azioni  alla  legge  morale  piuttostochè  al  cieco  ioi- 
pulso  delle  passioni , cosi  coll'  incremento  delia  ragione  — che  è 
quanto  dire  della  cognizione  della  legge  morale  medesima  — 
deve  la  libertà  crescere  ella  pure  e svilupparsi.  Citava  quel  dello 
di  Platone  che  C uomo  erro  perché  non  conotee , e quella  subli- 
me sentenza  del  figlio  di  Maria,  che  domandava  al  padre  il  prr- 
dono  de’  suoi  persecutori , perchè  non  sapevano  ciò  che  facessero. 
— Perciò  tutto  (coneiude  il  Conforti)  sto  all'avviso  dell' insigne 
mio  concittadino , Antonio  Genovesi , che  la  libertà  sia  in  ragion 
diretta  della  intelligenza. 
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In  quanto  poi  alta  seronda  obbiozione  del  Gitrelli,  osserva  l'o- 
ratore come,  a farne  adeguala  ris|)osta  , sarebbegli  mestieri  en- 
trare nel  tema  eh'  ei  si  propone  svolgere  in  altra  tornata. 

Le  osservazioni  seguenti  proponeva  qui  il  prof.  Boerardo. 

La  questione  penale  è una  delle  più  gravi  che  posssino  agitarsi 
dal  Glosofo  e dall'  uomo  di  Stato.  Trattasi  del  destino  di  uti  mi- 
lione  e più  di  seiagurali , ehe  vanno  annualmente  a popolare  le 
carceri  d' Europa  c d'  Amerira.  Trottasi  di  porre  in  cospetto,  anzi 
in  collisione  , uno  dei  più  vivi  sentimenti  della  umana  natura  — 
quello  della  inviolabile  personalità  — con  uno  dei  doveri  più 
gravi  del  civile  consorzio  — quello  della  propria  tutela  e con- 
servazione, contro  cui  insorgono  i malfattori,  lo  credo  che,  dopo 
gli  scritti  di  Howard,  Beccaria,  Bentham,  e di  tanti  altri  bcnelici 
ragionatori  massime  del  secolo  scorso,  dopo  l'introduzione  del  si- 
stema segregante , tentato  allora  per  la  prima  volta  in  Balia , 
cioè  in  Milano , I'  arduo  problema  sia  risoluto.  Si  è conciliato  il 
diritto  della  tutela  sociale  col  dovere  dell'  emenda  del  colpevole. 
Dove  il  nuovo  metodo  penale  è praticato,  e abbandonato  il  vitu- 
perevole sistema , che  inventava  con  atroce  poesia  i più  crudeli 
tormenti  , la  legge , sdegnando  aflliggere  il  corpo  del  malfattore, 
si  è inipadroniUi  del  principio  stesso  dei  delitto , ha  penetrato  nel- 
l'anima delinquente:  e innanzi  alla  pena  morale  della  solitaria  rifles- 
sione, r infame  e sanguinoso  apparato  del  patibolo  si  va  dileguando. 
— Alle  antiche  prigioni,  cui  la  coabilazione  promiscua  dei  colpe- 
voli tramutava  in  funeste  scuole  dì  delitto,  deve  sotientrare  il 
moderno  sistema  rarccrarìo  celiare , che  togliendo  di  mezzo  la 
moltiplìcità  e il  lu.sso  atroce  delle  pene,  tende  a sostituirvi  C unità 
che  è carattere  di  perfezione  in  tutte  le  cose  umane.  All'orrendo 
ed  assurdo  principio  del  lavoro  forzato  , che  toglieva  al  lavoro 
tutta  la  sua  moralità  , dee  oggi  succedere  il  lavoro  volontario 
che , rendendo  sopportabile  la  prigionìa , abitua  il  delinquente  al- 
r industria  , madre  di  virtù.  L'  esilio  e la  deportazione  ( al  pari 
della  mannaia  e delle  galere  ) dovranno  pure  tosto  o lardi  cedere 
il  passo  al  sistema  penitenziario,  essendo,  piutlostochè  pene,  inu- 
tili costose  e immorali  traslocazìoni  del  teatro  dei  delitti. 

Ma  la  rivelazione  penale  non  può  andare  tant' oltre  da  negare 
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alla  Società  il  diritio  di  jMMÌrc:  tanto:  varrebbe  rifiutarle  ogni 
podestà  legislativa.  ii  , . 

Imperciocché  una  legge  qualunque  non. è .più  che  vana' formoli 
e vuota  (li  senso , se  le  togliete  la  sanzione , che  la  rende  ubbli- 
gatoria  ed  eflìcace.  Or , chi  dice  satuione  , dice  pena  ; poiché  Li 
promessa  educazione  del  colpevole  non  sarà. mai  ,per  sé.  medesima 
snflìcienle  ad  assicurare  la.  osservanza  di:  lutto  le  leggi . soiciali.  La 
pena  deve  per  certo  divenire  lOgpi  di  più  morale  eppero  educa- 
tiva, ma  non  potrete  spogliarla  mai  > del  | suo  carattere  coatiivo, 
senza  I rendere,  in  pari  tempo  iuani  e impunemente /violale,  tutte  le 
leggi.  Esagerando  la  t^enevolenza  e le  cure  prodigate  al  ,c()lpevole, 
si  potrebbe  indurre  il  i povero. artigiano  r che  suduie,  stenta  per 
vivere, i a invidiane  il  delinquente  che  godesse  migliori :coaduioiii. 

' La  pena  det/b’ essere  si  educatrice,  ma  l’ tdveasione  dei  colpevoli 
deve  essere  diversa  dal/'  educazione,  dei, buoni,  cioè  penale  eeoer- 
0iiiva;.e  discendere  da  un  diritto  piuilostooisè  da  un  doveie  tMls 
Società.  1 ’ ■ . . I ■ , .1  > 

. A/ àffalla  obbiezione  risponde  ih  Contorti , venire  .il  Boccardoa 
tramutare  il  sistema^  della  giustizia  in  quello, della  difesa  indi- 
retta:  ma  questa , teorìa  essere  condannata  dalla  srienza , stanle- 
ebè  o ! il  diritto  di  punire  non  esiste  , o non  i può  altronde  deri- 
varsi i sai  vochè  dalla  pura  idea  .di  .giustizia.  Il  dolore  è dura  ne- 
cessità della  umana  uaiurn':  la  Società  |hiò  infliggerlo  ai  colpevoli, 
ma.  nelle  miuime  prpporziooi  possibili.  La  diflcrenza  Ira  il  sistema 
che  parte  dal  diritto  di  .punire.,  .e  quello  che  non  ammetle  nella 
Società  tranne  .il  dovere  di  educare  ,,  st»  in,  ciò,  che  il  priam 
si  propone  i la  pena  ossia  il  dolore  come  fine,  mentre  in- 
vece nel  secondo  il  dolore  non  c , che  un  mezzo,  educativo. , Per 
la  qual  cosa  ( concludea  I'  oratore  ) se  il  Boccardo  opina  che  la 
pena  debba  solo  ammettersi  in  quanto  il  dplore  può  servire  alla 
ritorma  dei.  colpevoli , io  sto  d'  accordo  con  lui  ■,  preferisco  però 
la  mia  alla  formula  da  lui  suggerita , poiché  Ig  prima , essendo 
in  termini  più  ricisi , esprime  anche  più  esattamente  il  conccllo. 

Il  prof.  Torre  osserva  come  l' idea  priucipale  dell'  avv.  Con- 
forti si  riferisca  al  .fine  cui  deve  intender  la  pena:  si  domanda 
cioè,  se  questo  fluei  (tohba  esseiv  ,1'.  educaziqne,,u.  U dolore.  Ora, 
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due  sono  gli  elementi  ohe  resti  tuiseono  la  potenza  sociale  ; l' uno 
è il  diritto , ossia  f “lemenlo  direttivo , in  virtù  del  quale  la  So- 
cietà ha  per  fìne  di  regolare  la  libera  azione  degl'  individui  man- 
tenendone r equilibrio.  L'  altro  6 /'  elemento  d’  aiuto.  Ora , il 
potere  sociale  deve  rivolgere  entrambi  codesti  clementi  al  conse- 
guimento del  fine  proposto  al  sistema  penale  ; deve , cioè , pu- 
nire con  r intento  di  dirigere , di  conservare  c di  sviluppare  la 
potenza  degl'  individui.  E noi  dobbiamo  confortarci  che  I’  attua- 
zione del  sistema  penitenziario , ammettendo  il  dolore  come  prin- 
cipio di  iiiigliuramcoto , fece  dare  un  bel  |>asso  verso  questo  gran 
fine  alla  nostra  legislazione  penale. 

Alle  quali  parole  del  prof.  Torre  1’ avv.  Conforti  soggiungeva: 
Nella  rifurina  del  colpevole,  come  rilucerà  dall'altra  tornata,  ri- 
trovasi compreso  l’ elemento  direttivo.  Non  è necessario  quindi 
mettere  in  eum|K>  due  principii , quando  I'  uno  è la  conseguenza 
logica  dell'  altro. 

Dichiarava  inoltre  star  esso  saldo  nell'  nnità  del  suo  principio, 
dappoiché  in  tal  guisa  rcnde.si  impossibile  I'  arbitrio. 

Nella  snccessiva  adunanza,  il  Conforti  passa  alla  ricerca  del 
metodo  educativo  che  dovrebbe  adottarsi , sostituendosi  al  diritto 
di  punire  il  dovere  di  educare  i colpevoli.  Egli  dice  : L' Italia 
destinata  dai  cieli  ad  accendere  i primi  raggi  della  civiltà  e pre- 
stamente smarrirli , per  riceverli  poscia  riflessi  da  contrade  più 
fortunate,  fu  la  prima  ad  iniziare  il  metodo  riformativo  ch'ora 
si  noma  sistema  penitenziario  americano,  il  quale  altro  non  è che 
il  principio  italiano. 

Clemente  Decimoprimo  l'afiplieòai  giovanetti  delinquenti,  ma, 
come  fu  detto  dianzi,  l'idea  italiana,  inaridita  nella  penisola, 
andò  a fruttificare  iieH'America  del  Nord,  terra  classica  della  libertà. 

Il  sistema  penitenziario  che,  secondo  l'oratore,  vuol  essere  in 
parte  modificato , può  p.irtirsi  in  quattro  specie. 

l.”  Isolamento  assoluto  di  giorno  e di  notte  senza  lavoro. 

3.°  Isolamento  assoluto  di  giorno  e di  notte  con  lavoro. 

Isolamento  assoluto  in  tempo  di  notte  e lavoro  in  compa- 
gnia con  silenzio  durante  il  giorno. 

it 
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4.°  IsolamciUo  asAoliilo  durunle  la  notle,  e lavoro  in  compagnu 
senza  silenzio  duraote  il  giorno. 

L'  oratore  rigetta  l' isolamento  assoluto  di  notte  e di  giorno 
senza  lavoro- 

1.0  Perchè  riuscirebbe  a grandissimo  tormento  del  condannato. 

;2.o  Perchè  questi  trovandosi  continuamente  a riscontro  della 
propria  coscienza  avrebbe  assiduamente  l‘  anima  profondata  io 
una  idea  triste  ed  angosciosa  la.  quale  a breve  andare  lo  farebbe 
impazzire. 

L' esperienza  ha  dimostrato  questo  vero  ineluttahilmente. 

Rigetta  del  pari  l'isolamento  assoluto  in  tempo  di  notte  eri  il 
lavoro  con  silenzio  in  compagnia  durante  il  giorno , dappoiché 
r italiano,  grandemente  dilTusiva  e favellatore , vi  ripugnerebbe. 
Che  per  gli  Americani  medesimi  riuscisse  I'  osservanza  del  silen- 
zio in  compagnia  grandemente  tormentosa  e difficile,  risulta  dalla 
necessità  in  cui  si  trovano  i direttori  di  diversi  penitenziarii  di 
soggettare  quelli  che  violano  il  silenzio  ai  colpi  di  bustoiu.  Co- 
desta  pena  ripugna  all'  umana  dignità  e , secondo  I'  oratore , do- 
vrebbe abbandonarsi  ugni  metodo  riformativo , qualum|ue  volta 
ad  effettuarlo  fosse  necessario  ricorrere  ai  colpi  di  bastone. 

Rigetta  finalmente  l' isolamento  in  tempo  di  notte  col  lavoro 
in  compagnia  senza  silenzio  durante  il  giorno  come  quello  che 
sarebbe  causa  della  più  grande  corruzione. 

Accetta  l' isolamento  in  tempo  di  giorno  e di  notte  col  lavoro; 
ma  siccome  esso  riescirebbe  troppo  doloroso , il  socio  Conforti  lo 
vuole  modificalo  in  guisa  che  torni  inen  grave  e più  frulluoso 
alla  riforma  murale  del  cundaunalo. 

Vuole  il  Conforti  che  il  condannato  venga  visitato  dal  direi 
loie  , dagli  amministratori , dagl'  ispettori  , dal  cappellano  del 
carcere  penitenziario  ; vuole  che  sia  visitato  dalle  persone  ono- 
revoli , e come  tali  ricoiiusciule  , iiuu  che  dai  membri  delle  So- 
cietà fìlautropichc  che  datino  opera  al  miglioramento  de'  prigio- 
nieri. Queste  visite  non  solo  alleviano  i mali  del  condannato 
ma  danno  nn  potente  aiuto  alla  sua  morale  educazione. 

Vuole  che  le  celle  sieno  bastevolmcnte  S|iaziose  e ventilato, 
non  che  fornite  di  lutti  i comodi  uecessari  alla  vita. 
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Vuole  che  sia  data  ai  coodaniiali  un’  istruzione  letteraria,  mo- 
rale e religiosa , e permessa  la  lettura  di  libri  di  rieonosciuta 
moralità.  A tutte  queste  cose  vuole  aggiunto  l’ insegnamento  delle 
arti  e mestieri. 

Il  ritratto  del  lavoro  de’  condannati  dovrebbe  essere  diviso  io 
tre  parti  : una  destinala  al  mantenimento , l’ altra  destinata  a fa- 
vore di  coloro  che  dopo  di  avere  sofferto  il  carcere  vennero  di- 
chiarali innocenti , la  terza  ialine  dovrebbe  c.sscre  depositala  nella 
cassa  di  risparmio  affinchè  il  condannato  dopo  la  pena  non  si 
ritrovasse  a rincontro  del  bisogno,  efficacissimo  persuasor  del  de- 
litto. Afferma  inoltre  che  i condannali  le  cui  famiglie  sono  biso- 
gnose, in  luogo  di  lasciare  una  parte  della  loro  distribuzione  in 
favore  de’ carcerali  riconosciuti  innocenti,  dovrebbero  lasciarla  in 
favore  delle  loro  famiglie. 

Alcuni  iraputóno  al  lavoro  isolalo  la  esiguità  de’ suoi  prodotti 
in  comparazione  di  quelli  che  risultano  dal  lavoro  comune , ma 
l’esperienza  ha  dimostralo  che  il  lavoro  isolalo  non  solo  basU 
al  mantenimento  del  con.Iannalo , ma  anzi  dà  un  prodotto  netto. 
Senza  che  i Governi  sinora  nulla  od  assai  jioco  ritrassero  dal 
lavoro  de’ condannali,  nè  il  risparmio  è una  buona  ragione  qualora 
contrasti  alla  morale  riforma  eh’  è lo  scopo  supremo  della 
legge. 

Il  socio  Conforti  dichiara  che  non  risultano  dall’  isolamento  ef- 
fetti Docevoli  alla  salute  del  condannalo.  La  statistica  scioglie  il 
nodo  della  questione . e chiarisce  che  l’ isolamento  è favorevole 
alla  salme  di  quello.  In  falli  con  1’  isolamento  assoluto  la  morta- 
lità è come  uno  a cinquanta  , dovcchè  nelle  prigioni  ordinarie 
la  mortalità  è come  uno  a quattordici. 

Senza  che,  il  socio  Conforti  fa  osservare  che  con  le  modilica- 
zioni  da  lui’:accennale,  l’ isolamento  del  condannalo  non  prilrebbe 
dirsi  assoluto  e però  non  si  avrebbero  a paventar  le  sue  funeste 


conseguenze.  , 

La  sostituzione  del  metodo  penitenziario,  o meglio  educativo, 
con  le  modilicazioni  discorse  di  sopra  alle  pene  che  sono  ordi- 
nariamente in  vigore,  non  pure  otterrebbe  almeno  m parte  la 
riforma  morale  del  condannato , ma  anzi  manderebbe  un  mffusso 
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salularf  sulla  condizione  di  coloro  che  sono  deputati  a custodirli 
e Tigilarli. 

i cameGci  (c  qualche  cosa  di  più  vile)  i loro  aiutanti  cesse- 
rebbero d'  infestare  la  Società.  Ai  custodi  delle  prigioni , ed  a' 
loro  subalterni , uomini  degradali,  andrebbero  sostituiti  nel  siste- 
ma educativo  uomini  istruiti  ed  onesti;  perocché  l'ufficio  loro 
nel  novello  sistema  sarebbe  grandemente  onorevole. 

Tulli  coloro  i quali  hanno  visitato  i penitenziari  dell' America 
del  Nord  si  lodano  grandemente  de'  direttori , degli  amministra- 
tori , degl'  ispettori , ed  in  generale  di  tutti  quelli  i quali  danao 
opera  alla  riforma  de'  condannati. 

Dopo  ciò  , r oratore  accenna  a varie  questioni  risguardaati  le 
condizioni  che  si  richieggono  in  una  legislazione , affinchè  il  ln^ 
lodo  educativo  riesca  proGttevole.  Tralasciando  ogni  alu-a  consi- 
derazione, l'oratore  dimostra  che  a rendere  il  metodo  educativo 
aiToncio  al  suo  Gne  è mestieri  che  una  legislazione  sia  eniiaen- 
lemcnte  giusta  , è mestieri  che  armonizzi  costantemente  con  li 
legge  morale.  Infatti  se  un  uomo  viola  una  legge  ingiusta,  im- 
morale perocché  non  ha  potuto  ripugnare  al  seulimenlo  indecli- 
nabile  del  dovere,  il  metodo  educativo,  inteso  a riformarlo,  è uu 
derisione , uu  conlrosenso.  Più  il  condannalo  profonda  la  si» 
mente  nella  disamina  di  se  stesso  e delle  sue  azioni , più  rico- 
Do»:c  la  sua  innocenza  anzi  la  sua  virtù , e per  converso  la  ini- 
quità della  legge  scritta. 

Quindi  r oratore  passa  ad  esaminare  se  il  metodo  educaùvo 
debba  applicarsi  ai  rei  politici.  Entrando  in  lunghi  ragionainenU 
dimostra  che  il  metodo  educativo  non  può  riuscir  fruttuoso  iHa 
riforma  de'  condannati  politici.  QuesUi  luaniera  di  reati  noa  s> 
origina  propriamente  dalla  violazione  del  principio  morale  eterno 
ed  assoluto,  ma  dalla  violazione  di  una  forma  esterna  la  qi»l^ 
spesso  viene  imposta  dalla  forza  e per  ordinario  contrasta  allo 
più  sante  aspirazioni. 

La  pubblica  opinione  riguarda,  da  alcuna  ewezione  infuori, i 
condannati  politici  come  martiri  e benefattori  deli'  umanità.  Che 
nella  reità  politica  non  si  riscontri  ordinariamente  nulla  di  nS' 
soluto,  riluce  qualora  si  osservi  che  questa  specie  di  colpevoli  o 
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sgoKiala  dal  carnefice  se  non  giunge  a consumare  la  impresa 
iniziata,  ed  è levata  a cielo  e menata  in  trionfo  se  la  riduce  a 
compimento.  Chi  non  vorrebbe  essere  Kossulh  privo  di  liberti  e 
di  patria  anzi  che  Hainau  carnefice  dell’  Ungheria?  Ora  »’  imma- 
gini che  Kossulh  fosse  capitalo  alle  mani  di  Hainau,  che  questi 
contro  suo  costume  perdonandogli  la  vita,  l’avesse  oondannalo  al 
sistema  penitenziario,  Kossuth  sarebbe  stato  emendabile?  G-rta- 
mente  che  no.  Nel  silenzio  e nell’  isolamento  egli  .sarebLesi  sempre 
più  fortificato  nelle  sue  nobili  e generose  convinzioni  ; sempre 
più  avrebbe  adorato  la  patria , e sempre  più  aspiralo  a liberarla 
dalla  riassunta  tirannide. 

Di  che  Lafayelte  ci  rende  solenne  testimonianza.  Egli  fu  soste- 
auto  nelle  prigioni  di  OIrautz  nel  più  compiuto  isolamento  per 
la  colpa  di  essere  stato  rivoluzionario,  e pure  e^lì  assicuruTU 
che  durante  il  tempo  che  stette  prigione  non  fece  che  pensare 
a novelle  rivoluzioni.  La  forza  del  convincimento  è prepotente 
qualunque  volta  si  fonda  sul  vero  e sul  santo.  Nè  i carnefici , 
uè  i tormentatori  non  possono  a patto  nessuno  crollarla.  I carne- 
fici dell’  inquisizione  inescavano  Giordano  Bruno  a rinegare  le  sue 
dottrine  con  la  promessa  che  gli  sarebbe  perdonato.  Giordano 
Bruno  faceva  getto  volontieri  della  vita  ma  non  delle  sue  con- 
vinzioni e respingeva  la  proposta.  Il  Santo  Ufficio  abborrente  dai 
sangue  Statuii  ut  guam  clemeitlismme  et  dira  tanguiuiii  effueioiiem 
pumrelur  e lo  condannò  ad  esser  bruciato  vivo  ! ! ! Ma  in  vista 
della  iniqua  condanna  impallidì  il  Nolano?  Rivolto  a’  suoi  car- 
nefici , diceva  magie  cam  timore  eenteiUiam  in  me  fecitlis  quam 
ego  accipiam. 

Quindi  l’ oratore  divisa  che  almeno  una  certa  categoria  di  rei 
politici  uon  dovrebbe  essere  soggettala  al  metodo  riformativo , 
ma  unicamente  custodita  con  tulli  i possibili  riguardi.  QuesUi  cu- 
stodia è inevitabile,  dappoiché  ogni  potere  esistente  pensa  a difen- 
dersi da  coloro  che  tentano  rovesciarlo. 

La  legge  criminale  è un’  ammonizione,  una  minaccia  contro  co- 
loro che  si  facessero  a violarla , ma  se  essa  vuole  essere  esatta- 
mente applicata  dai  Giudici  può  e talvolta  deve  essere  modificata 
per  mezzo  della  grazia.  La  grazia  del  condannalo  uon  dovrebbe 
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essere  abbandonala  alT arbitrio  del  potere  esecutivo;  ma  ordinata 
in  guisa  da  assumere  le  forine  e le  condizioni  della  giustizia. 

Poiché  la  società  non  ha  il  drillo  di  punire  ina  di  educare  c 
riformare  i colpevoli  ; quando  questi  sono  riforioaii  ed  emendati , 
debbono  essere  loniati  alla  libertà  ed  alla  integrità  de'  loro  dritti. 
Debbono  essere  ritornali  a libertà,  dappoielié  cITelluata  la  riforma, 
la  prigionia  sarebbe  un  inutile  tormento.  Debbono  essere  restau- 
rati nell'  integrità  de'  drilli  del  cittadino,  dappoiché  sempre  nella 
supposizione  della  riforma  operata  ne'  colpevoli  , privarli  di  al- 
cuni dritti  sarebbe  ricalcitrare  ai  più  sani  principìi,  sarebbe  la 
dimostrazione  stessa  dell'  impotenza  del  metodo  educativo,  sarebbe 
insorama  mia  contraddizione.  Ma  ripete  l’ oratore  che  la  modiGca- 
zione  0 cessazione  della  pena  non  dovrebbe  essere  abbandonata 
all'  arbitrio  del  potere  esecutivo. 

I direttori  delle  prigioni  terrebbero  registri  ir.  cui  la  condotta 
del  condannato  sarebbe  fedelmente  descritta 

Quando  i direttori  credessero  compita  la  riforma  del  condan- 
nato potrebbero  proporre  la  sua  liberazione  con  avviso  ragionalo 
.sostenuto  dai  documeolt  e dalle  prove.  Questo  avviso  ragionato 
con  le  prove  giustiliiative  sarebbe  inviato  ad  una  Commissione 
giuridica  appositamente  stabilita  la  quale  inappellabilmente  deci- 
derebbe la  controversia. 

La  pena  perpetua,  a malgrado  del  rigore  del  sistema  peniten- 
ziario, in  principio  dovrebbe  esser  mantenuta  per  qualche  misfatto 
enormissimo,  come  sarebbe,  per  modo  di  esempio,  il  parricidio. 
Ma  la  grazia  ne'  modi  accennali  di  sopra  dev'  essere  usata  a fa- 
vore del  condannato  alla  pena  perpetua,  quando  offre  alcuna  prova 
convincente  di  sua  moralità  ristabilita  in  forza  del  metodo  edu- 
cativo. In  tal  guisa  , mentre  la  minaccia  preventiva  della  legge 
sarebbe  un  ostacolo  polente  a frenare  una  grande  malvagità  , la 
prigione  non  renderebbe  somiglianza  deiriDferno  di  Dante  il  quale 
nel  sommo  della  porta  scriveva  le  terribili  parole 

Laudate  ogni  speransa  o voi  ch^  entrate. 

Passando  dai  colpevoli  di  età  maggiore  a quelli  di  minore  età, 
l'oratore  dimostra  rbe  il  sistema  penitenziario  non  debbo  essere 
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applìrato  ai  ginvanetli  minori  di  sedici  anni.  Per  costoro  voglion») 
adoperarsi  le  case  di  rifugio,  iostituzioue  intermedia  tra  il  col- 
legio e la  prigione.  L'  oratore  discorre  a dilungo  gli  effetti  mira- 
bili i quali  risultano  da  questa  iutermedia  instituzione.  Quindi 
entra  a ragionare  dell'  ordinamento  e degl'  instiluti  delle  case  di 
rifugio,  in  cui  si  ammette  l’ isolamento  assoluto  durante  la  notte 
ed  il  lavoro  in  compagnia  e senza  silenzio  durante  il  giorno. 

Codeste  cure  potranno  a taluno  sembrare  eccessive  in  favore 
di  uomini  i quali  olfeseru  la  società,  ma  bisogna  considerare  che 
il  sistema  penitenziario  riesce  più  doloroso  delle  stesse  pene  bar- 
bariche le  quali  sono  in  vigore,  perciocché  per  I'  uomo,  di  .sua 
natura  socievole,  l’isolamento  è pena  incommensurabile.  Per  la 
qual  rosa  non  solo  la  prigionia  penitenziaria  dev’  essere  di  du- 
rata breve,  ma  vuole  essere  tenuta  con  tutte  quelle  agevolezze 
che  non  contrastano  alla  morale  riforma.  Il  Cristo  lasciò  un 
grande  insegnamento  nella  parabola  del  Mandriano , ed  in  quel 
divino  dettato  ; voglio  misericordia  e non  sacrificio. 

Il  Socio  .Ilvv.  Crocco,  a schiarimento  di  un  tema  svolto  con 
tanto  impeto  di  eloquenza  e tanta  efficacia  di  locuzione  dall’Ac- 
cademico Conforti , e che  sì  da  vicino  risguarda  il  ben  essere 
del  civile  consorzio , chiedeva  che  gli  venisse  concesso  di  muo- 
vere al  suo  Collega  alcune  i.stanze,  nella  certezza,  com'egli  e- 
sprimevasi,  di  ottenere  in  tal  modo  non  solo  una  soddisfacente 
soluzione  a’  suoi  dubbi , ma  di  fornire  occasione  all’  applaudito 
oratore  di  schiudere  all’Accademia  nuovo  tesoro  di  splendida 
dottrina  e di  luminosi  concetti. 

Reso  dapprima  omaggio  al  principio  che  riprova  ed  elimina  ogni 
pena  la  quale  abbia  per  solo  fine  il  tormento  del  colpevole,  invi- 
tavasi  dal  Crocco  il  Conforti  a considerare , se , posto  il  sistema  pe- 
nitenziario qual  metodo  sovra  ogni  altro  acconcio  all]  educazione  o 
morale  riforma  de’  condannati,  la  sola  misura  del  tempo,  più  o 
men  limitato  di  detenzione , abbia  a reputarsi  mezzo  adeguato  per 
ottenere  quella  graduazione  di  pena  che  pure  avrebbe  ad  istituirsi 
a norma  della  diversa  natura  e gravezza  dei  reati. 

Chiedevasi  insomma,  se  un’uniforme  applicazione  dell’isola- 
mento temperato,  dal  Conforti  proposto,  dovesse  attuarsi  cosi  a 
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rispetto  (lei  colpevoli  di  gravi  cd  anche  atroci  delitti , come  ai 
rei  di  quelle  infrazioni  alla  legge,  alle  quali  fu  di  spinta,  piò 
che  la  meditala  nequizia,  la  umana  fragilità,  la  miseria,  il  di- 
fetto di  educazione  o il  complesso  di  quei  disordini  sociali  che 
provengono  dalla  maurauza  di  ben  congegnate  istituzioni  preven- 
tive del  male.  Chiedevasi  iniine,  sempre  sotto  il  primo  aspetto, 
se  lo  stesso  regime  penitenziario  non  potrebbe  fornire  gli  cle- 
menti di  quella  graduazione  che,  accomodata  alla  varia  natara 
dei  reali,  sarebbe  atta  a condurre  all' agognata  riforma? 

In  secondo  lungo  il  socio  Avv.  Crocco  veniva  esponendo  il 
dubbio  che  l’ isolamento  adottato  in  principio  dal  Conforti,  cioè 
temperato  soltanto  dal  consentilo  colloquio  col  direttore  del  car- 
cere, col  ministro  della  religione,  con  alcuno  dì  que'  pietosi  vi- 
sitatori che  fanno  parte  dì  benemerite  società  flianiropìche,  possa 
veramente  conseguire  l' intento  di  quella  educazione  morale  che 
pure  il  Conforti  ha  di  mira  : la  quale , a giudizio  del  socio 
Crocco,  si  comparle  con  tanto  più  di  efficacia  in  quanto  le  istru- 
zioni morali,  le  letture,  le  esortazioni  una  maggiore  ne  assu- 
mono dall' esser  fatte  ad  una  congregala  moltitudine  di  fratelli, 
anziché  al  particolare  individuo  inesorabilmente  segregato  da' 
suoi  simili. 

Avvisava  il  Crocco  che  l' associare  colle  debite  classilìcazioui 
di  sesso,  di  età,  di  reali  un  determinato  numero  di  detenuti, 
l'associarli  nel  lavoro  e nell' assistere  all' ammaestramento  morale 
ed  intellettuale  ( servata  sempre  la  legge  di  un  moderato  silenzio, 
e quella  di  un'ispezione  severa,  incessante)  condurrebbe  meglio 
all'  enunciato  scopo  di  educazione  e di  riforma  ; perchè  il  mo- 
rale insegnamento,  operalo  in  comune,  vai  meglio  ad  imprimere 
profondamente  negli  animi  le  idee  del  retto,  del  buono,  del  vero, 
e soprattutto  il  sentimento  dell'amore  fraterno. 

in  terzo  ed  ultimo  luogo  veniva  il  socio  Crocco  osservando 
ohe,  data  l'abolizione  della  pena  di  morte,  e ritenuta  pei  colpe- 
' voli  dei  misfatti  più  atroci  la  detenzione  perpetua , avrebbe  a 
reputarsi  di  troppo  pericoloso  il  lasciare,  giusta  l'assunto  del 
socio  Conforti,  anche  pei  condannati  macchiali  di  quei  delitti  die 
atterriscono  e sconvolgono  la  civil  società,  aperto  l'adito  ad  ot- 
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lenerc  ( mercè  delle  prove  che  offrissero  di  ammenda  sincera  ) 
una  modìh'cazionc  al  decreto  che  dovca  segregarli  per  sempre 
dal  consorzio  degli  uomini.  Insisteva  nel  propugnare  che,  ammel- 
temlosi  ancora  la  possibilità  di  veder  tolto  quel  potente  freno  al 
mal  fare  che  avrebbesi  nella  minacciala  pena  perpetua,  e con- 
sentendosi che  l'assassino,  il  tradìlor  della  patria,  il  reo  di  ve- 
nefìcio consumalo  possa  ancor  venire  riammesso  nella  società  che 
egli  contristava  e turbava  collo  spettacolo  di  si  enormi  delitti  , 
si  avrebbe  ad  offendere  il  naturai  senso  di  rettitudine,  e a pre- 
giudicare gravemente  la  social  sicurezza. 

Doversi,  concludeva  il  Crocco,  far  plauso  ai  principii  d’ indul- 
genza evangelica  eh'  ei  si  gloriava  aver  comuni  col  suo  collega , 
ma  esser  bello  il  lasciare  al  divino  promulgatore  della  legge  di 
amore  l’accogliere  ravveduto  al  suo  seno,  e il  far  partecipe  del 
regno  eternale  anche  1'  nomo  che  de'  più  esecrandi  misfatti  abbia 
contaminato  la  terra:  non  doversi  dall' umano  legislatore  conceder 
inai  che  alla  mente,  p.  e.s.,  del  parricida,  possa  affacciarsi  la 
possibilità  di  essere  uu  giorno  ( e scontala  anche  una  lunga  de- 
tenzione) restituito  al  consorzio  de'  suoi,  e fatto  un'altra  volta 
partecipe  de'  beneGcii  e dei  dritti  che  sono  propri  de’  ciltadiuì 
onorali. 

L' Avv.  Conforti,  dopo  aver  riassunte  le  tre  questioni  poste 
innanzi  dall'  onorevole  oppositore;  manifesta  il  pensiero  che  egli 
avea  già  concepito  di  un  particolare  ragionamento  di  cui  fossero 
argomento  le  seguenti  ricerche  : 

1.  Quale  debba  essere  il  sistema  di  legislazione  penale  iu  ar- 
monia col  metodo  educativo  dei  colpevoli. 

2.  Se  il  metodo  educativo  sia  suflicieiile  ad  ottenere  lo  scopo 
che  si  propone. 

3.  Quali  particolari  temperamenti  debbano  adottarsi  iu  riguardo 
ai  delitti  politici. 

In  quanto  alla  presente  disamina , egli  comincia  dal  trattare 
la  prima  dimanda,  cioè,  se  il  sistema  penitenziario  uniforme- 
mente  applicato,  variando  solo  l’elemento  del  tempo,  possa  ren- 
dere giustizia  a tutti  i colpevoli  ; ovvero  se  debbano  variarsi  ì 
dolori  colla  diversità  delle  colpe. 
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II)  già  mnstrui,  <‘gli  dico,  la  sr^crìlà  del  sislema  penitenziario: 
la  pena  dell'  isolamenln  è tale  che  in  Inghilterra  molti  colpevoli 
hai)  preferito  di  andar  relegati  alle  colonie  penali  ; misfatti  si 
commettevano  per  sottrarsi  al  sistema  penitenziario,  ed  è stalo 
quindi  mestieri  di  generalizzarlo. 

L' isolamento  è la  più  grave  pena  che  si  possa  immaginare  , 
più  della  catena,  più  di  qualunque  corporale  sofferenza,  alla 
quale  con  la  consuetudine  I'  umana  natura  si  abitua  ; ma  la  se- 
par.izione  dagli  altri  uomini,  la  scarsezza  dei  mezzi  dì  comuni- 
care agli  altri  le  proprie  idee , in  un  essere  es.senzialmenle  so- 
• ciale,  siccome  l'uomo,  è una  tale  sofferenza  che  non  v' ha  abi- 
tudine che  possa  diminuirla  ; il  che  è confermato  dai  casi  di 
pazzia  prodotti  dal  sistema  penitenziario  applìenln  senza  le  np- 
poriuiie  restrizioni. 

É cfiiaro  quindi  che,  prolungando  il  tempo,  siffatto  sistema 
riesca  bastevole  anco  pei  maggiori  delitti  ; queste  sofferenze  che 
contrastano  alle  abitudini  sociali  dell'uomo,  presentano  una  somma 
di  dolori  che  varia  col  variare  del  tempo,  e il  tempo  più  o mea 
breve  basta  per  essere  uua  coazione  psicologica  proporzionata  ai 
singoli  delitti. 

Altronde,  questa  coazione  è una  fìuzione  della  legge  di  coi  il 
valore  si  muta  per  mille  elementi,  nè  si  può  apprezzare;  anco  le 
osservazioni  fisiologiche  ( lasciando  stare  le  molte  e varie  cause 
morali  ) ne  danno  certezza  intorno  alle  predisposizioni  dei  varii 
individui  alle  colpe , ed  è vano  di  voler  trovare  una  controspinta 
uniforme  per  tutti,  se  la  spinta  è diversa. 

I..a  diversità  dei  tempo  è bastevole,  traune  la  impossibilità  di 
una  precisa  proporzione  tra  il  tempo  e la  colpa. 

Intorno  ai  delitti  per  cui  sì  vorrebbe  applicare  una  pena  pe^ 
petua  ( lasciando  per  ora  i politici  che  formeranno  il  soggetto 
di  una  particolare  disamina  ) il  Conforti  persìste  nell'  idea  che  si 
debba  anco  per  questi  lasciare  la  possibilità  che  la  porta  della 
prigione  si  disserri  dinanzi  al  colpevole. 

Noi  consideriamo  sempre  i colpevoli  come  malvagi, e certamente  lo 
sono;  ma  sono  ancora  infelici,  e spesse  volte  la  ingiustizia  degli  no- 
mini 0 della  fortuna  e 1'  abbandono  della  società  li  spinsero  al  delitto. 
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Allromle  il  sistRma  cduralivo  non  |iik'>  aminfUrro  qiicsia  rccc' 
zinne,  se  il  line  della  pena  è I' educazione  e non  il  dolore;  qua- 
lunque sia  il  genere  di  colpa,  allorché  I’ educazione  è compila, 
la  |)eua  deve  cessare.  Potrebbe  esser  falso  il  sistema,  m;i  se  il 
principio  su  cui  è fondalo  si  ammette,  la  con.seguenza  non  può 
esser  dubbia  , la  perpetuità  delle  pene  deve  interamente  rigettarsi. 

.Se  noi  guardiamo  al  line  del  sistema  penitenziario,  esso  si 
propone  di  mutare  il  colpevole  in  uomo  dabbene,  e (|uestn  mu- 
tarsi non  é.  as.sululn  (di  che  solo  giudica  Iddio)  ma  è quello 
che  viene  dal  peiitimenlo.  Ura,  il  pentimento  di  un  gran  colpe- 
vole, fosse  pure  un  parricida,  è possibile,  senza  che  l)isugnerclil)c 
disperare  della  religione  ; c allorché  si  hanno  segni  evidenti  che 
es.so  ha  avuto  luogo , la  continuazione  della  pena  diventerebbe 
un’  ingiustizia. 

1/  adozione  del  sistema  penitenziario  inoltre  ha  fatto  operare 
nelle  legislazioni  dei  paesi  che  I'  hanno  introtloito  una  diminu- 
zione nel  tempo  delle  pene  ; la  perpetuità  quindi  deve  es.sere 
anco  perciò  bandita  , e solamente  per  quei  gravi  delitti  che  inor- 
ridiscono la  società  potrebbe  determinarsi  un  limile  prima  del 
quale  non  debba  aver  luogo  la  grazia. 

In  quanto  poi  alla  educazione  in  comune  che  I'  Avv.  Crocco 
inclina  a credere  più  op|)ortuna  al  miglioramento  morale  c reli- 
gioso dei  cz)ndannali , il  Conforti  fa  osservare  che  il  giudizio  di 
tutti  gli  uomini  competenti  in  questa  materia  dopo  lunghe  c ac- 
curate indagini  sui  vari  sistemi  pcniteuziari  in  Europa  e in  Ame- 
rica, si  è dichiaralo  per  quello  di  Filadcllia,  da  lui  adottato  con 
alcune  moditìrazioni.  Tale  fu  il  giudizio  della  commissione  fran- 
cese pre.sieduta  da  Tocqueville , tale  quello  della  commissione 
creata  a Francofurte  sotto  la  direzione  di  Julius.  È questo  il  si- 
stema che  r esperienza  ha  fatto  generalizzare  nell'  lughillerra  ed 
introdurre  nella  Francia. 

Il  lavoro  e la  convivenza  in  comune  nel  giorno  portò  la  ne- 
cessità delle  percosse,  onde  mantenere  il  silenzio;  che  lino  senza 
la  parola  si  può  violare  coll'  artiGzio  dei  segni. 

L'isolamento  non  impedisce  l'educazione,  c se  lo  scambio 
mutuo  delle  impressioni  moltiplica  il  frullo  dell’  insegnamento 
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fra  gli  uomini  dabbene,  in  una  congrega  di  malvagi  ai  contra- 
rio , di  cui  la  più  parie  sente  a malincuore  la  voce  del  dovere 
e della  religione,  basterebbero  alcuni  poclii  per  disturbare  tutti 
gli  altri,  e distruggere  i frutti  della  morale  educazione. 

Le  particolari  conferenze  bastano  per  l' educazione  dei  condan- 
nati ; la  diflìcollà,  che  potrebbe  sorgere,  sarebbe  solamente  della 
spesa  necessaria  per  aversi  un  numero  di  persone  proporzionato 
al  bisogno  di  questo  importante  servizio  ; ma  oltreché  la  questione 
di  spesa  è sempre  secondaria,  laddove  si  tratti  dei  grandi  mi- 
glioramenti sociali , la  costruzione  delle  moderne  carceri  è stata 
in  modo  ordinata  che  un  solo  possa  rivolgere  la  parola  a molti 
condannati  in  luoghi  divisi,  e lutti  insieme  sorvegliarli. 

Il  Conforti  riassumendo  il  suo  discorso,  rende  omaggio  alle 
belle  ed  importanti  questioni  proposte  dall'  Avv.  Crocco , ma 
crede  che  esse  si  risolvano  coi  principii  del  suo  sistema , e che 
nulla  abbia  egli  a mutare  delle  idee  sostenute  nella  passata  di- 
scussione. 


In  altra  adunanza  il  Prof.  Garelli  dava  lettura  di  alcune  sae 
lesi  dirette  a stabilire  i reciproci  confini  della  Psicologia  e della 
Ontologia,  sulle  quali  aprivasi  poscia  la  discussione. 

Partendo  dalla  distinzione  tra  la  Filosofìa  puramente  specula- 
tiva, e la  Filosofia  applicata  e assegnati  gli  uffìzi  di  entrambe, 
dimostrava  doversi  dagli  ingegni  ricondurre  al  loro  principio  leo- 
lelico  tutti  i perfezionamenti  attuati  nella  pratica  della  vita  so- 
ciale , e reciprocamente  volgere  alle  più  belle  applicazioni  ( mas- 
sime alle  civili  ) le  nuove  dottrine  della  scienza  speculativa  ; 
sembrava  ciò  tanto  più  oppo;‘tuno  al  Garelli , in  quanto  che  oggi 
le  diverse  scuole  filosofiche  mostrano  di  consentire  nelle  fonda- 
mentali teoriche  della  Metafisica,  e scostarsi  dallo  scetticismo, 
che  rendeva  impossibili  le  applicazioni  di  quelle. 

Aggiunge  in  seguilo  che  questo  progres.so  specialmente  si  os- 
serva nella  psicologia,  scienza  intermedia  fra  la  pura  speculazione 
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e le  praliclie  applirazioni,  alla  quale  si  applicano  i principi!  on- 
tologici i quali  sono  come  le  formole  matematiche  applicabili 
ai  dati  dell'  osservazione  e della  esperienza. 

Qneslo  progresso  data , appresso  i Lockiani , dall'  osservazione 
di  d'  Alembert , che  asseriva  la  prima  operazione  deila  ragione 
essere  il  giudizio , osservazione  che  apri  una  via  di  conciliazione 
fra  i Lockiani  e i Razionalisti.  E per  vero,  accertato  questo 
primo  fatto,  due  quislioni  sì  mossero  allora  in  Filosolìa:  gli  uni 
si  posero  a ricercare  quale  stimolo  inducesse  la  mente  a siffatta 
operazione  ; gli  altri  si  domandarono  se  il  giudizio  è una  ope- 
razione semplice  o composta,  c se  composta , quali  sono  gli  ele- 
menti da  CUI  risulta,  chi  somministra  gli  elementi  alia  mente  stessa. 

La  prima  questione  era  meramente  psicologica,  la  seconda 
metteva  alla  ontologia. 

Dalla  desrrizioue  e dall'analisi  di  questa  prima  funzione,  il 
psicologo  ne  dedusse  I'  essenza  dell'  anima  umana  , e l' ideologo 
stabilì  come  assioma,  che  l'intelligenza  ha  bisogno  di  un  oggetto 
di  natura  superiore  alle  forze  tutte  dell'  io.  L' unica  controversia 
che  divide  ancora  il  campo  della  lilosoiìa,  sta  appunto  nel  deter- 
minare e definire  in  che  quest'  oggetto  consista. 

Conchiusc  iutìiie  accennando  essere  anco  argomento  di  progresso 
nelle  scienze  razionali  quel  mirabile  accordo  che  regna  tra  le 
conclusioni  della  scienza  e.i  dettami  della  rivelazione;  onde  av- 
venne che  si  poterono  conciliare  verità  apparentemente  contrad- 
dittorie, od  almeno  tra  loro  incommensurabili.  Dal  che  si  può  ar- 
gomentare che  si  perverrà  una  volta  nou  solo  a comporre  in 
armonia  tutte  le  varie  partì  della  Filosolia , ma  le  scienze  tutte 
eziandio  le  più  disparate  si  accosteranno  ad  una  sempre  più  per- 
fetta unità. 

Questo  discorso  è molto  applaudito  dall'  Adunanza  e vien  di- 
chiarata aperta  la  discussione  intorno  alle  idee  in  esso  annunziate. 

Il  Presidente  non  si  accosta  alla  opinione  del  Garelli  intorno 
all'  accordo  eh'  egli  scorge  fra  le  varie  scuole  filosofiche.  E notando 
la  differenza  profonda  che  divide  la  scuola  tedesca  dalle  altre,  c 
specialmente  dall'  Italiana,  gli  sembra  che  non  ci  possiamo  ancora 
allegrare  di  siffatto  desiderabile  risaltato.  Poiché  in  Germania  la 
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Filowlia  è dominata  dallo  idee  del  panteismo,  che  è interamente 
ripudialo  dalla  scuola  italiana. 

La  qual  diirereo2a  poi  ne  induce  un’  altra  gravissima  eziandio 
sul  problema  fondamentale  della  psicologia , che  versa  intorno 
alia  natura  ed  alle  relazioni  del  soggetto  coll’  oggetto.  Per  la 
scuola  Tedesca  panteistica,  il  subbielto  e Tobbietto  s’ itAnlificano, 
mentre  che  per  la  scuola  Italiana  l’ uno  e l’ altro  rimangono  es- 
senzialmente divisi. 

Il  Prof.  Garelli  dichiara  che, quando  accennò  all’accordo  tra  le 
varie  scuole  filosoGche , intese  parlare  del  punto  di  partenza , e 
non  delle  conseguenze  Unali  cui  esse  pervengono. 

La  questione  è oggi  posta  ugualmente  in  tutte  le  scuole,  oggidì 
una  scuola  lilosotìca  sensistica  è impossibile;  ciò  costituisce  un 
grande  e vero  progresso  della  scienza. 

Il  Prof.  Torre,  non  disperando  di  una  conciliazione  tra  la  idea 
fdosofica  Germanica  e la  Italiana  , osservava  come  le  opere  di 
Gioberti  siano  sute  tradotte  e commentate  dai  giornali  Tedeschi, 
e gli  scritti  di  Hepe  che  ha  dato  una  analisi  di  tutti  i sislcnii 
penali  in  cui  predominano  i principii  della  scuola  Glosolìca  lu- 
liana , hanno  molto  contribuito  a farla  venire  in  gran  pregio. 
Crede  quindi  esser  vicino  il  completo  trionfo  in  Germania  del- 
r idea  Italiana. 


L’Accademia  occupavasi  poscia  di  una  importante  discussione 
sul  Diruto  di  Proprietà  ; alla  quale  dava  principio  il  Dott.  Mau- 
rizio Itcnsa , con  un  diseorso  di  cui  fedelmente  riportiamo  il  rie- 
pilogo, che  l'A.  ebbe  la  gentilezza  di  comunicarci. 

. Accennata  la  utilità  di  svolgere  il  presente  Tema . l’ malore 
notava  come  questo  diritto  di  proprietà  sia  in  Francia  , in  Ger- 
mania ed  in  Isvizzera  sottostato  ai  violenti  assalti  de’  moderai 
pubblicisti  i quali  però  videro  lìn  ad  ora  riuscir  vani  i loro  ten- 
tativi , mercè  l’ opera  dei  ben  pensanti. 

. L’Italia  sola  , die’ egli.  Uno  ad  ora  non  ebbe  chi  ardissi-  farsi 
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ero  delie  utopìe  stranamente  professate  da  chi  vorrebbe  appro- 
priarsi l'altrui. 

c Fatto  eucomio  del  partito  preso  dalla  Accademia  delle  Scieuze 
in  Francia  di  pubblicare  de'  piccoli  volumi  onde  volgere  il  criterio 
del  popolo  al  ben  sentire,  confutando  le  stranezze  dei  comunisti  e 
de'  socialisti,  il  Bensa  si  propone  di  far  parola  del  come  l'accen- 
nato diritto , dietro  le  varie  fasi  che  subì , fu  riconosciuto  e si 
consolidò , toccando  inoltre  del  principio  morale , che  Io  anima 
ed  infine  esaminando  i diversi  sistemi  che  intorno  allo  stesso  fu- 
rono ideali. 

« Intorno  al  primo  quesito  osserva  come  mai  nei  tempi  addietro 
sia  stato  garantito  o riconosciuto  il  diritto  di  proprietà , c di 
mano  in  mano  che  più  in  là  si  procede  tanto  meno  veggonsi  rispet- 
tati i diritti  dell'uomo,  mentre,  procedendo  al  contrario,  si  vede 
la  ragione  vincere  l'errore,  la  quale  dice  Melanlone  non  cs.ser 
menu  persuasiva  di  qualunque  siasi  rivelazione,  perchè  anche  la 
ragione  proviene  da  Uio. 

< Questo  progresso  che  Coudorcel  ebbe  a dire  condurrà  in  avve- 
nire r età  vera  dell'  oro  non  debbe  chiamarsi  assoluto  giacché 
villa  erwU  donee  homines. 

• Risalendo  alle  istituzioni  de'  popoli  antichi  addimostra  il  poco 
rispetto  che  si  avesse  ad  un  tale  principio  , se  se  ne  eccettui  il 
popolo  Ebreo , cui  Mosè  ordinava  : non  ruberai , ne  desidererai 
la  roba  altrui.  In  Oriente  ove  nè  anco  si  considerano  gli  uomini 
di  una  stessa  natura , come , dice  egli , si  potea  immaginare  un 
diritto  di  quelli  sulle  cose  che  sono  ben  meno  di  loro  ? Il  so- 
vrano quivi  è padrone  di  tutto  , e nell'  India  ove  il  Bramino  è 
r unico  proprieuirio  del  suolo , nessuno  è libero  nel  suo  possedi- 
mento , polendo  esserne  scacciato  quandochessia  dal  monarca. 

• In  Grecia  1'  uomo  non  gode  di  quella  libertà  civile  che  ha 
nella  vita  politica  , motivo  per  cui  ne  scapila  la  morale,  vizio  di 
origine  orientale , per  cui  lo  stato  s' interna  nella  vita  privata , tra- 
sportando il  despolismo  dall'  L'no  nella  mas.sa  collettiva  del  popolo. 

• Questa  siffatta  organizzazione  non  polca,  come  avvenne,  che 
menomare  la  libertà  dell' individuo , credendosi  fosse  ciò  lecito 
allo  stalo , come  il  proclama  Platone  nelle  leggi. 


t 


Digilized  by  Google 


224 

Aozi  orila  Repiihlilica  sostiene  ancora  la  comuoione  dei  limi, 
nè  Aristotile  il  confutò  in  ciò,  sebbene  esso  riconosca  non  essere  li 
proprietà  un  sentimento,  meno  di  quello  lo  siano  le  altre  affezioni. 

< .Malgrado  però  degli  sforzi  fatti  a Sparta  colle  leggi  di  Li- 
curgo , non  .si  potè  stabilire  quella  comunanza  di  beni  la  quale 
ebbe  sempre  a fronte  la  naturale  tendenza , cosa  impossibile  da 
sorpassare. 

« Passando  a ragionare  di  Roma,  egli  avverte  come  ne’  primordii 
anche  colà  non  fosse  la  proprietà  affatto  svincolata  dalla  influenza 
del  governo,  meno  però  che  in  Grecia,  c secondo  Plutarco,  Ro- 
molo avea  fatto  dritto  alle  curie  di  possedere  , considerale  cia- 
scuna come  un  corpo  morale.  Numa  poi,  come  ce  ne  avverte  Tullio, 
dm»it  cwiliier  civibus,  onde  in  progresso  un  tale  diritto  fu  pie- 
namente riconosciuto. 

« Fatto  cenno  de’  varii  mo<li  di  acquistare  la  proprietà,  dice  che 
chi  viola  un  diritto  siflattamente  acquistato , violai  jus  humanae 
nalurac. 

« Il  principio  della  comunanza  dei  beni  non  essere  mai  stalo  ri- 
conosciuto presso  i Romani  ; tin  dal  tempo  delle  leggi  delle  XII 
Tavole , essere  stato  garantito  il  dritto  della  proprietà  anche  nella 
trasmissione , col  principio  : uit  ■palerfamiiiat  Icgassii  nui>er  pe- 
cunia Melave  rei  suac,  ila  jus  està. 

• I giureconsulti  come  fondamento  d’ogni  legge  ponevano  il  »uum 
cullile  tribuere , non  meno  dell’  lumcsie  vivere  e del  neminem 
laedere. 

< Le  leggi  agrarie  non  miravano  a torre  la  proprietà  ai  privali, 
sibbene  all'equa  ripartizione  dell' ojcr  publiau  ; tale  essere  stalo 
il  volere  dei  Gracchi  e di  Licinio  , si  odiosamente  caiuimiali. 

« Venne  il  cristianesimo  , c s' inganna  a partito  chi  crede  in  esso 
sanzionata  la  comunione  dei  beni;  se  questa  vi  era  in  principio, 
ciò  accadde  per  un  vincolo  di  carità  , non  per  obbligo , nè  tro- 
verebbesi  precetto  che  la  comunione  de’  beni  prescrivesse. 

Succeduta  r ejioca  della  barbarie  , il  mondo  era  di  chi  se  lo 
pigliava  , la  società  si  ricompose  altrimenti  e ne  nacque  un  nuovo 
ordine  di  cose , il  dominio  delle  terre  era  dell’  aristocrazia  , gli 
antichi  padroni  non  le  mantennero  che  a titolo  di  concessione. 
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€ La  feudalità , il  primo  scrollo  se  lo  ebbe  per  avventura  io 
Italia  dove  salde  radici  non  po!«  mai , ed  i municipii  isi  conver- 
tirono in  quelle  operose  repubbliche;  la  (Mtiprielà  venne  o si 
mantenne  riconosciuta  negl’  individui , siccome  gli  stati  non  rinun- 
ziarono  ai  governo  di  se  stessi  ; è vero  che  un  immaginario 
diritto  concedeva  l' alto  dominio  all'  imperatore»,  le  intestine  discor- 
die e le  municipali  invidie  impedivano  la  loro  totale  emancipa- 
zione dai  papa  e dall’  imperatore , che  ad  un  tempo  dovevansi 
saziare  e combattere.  < 

• Ma  dove  immediatamente  non  aduggiava  l' ombra  del  Vaticano, 
ivi  si  videro  i popoli  ricomporsi  ad  unità,  cadendo  nell'assoluta 
monarchia , la  quale  fu  pure  un  vantaggio , avuto  riguardo  ai 
tempi , e benché  le  pretese  dell'  assolutismo  sopra  i beni  dei 
privati  non  cedessero  a quelle  dei  feudatarii,  nondimeno  furono 
più  di  teoria  che  di  pratica , a rimediare  il  qual  danno  sorsero 
nel  secolo  XVIII  lilosoti , giureconsulti  ed  economisti. 

c La  rivoluzione  francese,  come  si  sarebbe  creduto,  non  consa- 
crò i principii  della  proprietà  sovra  le  sue  vere  basi  ; Mirabeau 
e Trvmchet  affennavunu  esser  lo  sole  leggi  positive  di  essa  pro- 
prietà il  foodamento.  Cagione  di  ciò  erano  giii  scritti  di  Mably  e 
di  Kousseau. 

■ L' Italia , che  aveva  essa  pure  contribuito  allo  sviluppo  delie 
idee  nel  secolo  XVIU , tenne  dietro  in  quell'epoca  alla  Francia , 
come  un  pianeta  al  suo  astro.  r 

Una  buona  reazione  avvenne  in  Francia,  e nei  codice  civile  la 
proprietà  è stabilita  su  quelle  basi  semplici  e schiette , che  sono 
connaturali  all' uomo  e consacrate  dall'esperienza  dei  secoli.  >a'< 
poleone , che  tenue  dietro  ai  lavori  del  codice  e v'  ebbe  gran 
parte,  proclamò  non  poter  essere  società  stabile  senza  il  diritto 
di  proprietà  ; questo  principio  ei  lo  rispettò  mai  sempre , per 
quanto  fosse  despota  e violasse  più  d'  una  volta  i personali  diritti. 

• Da  quc'Slo  cenno  storico  rapido  e incompleto  (diceva  l'autore  ; 
non  potersi  obbiettare  che  lesse  meno  fondato  il  diritto  di  proprietà, 
se  governi  c lìlosofi  dei  tempi  andati  imsi  poco  il  riconobbero;  un 
tal  obbielto  non  regge  , pel  motivo  che  se  storicamente  si  trova 
impugnato  uu  tale  diritto,  assai  più  con  la  scorta  di  essa  storia 
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si  vede  una  tendenza  continua  a rivendicarlo,  i filosofi  andarono 
dietro  ad  utopie  , i politici  s' ingannarono  per  un  falso  interesse 
di  stalo  , falso , perchè  I'  utile  non  va  di^unto  dal  giusto. 

c Anche  la  schiavitù  ha  il  suo  fondamento  nella  storia  dei  secoli, 
c nessuno  vorrà  dirla  legittima. 

« Toccato  del  punto  storico , secondochè  venne  divisalo  in  prind- 
pio,  passava  a trattare  del  fondamento  filosofico  della  proprietà  e , 
dei  diversi  sistemi  immaginali  in  proposito. 

< Riguardo  ai  fondamento  si  asseriva  tosto,  avere  il  diritto  di 
proprietà  il  suo  principio  nell’ intimo  convincimento  , secondo  la 
sentenza  di  Aristotile  ; perchè  se  ciascuno  esamina  la  propria  co- 
scienza, sente  facilmente  che  quello  è suo  non  abbisogna  di  dimo- 
strazione onde  gli  sia  provalo  che  è suo.  Questo  sentimento  si 
manifesta  in  quella  prima  età  dove  ancora  dorme  la  ragione,  c 
quando  la  ragione  può  operare  , al  sentimento  si  unisce  ed  alta- 
mente proclama  che  la  proprietà  è un  diritto. 

« É vero  che  della  ragione  si  può  usare  ed  abusare,  quindi  il 
Rousseau  non  dubitava  asserire,  che  colui  che  pel  primo,  chiuso 
un  terreno,  si  avvisò  dire;  questo  è a me,  fu  il  fondatore  della 
civile  società,  c che  mollo  bene  avrebbe  meritato  della  umanità 
colui  che,  infrante  le  siepi,  avesse  smascheralo  questo  usurpatore. 
Questa  sentenza  di  Rousseau  non  essere  giusta  per  quanto  sia  co- 
stretto a riconoscere  che  società  non  havvi  senza  il  diritto  di 
proprietà. 

• Mette  egli  in  problema  con  ciò  il  diritto  stesso , e non  si  conosce 
se  abbia  un  giusto  fondamento  , ovvero  sia  I'  efletto  dell'  astuzia 
e deir  usurpazione.  Pure  il  Rousseau  avrebbe  dovuto  osservare, 
che  anche  nello  stato  selvaggio  che  egli  metteva  come  tipo  e ih» 
come  degradamenlo  dello  stalo  naturale , il  sentimento  della  pro- 
prietà vivamente  si  dimostra. 

• Quando  i poeti  sognarono  l'età  dell’oro , ebbero  il  buon  senso 
di  far  stillare  il  miele  dalle  rupi  , correre  il  latte  dai  fonti , e 
cosi  doveva  essere  , perchè  nemmeno  ai  poeti  è permesso  di  par- 
tirsi dalla  condizione  delle  cose  nella  loro  fantasia. 

• Ai  nostri  tempi , molti  ingannati  sulle  umane  miserie , e forse 
anche  per  ispirilo  di  filantropia  , vollero  abolita  la  proprietà  v 
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coartata  entro  angusti  limiti , ma  costoro  s'  ingannarono , perchè 
le  miserie  sono  inerenti  alia  natura  dell'  uomo , ed  ai  nostri 
tempi  forse  meno  che  nei  tempi  passati.  I filosofi  vedendo  come 
la  proprietà  produca  il  ben  essere  e la  privazione  il  contrario,  cer- 
carono di  temperarla , e questa  dottrina  non  è nuova , ma  forse 
evvi  tra  gli  antichi  ed  i moderni  questa  differenza,  che  i primi 
volevano  abolita  la  proprietà  per  mire  politiche,  i secondi  la  im- 
pugnarono nello  stesso  principio. 

« Toccato  del  fondamento  morale  della  proprietà  o delle  opposi- 
zioni che  ad  essa  si  fanno  , disceitdeva  alla  terza  parte  del  suo 
lavoro,  la  quale  ha  per  oggetto  i diversi  sistemi  sovra  i quali 
diversamente  opinossi  essere  fondato  il  diritto  di  proprietà. 

• I giureconsulti  romani  invocarono  il  fatto  dell'  occupazione , 
parecchi  tra  i moderni  vi  si  attennero,  come  il  Grozio,  Burla- 
macchi  , Blakstone.  Questo  spiegazione  ha  due  difetti  ; in  primo 
luogo  parte  da  una  sup|)osìzione:  le  orìgini  .sociali  saranno  sem- 
pre un  problema  difficile  a sciogliere , perchè  mancano  i dati  ne- 
cessari; il  Baily , lo  Schegel,  Domenico  Buffa  fecero  dei  bei  lavori 
intorno  a ciò,  ma,  a senso  dello  scrivente,  non  sono  atti  a con- 
vincere ; in  secondo  luogo,  dato  che  la  occupazione  fosse  il  co- 
miiiciamento  della  proprietà,  converrebbe  in  prima  stabilire  essere 
dessa  un  atto  legittimo  di  per  sè  , locchè  non  risulta  a priori  e 
a guisa  del  ver  primo  che  l'uom  crede. 

< Nessuno  credette  mai  legittima  I'  occupazione  che  Bilbao-Nn- 
nes  faceva  dell' America  meridionale  a nome  del  re  di  Casti- 
glia , come  legittime  noi  sono  quelle  degl'  Inglesi  succeduti  in 
questo  sistema  agli  Olandesi;  la  occupazione,  presa  dì  persè,  al- 
tro non  è che  un  fatto , si  mantiene  colla  forza , e la  forza  non 
costituisce  il  diritto. 

« Puflendorf  a tal  sistema  non  acquietossi , e volendo  cercare 
l'elemento  morale,  immaginò  la  teoria  della  primitiva  conven- 
zione ; questo  sistema  è veramente  una  immafpnazione , perchè  è 
stranezza  il  supporre  che  la  convenzione  sìa  realmente  esistita, 
a meno  che  non  s' intenda , come  dire  Giobbe  , quel  patto  tacito 
che  ciascun  onesto  fa  con  se  stesso  di  rispettare  il  lame  di  altrui  ; 
ma  il  sistema  di  Puffendorf  sì  fonda  veramente  sopra  una  eon- 
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venzione  espressa,  e questa  certamente  .non  può  convincere,  poi- 
ché le  convenzioni  non  obbligano  iìlosoficamente  parlando  se  noa 
quando  siano  fondate  in  jure  ; e ammesso  che  il  fondamento  sia 
giusto  , il  patto  riesce  un  di  più  inutile. 

« Non  dissimile  dal  sistema  di  Putfondorf  è quello  del  Contratto 
Sociale , non  differenziando  che  nella  epoca , e però  ne  ha  gli 
stessi  difetti. 

< La  dottrina  che  la  proprietà  derivi  dalla  legge  fu  anche  viril- 
mente sostenuta , se  ne  fecero  campioni  i giureconsulti  pratici , 
gli  scrittori  cosi  detti  utìlitarii , i fautori  della  scuola  storico-giu- 
ridica , insomma  tutti  quelli  che  amano  meglio  partire  da  un 
dato  positivo  die  indagare  la  ragione  metafisica  e morale  delle 
cose.  Vi  si  attenne  pure  il  diritto  canonico  al  canone  quo  jure, 
mettendo  qualunque  proprietà  in  governo  civile,  dipendente  dalla 
volontà  deir  imperatore , sebbene  i Pontefici  questa  autorità  non 
riconoscessero  poi  quando  si  trattava  dei  loro  diritti  e delle  loro 
pretese. 

■ La  scuola  storico-giuridica  mostrò  in  lotte  cose  di  avere  nes- 
suna fede  nel  diritto  naturale.  Secondo  Ugo,  la  proprietà  non  ha 
altra  ragione  che  I'  uso , Labulej  afferma  che  le  leggi  non  solo 
proteggono,  ma  fanno  nascere  la  proprietà , Bentham  afferma  che 
la  legge  positiva  e la  proprietà  nacquero  ad  un  tempo. 

• Finalmente  i giureconsulti  pratici , avvezzi  a non  vedere  altro 
che  il  testo  della  legge,  a svolgerlo  e torcerlo  in  mille  guise,  a 
questo  sistema  si  attennero  ; notavasi  che  la  servilità  dei  giure- 
consulti  del  medio  evo,  secondo  la  testimonianza  del  Sismondi, 
avea  passato  ogni  segno , sebbene  non  fosse  a negare  che  qual- 
che esempio  di  emancipazione  venne  pur  dato  «b  qualche  giure- 
consulto  di  quei  tempi , secondochè  narra  Ottone  di  Moirena  nel 
caso  succeduto  tra  Bulgaro  Martino  e Federico  Barbarossa. 

« Osservava  lo  scrivente  cbe  questo  sistema  non  era  per  verna 
modo  ammissibile  , perchè  |e  leggi  non  creano  ma  coufermauo, 
sono  esse  l'espressione  del  drillo  naturale  e dei  naturali  bisogni, 
i delitti  sono  delitti  ad  un  modo  prima  che  la  legge  positiva  li 
punisca , del  pari  che  la  proprietà  esiste  in  diritto  naturale  prima 
che  il  diritto  civile  la  dichiari  e protegga.  Il  sistema  della  legge 
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non  fa  che  torre  il  rispetto  alla  legge  stessa  a vece  di  aumen- 
tarne la  riverenza , perchè  se  il  tutto  dipendesse  da  leggi  po- 
sitive, ciò  che  fu  stabilito  jeri  potrebbe  distrursi  domani  ; nè  si 
possono  intervenire  i termini  senzachè  I'  edilìzio  sociale  rovini  , 
ma  lo  stato  sociale  sta  fermo,  potendosi  sconvolgere  non  distrurrc 
nè  riorganore  cogli  argomenti  umani.  Certo  che  la  legge  positiva 
fece  bene  a sanzionare  il  diritto  di  proprietà,  dandogli  norma  onde 
torre  le  controversie  e prevenir  gli  attentati , ma  i legislatori  se 
ben  guanleranno  al  line  che  deve  avere  ogni  le^e , mai  si  stac- 
cheranno dal  principio  del  diritto  naturale. 

€ Una  teoria  più  giusta  fondava  il  diritto  di  proprietà  sul  lavoro. 
L'uomo  dissodando  uir  terreno  , preparandosi  un  tugurio',  to- 
glieudo  un  oggetto  che  non  è di  nessuno  c mettendovi  l'im- 
pronta della  sua  personalità  nc  diventa  un  secondo  creatore  e 
perù  giustamente  se  lo  appropria. 

■ Tale  fu  r ideu  dei  compilatori  del  codice  civile  francese;  Por- 
talis , nell'  esposizione  dei  motivi , fondava  la  proprietà  sull'  indu- 
stria e sui  prodigi  dell'  opera  dell'  uomo.  A tale  sentenza  si  at- 
tennero Loke , Cousin  , Reid  , Smith , Ancillon  e la  più  ' parte 
degli  economisti  ; la  scrittura  sacra  avea  posto  le  fondamenta  di 
un  tale  priucipio  , quando  Dio  disse  all'  uomo,  (u  Dumgerai  il 
tuo  'pane  nel  sudore  della  tua  fronte.  i 

« il  sistema  del  lavoro  non  può  parere  che  giusto,  ma  forse  non 
soddisfa  a tulli  i casi,  e molti  sono  i proprietarii  i quali,  vivendo 
di  entrata,  nè  lavorano,  nc  hunno  lavorato,  e se  fosse  vero  che 
chi  più  lavora  maggiori  drilli  acquista  , certo  che  il  contadino 
avrebbe  maggiori  dritti  che  il  padrone  del  campo.  È vero  che  il 
campo  può  rappresentare  il  capitale  e questo  rappresenta  il 
lavoro,  ma  ciò  può  accadere  anche  non  immediatamente;  uno 
può  avere  acquistato  esso  capitale  a tìtolo  non  oneroso  ma  gra- 
tuito , sia  per  atto  tra  vivi  che  di  ultima  volontà , casi  che  il 
lavoro  non  spiegherebbe , c certo  non  si  potrà  disdirò , almeno 
cosi  la  pensa  lo  scrivente , doversi  rispettare  la  proprietà  in  qua- 
lunque si  trovi , anche  nel  caso  la  possegga  per  libera  conces- 
sione e non  altro.  ' . ' , 

« Dal  fatto  esame , concliiudeva  , ravvisarsi  come  il  diritto  dì 
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proprietà  fossesi  considerato  sotto  diversi  punti  di  vista , secondo 
le  varie  tendenze,  i vari  studi! , le  varie  passioni.  (ìli  utilitari, 
i pratici , i canonisti  nella  legge  positiva  sei  posero  , alcuni  filo- 
sofi teoretici  e facitori  di  sistemi  in  supposti  convegni , gli  econo- 
misti nel  lavoro , altri  nell'  occupzione  , ed  altri  in  altro  , uà 
conquistatore  il  porrà  nella  spada , un  casista  nella  volontà  del 
pontefice  , e cosi , via  via. 

< Ma  diamo,  diceva,  a quel  santo  dritto  un  origine  più  certa, 
che  possa  essere  riconosciuta  in  tutti  i tempi  da  tutti  gli  uomini, 
a qualunque  clima  e religion  si  appartengano,  poniamolo  nella 
retta  coeciema  e noi  corremo  per  avventura  nel  segno. 

« La  proprietà  è sacra  ed  inviolabile  appunto  prchè  è radicala 
nella  prsonalità.  La  prima  proprietà,  osserva  propriamente  il 
(ìoussin , essere  noi  stessi , i concetti  delia  nostra  mente , e le 
altre  spezie  non  esserne  che  forma , modificazione , riflesso.  L'uo- 
mo ha  diritto  di  vivere , di  garantire  la  propria  esistenza  ; e ap- 
propriarsi una  cosa  senza  pdrone , reputarla  sua  , utilizzare 
le  proprie  braccia  e la  propria  intelligenza  onde  conseguire  uo 
fine  che  è giusto  e naturale  , dimostra  che  non  è meno  giusto 
il  mezzo  per  cui  si  consegue. 

• Il  più  che  mettasi  in  dubbio  è la  proprietà  del  suolo;  ma  a 
chi  bene  osservi  non  parrà  meno  giusta  della  proprietà  sui  mo- 
bili; egli  è dal  suolo  specialmente  che  l’ uomo  ricava  il  suo  sosten- 
tamento, ed  occupandone  tanto  che  soddisfaccia  ai  suoi  bisogni,  e 
purché  non  usurpi  quello  di  nessuno,  anche  oltre  ai  suoi  bisogni, 
non  fa  ingiuria  ad  alcuno.  L’ unico  caso  in  cui  uno  sarebbe  in  di- 
ritto di  usurpare  all'altro  il  superfluo,  sarebbe  quello  di  bisogno 
estremo  , I'  alternativa  del  torre  o del  morire  di  fiime , ma  un 
tal  bisogno  è istantaneo , riflette  piuttosto  le  cose  mobili  che  le 
immobili. 

• Intorno  alia  necessità  del  vivere  si  fanno  anche  idee  poco  giu- 
ste : talvolta  può  accadere  che  in  un  luogo  non  vi  siano  mezzi 
di  sussistenza,  ma  trovinsi  nell' altro,  talvolta  in  un  genere  d'in- 
dustria diverso  da  quello  che  si  esercita  ; e perchè  il  bisognoso 
non  ricorrerà  a questi  mezzi  ? É meglio  allontanarsi  dal  luogo 
natio  che  usurpare  I'  altrui , essendo  I'  usurpatore  soggetto  a ve- 
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dere  un  secondo  che  gli  faccia  il  gioco  da  lui  fatto  al  primo;  la 
terra  è patrimonio  di  tulli,  presa  nel  suo  insieme , e nel  suo  com- 
plesso ; e r uomo  è quell'  animale  che  a tutti  i climi  si  ailalta. 

• Ma  le  obbiezioni  contro  la  proprietà  possono  soltanto  aver 
luogo  laddove  si  vede  agglomerata  un'  immensa  popolazione , e 
dove,  fatto  anche  il  riparto  dei  beni,  ne^uno  diventerebbe  agiato, 
ma  tutti  resterebbero  poveri;  la  immoralità,  il  mal  talento  hanno 
pur  troppo  indulto  le  masse  ad  emettere  pretese  che  non  possono 
realizzarsi  ; alcuni  scrittori  forse  ingannati , forse  anco  fatti  com- 
passionevoli delle  molte  miserie  a cui  pur  troppo  vau  soggetti  i 
proletari , hanno  cacciato  in  essi  idee  sovversive.  Per  avventura , 
la  soluzione  di  un  tale  problema  dipende  da  grandi  trambusti  ; 
voglia  la  Provvidenza  che  questo  nodo  non  venga  a sciogliere  né 
la  spada  del  dispotismo  , né  la  ghigliottina  del  terrore.  I scon- 
volgimenti , per  quanto  saranno  fatali  a tutti , non  potranno  a 
meno  che  affliggere  quelle  stesse  persone  le  quali  credono  che  uno 
sconvolgimento  non  più  polìtico  ma  sociale  abbiasi  ad  operare, 
quasiché  I'  uomo  possa  cambiare  natura.  » 


Sul  tema  stesso  trattato  dal  DotL  Bensa , il  Proli  Uerolamo 
Boccardo  pronunciava  nella  successiva  tornata  un  discorso , di  cui 
ecco  in  breve  la  sostanza. 

La  proprietà  può  (x>nsiderarsi  o come  fallo,  o come  diritto. 

Come  fatto,  bastò  il  senso  comune  e universale  degli  uomini 
a proclamarla  insdtuzkme  fondamentale  dell'  umano  consorzio.  E 
tale  il  medesimo  Rousseau,  benché  ognora  imprecante  al  viver 
civile  , la  confessava  , chiamando  fondatore  detto  Stalo  Sodate  co- 
lui che  primo  disse  al  suo  simile:  quatto  è mio,  quatto ■ è tuo. 

Ma  più  grave  assai , massime  nei  moderni  tempi , divenne  la 
quistione  giuridica  : più  non  bastò  riconoscere  il  fatto,  si  voile  risa- 
lire al  diritto  ; e il  genio  critico  formolò  il  nuovo  terribile  proble- 
ma : ta  proprietà  etiile , ma  ha  etto  ragione  di  esittere  ? E qui 
il  retto  senso  dei  pubblicisti  venne  (come  spesso)  traviato  da  un 
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cieco  rìspelto  per  la  tradizione  levale  Romana.  Il  Dicalo  avea 
posto  r origine  del  diritto  di  proprietà  nel  puro  fatto  della  sem- 
plice oecupanoiie.  La  proprietà  ( dissero  a volta  loro  i chiosatori) 
è un  thonopolio , ma  questo  monopolio  è ueeessono , dunque  è 
legiuimo. 

Deplorabile  errore , onde  pur  troppo  gli  avversarj  della  pro- 
prietà si  prevalsero , fatti  arditi  dalla  incauta  confessione  di  chi 
propugnava  un  ordine  di  cose,  dicendolo  intanto  apertamente  fon- 
dato sull'  ingiustizia.  > 

.Ma , nell'  infierire  della  disputa , che  dalla  tranquillità  delle 
scùle  era  sovente  discesa  a insanguinare  le  strade , sorgeva  e pro- 
grediva una  scienza , destinata  a correggere  ( forse , è vero,  dopo 
averli  ormeggiati)  i falli  degli  antichi  giureconsulti.  L'economia 
politica  , che  in  prima  erasi  limitata  anch'essa  a provare  ia  pro- 
prietà nece$saria , si  studiò  finalmente  di  dimiwtrarla 

Riuscirono  in  Ciò  gli  economisti  1 lo  credo  che  sì , e procuro 
compendiarne  qui  la  dottrina. 

L’  uomo  è un  essere  paiuivo  insieme  ed  aliivo.  Come  passivo, 
prova  molti  bisogni , come  attivo  provvede  a soddisfarli  ; e chia- 
ma beni  0 ricchezze  ic  cose  con  le  quali  li  soddisfa. 

Alcune  di  queste  gli  vengono  offerte  gratuitamente , illimitata- 
mente dalla  natura , come  I'  aria  atmosferica  eh'  egli  respira.  Altre 
( e son  la  maggior  parte  ) non  può  acquistarle  che  mediante  una 
fatica  , un  lavoro. 

Il  lavoro  è una  forza  applicala  a vincere  gli  ostacoli  opponen- 
tesi  alla  utilità  delle  cose.  ' ' 

Solitario , l' nomo  dovrebbe  diretlamenie  provvedersi  tutte  le 
ricchezze  onde  abbisogna.  Consociato  a'  ^oi  simili , le  riceve  tn- 
direttamenle  per  via  della  divieione  del  lavoro-,  e dello  scambio. 
Perciocché  la  differenza  delle  facoltà  e-  attitudini  generò  la  diffe- 
renza delie  occupazioni  ; e questa  il  traffico  dei  prodotti , prima 
sotto  la  forma  semplice  delia  permuta  diretta,  poi  sotto  quella 
del  cambio  indiretto  e composto,  con  intervento  della  moneta. 

'Ma  l'uomo  trovò,  per  la  produzione  delie  ricchezze,  un  po- 
tente ausiliario  nel  complesso  delle  animatrici  dell'universo, 
il  lavoro  ornano  ,-  di  sua  natura  iimtato  ad  imprimere  il  movi- 
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meato  trasformando  le  cose  esteriori,  non  avrebbe  bastato  mai  da 
per  sé  nè  a rreare  nè  a distruggere  un  solo  atomo  di  materia.  Appli- 
cato per  tutti  i secoli  alla  coltivazione  del  suolo,  non  farebbe  cre- 
scere una  spica  di  grano , senza  la  reconditi  forza  della  vegeta- 
zione : se  non  la  soccorresse  la  forza  del  calore , tutta  l' industria 
umana  sarebbe  impotente  a generare  i fenomeni  più  necessarj 
alla  produzione , quali  l'ebollizione,  l'evaporamento,  e simili. 
Senza  quegli  imponderabili , che  scaturis(»no  forse  da  una  po- 
tenza unica  e misteriosa,  mille  arti  sarebbero  impossibili;  la  na- 
vigazione > non  esisterebbe  senza  la  forza  dei  venti.  Quante  ric- 
chezze rìmarrebiiero  latenti  e nulle  per  l’ uomo , senza  quella 
prodigiosa  elasticità  dei  gaz  , che  nella  caldaia  delle  vaporiere 
lolla  col  mare  e con  la  tempesta , mentre  nelle  fabbriche  intesse 
<lelicatamente  i veli  che  adorneranno  le  eleganti  signore  ! Ma  che 
giova  far  l'elenco  delle  innumerevoli  forze  che  aiutano  I'  uomo  a 
dominar  la  natura  1 Senza  la  primordiale  di  quelle  forze , senza 
la  gravitazione,  non  che  il  lavoro,  l' esistenza  dell' uomo  sarebbe 
impossibile. 

Nella  produzione  concorrono  adunque  due  distinti  elementi  : da 
una  parte  il  tovon  dell’  uomo;  dall'  altra  la  natura,  somministrante: 

1. **  La  materia,  su  cui  opera  il  lavoro  dell' uomo. 

2. "  Le  /brze , col  soccorso  delle  quali  il  lavoro  stesso  si 

esercita.  i 

La  detenzione , il  pc^sso , I'  uso  di  questa  materia  , di  queste 
forze , di  questi  prodotti  del  lavoro  dell'  uomo  e della  natura , è 
ciò  che  chiamasi  PaorairrA'. 

Or  bene  — ' quando  due  individui  fanno  lo  scambio  dei  loro 
prodotti,  e dicono;  l’uno  è equivalente  dell’altro,  comprendono 
forse  nel  computo  di  questa  eqmvalema  entrambi  li  elementi  che 
hanno  contribuito  alla  produzione? 

' Premettete , o signori , che  lo  scambio  è un  fatto  universale , 
inseparabile  ' dalla  umana  associazione.  Ciascuno  vive  di  scaidbio, 
perocché  direttamente  non  produce  la  millionenma  parte  delle 
cose  che  consuma.  ■ ! 

• Or  (ripeto 'la  domanda)  qual  è la  base  naturale,  la  necessaria 
legge  dello  scambio?'  L'agricoltore  die  dàlie  sue  derrate,  do- 
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inauda  egli,  a chi  gliene  rende  \' equivalenza  in  altri  oggetti,  un 
fatilo  in  correspettivo  del  suo  lavoro  , e un  altro  lan/o  in  ra- 
gione delle  facoltà  ingenite  del  suolo , dei  gaz  , delle  acque , delle 
forze  naturali  insomma  che  hanno  seco  lui  oontribuilo  alla  pro- 
duzione dei  cercali  i 11  fabbricante,  scambiando  i prodotti  della 
sua  manifattura  con  altre  ricchezze  (o  eoi  denaro  che  qui  le  rap- 
presenta) esige  egli  una  retribuzione  pel  suo  lavoro  , e poi  un'al- 
tra per  la  forza  di  gravità , per  quella  del  vapore  e per  le  altre 
mille  onde  si  è servito  ? 

Notate , 0 Accademici , che  dalla  risposta  die  voi  farete  a sif- 
fatti quesiti  dipende  o la  condanna  o la  giustiheazione  della  pro- 
prietà. Conciossiachè , se  fosse  provato  che,  nello  scambio  dei 
prodotti , il  produttore  riceve  qualche  cosa  di  più  che  la  rimu- 
nerazione esatta  delle  sue  fatiche , questo  tovrappiù , fosse  anche 
minimo  , darebbe  ragione  a Proudhon  di  allermare  la  proprietà 
euere  un  furto  : chè  la  natura  pose  nel  mondo  I a materia  e le 
forze  non  ad  esclusivo  profitto  di  uno  o di  pochi  lor  deteutori , 
ma  bensì  al  comune  vantaggio  di  tutta  l'umanità. 

Ma  se  , all'  ioointro , è agevole  dimo^rarc  che  l' individuale 
usurpazione  dei  beni  comuni  non  solo  non  esiste  , ma  è onnina- 
mente impossibile  ; che  il  detentore  o proprietario  di  uno  di 
quei  beni,  nel  fare  lo  scambio  dei.  prodotti  che  ne  risultano  coi 
prodotti  altrui,  deve  necessariamente  contentarsi  di  ricevere  la 
pura  mercede  del  suo  lavoro  o aUuale  o accumulato  ; cosicché  la 
cooperazione  della  natura  rimane  fatalmente  gratuita  ; se  (com'  io 
credo  e tento  di  fare)  queste  proposizioni  possono  esattamente 
dimostrarsi , la  Proprietà  deve  usarne  pura  da  ogni  accusa , fon- 
data non  sulla  supposta  necessità  di  un  monopolio,  si  hene 
sulla  giustizia  incrollabile  del  diritto. 

Poc'  anzi  io  mette\a  I'  aria  atmosferica  tra  le  ricchezze  gra- 
tuite , non  richiedenti  un  lavoro  per  esser  produtte.  e godute.  Or, 
suppongasi  che  un  individuo,  chiuso  io  una  campana  da  palom- 
baro , scenda  nel  fondo  del  mare  ; e che , a poter  respirare , 
siagli  necessario  sostenere  un  lavoro  per  vincere  l'ostacolo  frap- 
posto a'  suoi  polmoni  ed  all'  aria  esteriore , la  quale  per  lui 
non  è più  una  ricchezza  spontanea  e gratuita.  Se  un  altr'  uomo 
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si  assume  questo  lavoro , e la  cura  di  trasmettergli  con  acconcio 
strumento  il  fluido  respirabile , il  palombaro  dovrà  retribuire  il 
suo  soccorritore,  restituendogli,  in  cambio  del  ricevutone  servigio, 
un  servigio  o prodotto  equivalente.  Ma  forsecliè  qu^ta  mercede 
dovrà  corrispondere  alla  utilità  intrinseco  dell'  aria  che  ai  pa- 
lombaro ha  comunicato  il  lavoratore  ; o non  piuttosto  dovrà  que- 
sti contentarsi  del  mero  prezzo  del  suo  lavoro?  Nella  prima 
ipotesi , tutte  le  ricchezze  dell'  universo  non  basierebbero  al  pa- 
lombaro per  pagare  un  elemento , la  cui  privazione  duranti  tre 
soli  secondi  lo  terrebbe  di  vita.  In  un  solo  caso  il  soccorritore 
potrebbe  estendere  tanl'  oltre  le  sue  pretese  ; nei  caso , cioè , che 
egli  (foto  al  mondo)  fosse  capace  di  prestare  quel  servigio  al 
palombaro,  cui  allora  potrebbe  dire:  o rassegnati  alla  morte  o pa- 
gami non  il  mio  solo  lavoro , ma  eziandio  l' uUlità  dell'  elemento 
naturale  ond'  io  sono  detentore.  Egli  godrebbe  allora  un  monopolio; 
ma  uno  di  quei  monopolj  naturali  e incolpabili  che  costituiscono 
le  ingenite  incancellabili  disuguaglianze  fra  gli  uomini;  monopolj 
che  non  possono  confondersi  e condannarsi  in  una  con  quelli 
artificiali  e creati  dall’  umano  capriccio.  Ma , toltone  questo  solo 
caso,  e se  esisteranno  altri  uomini  alti  a provveder  l' aria  al 
palombaro  questi  non  dovrà  lor  retribuire  che  il  semplice  lavoro 
umano  fatto  in  suo  favore.  Fino  a tantoché,  fra  le  persone  alle 
quali  andrà  chiedendo  il  servigio,  vi  sarà  chi  esiga  una  rimune- 
razione alquanto  superiore  a questo  limite , egli  (il  palombaro)  in- 
contrerà sempre  taluno  disposto  ad  aver  minori  esigenze;  e que- 
sta gara,  questa  concorrenza  degli  offerctHi-lavoro  non  avrà  ter- 
mine, se  non  se  quando  la  mercede  sarà  in  perfetta  equivalaiza 
col  servigio  prestalo. 

E questo  contralto  ch'io  Ansi  iotervenire  tra  il  palombaro  e 
un  altro  individuo , è il  tipo , il  simbolo  di  tutte  le  relazioni  di 
scambio  che  gli  uomini  hanno  tra  loro  in  società.  Non  parlo  delle 
relazioni  eccezionali  di  beneficenza  : la  virtù  che  esercita  I'  uomo 
nobile  e generoso,  prestando  servigio  senza  ricompensa,  appunto 
perchè  virtù,  esce  dai  confini  dello  scambio,  e non  è più  que- 
stione di  scienza  ma  soggetto  d' ammirazione.  , 

Nei  rapporti  comuni  della  vita  sociale  gli  uomini  non  oUen- 
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gono  dai  loro  simili  un  solo  servigio , senza  rìinanerarli  con  un 
servigio  equivalente.  E grazie  alla  division  del  lavoro,  tatti  hanno 
mestieri  dei  servigi  altrui , poiché  il  produttore  di  biade  non  la 
le  vesti , i mobili , i libri  onde  abbisogna  ; il  possessore  del  ferro 
non  è detentore  dei  legnami  o delle  tele.  Tutti  gli  uomini  sono 
adunque  nel  caso  del  palombaro , hanno  bisogno  del  soccorso 
altrui;  e questa  universale  reciprocanza  di  servigi  si  opera  ap- 
punto sulla  base  medesima  su  cui  conclusero  il  palombaro  e il 
suo  soccorritore. 

I detentori  delle  forze  e delle  materie  naturali , i proprit- 
tarj , nulla  possono  esigere  sul  mero  titolo  di  questa  semplice 
detenzione  : fra  i due  elementi  di  produzione  , il  solo  lavoro 
umano  genera  in  fatto  e in  diritto  una  retribuzione. 

Se  il  produttore  di  biade  (proprietario  di  un  complesso  ,di 
agenti  naturali  chiamati  campo)  il  quale  ha  bisogno  di  infiniti 
altri  oggetti  che  il  campo  non  gli  dà , esigesse  in  correspeitiw 
delle  sue  (ferrate  (o  del  denaro  che  le  rappresenta)  un  atomo  di 
più  della  naturale  rimunerazione  del  suo  lavoro , le  persone  a 
cui  egli  si  rivolge  ricorreiebhero  per  aver  cereali  ad  altri  agri- 
coltori, insino  a che  ottenessero  il  frumento  al  suo  giusta  prezzo. 
E si  troveranno  sempre  i concorrenti  del  primo  troppo  esigeotc 
proprietario , fino  al  punto  in  cui  la  mercede  a loro  offerta  roin- 
cida  esatta  «on  l'equivalenza  delle  loro  fatiche.  La  proprietà  della 
terra  sarebbe  monopolio,  se  vi  fosse  al  mondo  un  solo  deten- 
tore di  tutto  il  suolo:  questi  allora  saiia  nel  caso  dell'  unieo 
nomo  capace  d' ajutare  il  palombaro.  Ma  la  concorrenza  dei  cento 
e dei  mille  è il  potente , invincibile  ostacolo  che  impedisce  l' n- 
surpazione  dei  naturali  elementi. 

La  proprietà  fondiaria  non  è che  una  delle  innumerevoli  for- 
me cui  riveste  quella  detenzione  delle  materie  e delle  forze  di 
natura,  che  costituisce  l' idea  generale  di  proprietà  e che  vedemmo 
inevitabile,  necessario  elemento  di  produzione.  Pure  fra  tutù  i 
detentori  di  forze  e di  materie,  fu  specialmente  H proprieUrio  del 
suolo,  che  soggiacque  all' accusa  di  monopoiisla  e di  usurpatore. 
Il  dominio  territoriale  fu  il  principale  oggetto  delle  ire  e ddle 
imprecaziohi  dei  oemici  della' proptùetà.  Si ' è sempre  supposto 
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da  loro  che  la  proprietà  fondiaria  fosse  in  condiao ne  eccezionale; 
che  il  detentore  del  suolo  stesse  al  possesso  di  un  elemento  apon- 
taneamente  (ieondo , e che  poca  o nessuna  azione  sulla  fertilità 
del  terreno  esercitasse  il  lavoro  dell'  uomo. 

Ben  pochi  errori  sono  più  grossolani  di  questo.  La  potenza 
produttiva  della  terra  è infinita  al  pari  che  quella  del  vapore, 
del  magnetismo , dei  venti , di  tutte  le  forze  dell'  universo  ; ma 
ella  à meramente  virtuale , nè  passa  all'  atto  se  l' uomo  col  suo 
sudore  non  la  feconda , se  le  generazioni  non  si  alTalicano  per 
trasfondere  in  essa  il  principio  di  vita.  Uno  spazio  che,  dopo 
quattro  o cinque  mila  anni  di  assiduo  lavoro , è alto  a sosten- 
tare un  popolo,  colla  naturale  e selvagia  sua  fecondità  sarebbe  ri- 
masto per  sempre  un  deserto.  Vi  è noto  il  computo  degli  stafi- 
sti  che  una  lega  quadrata  di  terreno  inculto  nuire  a stento  un 
solo  individuo  ; mentre , solcata  dall'  aratro , basta  al  manteni- 
mento di  1,200  persone.  L'arida  terra  sarebbe  ancora  una  ino- 
spitu  landa  ( come  fu  alle  origini , e come  ridivenae  poi  sempre 
quando  la  barbarie  fermò  il  braccio  del  lavoratore),  se  l'ope- 
rosa stirpe  dei  proprietari , curvi  su  campi , non  fossa  venuta 
sgombrandoli  dall'asprezza  nativa.  Per  novantanove  centesimi  la 
ricchezza  territoriale  è opera  non  della  natura  , ma  delle  mani , 
deU' ingegno  dell’ uomo.  In  lingua  tedesca  il  verbo  bauen  ha  il 
triplice  significato  di  coslrurre , fondare  e coltivare  : e veramente 
r agricoltura  è una  edificazione.  Per  tutti  i popoli  è più  o men 
vero  ciò  che  si  disse  dell' Olandese  : che  colle  dighe  e coll’infi- 
nita industria  ha  creato  a sè  una  patria  artificiale. 

La  terra  iasomma  non  è che  un  istrumento  di  produzione 
come  le  acque , i venti , la  luce.  La  detenzione  sua  non  è pei 
proprietari  privilegio  e monopolio.  Tutte  quante  le  industrie 
hanno  bisogno  del  concorso  della  natura  ; e se  la  proprietà  fon- 
diaria dovesse  dirsi  illegittima  perciò  soltanto  che  adopera  forze 
ed  elementi  fisici , tutte  in  generale  le  proprietà  dovrebbero  me- 
desimamente condannarsi,  perchè  in  tutte  cooperano  assieme  e il 
laverò  dell'uomo  e le  potenze  della  natura. 

B qui  mi  sia  lecito  rispondere  ad  una  obbiezione  che  l'egregio 
doti.  Bensa  faceva  al  sistema  che  deriva  dal  lavoro  il  diritto  di 
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proprietà;  sistema  che,  sebbene  incompleto,  ba' molla  analogia 
con  quello  che  ho  tentato  di  esporvi. 

< Questo  sistema  (diceva  egli)  non  soddisfa  a tutti  i casi , c 

> molli  sono  i proprìetarj , i quali  vivendo  d'  eulrata  nè  lavo- 

> rano , nè  hanno  lavorato , e se  fosse  vero  che  chi  più  lavora 
r maggiori  diritti  acquista,  certo  che  il  contadino  avrebbe  mag- 

> giori  diritti  che  il  padrone  del  rampo  ». 

In  quanto  al  proprietario  che  non  lavora , si  osservi  che  u 
egli  ha  lavoralo  lìrima , od  ha  acquistalo  la  proprietà  da  chi 
l’avea  per  innanzi  lavorata. 

Nel  primo  caso  (come  beo  senti  il  Bensa  medesimo)  poco  im- 
porta che  lii  fonte  dei  diritto  sia  in  un  lavoro  attuale  o in  un 
capitale  (^lavoro  accumulato);  il  diritto  sussiste  ed  ha  la  stessa 
base  e nell'  una  ipotesi  e nell'  altra. 

Nel  secondo  caso,  il  proprietario  (toltone  il  supposto  di  vio- 
lenza che  qui  non  cade  in  questione)  non  può  avere  acquistato 
la  proprietà  che  in  uno  dei  tre  modi  seguenti  : 

0 per  donazione, 

0 per  compra- vendita , 

0 per  successione. 

Donazione.  Chi  avea  lavorato  il  fondo , avea  diritto  di  libera- 
mente disponie  ; e disponendone  trasmetteva  nel  donatario  il  suo 
domìnio. 

Compra.  II  fondo  è un  valore.  Che  monu  se  chi  lo  possiede , 
benché  non  lo  avesse  lavorato,  lo  acquistò  dando  in  cambio  un 
valore  eh'  egli  ha  dovuto  creare?  A costituire  il  diritto  di  pro- 
prietà di  un  campo  non  è necessario  che  il  lavoro  si  eserciti 
dìretUmente  , materialmente  sul  campo  medesimo  ; basta  che  il 
lavoro  sia  intervenuto,  e traverso  alle  complicaz'ioni  dello  scambio 
ne  rimanga  vestigio. 

o'uceesMone.  Se  l' attuai  proprietario  acquistò  per  successione 
il  fondo , benché  personalmente  non  lavori , ha  diritto  di  domi- 
nio trasmessogli  da  quel  primo  che  ha  lavorato.  Conciossiachè  se 
ammettete  in  questo  il  diritto  di  proprietà  , non  potete  negatali 
quello  di  trasmetterlo  cui  meglio  gli  piaccia  o cui  deve,  all'e- 
poca della  sua  morte.  Dall'  arliilraria  infrazione  di  un  tal  diritto 
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ciò  solo  verrebbe,  che  i proprielarj,  invece  di  lasciare  o per  suc- 
cessione legiuiina  o per  testamento  o legalo  le  loro  sostanze , le 
alienerebbero  per  atti  gratuiti  tra  vivi  in  favore  di  quelle  per- 
sone medesime  che  la  legge  avesse  escluso  dalla  legitlima  o te- 
stamentaria eredità. 

Da  tutto  consegue,  a mio  avviso,  non  potersi  dal  sistema, 
che  fonda  sul  lavoro  la  proprietà , inferire  che  ( come  diceva  il 
Bensa  ) il  contadino , che  lavora  , possa  pretendere  maggiori  diritti 
che  il  proprietario  ozioso. 

Riassumendo  il  sin  qui  detto , sembrami  che  la  Teoria  Econo- 
mico-tìiuridica  della  Proprietà  riposi  sopra  i seguenti  incoiKiissi 
principii. 

La  produzione  delle  ricchezze  non  gratuite  risulta  dal  concorso 
(li  due  elementi , la  natura  e il  lavoro  dell’ uomo. 

La  detetisione  delle  cose  e l'uso  delle  forze  naturali  è necessa- 
ria condizione , affinché  il  lavoro  umano  possa  esercitarsi. 

Or , chi  dice  lavoro , diie  sforzo  e foliea , c quindi  dirìllo  in 
chi  l'ha  sostenuta  di  goderne  liberamente  i fhUli. 

E tanto  più  irrepugnabile  è questo  diritto , in  quantocbè  nel 
far  lo  scambio  dei  frutti  del  suo  lavoro  con  quelli  del  lavoro  al- 
trui — scambio , dal  cui  concetto  ( avvertasi  bene  ) quello  di 
proprietà  è inseparabile  — ogni  proprietario  non  può  esigere  in 
correspettivo  dalle  cose  che  dà  , dei  servigi  che  rende , altre  cose , 
altri  servigi , fuorché  quelli  corrispondenti  alla  sue  fatiche , al 
suo  lavoro.  Il  secondo  elemento  di  produzione,  I'  opera  della  na- 
tura , rimane  sempre  graUtiia. 

L'  usurpazione  , il  monopolio  dei  beni  comuni  ( come  i sociali- 
sti chiamano  la  proprietà)  non  solo  non  esiste,  ma  è impossi- 
bile , grazie  alla  concorrenza  , la  quale  riduce  tutti  i servigi  al 
loro  prezzo  rimuneratore  e necessario , come  dicono  gli  econo- 
misti. 

Il  monopolio  dei  naturali  elementi  è allora  soliantn  possibile  , 
quando  un  solo  ne  é possessore.  Se  (|uesta  esclusività  di  possesso 
é data  arbitrariarmente  dalla  legge  positiva  e scritta,  il  monopo- 
lio é artificiate,  c la  civiltà  ha  per  missione  di  abolirlo;  se  è 
dato  dalla  natura  ( che  in  qualche  raro  caso  lo  accorda  a indi 
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vidui  0 a paesi  privilegiali),  allora  il  monopolio  è naturale,  la- 
colpabile,  indestrultibile ; e io  ogni  caso  è un  eccezione,  in 
nome  di  cui  il  dirìtlo  di  proprietà  non  può  venire  impugnato. 


Nella  successiva  tornata  l’avv.  Conforti  pronunciava  un  discorso 
sul  tema  medesimo  svolto  già  dal  Bensa  e dal  Boccardu. 

Trattando  dapprima  la  quistione  sotto  I'  aspetto  economico,  so- 
steneva il  Conforti , che  la  proprietà  fondiaria  fu  scossa  meno 
per  la  guerra  implacabile,  che  le  mossero  i comunisti  e i socia- 
listi , che  per  la  non  ben  ponderata  difesa  , che  ne  fecero  i più 
fervidi  amici  di  quella , gli  economisti.  Per  essi  infoiti  si  dividono 
le  ricchezze  in  due  grandi  categorie  : in  ricchezze  naturali , che 
vengono  profusamente  largite  dalla  natura,  come  l'aria,  la  luce, 
r acqua  , la  forza  espansiva  del  vapore  ; ed  in  ricchezze  prodotte, 
le  quali  si  ottengono  a furia  di  lavoro , di  risparmi , di  priva- 
zioni. Quindi  soggiungono  che  la  terra  è una  ricchezza  naturale, 
ma  deve  annoverarsi  tra  le  prodotte  ed  artificiali  che  dir  si  vo- 
gliano , dopo  che  alcuni  se  ne  sono  impadroniti  ad  esclusione 
degli  altri.  Dichiarano  infine  che  la  proprietà  è un  monopolio 
utile , quindi  giusto. 

Siffatto  ragionamento , diceva  il  Conforti , appartiene  a Smith , 
a Malthus,  a Mill,  a Bicardo , a Say  e Blanqui  , e in  generale 
a lutti  gli  economisti.  Antonio  Scialqja,  più  prudente  e rispettivo, 
dice  che  l' economia  politica  dimostra  l’ utilità  della  proprietà  fon" 
diaria,  ma  appartiene  alla  scienza  del  diritto  dimostrarne  la  giustizia. 

Quando  i caldi  propugnatori  della  proprietà  del  suolo  la 
chiarano  un  utile  monopolio  e quindi  giusto , la  crollano  dat  f 
fondamenta , mentre  insieme  accozzano  parole  ed  idee  fra  laf 
ripugnanti.  Che  possa  il  monopolio  esser  utile  , si  comprende:  ma 
utile  a chi  lo  ha , ed  insieme  nocevole  a quelli  che  debbono  sol 
tostarvi.  Derivar  poi  la  giustizia  dall’  utile  vai  lo  stesso  che  su 
bordiuare  un'  idea  assoluta  e immutabile  ad  ulna  coutiagente. 

Gli  è un  ritornare  alla  morale  dell’  interesse  iirevocabiluieo'* 
abbandonata,  anzi  morta. 
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Da  questa  incauta  difosii  della  proprietà  i socialisti  presero  ar- 
dire, e il  più  dialettico  fra  loro  concluse:  la  prtyptiélè  cent  le  voi. 

Federico  Bastial,  bellissiiiio  ingegno  ed  ottimo  cittadino,  vide 
il  crollo  che  gli  economisti  avcano  dato  al  diritto  propugnandolo 
in  questo  modo  ; e a difendere  la  proprietà  fondiaria , della  cui 
giustizia  era  sinceramente  persuaso , imprese  a retlilìcare  la  no- 
zione del  valore,  che  può  dirsi  il  fondamento  della  politica  economia. 
Quindi  si  fece  a dimostrare  che  le  forze  naturali  del  suolo  coopcraiiu 
alla  produzione  ; ma  che  l' utilità  che  producono  è gratuita  e 
comune:  il  proprietario  insoinma  non  vende,  secondo  il  Bastia!, 
r utilità  risultante  dalle  forze  fecondatrici  della  terra , ma  vende 
unicamente  il  prodotto  del  lavoro  e del  capitale;  e però  il  prezzo 
corrente  dei  prodotti  territoriali  è determinato  dalle  spese  di  pro- 
iluzioiie. 

Ma  l'argomento  del  Bastiat,  riprodotto  dal  Buccardu,  secondo  il 
parere  del  Conforti , non  solve  il  nodo  della  questione  ; imperocché 
la  popolazione  addensandosi , si  coltivano  successivamente  le  terre 
di  ottima,  di  buona,  di  mediocre,  di  cattiva,  di  pesama  qualità; 
e poiché  il  prezzo  corrente  deve  pgarc  le  spese  di  produzione 
richieste  per  la  coltura  della  terra  di  pessima  qualità  ( che  altri- 
menti si  cesserebbe  di  coltivarla  ) , ne  segue  che  i proprietari 
delle  altre  terre  ritraggono  dai  prodotti  un  prezzo  superiore  alle 
spese  di  produzione  : il  che  costituisce  quella  che  propriamente 
dicesi  Rendila,  secondo  la  dotu4na  dì  Riccardo;  rendita,  la  quale 
è,  di  natura  sua,  un  monopolio;  e corrisponde  non  alle  spese 
di  produzione,  ma  alla  intrinseca  utilità  del  suolo,  lusomma  i 
proprietari  prediali,  che  percepiscono  la  rendita,  UMifrnltano  le 
forze  fecondatrici  della  terra.  CertameiUe  non  può  ammettersi  in 
mudo  assoluto  la  dottrina  di  Malthus  che,  per  elTeUo  della  mol- 
tiplicazione degli  abitanti,  debba  avverarti  una  miseria  progres- 
siva, dottrina  contraria  all’  idea  della  Provvidenza;  ma,  è certo 
che  la  popolazione  tende  ad  aumentarsi,  ed  aumentandosi  prò 
voca  il  nascimento  della  reudiia  in  favore  dei  proprietari  delle 
terre  migliori,  i quali  (lo  ripeto)  vendono  non  già  unicamente 
il  prodotto  del  lavoro,  ma  quello  delle  forze  ingenite  del  suolo. 

Dopo  avere  cosi  il  Conforti  considerata  la  proprietà  dal  lato 
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woiiowM'o,.  si  fow  liti  esiiiiiiiiiiri*  In  i)wsliime  soUo  l'iis|)eUi) 
liliisolii'u;  it  vciiivu  didiinrunili*. 

."Villi  ililiiiietk'lt;  r <>rra|)aziuia‘  con»-  firinciitio  foniate  del  dirilto 
di  jiroprielà iidercmlo  iiir  iiwis»  di'I  Micio  Bonsii  ; dappuidii- 
roci'upnZiimc  ;é  la  ioi'Zit , c iu  forz:!  non  cren  il  dirilUi  ; 

nigeliarc  la  convenzioDc,  ossia  il  |iriniitivu  palio  .sociale,  dap- 
poiché desso  è una  fìczionu  ti,  doie  pure  liisse  uua  rea I là  , non 
polrelilie  oliblixiir  i|uelli  che  non  I"  accellarunu  , ciò  che  .sipuilira , 
al  die  del  Coidorlii^  (ulto  il  genere  umano; 

ItigeUarc  canne  base  del  diriilo  la  le^e  giuridica,  poiché  essa 
limi  .croa:  il  dirillo,  ma  lo  dichiara  e .prulegge. 

Itigellare  il  lavoro,,  peruché  .sedai  lavoro  risultasse  ih  diritto  di 
proprietà,  cs.su  i appurlern<bb«  uiiicaiiiciile  a coloro  che  lavoriuw 
c possono  lavorare,  e nelle  proporzioni  disparulissiiiie  della  ener- 
gia individuale^;  c pm'i  i l’aiiciulli  i delioli , gl"  infermi  , gl"  inetti, 
i mali  desli'i  sarebbero  eoadumiuli.  a perire. 

Dicono  iiilcuni  l">  iiuitio  nascere  proprietario.  Egli  ha  la  pru- 
prielà  de"  suoi- coiK'elti,  delle  sue  facoltà,  dd  suo  corpo,  quindi, 
soggiungono,  la  proprietà  delle  cose  non  lè  che  specie  e riilessii 
di  quella.  Quanto  si  possano  i pareggiare  i eoncctli,  le  facoltà 
tisiche  e iiitclletUiHli  (che  formano  parie  integrale  dell"  uomo)  alla 
pruprietù  giuriiiicii  dclle  icose'esler’wri,  ogiiuu  lo  vede  da  sé.  Ma 
|Hire  quiimio  (picsta  ideiitilà  del  pensiero  e (leU"  essere,  questa  spe- 
cie di  panlcisiiio  proprietario  potesse  ammettersi , Iu  proprietà 
giuridica  iie  sarebbe  crollala  c distrutta.  lufaUi  i cuiicelli  son  au- 
stri insiuo  il  che  non  gli  abbium  palesali  con  la  parola  o culla 
scrittura  ; ma  appena  inunifeslali  appartengono  al  genere  uiuanu. 
Il  corpo  ci  appartiene , ma  colla  morte  si  scioglie  c ritorna  al 
gran  mare  dell"  essere,  lusomuia  queste  proprietà  per  lo  meno 
|ieriscouo  con  noi , ma  la  proprietà  giuridica  è eteriiu.  .Muore  il 
proprietirio , succede  il  proprielar.i.  /,e  mori  noi.iil  le  v-f,  di- 
cono i giureconsulti. 

Volendosi  dedurre  il  diritto  di  proprietà  dalla  emeieuza  (coiik 
ha  fatto  il  Bensa),,  .si  pone  in  campo,  dice  il  Conforti,  un" idea 
iiidclerininata  e si  ricorre  ad  una  autorità  elle  non  basta  a legilli- 
mariti.  La  coscienza  è una  parola  tanto  abusala,  che  ricairrcre  alla 
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suii  autorità  por  Irovurc  il  principio  fonlule  Ucl  diritto,  non 
adoguii  l' intento,  bi  coscienza  non  scinLru  poter  essere  altro , se 
non  la  facoltà  per  ctii  abbiamo  la  consapevolezza  de'  nostri  pen- 
sieri, de’  nostri  concetti.  Se  questi,  subbiettiva mente  considerali,  son 
veri,  noi  sono  perciò  solUnto,  al  dir  del  Cunforli,  obbiettivu- 
mcnte;  molte  credenze  già  un  tempo  radicate  nella  umana  co- 
scienza, contraddicono  oggi  alla  ragione.  Ultrecliè , ove  pure 
il  diritto  di  propriclii  avesse  fondamento  nella  umana  coscienza, 
sarebbe  seunpre  mestieri  dichiarare,  la  condizione  (ter  cui  riesce 
ad  eflettuarsi. 

Il  diritto  dì  proprietà  supiione  tre  termini;  un  subbietto , un 
ubbielto  cd  una  condizione.  È agevole  il  comprendere,  clic  il  sub- 
bìelto  è ruomo,  robbietto  è la  materia;  ma  la  diflicoltà  sorge 
t|uando  è (juislionc  di  stabilire  un  ponte  di  comunieazìone  tra  il 
.subbietto  e robbietto. 

Rigettala  la  occupazione  come  principio  fonlule  del  diritto  di 
proprietà , il  Gmforti  veniva  diebiurando  esser  dessa  non  pertanto 
la  condizione  primitiva  onde  il  diritto  di  proprietà  viene  ad 
effettuarsi.  Senza  l'occupazione  ilclla  materia,  islruniento  necessa- 
rio del  lavoro,  il  diritto  di  proprietà  non  avrebbe  mai  potuto  ri- 
dursi in  atto. 

Iiitaiito  coloro  ebe  nascono  in  un  mondo  orcu|)ato,  sono  esclusi 
dalla  condizione  primitiva  per  cui  si  dividi  proprielarii.  Loro  non 
resta  che  il  lavoro  ; ma  il  lavoro , eseguito  .sopra  una  inalcria 
prima  die  non  ci  appartiene,  non  ci  rende  proprielarii  di  quella; 
.solamente  ci  procura  un  salario,  una  retribuzione  che  d.r  si  vo- 
glia. L'operaio  lavora  la  lana,  ma  non  ù proprietario  del  tes- 
suto. Se  è vero  che  a coloro  che  nascono  in  un  mondo  occupato 
unico  mezzo  per  divenir  proprielarii  è il  lavoro , è vero  altresi 
che  il  lavoro , secondo  le  condizioni  sociali , è iiupoteiiU!  a pro- 
curare la  proprietà  ; agevole  è la  dimostrazione  : 

Perchè  il  salario  sia  normale , deve , secondo  gli  ceonomisli , 

1.0  Provvedere  alla  esistenza  dell'operaio  c della  sua  famiglia, 
non  che  alla  sua  educazione  ed  istruzione. 

2.”  Deve  lasciare  un  avanzo , perchè  I'  operaio  possa  ammor- 
tare il  capitale  s|ieso  per  la  sua  educazione. 
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3.**  FVve  last'iare  un  uvaiizo  per  sopperire  al  salario  difettivo, 
(|uando  sul  dedinare  degli  anni , le  sue  forze  comineiano  a svi- 
gorii'si. 

i.o  Deve  lasciare  un  avanzo  per  supplire  al  difetto  compialo 
del  salario , quando  I'  operaio  ]>erviene  alla  vecchiezza  ed  alla 
decrepitezza. 

5. *>  Deve  lasciare  un  avanzo , per  provvedere  alle  spese  di 
malattia  ed  ai  funerali  in  caso  di  morte. 

6. “  Deve  lasciare  un  avanzo,  allìnchè  l’operaio  nel  ristagno 
a cui  va  soggetto  il  lavoro  a causa  delle  crisi  industriali , non 
sia  logoralo  dalla  miseria  e colpito  da  una  morte  immatura. 

Se  il  salario  fosse  normale  l’operaio  non  verrebbe  a peggio 
rare  la  sua  condizione , ma  non  per  questo  diverrebbe  proprie- 
tario. 

Ma  il  salario  è normale  ? Basta  leggere  le  varie  opere , che 
eminenti  scrittori  dettarono  intorno  alla  miseria  della  classe  ope- 
raia , e soprattutto  l’ inchiesta  fatta  in  Inghilterra  da  uomini  one- 
sti e coscienziosi , per  esser  convinti  che  spesso  il  salario  non 
basta  alle  prime  necessità  della  vita. 

Passando  quindi  il  socio  Conforti  a manifestare  la  sua  opinione 
intorno  al  diritto  di  proprietà , ragionava  nel  seguente  modo  : 

Tutti  i diritti  si  originano  fontalmente  dalla  natura  Csica  e ra- 
zionale dell’  uomo.  L’  uomo  ha  diritto  alla  vita.  Se  ha  diritto  alla 
vitji,  ha  diritto  irrepugnabilmente  ai  mezzi  acconci  a sostentarla. 
Questi  mezzi  sono  le  cose  che  soddisfanno  ai  suoi  bisogni. 

L'  uomo  non  è soltanto  un  essere  sensitivo , ma  razionale  e 
morale  ; ha  bisogni  e fini  razionali  e morali  ; per  la  qual  rosa 
ha  diritto  ai  mezzi  acconci  a conseguire  i fini  che  gli  sono  asse 
gnati  dalia  propria  natura.  Dall’ origine  assegnata  al  diritto  di 
proprietà  riluce , che , al  pari  di  tutti  gli  altri  diritti , il  diritto 
di  proprietà  non  è illimitato  ed  indefinito  ; per  converso  desso  è 
terminato  e circoscritto  dal  diritto  degli  altri. 
di  proprietà  viene  altrimenti  riguardalo,  soi^e  di  necessità  l’aiita- 
gonismo  di  una  povertà  spaventevole  e di  un  lusso  insultante,  di 
una  parte  della  società  coperta  di  cenci  e di  un’  altra  sciutillantf 
di  oro  0 di  gemme.  La  proprietà  è condizione  necessaria,  affinchè 
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gli  altri  diritti  dell’  uomo  non  sieuo  una  crudele  derisione,  tu 
popolo  aflamato , diceva  Michele  Chevalier , è un  popolo  di 
schiavi. 

Infatti  a coloro,  che  sono  costretti  a combattere  ogni  giorno 
per  le  prime  necessità  della  vita,  e che  sono  in  continua  solle- 
citudine del  domani  , che  cosa  importano  la  forma  del  reggi- 
mento, la  libertà  del  pensiero,  della  parola,  della  stampa,  il 
diritto  al  suffragio  ? E però  qual  maraviglia , se  nella  guerra  ita- 
liana mostrarono  poco  o niuo  ardore  i contadini  lombardi,  inca- 
paci di  quelle  sottili  speculazioni  politiche,  alle  quali  può  sola- 
mente elevarsi  colui  che  è sicuro  di  vivere? 

Dopo  gli  applausi  destati  dal  discorso  dell’  avvocato  Conforti , 
il  dott.  Bensa  rispondeva  : in  primo  luogo  non  esser  egli  d' ac- 
cordo col  preopinante  sul  tema  dell'occupazione;  poiché  , mentre 
il  Conforti  pareva,  in  parte  almeno,  accettarla  come  base  della 
proprietà , egli  assolutamente  la  rifiuta , non  considerandola  che 
come  un  fatto , dal  quale  non  può  derivarsi  un  dritto.  Non  nega 
il  Bensa,  che  nell’ epoca  primitiva  delle  origini  sociali , l'occupa- 
zione abbia  servito  come  mezzo  di  appropriazione,  ma  il  filosofo 
non  può , a creder  suo , ammetterla  mai  come  causa  fontale  del 
diritto  di  proprietà.  In  quanto  poi  alla  critica  fatta  dal  Conforti 
del  sistema  di  Cousin , che  deriva  dalla  proprietà  che  I'  uomo 
ha  di  sé  medesimo  il  dominio  sulle  cose  esteriori , il  dotL  Bensa 
osservava  non  doversi  la  personalità  confondere  coll'  egoismo  ; 
quest'ultimo  essere  veramente  cieco  ed  illimitato  ne' suoi  desi- 
derii , ma  1'  idea  personale  invece  conciliarsi  con  l' idea  umani- 
taria, che  pone  i giusti  limiti  dell'  individuale  diritto.  Siccome 
lutti  i sistemi  messi  io  campo  per  propugnare  la  proprietà , in 
ultima  analisi,  riduconsi  al  sentimento  intimo  il  quale  ci  avverte 
che  quando  l'uomo  non  usurpi  la  roba  altrui,  egli  ha  un  sa- 
crosanto diritto  sulle  cose  appropriatesi , cosi  egli  stimò  conve- 
niente stabilire  su  questo  fatto  di  universale  convincimento  la 
base  razionale  della  proprietà. 

Dopo  il  che , il  segretario  Boccardo  proponeva  alcune  osserva- 
zioni , relative  a ciò  che  l' avv.  Conforti  aveva  asserito  intorno 
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itila  Teoria  della  Rendila  e al  Principio  di  Popnlaz  imr.  In 
<]uanto  al  primo  capo,  notava  come  la  teoria  della  rendita,  |io- 
sta  primamente  in  rampo  dall'  inglese  Anderson , e ridotta  |K»scia 
a sistema  da  Riccardo , Malthus , West , Rossi  e Mac-Culloc , min 
sia  da  tutti  gli  economisti  acceitata  in  quei  termini  assoluti  in  ini 
alcuni  di  cotali  scrittori  la  espongono.  In  primo  luogo  , è da  os- 
servare che,  qualunque  origine  voglia  darsi  alla  rendita  — cioè 
alla  (lilTcrenza  tra  le  xpew  di  produzione  della  derrata  e il  suo 
prezzo  di  vendila  sul  mercato  — siccome  essa  è , non  già  mi 
frutto  dell'  arbitrio  umano , ma  bensì  della  natura  stessa  ilellr 
cose , quindi  i proprietari  perccltori  della  nmdita  medesima  non 
fruiscono  ( come  pareva  opinare  il  Conforli  ) di  uu  ingiusto  mo- 
nopolio , ma  godono  di  un  legittimo  diriito.  Monopolio  ci  sarrlilif 
( nel  senso  odioso  in  che  suol  prendersi  la  parola  ) se  il  proprie- 
tario del  campo  migliore  si  fosse  volontariamente  arrogato  quel 
profitto  che  costituisce  la  rendita.  Ma  i socialisti  medesimi,  quamlo 
assegnano  a quest'  ultima  per  causa  fontalc  la  differenza  iiilriii- 
seca  della  fecondità  prediale , confi*ssano  implicitiunente  che  Is 
rendita  è un  portato  spontaneo  della  natura  delle  cose , un  mom- 
polio  ( se  vuoisi  ) , ma  un  monopolio  della  stessa  specie  di  quello 
che  ha  l’ Italia  relativamente  alle  altre  contrade , di  un  l)cl  cielo 
cioè,  e dì  un  clima  ridente , di  quello  che  Dante  o Gulìleo  ebbero, 
di  un  sublime  ingegno,  comparativamente  a un  povero  cretino. 
— .Ma  v’  ha  di  più:  la  dottrina  della  rendila  è vera,  scnzcché, 
per  renderne  ragione  , sia  mestieri  ricorrere  alla  differenza  in- 
Irinsecn  di  qualità  delle  terre  ; differenza  che  può  bensì  osw 
lina  delle  entne  che  producono  la  rendila  , ma  che,  non  essendo 
la  sola  , non  è punto  necessaria  per  ispiogarla.  Quando  la  ron- 
dila proviene  dalla  differente  fecondità  naturale  del  snolo  è mi>- 
nopolio  pure  nalurnle  e quindi  incolpabile  , ben  diverso  dai  nin- 
nopolii  arlilieiali.  Ma  il  fatto  è che  non  sempre  proviene  da  oió: 
altre  cagioni  possono  produrla  , quali  la  diversità  delle  spese  di 
trasporlo  delle  derrate  da  un  campo  a un  centro  di  consumo,  ® 
fpiù  ancora)  1'  impiego  di  maggiori  o minori  rapitali.  Chi  vi  dico 
che  r attuale  differeiiZ:i  di  fertilità  di  due  terre  sia  stata  ah  ori- 
tpne  ensliluila  dal'a  natura  , c non  sia  invece  il  risultato  del  se- 
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rolure  lavoro  dai  [iroprietarii  amiMiiilalo  in  divpiNr  proporzioni 
xoir  una  I!  sull’  altra  di'llr  due  Icnv  inede^inic  ? Forse  il  lorreno 
oggi  più  fonile  fu  un  tempo  ispida  e sterile  sodaglia , inrt‘condo 
maggese;  fu  il  pertiiiacc  luvoni  , furono' lo  pure  assidue,  i 'ivin- 
rimi , gli  amendomcnti  elle  lo  tramutarono  in  terra  forare.  -Dal 
semplice  fatto  che  due  campi,  luinno  oggi  un  difleronlo  grado  di 
forlilità  , e che- (por  rons^uenza  )iil  proprietario  dell' uno  gcslt! 
uno  rendita  di  cui  l'altro  è privo,  non  potete  già  conelndn-e  ri- 
solutamente che  la  natura  abbia  gratuitamente  eostituitu  quella 
diflcreiiza  , e elle  quindi>il  propiietario,  che  percepisce  la  rendita, 
usufrutti  e venda  una  uiilUiì  e non  un  vnfore  , un  dono  della 
natura  e non  ini  prodotto  del  lavoro.  Quella  maggiere  fecondità,' 
elio  genera  la  rendila,  può  essere,  anzi  è il  frutto  di  un  lavoro, 
del><|ualc  non  rimane  altra  memoria,  altro  vestigio  fuorehè  quella 
maggiore  fecondità  medesima.  Quibdiiè  falsa' che  la  eomlita  i^ap- 
preseati  un  ecees.so  di  iotroitu  sulle  spese  di  produzione  ; poiché 
corrisponde  al  profitto  di  un  capitale  lenéiaiente'  accumulalo  ' sul 
suolo.  • -|]  I ! • ' I . 

iXessuno  puo>  dire  fin  deve  giunga  .la  paterno  dell'. uomo  sulla 
lerlilitu’ naturale  delie  terre.  É un  fallo  n- tutti  noto  cha  la  popo- 
luziune  d'  Europe  é nel  secolo^  nostro  « molto  cresciuta  .>«cep- 
pure  1(3  ste.ssQ  estensione  di  suolo  bast»  a nutrire  un  numero  di 
uomini  mollo  maggiore  che  per  lo  passatoi  Nella  sola  Lombardia, 
in  30  arati , la  popolazione  si  aumentò  di  ben  100'Mnila  ‘ fami- 
glie : or , dii , fanno  sei  lustri , lo  avesse  annunzialo  al  timido 
■ oiitadìno , questi  non  avrebbe  mai  potuto  comprendere  oraue  <gici 
campi  stessi  ibiv'  egli  traeva  a .stento  la  vita , avTebbero  Itaslalo 
all'alimento  di  unalnuova  .stirpe -di  400  mila 'viventi.  ^ Molte  cose 
potrebbero  uggiungcrsti,  ch'io  tralascio,  e < concludendo  dito:  0 
la  rendita  nasce  ( come  crede  Riccardo  ) dal.  diverso  gradoi  di  fer- 
tilità intrinseca  e naturale  del  suolo  — e allora  eostituìscc,  un 
monopolio  simile  a quelli  di  un  clima  dolce  e tcitt)ierato,  0' della 
pros'imilà  di  una  via  di  trasporlo.,  otoiiupolii  che  non  da ugo  ar- 
gomento ad  impugnare  la  proprietà.  Oppure  la  rendita  proviene 
dalla  diflereuza  non  ingeniia  e Holttralo  ma  nequisiia'  dd  suolo  ; 
e allora  essa  rappresenta  i profitti,  gii  interessi  ; logittiiai  del  ca- 
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pitale  accumulato  sui  campi.  Aiuei , a questo  proposito,  mi  (;iova 
ricordare  come  i più  illustri  economisti  appuntino  giustamente  Ri- 
cardo d' aver  derivato  la  rendita  unicamente  dalla  diversili  fra 
le  qualità  (com'egli  diceva)  inlrinteche  e indestrutlibili  delie 
terre  , supponendo  che  a misura  che  il  crescere  della  popola- 
zione obbliga  a coltivare  terre  d'  inferiore  qualità , siccome  i 
prezzi  vengono  sempre  costituiti  dai  possessori  delle  terre  più 
sterili , cosi  i proprietarii  delle  terre  più  feconde  godano  di  uo 
monopolio  proporzionale  alla  differenza  tra  le  spese  di  produziooe 
e i prezzi  di  mercato , quasiché  la  rendita  dipenda  esclusi vameote 
dalle  forte  nalurali  e indestrultibili  del  suolo  da  essi  usufruitalo, 
lina  tale  opinione  fu  (com’  io  diceva)  vittoriosamente  combattuta  dai 
moderni  economisti  ; c ( tra  gli  altri  ) il  sig.  Carey  dì  Filadelfia 
ha,  in  linea  di  fatto,  reoentemente  criticato  l'analisi  di  Ricardo 
sulla  progressiva  coltivazione  dei  terreni  di  qualità  inferiore,  ed 
oppugnato  la  Teoria  della  Rendita  che  si  appoggia  su  quesU 
analisi  ; dimostrando  non  esser  ponto  vero  che  gli  uomini  ab- 
biano cominciato  costantemente  a coltivare  le  terre  fertili , pas- 
sando poscia  alle  mediocri  e alle  cattive.  Egli  ha  provato,  coi 
dati  più  positivi  della  storia  , che  l' uomo , ne'  suoi  slabilimeati, 
prende  innanzi  tutta  a coltivare  i terreni  più  leggeri  e più  h- 
rili  degli  allì|Hanì  e dei  versanti  delle  colline , e non  discende  i 
buonificare  il  suolo  delle  valli , più  fecondo  si  ma  più  difficile  a 
coltivarsi , se  nou  se  quando  i suoi  capitali  sono  colla  civiltà  sof- 
ficientemeate  cresciuti. 

lu  quanto  |H)i  alle  considerazioni  del  Conforti  sul  Principio  di 
Popolazione  e^rasto  da  Malthus , principio  che  il  Conforti  ste^ 
sembra  rifiutare , perchè  contrario  all’  idea  che  noi  ci  formiamo 
della  Provvidenza,  risponde  il  Boccardo:  noa  averj  quel  grande 
economista  fatto  ultra  cosa  che  esporre  una  legge  delia  natura, 
lu  quale' vuole  che  l'uomo  o si  rassegni  alla  sorte  dei  bruti,  che 
ciecamente  moltiplicandosi , vengono  poi  addecimati  dalla  morte, 
o proporzioni  la  soddisfazione  de*  suoi  istinti  generativi  ai  mezzi 
che  ha  |>cri  sostentare  la  saa  prole.  L'  uomo,  secondo  l' illusUe 
iilosofe  Inglese , non  deve  sacrificare  ad  un  istante  non  dirò  di 
piacere  ma  d'ohblio,  la  felicità  sua  e de' suoi  discendenti.  É falso 
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die  Malthus  ubbia  , |ier  diiiiiouiru  lu  usuberaote  popolazione , 
consiglialo  ai  governi  di  servirsi  dei  rimedi  reftrettivi,  ch'egli 
ha  soltanto  annoverato  e distinto  come  altrettante  sanzioni  inevi- 
tabili della  legge  sovraindicala.  Del  resto,  lungi  dall' esser  con- 
trario alla  idea  giusta  che  dobbiam  formarci  della  Provvidenza , 
il  sistema  di  Malthus  la  conferma  , siccome  quello  che  inelutta- 
bilmente dimostra  , dover  I'  uomo  servirsi  della  sua  ragione 
( cioè  dei  maggior  dono  che  gli  abbia  la  Provvidenza  stessa  im- 
partito ) per  sottrarsi  ai  disastri  ond'  è feconda  la  violazione 
della  legge  naturale  che  commisura  la  popolazione  dei  viventi 
ai  mezzi  di  sussistenza. 

Ultimo  a parlare  veniva  l' avv.  Capone . obbiettando  al  col- 
lega Conforti  due  difficoltà  sorgenti  dal  sistema  di  Krauss , dal 
Conforti  stesso  rasnifestamente  accettato , mentre  ( al  pari  del  fi- 
losofo tedesco  ) da  il  diriito  alta  olla  come  fondamento  a quello 
di  preprietà. 

La  !.■  che  siccome  tutti  gli  nomini  hanno  un  eguale  diritto 
alla  vita,  come  fine  , e ai  mezzi  per  sosientarla  ; cosi,  se  d'indi 
vuol  derivarsi  la  proprietà  , sembra  doversi  concludere  all'egua- 
glianza generale  dei  beni,  cioè  al  comuniSmo. 

La  2.*  ebe , siccome  il  diriito  di  vivere  e svilupparsi  cessa  col 
cessare  della  vita  medesima  , cosi , ammettendo  il  sistema  di 
Krauss,  è d'uopo  negare  il  diritto  ereditario,  che  trasmette  i 
beili  ai  di  là  della  vita. 

A queste  diverse  obbiezioni  rispondeva  I'  avvocato  Conforti  in 
altra  adunanza  , col  discorso  seguente  : 

Nella  pennltima  tornata  della  nostra  Accademia  ragionando  a 
dilungo  intorno  al  diritto  di  proprietà  , io  lo  riguardai  dal  lato 
islorico , economico  e filosofico  ; e |H>ichè  lo  derivai  da  principi 
diversi  da  quelli  che  furono  propugnati  per  altri  membri  di  que- 
sta società  accademica , mi  vennero  indirizzate  alcune  istanze , 
alle  quali  mi  corre  obbligo  di  rispondere  ; e 'I  fo  tanto  più  volen- 
tieri, quantochc  le  reputo  impotenti  a crollare  le  mie  convinzioni. 

E da  prima  il  socio  Boccardo  mi  faceva  carico,  ch'io  allri- 
bui.ssi  la  teorica  della  rendila  a Riecunio  ; mentre  eh'  essa  appar- 
tiene ad  Anderson. 
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A riiK'4lzaiie  la  dollrina  tli  Basliul  intorno  alla  rendila  egli 
metteva  in  mostra  le  osservazioni  dell'  eevnioinista  amerieano 
t^y. 

3.  Mi  apponeva  di  avere  io  frantcso  la  dottrina  di  Malthus 
intorno  alla  popolazione  , dis<;onosi«ndo  la  prudenaa  clie  raffrena 
la  forza  generativa  , e gl'  impeti  del  cu<<re  utuano. 

A.  Surse  poscia  il  socio  Reusa,  dichiarando 'ch' egli  persisteva 
a derivare  il  diritto  di  proprietà  dalla  coaeienzu  , e non  dalla 
umana  personalità , parendogli  quella  una  base  più  sbihilc  e 
sicura. 

3.  infine  il  socio  Capone  chiedeva  schiariiueoti  intorno  al  prin- 
cipio fonlale  del  diritto  di  proprietà  da  me  sostenuto  ; dappoielié 
|iarevagli  che  il  mio  principio  riuscir  dovesse  ad  annullare  la 
proprietà  in  generale  , od  almeno  la  successione. 

Rispondendo  alle  osservazioni  del  socio  Roccardo,  esordisco  col 
dire  che  attribuendo  a Riccardo  la  teorica  della  rendita,  io  non 
volli  fare  una  ricerca  erudita;  ma  solo  discorrere  le  conseguenze 
logiche  di  quella. 

lo  non  ignorava  che  Anderson  sin  dal  1777  aveva  |Nibblieato 
un'  opericcìuola  intitolata,  .4n  inquiry  iii'o  Ote  curn  Laut.  ^'on 
ignorava  che  Anderson,  aveva  svolto  le  idee  pubblicale  nel  1777 
io  uu' opera  (leriodica,  intitolata:  liècreaiioas  d' Agrieuiture  d’His- 
loirc  mturetle  et  d’Arls  eie.  Sapeva  altresì,  che  Malthus  nelle 
sue  ricerche  sulla  natura  e i progressi  della  rendita , pubblicate 
nel  1813  , precorse  Riccardo,  e sapeva  infine  che  West,  nel  suo 
saggio  suH'iipplicazionc  del  capitale,  alla  terra  , (enne  la  medesima 
via  che  i suoi  precessori.  A malgrado  di  ciò , . pensatamente  io 
dichiarava  Riccardo  autore  della  dettriua  intorno  alla  rendita  ; 
perocché  una  verità  non  appartiene  a colui  die  primo  la  intra- 
vide e sostenne;  ma  si  a colui  che  la  pose  compiutamente  in 
risidlo,  e ne  diede  una  luminosa  dimostrazione.  Infatti  tutti  gli 
economisti  attribuiscono  a Riccardo  la  teorica  della  rendita,  etra 
gli  altri  Garnier,  che  ne  ha  meglio  di  lutti  compendiato  la  dot- 
tr.na,  si  esprime  nella  seguente  forma. 

• Questa  maniera  di  ronsiderare  la  produzione  agricola  fu  intra- 
veduta da  Adamo  Smith , meditata  da  Giacomo  Aiulersou , da 
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Maltliii!)  , (la  Eduai'Jn  WrM  , ina  noi  no  dolibinnin  la  dimoslra- 
zione  compiuta  a Riccardo.  » 

l'na  scoperta  , ripeto , non  appartiene  a colui  che  I'  intravede 
e l'anminzia;  ma  si  a colui' che!  la  dichiara  e dimostra  ; Ja  opi>- 
nazione  sì  dilTerenzia  dalla  scienza;  la  prima  origina  da  un  sen- 
timento vago  ed  indistinto,  la  seconda  è opera  del  pensiero  av- 
vertito e chiaro;  del  pensiero  che  ha  coscienza  di  sé. 

Il  Cardinale  di  €usn  presentò  ed  aiinonziò  il  movimento  della 
terra  intorno  a sé  stessa,  cd  al  centro  dell  sistema;  mu  nessuno, 
che  io  sappia,  lo  reputa  autore  della  grande  scoperta.  Per  con- 
verso l'universale  l'attribuisce  a Copernico  ed  a tialileo,  che  con 
cagionamento  irrepugnabile  dimostrarono  i|uel  mirabile  vero. 

La  legge  intorno  alla  popolazione  vcntic  presentata  ed  annun- 
ziata dai  Fisiocrati,  dal  vem'ziano  Ortes,  da  Stewart,  da  Starsen- 
schwand;  ma  tutti  fecero  a .Malthus  l'onore  della  scoperta. 

rnivcrsalmentc  si  ascrive  ad  Harwey  la  scoperta  della  circola- 
zione del  sangue;  ma  prima  di  lui  Andrea  Cisalpino  e Paolo 
Sarpi  l'avevano  annunziata.  i 

Generalmetite  si  attribuisce  a Cartesio  (jitel  primo  psicologico , 
riigtio  ergo  xum,  quantunque  prima  di  lui  Marco  Tullio  e San- 
t'Agostino,  lo  avessero  espresso.  Nè  in  tal  gtiisa  si  fa  onore  a 
Cartesio  di  quello  che  non  gli  appartiene,  pcroctibc  mentre  Marco 
Tullio  e Sant’ Agostino  ne  ragionarono  in  iscorcio,  Cartesio  vi 
fomlij  un  intero  sistema  , pel  quale  ebla-  un  novello  indirizzo  la 
filosofìa  , che  di  obbiclliva,  divenne  snbbiettiva. 

Ad  Adamo  Smith  si  atlribirsce  la  dottrina  intorno  alla  divi- 
sione del  lavoro,  coinecht'  prima  di  lui  ne  avessero  distesa- 
mente ragionato  Platone,  Aristotele,  Senofonte,  Beccarla  cd  altri. 
Per  la  qual  cosa  io  mi  cre(k>  autorizzato  a'  ripetere  che  Riccardo 
fu  il  vero  autore  della  teorica  sulla  rendita. 

L’onorevole  socio  Boccardo  con  una  seconda  isionza  tenta  croi*- 
lare  la  teorica  di  Riccanio  e rincalzare  quella  di  Bastiat  sulla 
reudiln  con  l'autorità  drll' economista  americano  Carey.  Carey 
sosi'tene  che  il  processo  graduale  della  coltura  ha  luogo  in  modo 
alfattn  disformo  a quello  annunzialo  da  Riccardo.  Carey  ha  cer- 
cato dimostrare  (uso  le  parole  medesime  di  Michele  Chovalier)  con 
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la  storia  delle  terre  dissodate  nell' America  del  Nord,  che  l'uoiuo 
esordisce  la  coltura  dallo  spianato  e dalla  china  de'  colli  che  conten- 
gono terreni  leggieri  ed  agevoli  a dissodare,  e poiché  ha  formato 
un  capitale  passa  alla  coltura  di  terreni  più  fertili,  posti  nel 
profondo  delle  vallate,  irte  di  alberi  vigorosi,  attaccati  a nume- 
rose radici  e piene  d'umidità.  Carey  rimprovera  a Riccardo  di  non 
avere  bastevolmente  estimato  l'influsso  ch'esercita  sul  prezzo  dei 
grani , il  capitale  divenuto  abbondante  ed  applicato  con  intelli- 
genza all' agricoltura.  idee  di  Riccardo  accennano  a tendenze 
incontro  alle  quali  si  può  lottare  con  successo,  e non  già  a una 
necessità  inesorabile,  la  quale  conduce  la  società  alla  fame. 

Uopo  di  avere  Michele  Chevalier  riportato  l' opinione  di 
Carey  soggiunge:  Gli  argomenti  che  Carey  attinse  dall' osserva- 
zione della  fiorente  sua  patria  sono  polenti  a confutare  coloro,  i 
quali  accettano  le  formole  di  Riccardo  e di  Malthus,  come  signi- 
ficanti una  destinazione  fatale.  Ma  parmi  che  l'osservazione  di 
Carey,  comechè  giusta,  non  crolli  la  probabilità,  anzi  la  cer- 
tezza di  un  rincarar  graduale,  posciachè  la  popolazione  ha  tra- 
passato un  livello  più  o meno  elevato,  rispetto  alla  dimensione 
dei  territorio.  La  spiegazione  medesima  della  rendila  data  da  Ric- 
cardo sembra  rimanere  intatta. 

Non  pertanto  io  non  accetto  puramente  e semplicemente  li 
dottrina  di  Riccardo;  perocché  penso  con  Pellegrino  Rossi,  a ra- 
gione nomato  da  Mignet  il  geometra  dell'  economia  politica , che 
il  prolasso  graduale  della  coltura  é una  delle  fasi  della  rendila, 
e non  la  cagione  unica  ed  efifettuale  della  medesima.  Secondo  Ric- 
cardo non  vi  sarebbe  rendita,  ove  la  coltura  delle  terre  di  primi 
qualità  bastasse  ai  bisogni  della  popolazione  ; ma  questo  è un 
errore;  dappoiché  la  rendita  si  origina  l.o  dalla  potenza  produt- 
trice della  terra  , considerala  ia  sé  stessa  : 3.°  dalla  potenza  pro- 
duttrice della  terra  considerata  comparativamente  ad  altre  terre. 

Quando  i chimici  in  Francia  scopersero  che  lo  zucchero  po- 
teva estrorsi  dalla  barbabiettola , la  rendita  delle  terre  adatte  a 
siffatta  coltura  crebbe  del  doppio  per  la  sua  fecondità  assoluta , 
senza  che  pei  bisogni  della  popolazione  fosse  stalo  necessario  pro- 
cedere alla  coltura  delle  terre  d' iuferior  qualità. 
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Il  lavoro  ed  il  capitale  eh'  è an  lavoro  accumulato , destinato 
alla  riproduzione , ricevono  una  retribuzione  ed  nn  proflllu , di 
cui  si  può  determinare  un  minimum  ed  un  maximum  ; come 
quelli  che  debbono  ricompensare  gli  sforzi  dell'  nomo.  Per  la 
qual  cosa  il  prezzo  corrente  de'  prodotti  del  lavoro  e del  capi- 
tale tende  incessantemente  a misurarsi  alle  spese  di  produzione. 
Per  converso  la  rendita  talora  può  dileguarsi  affatto , e tal'altra 
elevarsi  di  là  da  ogni  termine  assegnabile  ; perocché  essa , di- 
sforme dal  capitale  e dal  lavoro , non  ricompensa  alcuna  spesa 
di  produzione.  Il  prezzo  de'  cereali  è cagione  della  rendila  e non 
la  rendita  cagione  del  prezzo  de'  cereali  ; e però  la  rendita  si 
risgnarda  come  qualche  cosa  di  «Urinseco , o come  nn  fior  d' o- 
pera  nel  gran  processo  della  produzione. 

Non  debbo  tacere  che  negli  ultimi  tempi  in  Inghilterra  l'ero- 
nomista  BeOeld  ha  cercato  di  crollare  dalle  fondamenta  la  teo- 
rica della  rendila.  Le  osservazioni  di  Belìeid  meritano  una  pro- 
fonda attenzione  ; perocché  egli  sostiene  che  la  formola  di  Ric- 
cardo si  fonda  sul  sistema  proibitivo , sullo  stato  stazionario 
dell'  umane  cognizioni,  e sulla  fecondità  delle  terre  soggettate 
ad  nn  sol  genere  di  coltura.  Non  posso  distendermi  sulla  nuova 
dottrina  di  BeGeld , perocché  mi  mancherebbe  il  tempo  necessa- 
rio per  rispondere  alle  altre  istanze  degli  onorevoli  socii.  Starò 
quindi  contento  ad  osservare  in  generale  che  i ragionamenti  di 
BeGeld  non  mi  paiono  sufficienti  a crollare  la  teorica  di  Riccar- 
do, quantunque  sieno  atti  a modiGcarla. 

Dopo  aver  risp<Hto  alla  seconda  istanza  del  socio  Boccardo  vengo 
alla  terza. 

Malthus  ha  sostenuto  le  due  seguenti  proposizioni. 

l.i*  La  popolazione,  se  non  incontrasse  ostacolo  di  sorta,  svi- 
lupperebbesi  incessantemente , secondo  una  progressione  geome- 
trica , e senza  termini  assegnabili. 

2.0  I mezzi  di  sussistenza  per  converso  non  possono  svilup- 
parsi, che  secondo  una  progressione  aritmetica. 

io  non  combatto  le  due  formoie  di  Malthus;  quantunque  non 
ammetta  la  loro  esattezza  matematica.  Convengo  che  I matri- 
moni imprudenti  producano  de’  gravi  mali  e condannino  ad  ira- 
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purubili  disjgi  viuitne  inmiceiili;  ma  unu  buona  parie  della 
miseria,  uud'è  coutristutu  il  genere  umano,  derivisi  dalla  eat- 
liva  dislribuzioue  della  riccliezza.  I mouopolii,  i privilegi,  re- 
norme dcbilo  pubblico  di  4U  iniliai'di,  coulrallo  a sostegno  e 
rincalzo  di  ambizioni  sinodale  e di  scellerale  tirannidi,  le  im- 
poste strabocchevoli  che  per  diretto  ed  indiretto  raggravano  il 
lavoro,  e ne  rassoUigliano  i TruUi , due  miliardi  annuali  coasa- 
mali  slerilmenle  per  alimentare  quadro  milioni  di  armali,  i 
quali  incatenano  l'Europa,  l'usura  delle  banche  privilegiale  » 
danno  della  iiberlà  del  credito,  la  |trulezione  d'industrie  artificiali 
a cui  viene  infeudalo  il  lavoro,  f impacciala  associazione  di  pic- 
cioli capitali , che  non  possono  piodurre  a condizioni  eguali  a 
(]uelle  de'  grandi , la  grettezza  dello  spendio  per  la  istruzione  e 
educazione  popolare , le  polizie  divorami  « coulainiuatrici , la 
corrotta  burocrazia  sostituita  alla  iiberlà  de'  romuni,  le  nazio- 
nalità conculcale,  senza  il  cui  riconoscimento  è impossibile  la 
sicurtà  dei  presente  e deli'  avvenire  c per  conseguente  impossi 
bde  la  formazione  e stabilità  de’ capitali , la  giustizia  parziale,  ed 
intesa  a peggiorare  i colpevoli,  piuttosto  che  ad  emendarli,  le 
ricchezze  sterminale  della  casta  clericale,  antitesi  del  Cristo  clic 
non  ebbe  un  cantuccio  di  terra , ove  riposare  il  divino  suo  capo, 
Ja  durezza  della  classe  media , che  uscita  di  plebe  si  mostn 
obbliviosa  della  origine  sua,  o la  rinnega;  tutte  queste  cagioni 
ed  altre  contribuiscono  graudeineule  ad  aggrandire  la  miseria 
popolare.  La  miseria  seoutimila  del  popolo  inglese  , originavasi 
in  parte  dall'  imposta  sui  cereali , per  cui  pagava  un  milliardu 
autiualc  ai  possessòri  de'  latifondi.  Il  poplo , incredibile  a dirsi! 
ha  pagato  sul  pane,  che  doveva  sostentarlo,  gli  ugi  e le  morbi- 
dezze degli  opulenti.  Eppure  ad  emendare  una  ingiustizia  si  por- 
leulosa , e<i  uno  spoglio  cosi  impudente  appena  bastarono  gli 
sforzi  coraggiosi  ed  inlelligenli  della  lega  di  Manche-ster,  ed  il 
sonno  (lolilico  di  lioberlo  Peel. 

Ris|)ello  alla  prudenza,  la  quale  respinge  e raffrena  gl' itupeti 
del  cuore  e lo  puuisre  a beueGeio  dello  stomaco,  rispondo  che 
r uUraltivu  dell'amore,  la  simpatia  del  sesso,  la  potenza  geoc- 
rat^’u  sono  stimoli  cosi  polenti  ed  insuperabili , che  la  prudenza 
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non  basta  ad  infrenarli.  L' uomo  non  fa  (fililo  ugevolmeiitc  di 
piaceri  presenti  per  tema  di  mali  paosibiii  e futuri.  Lo  .stesso 
Malthus,  dopo  di  aver  predicato  il  celibato,  non  lardò  ad  accor- 
gersi che  questo  nou  impedi\a  i iiusuiroenti  ; ma  solo  li  rendeva 
illegittimi  ; il  che  costituivu  una  maggiore  sventura.  Come  im- 
pedire il-  disarginare  della  popolazione  ? .\llora  Malthus  , al  dice 
di  Blanqui , armalo  di  un  coraggio  stoico , coudaniiò  a mtirte  i 
fanciulli  anche  prima  di  nascere,  e propose  che  si  tendesse  onu 
legge  dichiarativa  che  alcun  fanciullo  nato  da  uii  inatrimouio , 
contralto  ranno  seguente  albi  promulgazione  di  questa  legge  e 
iicssun  faoeinllo  .illrgiuiroo  nato  due  anni  dopo , avesse  dritto 
tiir assistenza  della  parocchia.  Perché) fremete  voi , diceva  Malthus, 
la  vostra  carità  ùi  più  crudele  del  ni  o rigore,  ed  i vostri  ospizj 
di  trovatelli  non  sono  ebe  delle  catacombe.  Passava  a rassegna  le 
tavole  murtuuli  de'  fauciulli  in  questi  ospizi,  ed  era  forza  couu- 
iiire  che  morivano  quasi  tutti  nel  primo  unno  di  lor  nascimento. 

Basta  dire  che  nell'  ospizio  de'  trovatelli  di  Dublino  sovra 
l3,7Sb  fanciulli  iie  morirono  12,561  Dello  spazio  di  anni  sei. 
Quale  orribile  caroiticiua  ! 

Dopo  di  avere  risposto  secondo  la  mia  possibilità  alle  istanze 
dell' onorevole  Socio  fioccardo,  mi  corre  - 1' obbligo  di  toccar  la 
teorica  del  Socio  Bensa,  il  quale  fa , originare  il  diritto  di  pro- 
prietà dalla  umana  coscienza,  dal  sentimento  universale,  dal  senso 
lomuiie  a tutta  l'umanità.  A me  pare  che  colui  il  quale  deriva 
il  diritto  di  proprietà  dall'  umana  coscienza,  in  vece  di  rifondarlo 
sovra  una  base:slabile  lo  upbue  a gravi  pericoli.  Il  diritto  si 
dimostra  non  per  via  dii  un  senliineuto  vago  ed  indistinto  ma 
|ier  mezzo  della  ragione , facoltà  eminentemente  sintetica  e dedut- 
tiva, la  quale  parte  da  sommi  principi  evidenti  per  sé,  o per 
dimuslrazioue.  i < 

L.I  coscienza  è il  cosi  detto  senso  interno,  pel  quale  s' iugenera 
nell'  uomo  la  consapevolezza  de’  propri  concetti  ; ma  non  la  cer- 
tezza della  loro  conformità  obbiettiva.  £ però  colui  che  per 
mezzo  delia  testimonianza  della  i-oseienza  volesse  provare  il  di- 
ritto , darebbe  1'  arma  più  polente  alio  sccUicismo. 

Che  se  il  senliroenlo  fosse  hi  misura  del  vero  c del  diritto. 
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eh' « una  specie  di  vero  aiich'eiìso,  Insognerebbe  le^uimare  luitr 
le  credenze  uasurde  e Utili  i pregiwliai  che  di  mano  in  mano  fii 
sono  dileguali  innanzi  al  progre^  della  umana  ragione.  Non 
credo  dover  ripetere  quanto  io  dissi  nella  precedente  tomaia, 
in  cui  mi  feci  a derivare  il  diritto  dalla  natura  fisica  e razieaile 
dell'  nomo , dappoiché  la  istanza  indirizzatami  dall'  onorevole  So- 
cio Bensa  non  mi  autorizza  a discrederla  o modificarla. 

L' ordine  proposto  al  mio  ragionamento  mi  chiama  a rispoaifen! 
alla  istanza  fallami  dal  Socio  Capone.  Potrei  rimanermeue,  dap- 
poiché quella  istanza  si  ridusse  ad  una  mera  iulerrogazioae  per 
sé  sola  inabile  ad  infermare  le  mie  dimostrazioui.  lo  mi  tesili 
nel  campo  della  scienza  pura  ; perocché  accettando  i consigli  del 
nostro  onorevole  Presidente,  volli  schivare  le  questioni  risguar- 
danti  la  pratica  applicazione,  che  porgono  facil'  esca  a passioni 
ardenti  e tempestose. 

Ma  poiché  la  dottrina  da  me  propugnata,  eh' è quella  di 
CrÌ8ti.ino  Krause,  secondo  l' opinione  del  Socio  Capone , condur- 
rebbe al  comuniSmo , mi  corre  l' obbligo  dimostrare  che  ve- 
runa dotlrioa  ripugna  al  comuniSmo  quanto  quella  del  lìlowfo 
alemanno;  anzi  dichiaro  che  scia  dottrina  dì  Krause  avesse  la 
tendenza  accennata  dal  Socio  Capone,  non  dnbiterei  menomamente 
a rifiutarla  e combatterla;  perocché  il  comuniSmo  a me  sembra 
r ultima  espressione  d*  un  panteismo  brutale. 

Krause  rigetta  uim  stato  di  natura,  rigetta  la  convenzione, 
rigetta  la  legge  positiva,  rigetta  infine  il  lavoro  come  principii 
fonlali  del  diritto  di  proprietà,  ed  io  nella  tornata  antecedente 
dimostrai  le  conseguenze  disastrose  che  oe  dezivavano.  Considerai 
r uomo  sotto  r aspetto  industriale,  razionale,  morale,  religioso,  af- 
fettivo, e risgnardai  il  diritto,  come  il  compiei  delle  condizioni 
esteriori' necessarie  allo  sviluppamento  di  quello,  in  quanto  di- 
pendono dall' umana  volmità,  conskierai  lo  stalo  come  un' istilu- 
zianedi  giustizia  che  assicura  la  |>ersonalìià , la  libertà,  l'attività 
ecc.,  senza  le  qanli  I'  umana  natura  sarebbe  disconosciuta. 

Ora  io  non  comprendo  come  da  queste  premesse  possa  origi- 
nare r abolizione  delt'  eredità  tanto  leraula  dal  Socio  Capone?  Ma 
poiché  egli  potrebbe  dedurre  dai  principii  di  Krause  consegaenzr 
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esagerate , per  la  paura  graodissinaa  che  gl'  ispira  il  fantasma  del 
comuniSmo , io  gli  voglio  rimemorare  le  stesse  parole  che  l' in- 
telligente ed  accurato  espositore  di  Krause  adopera  ragionando 
del  diritto  di  successione. 

« Il  diritto  consiste  nel  fornire  le  condizioni  necessarie  alla  espli- 
cazione dell'  uomo  sotto  tutti  gli  aspetti,  ed  al  soddisfacimento  di 
tutti  i bisogni  intellettuali,  aflèttivi  e fisici,  fondati  nella  natura 
umana.  Ora  la  natura  ha  dotato  tutti  gli  uomini  del  sentimento 
d'amore  e di  affezione  verso  i loro  genitori,  e discendenti.  Co- 
testi  rapporti  affettivi  vogliono  essere  riconosciuti  dal  dritto , il 
quale  deve  fornire  le  condizioni  necessarie  alla  loro  esplicazione. 
Per  la  qual  cosa  si  domanda,  se  i diritti  di  testare  e di  suc- 
cedere ab  intestato  abbiano  ad  essere  riguardati  come  condi- 
zioni necessarie  per  la  significazione  e conservazione  di  codesti 
afletti  di  famiglia.  Potrebbesi  contrastare  la  necessità  di  stabilire 
queste  condizioni , allegando  che  le  affezioni  possono  nudrirsi  senza 
il  mezzo  de'  beni  materiali.  Non  pertanto  codesto  argomento  di- 
sconosce la  natura  dell'  uomo,  la  quale  non  è nudamente  intel- 
lettuale e morale.  Siccome  lo  spirito  si  manifesta  per  mezzo  del 
corpo , r uomo  vuole  ancora  significare  l' amor  suo , le  sue  affe- 
zioni per  mezzo  di  qualche  cosa  sensibile  e materiale.  Un  orga- 
nismo sociale,  per  non  essere  distruttivo  della  personalità,  deve 
guarentire  all'individuo  una  proprietà,  di  che  possa  disporre, 
secondo  le  sue  idee  ed  i suoi  sentimenti.  * 

Dal  riportalo  brano  chiaramenlc  risulta  che  Krause  deriva  il 
diritto  di  successione  dalla  natura  affettiva  dell'uomo,  e però  si 
dichiara  eminentemente  conservatore,  in  contraddizione  di  Kant, 
di  Fichte,  Krng,  Hans,  Droste-Hulsboff , Roltek,  Saint-Simon 
ed  altri , i quali  cercarono  dimostrare  che  nessuna  specie  di  suc- 
cessione è fondata  in  diritto  naturale.  Farmi  quindi  che  1'  ono- 
revole socio  Capone  possa  smettere  i suoi  dubbi , quando  l' au- 
tore, di  cui  temeva  le  tendenze  comuniste,  se  ne  dichiara  espli- 
citamente avversario.  Ma  se  il  diritto  di  testare  e di  succedere 
è innegabile;  perocebér  risponde  alla  natura  afl'ettiva  dell'uomo, 
la  società  ha  il  dovere  di  organarlo  e la  storia  delle  diverse  le- 
gislazioni ci  dimostra  le  svariate  sue  fasi.  Prima  della  rivoluzione 
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del  1789  in  Francia,  atteso  il  diritto  di  primogenitura  ed  altri 
privilegi,  la  proprietà  fondiaria,  giusta  l'affermazione  di  Rossi, era 
divisa  fra  trecento  famiglie;  dopo  il  codice  di  Napoleone,  la  pro- 
prietà fondiaria,  liberata  dalle  pastoie  feudali,  ritrovasi  divìsa  fra 
quatro  milioni  di  famiglie. 

Il  diritto  di  proprietà  vuoisi  distinguere  dalla  proprietà  del 
diritto,  ossia  proprietà  giuridica;  il  primo,  astrattamente  consi- 
derato, è invariabile;  la  proprietà  giuridica  per  l'opposto  è va- 
riabile, secondo  lo  stato  sociale,  e la  storia  delie  svaritate  sue  fasi 
contiene  gran  parte  della  storia  dell'  umanità.  La  proprietà  fa 
patriarcale,  teocratica,  quiritaria,  aristocratica,  feudale;  ora  i 
borghese,  e tutto  accenna  che  in  processo  di  tempo  diverrà  de- 
mocratica. A questa  fase  preludeva  Pellegrino  Rossi , quando  di- 
ceva che  verrà  tempo  in  cui  sarà  abolito  il  salario  ; a questa 
fase  preludeva  Michele  Chevalier,  quando  prevedeva  un  tempo  in 
cui  gli  operai  sarebbero  discretamente  capitalisti.  Io  non  uego 
che  il  modo  ond'  è organata  oggidì  la  proprietà  non  abbia  dato 
un  gran  movimento  all'industria  ed  all  umana  attività;  ma  prevedo 
un  tempo  in  coi,  fatta  la  debita  parte  all’elemento  individuale, si 
cercherà  armonizzarla  con  I'  elemento  umanitario. 

Le  umane  istituzioni  si  trasformano,  senza  di  che  sarebbe  in- 
possibile  il  progresso.  Molte  di  queste  istituzioni  renderono  gran- 
dissimi servigi  all'  umano  incivilimento,  ma  riuscirono  dì  grande 
impaccio , quando  vollero,  appoggiandosi  alla  forza , restare  im- 
mobili e diuturne. 

Quale  istituzione  fu  più  utile  al  progresso  dell'  istituzione  mo- 
nacale? I frati  conservarono  ne'  loro  ermi  ricetti  la  fiaccola  delli 
civiltà,  il  tesoro  scientifico  del  mondo  greco  e romano,  che  crol- 
lavasi  sotto  al  brando  de'  barbari  e la  nuova  dottrina  del  Cristo. 
Ma  quello  era  il  tempo  in  cui  la  parola  laico  suonava  barbero. 
Che  cosa  è divenuta  l' istituzione  de'  frali  con  la  mutata  condi- 
zione de'  tempi  ? Dessa  è un  cadavere  cui  nes.suna  potenza  umana 
farà  redivivo. 

La  stessa  feudalità  fu  un'  islituzìoue  necessaria  in  tempi  di  anar- 
chia e di  violenza.  I servi  stessi , attaccafi  alla  gleba , ed  agglo- 
merati intorno  ai  castelli,  ritrovarono  una  protezione  contro  la 
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sfrenata  personalità  setlentrioDaio.  Ne'  castelli  si  fortificò  l' affe- 
zione e la  virtù  di  famiglia;  ne'  castelli  ebbe  nascimento  e vita 
il  diritto  d' insurrezione  e quivi  si  esplicò  il  germe  del  governo 
rappresentativo.  Ma  chi  ora  rimpiange  gli  spenti  feudi  ? 

Le  stesse  fraterie  e corporazioni  di  arti  e mestieri  furono  una 
istituzione  nece.ssaria  contro  la  violenza  de'  baroni  ; ad  esse  si 
debbono  le  accumulate  ricchezze,  i cresciuti  commerci,  e I'  e- 
maocipazione  de'  comuni,  ma  col  mutare  de'  tempi  divennero 
un  impaccio  aH'umana  attività;  onde  l'assemblea  costituente  nella 
notte  immortale  del  quattro  agosto  le  abolì,  e rendette  la  libertà 
al  lavoro. 

Gli  stessi  re  assoluti  abbattendo  i baroni , e concentrando  nelle 
loro  mani  I'  autorità,  liberarono  i popoli  dalla  tirannide  feudale, 
e disgombrarono  la  via  all'  egualità  civile  ed  alla  libertà.  Ma 
chi  ora  in  buona  fede  può  sostenere  la  sovranità  del  diritto  di- 
vino? Signori  , io  non  approvo  nè  quelli  i quali  vorrebbero  per- 
sino annullata  la  memoria  del  passato  per  sostituirgli  un  orga- 
nismo artificiale  ed  immaginario  ; nè  quelli  i quali  deificano 
I'  inquisizione  e la  tortora.  I primi , per  le  loro  pazze  utopie , 
danno  vita  alla  reazione  e fanno  indietreggiare  la  civiltà;  i secondi 
tolgono  con  la  loro  brutale  resistenza  che  I'  umanità  possa  com- 
piere un  progresso  pacifico  e dialettico  e spingono  a violente 
rivoluzioni. 

Tale  fu  !’  orazione  del  socio  Conforti.  Il  Boccardo , non  essendo 
presente  a quell’  adunanza , non  rispose  che  nella  successiva  tor- 
nala, con  un  discorso  di  cui  in  appresso  riferiremo  il  sunto.  — 
Frattanto  al  Conforti  replicava  il  collega  Capone  con  le  parole 
seguenti  eh’  egli  medesimo  ha  redatte  e consegnate  nel  verbale 
della  seduta. 

€ Signori  ! Tralascio  di  rispondere  agli  accessorii  del  discorso 
dal  socio  Conforti  direttomi , come  quelli  che  in  massima  parte 
non  mi  riguardano , nè  possono  toccarmi , e solo  tra  essi  noto , 
con  meraviglia , I'  aver  égli  prese  in  modo  che  non  voglio  qui 
definire , le  obbiezioni  da  me  mossegli.  Quando  io  il  feci , mi 
valsi  del  mio  diritto,  ed  ove  non  fossero  stale  facili  a com- 
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prendersi , potevami  dumandarc  che  le  sviluppassi.  Del  resto  cre- 
detti un  tale  sviluppo  inutile  , limitate  come  ne  furono  a due 
soli  punti;  nei  quali  io  non  domandava  che  schiarimenti,  ove  la 
teorica  di  Krausc  avesse  potuto  da  se  sola  bastare  a darli , od 
avesse  potuto  evitare  la  conseguenza  del  comuniSmo , che  sem- 
hrami  irreprobabile , ogni  qualvolta  la  dottrina  del  filosofo  tedesco 
si  accetti  senza  cautela.  Dirò  ancora , che  indirizzai  quelle  istanze 
percliù  mi  pare  non  potersi  restar  soddisfatto  delle  teoriche  pro- 
fessate intorno  al  diritto  di  proprietà.  Chè,  almeno  per  quanto 
ne  conosco  io , o lasciano  esse  inesplicati  ed  ingiustificati  dei 
punti  capitalissimi , ovvero  cercano  spiegarli  e giustificarli  come 
instituzioni  sociali.  Lo  che  non  può  accontentare.  Quindi  è che 
proponendomi  tentare  la  restaurazione  di  quello,  che  io  ravviso 
pei  vero  concetto  di  un  diritto , eh'  è base  e fondamento  della  so- 
cietà tutta  intera , avrei  desiderato  dall'  acuto  ingegno  del  Con- 
forti , lo  scioglimento  di  obbiezioni , che  la  mente  mia  ap))rcndc 
come  insolubili  per  la  dottrina  eh'  egli  accolse. 

c Ed  io  desidera  vaio,  speranzoso  di  vedere  acquistata  alla 
scienza  una  dimostrazione , fin  qui  mancala , e per  omaggio  al 
Krausc , la  cui  teorica  sociale  certamente  segna  un  gran  progresso 
nella  storia  della  filosofia  del  diritto  e della  politica , e cni  si 
deve  forse,  più  che  ad  ogni  altro,  se  vengono  oggi  ripudiati  nni- 
versalmente  il  contratto  sociale  del  Rousseau  e le  dottrine  giuri- 
diche e sociali  del  Kant  e del  Fichte.  Per  verità,  a giudicarne  da 
quanto  ho  inteso , forse  realmente  insolubili  sono  per  li  parlegìani 
di  quel  filosofo,  le  istanze  da  me  promosse.  Quali  che  siansi, debbo 
ora  ripeterle,  per  rimettere  la  discussione  là,  d'onde  venne  sviala. 

« Dissi  al  socio  Conforti  « Per  voi , seguace  del  Krause , la 

> proprietà  pertanto  è un  diritto , per  quanto  n'  è mezzo  indi- 
* spensabile  alla  soddisfazione  dei  bisogni  fisici  e morali  dell'uo 

> mo,  pel  conseguimento  del  suo  fine  , e che  quelli  soddisfatti, 

> e questo  raggiunto , cessa  il  diritto  e la  giusta  proprietà.  • 
Or  oppongo  a questo  modo:  < Siccome  tutti  gii  uomini  hanno  un 

> fine  a conseguire,  e perciò  bisogni  morali  e materiali  da  satis- 
» fare , come  si  può  spiegare  colla  teorica  del  Krauge  la  disu- 
» guaglianza  delle  fortune  , e la  successione? 
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• Dippiù  se  UilU  gli  uomini  hanno  un  fine  a conseguire,  tutti 

> hanno  diritto  ai  mezzi , cioè  alla  proprietà.  Or  se  non  vi  è 

> possibilità  di  misurare  e determinare  il  fine  di  ciascuno , mi 

> appare  inevitabile  la  comunione  dei  beni , e bitte  le  conse- 

> guenzc  del  comuniSmo.  ■ A questo  soggiungo  « se  le  conse- 
guenze da  me  scorte  stanno  realmente  involte  nella  dottrina  di 
krause , chi  ne  approva  la  teorica  non  può  uscire  da  questo 
bivio:  0 riconoscere,  che  la  società  dalla  sua  origine  fin  o^i, 
ed  anche  nell’  avvenire , è stata , e sarà  fondata  «illa  ingiustizia, 
ovvero  accettare  puramente  e semplicemente  il  comuniSmo , per 
uscire  da  questa  ingiustizia  , coeva  ed  inseparabile  compagna  del- 
r umana  società. 

■ Dopo  riprodotte  le  istanze , quali  furono  da  me  espresse , 
debbo  osservare , non  essere  stato  giusto  il  rimprovero  indirit- 
tomi  dall'  avv.  Conforti , di  non  averle  sviluppate.  Se  non  vado 
errato , siccome  queste  non  sono  che  conclusioni  logiche  di  tutto 
il  ragionamento  di  Krause  , che  io  lasciava  intatto , bastavami 
indicarle , perchè  I'  errore  di  quello  fosse  palese.  Era  assai  anzi 
il  solo  enunciarle , giacché  ripudiando  quel  pubblicista  espressa- 
mente  e solennemente  il  comuniSmo , quando  io  ne  lo  derivava 
dal  principio  suo  stesso , ed  a ciò  fare  eramì  sufficiente  svolgerne 
semplicemente  una  illazione , stimo  che  ogni  più  lungo  ragionare 
sarcbbene  stato  inutile  pompa  di  parole.  — Ma  venendone  alle 
repliche  dell’ avv.  Conforti,  ha  egli  forse  smentite  le  conseguenze 
da  me  apposte  alla  teorica  da  lui  patrocinata?  le  ha  chiarite  il- 
logiche? Certo  che  no.  Invece  ha  egli  supposto  un  nemico  che  di 
sicuro  non  era  io , nè  le  mie  conclusioni.  Ha  combattuto  un  fan- 
tasma immaginato  da  lui , e che  nulla  aveva  di  comune  con  me. 
Egli  ha  creduto , che  io  negassi  il  diritto  alla  società , all'  uma- 
nità di  limitare  l' estensione  della  proprietà  e della  successione , 
ha  creduto  che  io  ammettessi  la  proprietà  e la  successione,  quali 
diritti  di  sterminato  confine , insofferenti  di  ogni  limite.  Ma  è 
chiaro , che  di  qn^to  non  vi  ha  nulla  nelle  mie  parole  , io  ri- 
pudio in  hitto  e per  tutto  tali  affermazioni  antisociali , cs.se  non 
si  addicono  ai  miei  priucìpii. 

■ Il  socio  Conforti  mi  rimprovera  di  aver  paura  del  coniunisino. 
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lo  non  lo  temo  punto,  non  è da  me  il  paventare  quel  eh' è il- 
logico come  dottrina,  ed  antisociale  come  sistema  politico.  Sono 
compiutamente  dell'  avviso  del  socio  Conforti  a non  spaurarsi  di 
ciò  che  rinnega  1'  uomo  e la  sua  personalità. 

• Ma  debbo  però  dire  eh’  egli  ha  errato  , nel  credere  che  io 
trovi  il  comuniSmo  nella  teorica  del  Krause,  perchè  questi  vuole 
un  limite  al  diritto  di  proprietà  e di  successione.  Se  cosi  avessi 
ragionato,  le  mie  istanze  sarebbero  state  ben  altro  che  logiche.  Al 
contrario,  per  me  il  comuniSmo  sorge  dalla  deGnìzione  stessa  che 
quel  filosofo  dà  del  diritto  di  proprietà , sorge  dalle  viscere  del 
suo  principio  medesimo.  In  vero,  se  la  proprietà  per  tanto  è giu- 
sta , per  quanto  n'  è mezzo  al  fine , e se  tutti  gli  uomini  hanno 
un  fine  da  conseguire  , domando  come  puossi  giustificare  la  disu- 
guaglianza delle  fortune , quando  non  vi  ha  possibilità  di  misu- 
rare r estensione  e la  capacità  del  fine  dei  singoli  uomini  ? Si- 
milmente se  la  proprietà  è giusta  solo , qual  mezzo  al  line , 
quando  colla  morte  cessa  il  rapporto  di  mezzo  , nella  proprietà, 
come  sono  ammissibili  le  successioni  ? Partendosi  dalla  definizione 
della  proprietà  del  Krause,  il  rigore  della  logica  sembrami  diman- 
dare le  seguenti  conclusioni:  l.”  Che  il  mezzo  per  tanto  è legit- 
timo, per  quanto  n'è  pari  al  fine.  3.°  Che  questo  essendo  uguale 
in  tutti  , 0 non  essendovi  un  teleometro , per  calcolarne  la  mag- 
giore 0 minore  capacità , siavi  pure  una  proprietà  uguale  per 
tutti  gli  uomini.  3.°  Che  oltre  la  tomba,  non  occorrendo  più  i 
mezzi  materiali,  i beni  debbono  ritornare  incondizionati  alla  comu- 
nità degli  uomini  , quindi  da  abolirne  la  successione  di  qualun- 
que specie.  Ciò  posto  , può  ben  vedere  il  socio  Conforti  che  non 
è quistione  di  limitazione  del  diritto  di  proprietà  e di  successio- 
ne , ma  della  negazione  compiuta  di  questi  diritti.  Il  risultalo  non 
è il  progresso  sociale , e la  proprietà  democratica  , ma  il  comu- 
nimno  pretto,  quell’  assurdo  appunto  che  egli  ed  il  Krause  tanto 
abborrono,  e sì  c.splicilamente  ripudiano. 

€ Or  bene,  s'egli  ha  con  solenni  parole  voluto  maledire  questa 
utopia , voglia  in  grazia  , mostrare  che  le  mie  istanze  non  stan- 
no , e che  la  dottrina  di  Krause  puossi  accettare  senza  incontrare 
le  illazioni  che  ho  rilevate. 
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• QuaDio  a me  confesso  che  la  credo  impresa  impossibile,  fin- 
ché non  si  modifichi  la  dottrina  dalla  radice,  dal  punto  di  par- 
tenza istesso.  Anzi  a me  sembra  che,  incalzando  sempre  più  le 
conseguenze,  la  teorica  dei  Krause,  adottata  senza  cautela,  renda 
impossibile  ogni  commercio , ogni  beneficenza , la  quale  non  con- 
sista in  semplici  servigi  personali  : e può  persino  essere  aperta- 
mente immorale.  Ove  ciò  sia  , che  cosa  addiviene  dello  incivili- 
mento? che  delle  instituzioni  della  moderna  società,  per  le  quali 
ne  va  il  secolo  tanto  superbo? 

« infatti  se  la  proprietà  per  tanto  è giusta,  per  tanto  è un  di- 
ritto , per  quanto  n’  è mezzo  alla  soddisfazione  dei  bisogni  mo- 
rali e materiali  dell'  uomo , penso  che  una  tale  dottrina  legittimi 
r ozio  , lo  innalzi  quasi  alla  dignità  del  diritto.  Suppongasi  al- 
cuno, dotato  di  rara  energia  o di  mente  non  comune;  questi  tro- 
verà di  sicuro,  in  breve  spazio  , i mezzi  da  satisfare  i suoi  bi- 
sogni morali  e materiali.  Ciò  latto  ogni  altro  acquisto  di  mezzi 
fisici , portando  un  aumento  di  proprietà  superfluo  al  fine , sa- 
rebbe ingiusto  , sarebbe  un’  usurpazione  alla  massa  sociale.  Per 
non  commettere  tale  usurpazione  , la  persona  ha  un  dovere  di 
essere  oziosa.  Quanto  morale  ne  sia  la  conclusione , non  è me- 
stieri che  il  dica. 

« Ridotto  il  diritto  di  proprietà  e la  giustizia  di  essa  a posse- 
dere tanto  , quanto  strettamente  basta  al  bisognevole  pel  proprio 
fine , a me  pare  impossibile  ogni  atto  di  beneficenza  , il  quale 
non  consista  in  semplici  servigi  personali.  Come  poter  donare  ad 
alcuno  ? Come  aprire  al  povero  la  borsa , se  non  debbesi  avere 
che  quanto  è sufficiente  a conseguire  il  fine  ? Standone  a questi 
termini , I’  uomo  benefico  non  può  che  lottare  tra  il  suicidio  e l'e- 
goismo. Se  dà  , se  dona , lo  sottrae  ai  suoi  bisogni  naturali  , ri- 
tarda 0 rendasi  inconseguibile  il  suo  fine , si  fa  perciò  suicida. 
Se  non  dà , non  dona , preferisce  il  personale  vantaggio  a quello 
del  prossimo  , è un  egoista.  Ma  il  raggiugnere  il  proprio  fine , è 
un  dovere , dunque  purché  siasi  misurato  proprietario,  l' egoismo 
n'  è una  virtù  ! 

■ Che  diventa  dei  commerci,  limitata  la  giusta  proprietà , allo 
strettamente  necessario  per  gli  umani  bisogni  ? Suppongasi  per 
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poco  un  popolo  , ove  ogni  individuo  si  avesse  quel  lauto  di  rui 
ciascuno  ha  d’uopo  iudispcnsabitmenle,  è facile  comprendere  quale 
e quanto  commercio  potrebbe  fiorire  fra  esso.  Oltre  qualche  raro 
e scarso  cambio  sarebbe  possibile  altra  cosa  ? Essendo  illegittimo 
lutto  il  superfluo  al  bisognevole , sussisterebbero  i ricchi  banchi , 
le  grandi  industrie , le  intraprese  commerciali  , di  cui  tanto  si 
decora  c vantaggia  la  civiltà  moderna  ? Tutte  queste  cose  a me 
paiono  impossibili , posta  in  pratica  la  dottrina  del  Krause , e di- 
chiarato con  esso  usurpativo  quanto  sorpassa  il  bisogno  indivi- 
duale.  Se  le  cose  nc  stanno  cosi , è conforme  alla  natura  socie- 
vole e progressiva  dell'  uomo  la  teorica  propugnata  dal  socio 
Conforti  ? non  è piuttosto  quella  che  attuala  farebbe  rinvenire 
e retrogradare  I’  umanità  alla  infanzia  ? » 

Dopo  le  quali  parole  deH’avv.  Capone,  ecco  quelle  che  il  m^ 
desimo  ci  comunicò  come  pronunciate  dal  prof.  Torre  in  quella 
stessa  tornala , in  cui  ( in  assenza  del  segretario  ) il  Capone  ne 
reggeva  le  funzioni  : ■ Il  socio  Conforti  ha  voluto  fondare  il  diritto 
di  proprietà  sulla  personalità  dell'uomo,  la  quale  certamente  ne 
informa  gli  svariati  diritti  e deve  servir  loro  di  base,  qual  natura 
comune  a tutti,  e quindi  anche  la  proprietà  può  farsene  dipen- 
dere. Ma  sembrami  che  la  personalità  non  debba  esserne  l'ele- 
mento esclusivo.  Infatti,  io  domando,  essa  personalità  può  tenersi 
per  l'unico  e solo  elemento?  Non  vi  ha  forse  una  legge  univer 
sale,  che  quaggiù  lutto  unisce  e collega?  Se  io  osservo  nella  na- 
tura una  .serie  di  potenze  strettamente  congegnate  tra  loro,  in 
modo  che  l' una  1'  altra  regge  e completa  , se  io  veggo  che  il 
grande  albore  cessa,  e fa  luogo  al  piccolo  c nuovo,  che  insensi- 
bilmente viene  ad  occuparne  il  posto , dissi  a me  medesimo  che 
una  legge  esiste,  la  quale  tutti  i fenomeni  fìsici,  c le  singole  leggi  loro 
armonizza  ed  unifica.  Non  sarà  forse  questa  stessa  una  legge  del- 
r umanità?  A me  pare  di  si  e questo  tentai  formulare  in  me  stesso. 

• Or  se  una  tale  unificazione  vi  è , cercare  dobbiamo  di  cono- 
scere come  i singoli  falli  sono  regolati  tra  loro , c come  tulli 
unendoci  colle  proprie  forze , pos.sa  sorgerne  uno  sforzo  comune 
ed  uno  sviluppo  della  intelligenza  conformemente  lo  dimanda  la 
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natura  progressiva  dell'  uomo.  Uebbesi  indagare  adunque  il  modo 
di  dirigere  le  forze  sociali  , senza  farle  urtare  e collidere  fra 
101*0. 

< Nell'  esaminare  la  proprietà , non  si  mostra  essa  un  fatto  de- 
terminato  da  Dio , e che  si  sviluppa , si  svolge  c succede  coor- 
dinatamente nella  vita  dell'  umanità  ? Essa  u'  è dapprima  stata  il 
sostegno  della  forza  , e ne  diviene  a mano  a mano  un  vincolo  di 
amore , quale  mezzo  di  produzione  della  vita.  Lascisi  adunque 
sviluppare  da  se  , che  tutte  le  difficoltà  le  quali  ancora  oggi  a- 
vanzano  nella  sua  organizzazione , spariranno  da  loro.  Sperare  il 
perfezionamento  dalla  forza  è vano , dalla  forza  nullo  progresso 
si  ottiene. 

■ Inutilmente  il  privilegio  addimanda  un  ultimo  sostegno  alla 
legge , questo  pure  cadrà  , c lasciatelo  liberamente  cadere.  Nè 
vogliansi  confondere  le  imposizioni  coi  mezzi  distruttivi  dei  privi- 
legi. Quelle  sono  un  aiuto  coeguale  alla  produzione,  perchè  modo 
al  mantenimento  dello  Stato  , ed  a fare , compiere  c perfezionare 
quello , cui  l' individuo  non  basta.  Le  imposte  rendendo  possibile 
r azione  collettiva  della  società  intera , cooperano  allo  sviluppo 
del  progresso  , non  meno  che  l’ accrescimento  della  produzione 
privata , nelle  mani  individue.  Non  possono  quindi  confondersi  <»i 
mezzi  distruttivi  dei  privilegi , uè  prendersi  a strumento  di  que- 
sto scopo , senza  falsarne  la  naturai  missione,  e senza  accomu- 
nare ad  esse  un  odio , da  cui  è .sempre  bene  tenerle  immuni.  Or 
ritornandone  alla  proprietà,  io  credo , che  nella  discussione  e nel- 
r esame  delle  quistioni  che  la  concernono , non  possoosi  perdere 
di  vista  i due  elementi  che  riscontransi  in  ogni  fatto  della  vita 
dell’  umanità.  Il  principio  conservativo  cioè  che  ne  risiede  nell’or- 
dine , il  quale  n'  è impernato  sull'  incrollabile  base  della  giustizia 
eterna,  ed  il  principio  del  progressivo  sviluppo  dell’ uomo  , il 
quale  consiste  nella  forma  che  riveste  a grado  a grado  l’ immu- 
tabile giustizia , a misura  che  si  attua  nei  costumi , negli  usi  , 
e nelle  leggi  dei  popoli.  Lascisi  quindi  libera  I'  umanità  nella 
sua  via , opponetevi  ad  ogni  ripristinamento  di  privilegi , rifìuUitc 
ogni  aiuto  che  senta  di  violento  o di  fattizio , e tosto  anche  nella 
costituzione  della  proprietà  sentirassi  l’ influsso  di  quell'  armonia 
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che  riscoutrasi  iu  tulto  il  creato.  Nè  vogliate  ritenere  per  iagiu- 
sto  quanto  lentamente  si  è venuto  formando  e stabilendo  nell'  u- 
manità.  Quello  che  una  volta  si  è fermato , ed  ha  durato , ha 
potuto  essere  poscia  abusato,  ma  non  mai  ingiusto  nella  sua  ori- 
gine, e nei  suo  principio.  Ciò  posto,  domanderei  all' avvocato  Con- 
forti , se  considerata  la  proprietà  dal  punto  di  vista  dell'  armo- 
nia , che  uniCca  ed  accorda  tutto  il  creato,  essa  non  se  ne  van- 
taggi assai  più  , che  fondandola  sul  fatto  esclusivo  della  umana 
personalità.  > 

Alle  osservazioni  dei  colleghi  Capone  e Torre  il  Conforti  rispon- 
deva nel  modo  seguente: 

Quando  Krause  derivava  il  diritto  di  proprietà  dalla  natura  fi- 
sica e razionale  dell'uomo,  fermava  il  diritto  stesso  sovra  una 
base  stabile  : Krause  non  considerava  una  o più  facoltà  dell'  u- 
mana  natura , ma  le  considerava  tutte  e le  ricomponeva  io  una 
mirabile  sintesi.  Che  se  per  avventura  la  proprietà  giuridica,  nella 
forma  in  che  vedesi  stabilita  in  società,  ricalcitra  al  principio  ra- 
zionale esposto  dal  filosofo  Alemanno,  non  segue  che  il  principio 
sia  falso  od  incompleto.  Chè  non  si  combatte  il  diritto  per  mezzo  del 
fatto,  nè  si  giudica  la  ragione  |>er  mezzo  della  storia,  il  dirilto 
per  mezzo  della  st<>ria.  Il  diritto  è un  ideale  che  si  esplica  dia- 
letticamente a misura  che  la  filosofia  procede  nelle  sue  investi- 
gazioni. Certamente  il  diritto  non  era  compreso  da  Pitagora,  da 
Platone  e da  Aristotele,  come  ora  è compreso  dalla  scuola  t^ 
desca.  La  presente  filosofia  risulta  dal  lavoro  ostinato  ed  intelli- 
gente che  si  è fornito  per  due  mila  e trecento  anni  da  Taleie 
inaino  ad  Hegel.  Nella  storia  si  riscontra  la  schiavitù,  la  servitù, 
il  lavoro,  non  come  diritto  dell'uomo  ma  come  concessione 
regia  ; ma  ninno  che  io  sappia  ora  saprebbe  legittimare  simili 
abusi.  Per  la  qual  cosa  per  riuscire  ad  una  conclusione  accetta- 
bile conviene  attenersi  alla  scienza  pura  e razionale. 

Nel  di.scorrere  la  teorica  del  Krause,  io  dissi  ch'egli  avversa 
il  comuniSmo:  mentre  il  Socio  Capone  ne  conviene,  aggiunge  che 
il  comuniSmo  non  rampolla  meno  dalla  definizione  che  Krause  diede 
del  diritto  di  proprietà.  Ora  se  la  definizione  dei  diritto  di  pro- 
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prielà  vogliamo  comprendere  e inlerprelare,  conviene  riscontrarla 
a tutta  la  dottrina  esposta  dal  Krause. 

Giudicare  una  dottrina  sovra  un  solo  brano,  come  giudicare 
una  legge  ponendo  mente  ad  una  sola  parte,  torna  lo  stesso  che 
esporsi  volontariamente  a gravissimi  errori.  Ora  se  Krause  vuole 
rispettata  la  personalità,  l'attività,  la  libertà  umana,  e queste 
sono  impossibili  col  comuniSmo,  bisogna  dire  che  o il  Socio  Ca- 
pone dà  alle  parole  del  filosofo  tedesco  una  estensione  che  non 
hanno,  o si  avvantaggia,  a sostenere  la  propria  opinione,  di  nna 
frase  non  ben  misurata , corsa  in  un  brano  delia  dottrina.  Ora 
la  estensione  che  si  riscontra  nella  definizione  del  diritto  di  |^o- 
prietà  viene  dal  Krause  ristretta  ne'  debiti  confini,  allorquando 
dice  — che  I'  uomo  ha  il  diritto  ad  una  proprietà  individuale  — 
Abolire  la  proprietà  nel  suo  principio,  dice  il  Krause,  sarebbe  di- 
struggere un  elemento  essenziale  della  personalità , ed  assorbire 
r nomo  in  una  specie  di  panteismo  sociale. 

Ma  nello  stesso  tempo  è mestieri  che  lo  stato  abbia  a sua  di- 
sposizione un  fondo  che  vuole  allora  organato  secondo  i dettati 
della  economia  politica.  In  tal  guisa  lo  Stalo  può  sovvenire  a bi- 
sogni cui  non  può  provvedere  l' energia  individuale. 

Questo  chiarimento  compie  la  definizione  data  da  Krause  e 
toglie  la  possibilità  delle  conseguenze  che  vorrebbe  dedurne  il 
Socio  Capone.  A questo  si  aggiunga  quanto  io  faceva  risultare 
nel  mio  ragionamento  rispetto  al  diritto  di  successione,  e chiaro 
apparirà,  che,  se  la  definizione  del  diritto  di  proprietà,  conside- 
rata isolatamente,  può  dar  luogo  ad  una  interpretazione  troppo  estesa, 
raAvntata  ed  armonizzata  con  tutta  la  dottrina,  si  rende  accettabile. 

La  idea  di  Krause  da  me  sopra  riportala  si  riscontra  con  quella 
espressa  da  Pellegrino  Rossi  nel  volume  che  tratta  delta  distri- 
buzione della  ricchezza.  Il  Rossi  dice  che  I'  uomo  non  è un  istru- 
mento  che  possa  spezzarsi,  od  annientarsi,  non  un  animale  che 
fatto  inetto  al  lavoro,  possa  mandarsi  al  beccaio.  L'uomo  ha  tal- 
mente diritto  alia  vita,  che  quando  non  possa  sostentarla  per 
mezzo  del  lavoro,  è forza  che  sia  provveduto  dal  fondo  sociale. 

Il  Socio  Capone  ripete  la  medesima  idea , che  io  non  posso  ac- 
cettare dopo  le  spiegazioni  che  ho  dato  della  dottrina  di  Krause. 
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Quiiodu  lio  esposto  ii  principio  foatale  del  diritto  di  proprietà, 

10  ho  detto  semplicemente  che  lo  faceva  originare  dalla  natura 
fisica  e razionale  dell'  uomo  ; ma  non  dissi  che  io  accettava  pu- 
ramente e semplicemente  la  definizione  del  diritto  di  proprietà 
scompagnala  dalle  altre  parti , le  quali  compiono  e chiariscono 
la  dottrina  del  filosofo  tedesco.  Ho  sempre  riputalo  che  un  Autore 
non  si  combatte  togliendo  a norma  una  parte  della  sua  dottrina', 
perocché  in  tal  guisa  si  sdrucciola  irremissibilmente  nell'  errore 

11  quale  suole  essere  una  verità  incompiuta.  Maraviglio  poi  gran- 
demente che  il  Socio  Capone  rimproveri  a Krause  di  avere  ri- 
sguardati  i beni  materiali,  come  mezzi  e non  fine;  io  per  con- 
verso darei  carico  ai  filosofo  tedesco  se  avesse  risguardatì  i beai 
materiali  come  fine  e non  mezzo.  Tutto  ciò  che  è fine  per  sé  è 
una  persona  ; tutto  ciò  che  é un  semplice  mezzo  per  un  altra 
é una  cosa.  Ma  siccome  nulla  ha  esistenza  senza  avere  un  fine 
e come  le  cose  non  ne  hanno  alcnno  in  sé  stesse,  il  loro  fine  è 
nelle  persone.  Le  cose  servono  dunque  alle  persone,  come  mezzi 

V acconci  alla  loro  conservazione  ed  esplicazione,  questa  a motivo 

della  supremazia  della  persona  sulle  cose  e della  relazione  stabi- 
lita tra  loro  come  fini  e mezzi. 

Gli  stessi  economisti  propugnatori  della  profH'ìetà  definiscono 
i beni  materiali  co'  mezzi  destinati  a soddisfare  i bisogni  del- 
l’uomo,  ed  il  rispettabile  Droz  facendo  risaltare  il  vere  carat- 
tere dell'economia  politica  dice:  noi  prendiamo  le  ricchezze  per 
fine,  elle  non  sono  che  mezzo.  Elie  sono  importanti  solo  prcbè 
calmano  le  nostre  pene  ; e le  più  preziose  sono  quelle  che  ser- 
vono al  ben  essere  dei  maggior  numero.  La  felicità  degli  stati 
dipende  meno  dalla  quantità  de’  prodotti,  che  dal  modo  onde 
sono  ripartiti.  Verun  paese  é notevole  quanto  l’ Inghilterra  ri- 
spetto alla  formazione  delta  ricchezza  ; in  Francia  n’  é meglio 
fatta  la  ripartizione.  Leggendo  alcuni  economisti  sarebbesi  indotto 
a credere  che  i prodotti  non  sono  falli  per  gli  uomini,  ma  gli 
nomini  pei  prodotti.  Infatti,  o signori,  se  la  cosa  stésse  allrimeoti, 
noi  adoreremmo  il  vitello  d’ oro , gli  sagrifichereramo  come  a 
nostro  idolo,  le  nostre  più  nobili  aspirazioni  sarebbero  un  inganao, 
lo  spirilo  sarebbe  dominato  dalla  materia. 


Digilized  b; 


'8 


369 

Rispondendo  infine  all'  isUnza  dell'  onorevole  Socio  Torre,  dico 
che  io  non  derivai  il  diritto  di  proprietà  dell'  umana  personalità 
che  suona  forza,  energia,  ma  dell' umana  ragione  a cui  certa- 
mente non  ripugna  la  sua  teorica  dell'armonia.  > 

I 

Ecco  ora  in  breve  la  risposta,  che,  per  quanto  lo  concerneva, 
fece  al  discorso  dell'  avv.  Conforti  il  prof.  Buccardo. 

Dichiarava  dapprima  che  se  , parlando  della  Teoria  della  Ren- 
dila di  Davide  Ricardo,  gli'Venne  fatto  di  accennare  all' Anderson 
come  a precursore  di  quel  grande  economista  , il  Conforti  non 
erasi  bene  apposto  allorché  mostrò  di  credere  che  il  Boccardo 
stesso  volesse  con  ciò  negare  al  Ricardo  il  merito  dell'invenzione. 
Basta  il  semplice  buon  senso  a distinguere,  il  piccolo  merito  di 
chi  non  fece  che  osservare  un  fatto,  dal  grandissimo  di  chi  coor- 
dina molti  fatti  in  ritlema,  ue  vede  le  cause,  gli  effetti , te  re- 
lazioni, e costruisce  quel  tutto  , che  chiamasi  teienta.  A ciò 
basta  (dico)  il  semplice  buon  senso , e non  è mestieri , per  pro- 
varlo , citare  una  moltitudine  di  scoperte  moderne , che  hanno 
un  qualche  riscontro  negli  imperfetti  trovati  di  alcun  felice  inge- 
gno dell'  antichità,  c che,  nonostante  questo  fortuito  riscontro,  si 
attribuiscono  al  toro  vero  autore,  a quegli  cioè  che  le  ha  poste  ^ 
nella  loro  forma  rigorosamente  scientifica. 

Il  Boccardo  sa  distinguere  la  semplice  opim'one,  dallo  sviluppo 
compiuto  di  un  sittema  : nè  confonde  la  gloria  di  colui  che  di 
proposito  fonda  una  nuova  dottrina , con  quella  dì  chi , o per 
divinazione  o per  qualsiasi  fortunato  accidente , trova  ed  emette 
una  proposizione  , che  ue  contenga , ma  senza  svolgerlo , il  ger- 
me. — Il  nome  dell' Anderson  gli  venne  citato  come  un  semplice 
complemento  della  discussione , e nulla  più. 

Entrando  quindi  nel  merito  stesso  delia  questione , osservava 
come  la  medesima  ( vertente  dapprima  sulla  proprietà  in  ge- 
nerale ) fosse  stata  dal  signor  Conforti  limitata  alla  sola  proprietà 
fondiaria , allorquando  opponeva  a quest'  ultima  il  seguente  ra- 
gionamento. c li  proprietario  della  terra , oltre  ai  fruUi  del  pro- 
prio lavoro  c capitale , gode  ancora  quelli  della  naturale  fertilità 
del  suolo , cioè  a dire  di  una  forza  indipeiMlenle  da  lui , e il  di 
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cui  esclusivo  monopolio  lo  costituisce  usurpatore.  » — La  cita- 
zione delia  teorica  di  Riccardo  non  era  stala  pel  Conforti  cheua 
mezzo  di  prova  pel  suo  assunto,  a dimostrare  cioè  che  il  proprietario 
non  percepisce  soltanto  il  legittimo  frutto  de'  suoi  capitali  e sudori, 
ma  ben  anco  il  prodotto  spontaneo  del  terreno. 

Or  bene  ( soggiungeva  il  Boccardo  ) nei  due  miei  precedenti  di- 
scorsi credo  di  aver  provato;  l.®che,  in  generale,  i proprieuri 
del  suolo  non  fruiscono  le  utilità  ma  i valori , non  i prodotti 
delle  forze  naturali , ma  quelle  del'loro  lavoro  attuale  od  at- 
eumulato;  2."  che  anche  nel  caso  eccezionale  della  rendita, 
il  maggiore  profltto  percepito  dal  proprietario  del  campo  mi- 
gliore , rappresenta  non  un  dono  gratuito  della  natura  , non  li 
spontanea  fecondità , ma  bensì  il  legittimo  interesse  del  capi- 
tale che  egli  o i suoi  antenati  hanno  sparso  sul  terreno , au- 
mentandone la  fertilità  oltre  la  media  comune  delle  terre  del 
paese.  — io  credo  che  a torto  gli  economisti  sogliano  distin- 
guere tre  classi  d' individui  quando  parlano  della  distribuzione^ 
della  ricchezza  , gli  operai  cioè , i eapitalitli  e i proprietarii  : 
questi  ultimi  sono  essi  pure  capitalisti,  e la  rendita  che  ricevono 
non  è che  una  delle  tante  forme  del  profitto  o interesse  dei 
capitale. 

Ma  concedasi  pure  al  Conforti  che  la  Rendila  rappresenti  li 
fecondità  naturale  del  campo,  e che  quindi  il  proprietario,  che 
vende  le  derrate , introiti  e goda  qualche  cosa  di  più  che  la  rìmu- 
neruzioue  del  suo  lavoro , del  suo  servizio;  chiamisi  pur  monopotio 
questo  godimento  del  proprietario  del  suolo;  ma  non  pertanto 
sarà  legittima  contro  di  lui  I’  accusa  di  usurpatore.  Tutti  gli  eco- 
nomisti e i più  ingegnosi  tra  i socialisti  medesimi  distinguono  due 
sorta  di  monopolii:  il  monopolio  naturale,  cioè  a dire  l'inevitabile 
appropriazione  di  certi  rari  strumenti  di  produzione;  e il  mono- 
polio artificiale , cioè  1’  uso  di  alcuno  di  cotali  strumenti  cont»- 
duto  ad  uuo  od  a pochi  ( con  esclusione  di  tutti  gli  altri  ) dalla 
legge  positiva.  A quest'  ultima  categoria  appartiene  il  monopolio, 
di  cui  godono  gl'  industrianti  od  alcuni  di  essi  sotto  il  sistema 
protezionista  che  vincola  e proibisce  la  concorrenza.  E siflfatti  mo- 
nupolii  sono  sempre  e di  loro  natura  odiosissimi , perchè  non 
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necessari  , non  cosUluiti  dalla  natura.  Ma  lo  stesso  non  può  dirsi 
dei  mooopolii  ( giacché  cosi  vogliono  chiamarsi  ) naturali.  Due 
esempi  chiariranno  meglio  la  questione. 

Avvi , nel  nostro  Stato  , una  città , la  città  di  Nizza , nella 
quale  la  mitezza  del  clima  , la  serenità  quasi  costante  del  cielo , 
r amenità  delle  campagne  attraggono  ogni  anno  una  folla  di  fore- 
stieri. 1 proprietari  delle  case  e delle  ville  di  quella  provincia , 
profittando  del  gran  numero  di  domande,  riescono  a locare  i 
loro  fondi  a prezzi  che  sarebbero  in  Genova  ed  altrove  giudicati 
irragionevoli.  E perché  ciò?  Perchè  i proprietari  Nizzardi  hanno 
un  naturai  monopolio,  ed  offrono  ai  loro  inquilini  lutti  quei  van- 
taggi che  la  natura  ha  impartito  al  loro  paese  e negato  ai  cir- 
convicini. Or , perchè  quei  proprietari  medesimi  godono  il  frutto 
di  cotesti  eccezionali  vantaggi , e se  ne  fanno  pagare  il  prezzo , 
conluttochè  ne  vadano  debitori  alla  natura  e non  al  proprio  lavoro 
e capitale,  vorranno  perciò  chiamarsi  usurpatori.*  Sarà  giusta  una 
legge  che  vincoli  i prezzi  locativi? 

Passiamo  ad  altro  esempio.  Sonovi  due  proprietari , I'  uno  di 
una  terra  fertilissima , ma  lontana  da  Genova  e da  qualunque 
centro  di  consumo  un  tratto  di  20  miglia  : I'  altro  di  un  fondo 
assai  meno  fertile , ma  che  ha  il  vantaggio  di  star  subito  fuori 
le  porte  della  città.  La  difficoltà  dei  trasporti , i rischi , le  avarie 
impediscono  al  primo  di  vendere  tutte  le  sue  derrate,  gli  cagionano 
una  quantità  di  spese  e di  perdite,  per  le  quali , ad  onta  della  mag- 
giore fecondità  del  suo  territorio , egli  ne  ottiene  minori  profitti , 
minor  rendita  che  il  secondo,  a cui  la  maggior  prossimità  del 
luogo  di  consumo  assicura  ed  agevola  la  vendita  de'  suoi  prodotti. 
Ora , appunto  questa  maggiore  prossimità  costituisce  per  lui  un 
monopolio  naturale  , ma  non  perciò  ingiusto  e contrario  al  diritto. 

Da  tutto  ciò  si  evince  esser  carattere  dei  monopolii  naturali  il 
sorgere  dalla  necessità  medesima  delle  cose  ; e non  aver  essi  di 
comune  con  quelli  stabiliti  dalla  le^c  positiva  altro  che  il  nome 
di  monopolii.  Non  potersi  essi  quindi  confondere  in  una  stessa 
condanna  coi  monopolii  artificiali , fra  i quali  non  vorrà  certo  an- 
noverarsi quello  delle  forze  produttive  della  terra,  che  (se  pur  si 
verifica)  é il  più  naturale  e il  più  legittimo  di  tutti. 
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In  altra  tornata  il  professore  Ceraseto  prosegui  la  letUira  del 
suo  scritto  mila  Epopea  in  Italia  in  relazione  con  la  Storia 
della  Civiltà. 

Egli  iiiciiininciò , richiamando  l' attenzione,  degli  accademici  sulle 
cose  discorse  innanzi  intorno  all'  Epopea  in  Italia  e all'  impor 
tanza  delle  relazioni  storiche  che  in  questo  studio  s'  incontrano. 
Quindi  proseguendo  il  suo  discorso  dall’  epoca  di  Dante  e dalla 
pubblicazione  della  Divina  Commedia,  venne  ad  accennare  di  altri 
tentativi  di  simil  genere. 

Il  piano  della  Divina  Commedia , che  fu  detta  una  vera  Enciclo- 
pedia , era  vastissimo  come  quello  che  comprendeva  tutte  le  que- 
stioni politiche  c scientifiche  del  tempo  dell'  autore  , non  che  tutta 
la  nuova  |)octica  del  Cristianesimo  ; cionondimeno  , dopo  questo 
poema,  rimaneva  ancora  intatta  una  parte  dell'  epopea  religiosa. 
Dante  uvea  di  preferenza  trattata  la  parte  scienlìiica  e dogmatica 
della  nuova  religione,  propagata  dal  Vangelo,  toccando  appena  j 
della  storia,  che  pure  era  aneli'  essa  ricciiissima.  Fino  all'  epoca  di 
Dante  la  vita  di  Gesù  Cristo  non  aveva  avuto  altri  cantori , che 
quelli  delle  leggende  e dei  misteri  ; e attendeva  tuttavia  chi  po- 
nesse mano  al  gran  lavoro. 

Ma  quantunque  questo  argomento  fosse  naturalmente  suggerito 
dal  lavoro  e dalia  fama  di  Dante , non  fu  Oltre  tentato  fino  al 
cinquecento  ; perchè  l' entusiasmo  degli  Studi  classici  occupava 
universalmente  i pensieri  degli  studiosi,  i quali  dimenticavano  via 
via  quella  poetica,  che  pure  aveva  cosi  di  recente  prodotto  quel 
miracolo  di  poema  della  Divina  Commedia.  Di  qui  gl'  infelici  ten- 
tativi del  Petrarca  nell'  Africa , del  Boccaccio  nella  Teseide  e 
cosi  di  altri  molli  ; di  qui  I’  abbandono  delle  forme  nuove  per  ri- 
suscitare le  antiche , di  qui  quella  smania  di  ricopiare , mentre 
avevano  dinanzi  agli  occhi  un  cammino  non  ancor  corso;  di  qui  final- 
mente  quel  peso  di  erudizione  che  soffocò  nel  quattrocento  la  scin- 
tilla del  genio,  e avvolse  i dotti  in  acerrime  e sottili  disputazinni 
grammaticali.  La  lingua  di  Dante  parea  che  minacciasse  di  ^gnersi. 

Tuttavia  questi  pesanti  studi  non  tornavano  inutili  ; c il  quat- 
trocento, colie  sue  gravi  fatiche,  apparecchiava  lo  splendore  del  se- 
colo seguente. 
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Allora  il  grande  tema  della  Messiade  era  naturalmente  sugge- 
rito , come  il  più  acconcio  a proseguire  il  lavoro  incominciato  da 
Dante , e ad  ottenere  popolarità. 

Se  non  che  prima  di  venire  a parlare  dei  poemi  del  Sanna- 
zaro c del  Vida  che  in  certa  guisa  si  divisero  tutta  la  materia 
storica  della  vita  di  Gesù  Cristo , I’  accademico  Cereseto  credette 
opportuno  di  esaminare  antecedentemente  e disegnare  a larghi 
tratti  r indole  c la  lìsonumia  del  cinquecento.  Siccome  la  storia  dell'e- 
pofiea  come  delle  lettere  in  genere  serve  a rischiarare  la  storia; 
cosi  a vicenda  la  storia  politica  giova  a render  ragione  della  let- 
teratura. Perlocchà  cercando  l' indole  d' un  secolo  si  viene  preventi- 
vamente a conoscere  le  ragioni  perchè  gli  studi  fiorissero  o venis- 
sero meno,  perchè  valessero  piuttosto  in  un  genere  che  in  un  altro. 

Ora  se  I'  argomento  dell'  epopea  religiosa  era  suggerito  dal 
semplice  lume  del  senso  comune  ; la  natura  degli  studi  dei  cin- 
quecentisti , il  difetto  di  religione  dovevano  impedire  che  fosse 
trattato  come  si  conveniva. 

Quel  secolo  infatti , diceva  il  Cereseto , quanto  era  innanzi 
nella  coltura , tanto  rimaneva  indietro  nel  sentimento  religioso. 
Ciò  risultava  più  evidentemente  da  un  paragone  tra  il  secolo  di 
Dante  , e quello  di  Leone  X.  La  civiltà  dell'  epoca  dei  comuni 
quantunque  apparentemente  non  ancora  sgombra  da  un  certo  che 
di  rozzo  c di  selvaggio,  era  ben  più  faconda  che  non  la  molle 
delle  corti  principesche  del  cinquecento.  Questo  secolo  non  aveva 
nè  i vizi  nè  le  virtù  maschie  di  quello  di  Dante  ; c lo  splendore 
grande  di  che  raggiava  non  poteva  nascondere  che  la  notte  non 
era  lontana. 

Con  questa  pittura  i.storica  il  Cereseto  si  preparava  a discorrere 
in  un’  altra  tornata  dei  difetti  quasi  inevitabili  in  cui  venivano  a 
cadere  i principali  poeti  religiosi  ; i quali  .fallirono  alla  grandezza 
fieli’  argomento  piuttosto  per  colpa  del  tempo,  che  per  manco  d' in- 
gegno. Cosi  nella  storia  dell’  epopea , secondo  die  asserivasi  in 
principio  del  ragionamento,  venivasi  a trovare  quella  della  civiltà. 

Xclla  successiva  adunanza  il  Cereseto  dopo  di  avere  lungamente 
ragionato  e reso  conto  dell'  epopea  sacra  in  Italia  e di  avere  di- 
mostrato , come  e perchè  fallissero  alla  meta  propostasi  tanto  il 
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Vida  r ii  Sannazaro,  che  sono  i priiuipali , quaiito  (ulti  gli  altri 
minori,  entra  particolarmente  u discorrere  dell' epopea  eroica,  che 
è la  seconda , come  dimostrò  altrove , indagandone  le  origini 
prime,  e spiegandone  col  sussidio  della  storia  la  poetica. 

L'  epopea  eroica  o romanzesca  è una  storia  simbolica  della 
formazione  delle  società  nuove,  create  dalla  virtù  vivifica  del  Cri- 
stianesimo. 

Il  Cristianesimo  concorre  potentemente  alla  distruzione  della  civiltà 
pagana;  e sotto  questo  rispetto  ciò  non  che  venirgli  ascritto  a diletto 
0 colpa , forma  una  delle  sue  più  nobili  glorie.  Quest'  opera  di 
distruzione  si  prosegue  fino  alla  grand'epoca  di  Carlo  .Magno, 
il  quale  può  considerarsi  come  il  principe  della  moderna  civiltà. 

Quindi  è che  nelle  cronache,  nelle  leggende,  nei  poemi  c nelle 
tradizioni  egli  diventa  quasi  un  tipo,  assomigliandosi  esso  a quelli 
antichi  reggitori  delle  società  primitive  di  cui  è memoria  nelle  più 
vetuste  istorie.  Quindi  è che  nella  storia  poetica  di  lui  trovasi  un 
singolarissimo  raffronto  coi  miti  antichi  ; il  che  rivela  manifesta- 
mente ciò  non  procedere  che  dalla  identità  delle  sociali  condirioni. 
Per  quanto  bizzarre  sembrar  possano  queste  fantasie  dei  romanzi, 
sono  però  tali  che  lasciano  intravedere  In  storia  vera  e reale. 

A voler  poi  trovar  ragione  perchè  Carlo  Magno  e le  imprese 
dei  cavalieri  erranti  diventino  per  noi  Italiani  un  tema  nazionale, 
non  si  ha  che  a ricordare  le  speciali  condizioni  del  paese  nostro 
durante  le  invasioni  barbariche , e le  tradizioni  di  Roma  impe- 
riale, che  durano  più  tenacemente  che  altrove  fino  quasi  ai  tempi 
nostri,  c che  mirabilmente  si  rinfrescarono  all'epoca  deli' incoro- 
nazione di  Carlo  Magno.  Gl'  Italiani  non  videro  in  lui  che  il  sue- 
ces.«ore  di  Augusto , c dall'  opera  sua  s'  impromiscro  una  restau- 
razione della  gloria  antica. 

Que.ste  generali  considerazioni  sulla  natura  e sull'indole  della 
poesia  romanzesca,  servono  (dice  il  Cereseto)  mirabilmente  a pro- 
vare ancora,  perchè  c come  questa  maniera  di  poemi  venissero 
immediatamente  dopo  i religiosi,  e porgeranno  in  seguito  l'addentel- 
lato per  trovare  le  origini  dell'  epopea  isterica  o classica  die  vo- 
gliatn  dirla  ; il  che  ci  conduce  sempre  a quella  divisione  che  da 
noi  fu  posta  in  principio,  come  norma  di  lutto  il  ragionamento. 
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1,’  esame  del  ciclo  favoloso  delle  leggende  non  è solamente  im- 
portante , come  studio  della  storia  civile , ma  sì  bene  ancora  come 
studio  della  storia  delle  arti.  Quei  tipi  che  nella  prima  orìgine 
sono  straordinari  e cosi  fuori  d'  ogni  umana  proporzione , ven- 
gonsi  via  via  inodilicando  e ingentilendo  a misura  che  a'  ingenti 
liscono  gli  animi  c i costumi;  a misura  che  si  perfezionano ' le 
arti  e le  lettere  quasi  perdute  aifalto  nel  medio  evo.  Quell'  arte 
e quella  letteratura  che  bamboleggiano  alla  corte  del  nuovo  Au- 
gusto , si  correggono  e per  cosi  dire  si  rotondano  nelle  corti  de' 
principi  di  Piacenza , sì  perfezionano  c risplcndono  di  tutta  la 
gloria  a quella  dei  Medici.  Nella  rozza  cronaca  di  Turpi  ilo  e ne 
gl' informi  poemi  romanzeschi , a chi  sappia  vederci  entro  col  lurtie 
della  filosofia  , o non  tornerà  diflicilc  il  trovarvi  i primi  semi  di 
quei  miracoli  artistici , che  formano  dell'  Orlando  furioso  il  pid 
perfetto  lavoro  della  moderna  epopea  eroica. 

Le  gradazioni  di  questo  lavoro  di  perfezionamenio  noi  le  tro- 
viamo nel  Morgaiite  del  Pulci , che  diede  una  certa  forma  armo- 
nica alle  rozze  leggende  ; nell'  Orlando  Innamoralo  del  Boiardo 
che  tentò  di  sollevarle  alla  dignità  epica;  nel  Furioso  di '^Arioslo 
che  toccò  la  cima  ; e finalmente  nel  Hiceiardetto  del  Foftigttertd  ; 
ehe  può  teni'rsi  come  il  Cervantes  italiano.  • - ' ..  .-i  ' 

Esaurito  cosi  il  ciclo  eroico  della  leggenda,  noi  entriamo  senza 
più  nella  storia  vera  ; e quindi  vedremo  anche  I'  epopea  vestirsi 
di  nuove  forme  , scegliere  nuovi  argomenti  per  'rispondere  alle 
diverse  condizioni  della  società.  All'età  degli  dei  segue  quella  de- 
gli eroi , e ultima  di  tutte  quella  degli  uomini.  L'epopea  ò sacra 
coir  Alighieri,  eroica  coll' Ariosto,  storica  col  Tasso.' 

Dopo  le  quali  cose,  il  Cerescto  proponevasi  di  continuare'  in 
altra  tornata  lo  studio  del  suo  tema.  • > . i . 

I tc  lì 
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In  questo  mezzo  tempo,  l'Accademico  Ruggiero  Bonghi  man- 
dava al  Presidente  quattro  sue  lettere  intorno  alla  Psicologia  ed 
alla  Storia  del  concetto  deH'aoima  nelle  varie  scuole  iìlosoRche  anti- 
che e del  medio  evo,  presa  occasione  a ciò  dal  nuovo  trattato  di 
psicologia  dell' Ab.  Rosmini.  Noi  pensiamo  di  far  cosa  gratissima 
ad  ogni  lettore  pubblicando  questo  eletto  parto  di  un  giovine  e 
raro  ingegno  dal  quale  l'Italia  aspetta  grande  incremento  di  gloria. 
( 

I Carissimo  Amico , 

É già  un  buon  tratto  da  eh'  io  vi  ho  promesso  di  mandarvi  uno 
scritto  sulla  Psicologia  di  Antonio  Rosmini.  Mi  era  partita  questa 
ultima  opera  dell'  illustre  Roveretano  cosi  piena  di  profonde  in- 
vestigazioni e peregrine,  che  mi  sembrava  gran  danno  che  non 
se  ne  divolgassc  la  notizia  e la  cognizione  tra'  dotti  e specula- 
tivi uomini.  E però  mi  ero  messo  in  animo  di  preludere  alla 
mia  scrittura  narrando  e dichiarando  tutte  le  variazioni  intorno 
al  concetto  dell'anima,  che  si  riscontrano  nella  storia  della  Glo- 
sofia  ; stante  che  a me  paia  essenziale  sempre  e necessarissimo, 
per  comprendere  l'opera  d’ un  individuo  nell' avauzamenlo  d' una 
scienza,  determinar  prima  bene,  e fermare,  dove  la  scienza  fosse 
arrivata  di  già  ; e poi  volevo  in  succinto  esporre  minutamente 
tutta  la  Psicologia  Rosminiana,  e concludere  infine  dicendo  quello 
che  a me  pareva  doversi  osservare,  e da  che  parte  avanzare 
ancora  e spingersi  oltre.  Ed  avevo  compilo  ed  ho  scritto  molto 
in  disteso  uua  parte  non  picciola  del  mio  lavoro;  quella  che 
tratta  della  Psicologia  stessa  del  Rosmini  : ma  come  mi  manca 
la  lesa,  e la  voglia  d' ire  oltre  per  la  via  intrapresa , ecco  che 
mi  rifaccio  da  capo,  e mi  contento  di  dirvi  brevemente  e di 
«)rsa  per  due  o più  lettere  ciò  che  avevo  in  animo  di  discorrere 
per  disteso  io  uno  scritto.  E voglio  sperare  che  voi  vorrete  scu- 
sarmi cosi  deir  insuDìcienza  della  esposizione,  come  dell' afferma  re 
che  dovrò  far  quasi  sempre  in  punto  di  storia  senza  allegare. 
Ho  prove  quasi  per  ciascuno  de’  miei  perìodi  : e,  dove  sopra  al- 
cuno vi  cada  dubbio,  potrò  dimostrarlo  poi  a parte,  od  accettare 
assai  volonlieri  quella  correzione  che  voi  ci  farete. 
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Studiando  nel  corso  dell'  antiche  opinioni  intorno  al  subbietto 
umano,  mi  son  formato  questa  sentenza  che  pare  paradossale  e 
forse  è ; ma  a me  par  vera  e la  dirò  : tntta  quanta  I'  antica  lì- 
losoOa  non  riuscì  a trovare  speculativamente  l’ anima  umana.  Non 
voglio  già  dire,  che  gli  antichi  Glosolì  non  la  sentissero  ; sarebbe 
puerile  asserzione  e ridicola  ; uè  che  nelle  loro  speculazioni  ino- 
rali non  ne  usassero,  come  l'ave^er  colta  nella  sua  natura  in- 
tima mediante  le  specnìazioni  ontologiche:  ma  dico  sibbene  che 
in  queste  ultime,  nelle  ontologiche  la  smarrivano  e la  scambia- 
vano. Noi  siamo  intimissimi  a noi,  e l'anima  nostra  è noi:  pure 
non  s'attua  come  tale  senza  qualcosa  che  non  è il  subbietto 
stesso,  e che  si  comunica  al  subbietto  umano,  senza  trasformare 
e restringere  sé,  o è invasa  tutta  quanta  da  lui  e in  lui  vivente 
e con  lui  connaturata,  e cooperante  con  Ini.  Or  gli  è chiaròt 
che  questo  qualcosa,  se  si  comunica  nella  prima  maniera,  non 
si  può  quel  medesimo  comunicare  nella  seconda  : e se  il  sub- 
bietto umano  si  trova  attingere  ed  appuntarsi  in  un  checchessia 
della  prima  specie  ed  in  un  checchessia  della  seconda,  saranno 
due  nature  diverse  e non  una  identica  che  gli  compiono  la  na- 
tura propria.  Che  si  dovrà  dunque  aver  fatto  perchè  il  subbietto 
umano,  ovvero  l'anima  sia  colta  nella  sua  natura  intima?  Biso- 
gna non  pure  non  averla  confusa  con  alcuno  di  que'  termini 
che  l'assolvono,  ma  sceverati  questi,  vedere  di  quel  residuo  c 
nodo  che  sia. 

Specificando  forse,  renderò  più  chiaro  il  mio  |>ensiero.  Credo 
che  si  potrebbe  dimostrare  agevolmente  una  cosa,  la  quale  a me 
qui  non  è lecito  se  non  di  affermare  : ed  è che  tutta  la  filosofia 
Greca,  quando  prima  ebbe  messa  distinzione  tra  il  sentire  e l'in- 
tendere, persistesse  poi  sempre  a tener  fermo  che  il  termine  ini*- 
mediato,  nel  quale  e il  quale  l' anima  estrinseca  il  suo  atto  del 
sentire,  è diverso  da  quello,  nel  quale  e mediante  il  quale  l'a- 
nima estrinseca  il  suo  atto  d' intendere.  11  divario  comincia  nel 
determinare , se  questo  secondo  termine  sieno  idee  pure , od  ima- 
gini  sensate;  e in  qual  rispetto  il  .secondo  termine  stia  col  primo: 
Ma  che  il  termine  immediato,  imagini  o idee,  onde  l'anima  ha 
l'atto  dell' intendere,  non  fosse  affatto  il  medesimo  col  corpo. 
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ondt*  si  lia  l' allo  del  sentire , non  mi  pare  che  sia  stato  «-onteso 
tra  quegli  antichi. 

CUa, avrebbero  dunque  dovuto  far  questi  per  pigliar  l'anima,  nella 
sua  obbiettiva  essenza?  Non  i.scambiarla  con  nulla  che  avesse  ragion 
di  corpo  0 d' ìmagine  o d' idea.  Or  codesto  noi  fecero.  E manca- 
rono ancora  in  altro.  Non  basta  alla  dottrina  dell'  anima  averne 
spiegata  la  natura  astratta  ed  universale  : chè  l' anima  è propriis- 
sima  a noi  e singolarissima:  e,  sia  appafenza  o fatto,  certo  ebe 
s’  avrà  a spiegar  sempre  come  nella  coscienza  ci  si  manifesti  cosi 
propria,  incomunicabile  e siugolurc.  E questo  ancora , come  di- 
cevo, la  Glusolia  non  che  lo  spiegasse,  per  un  gran  tratto  non 
r avverti. 

Infatti  I insino  a Piatone  non  fu  saputa  distinguere  la  sussistenza 
dell' anima  umana  da  quella  universale  ed  assorbitrice  dell' anima 
mondiale.  Anzi  I'  unità  loro  supposta  è il  fondo  di  tutta  quanta  la 
iìlUsoliai  Jouica.  Nella  quale  l'anima  è concepita  come  un  princi- 
pio universale  di  vita,  e questo  confuso  colla  materia  in  che 
vive.  Materia  che  s'  andò  assottigliando  prima  di  acqua  in  aere , 
c di  apre  in  foco,  ed  insino  svestendosi  d'ogni  forma  sensibile 
('««.Anassimandro  che  la  pensò  come  un  infinito  iudisliulo,  c poi 
moltiplicandosi  in  più  corpi  primi  ed  irrc.<solvibili  gli  uni  negli 
altri  insino  a quattro.  E l'anima  si  moltiplicava  insieme  ne'  suoi 
clementi  coiislilutivi,  insino  a che,  accortasi  la  lilosotia  di  porla 
troppa  fuori  di  sè,  volle  cercarla  più  ielimamcnle  a sé:  uè  avendo 
dove  , allogarla  per  aver  confuso  e tramischialo  già  da  principio 
il  vivificante  col  vivificato,  la  niegò;  facendola  consistere  in  una 
armonia  provvisoria  e temporanea  degli  elementi,  che  si  dilegui 
nel  discostarsi  di  questi.  Dicearco  prima  c poi  Arislosseno  con 
aleuna  varietà  vennero  assai  lardi  a questa  conclusione,  già  vec- 
chia di  qualche  secolo,  come  appare  dal  Fedone  di  Platone. 

Questa  filosofia  ionica  aveva  radice  io  una  necessità  dei  con- 
cepire umano,  non  ancora  scaltrito  in  que'  primi  passi.  Ci  ha 
nel  nostro  intelletto,  anzi  è il  fondo  dell' intelletto  nostro , anzi  è 
l'inteso  primo  ed  essenziale  un  checché  di  assoluto;  ora  pensa- 
telo, codesto  assoluto  ideale,  come  esistente  reah'  ed  imagina- 
tclu,  fatelo  sensato  e materiato:  e poi,  dietro  i suggerimeuti 
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dell'esperienza,  trasformatelo,  combinatelo,  sminuzzatelo,  raggra- 
nellatelo ; ed  avrete  tutta  quanta  la  filosofia  Jonica,  insino  ad  Er- 
molimo  e ad  Anassagora  Clazomenii.  I quali  primi  distinsero  la 
esistenza  obbiettiva  di  quell'assoluto  ideale  da  quella  del  ter- 
mine sensato  dell'  esperienza  : c all'  assoluto  ideale  diedero  dignità 
di  mente  e di  primo  movente,  coi  Anassagora  chiamava  solo 
semplice  tra  gli  enti  ed  immescolato  e puro. 

Fu  progresso  grande  dal  quale  non  resta  chiaro  quanto  valore 
effettivo  avesse  sulla  dottrina  dell'  anima  : stante  che  insino  ad 
Aristotile  paresse  che  sui  riferimenti  dell'anima  e della  mente 
Anassagora  si  fosse  dichiarato  assai  poco.  Certe  sono  due  cose  ; 
r una  che  la  parte  razionale  dell'  anima  fu  distinta  e dispaiata 
così  dalla  sensitiva:  e cominciato  a disegnare  le  due  nature, 
nelle  quali  quella  dell'  anima  s' integra  : I'  altra  che  gli  ionici 
non  sarebbero  iti  così  innanzi,  senza  che  avessero  avuto  sentore 
ed  aiuto  dalle  fìlosoGe  Pitagoriche  ed  Eleatiche,  venute  e germo- 
gliate in  Italia  nostra. 

Le  quali  appunto  fecero  questo , di  rivolgere  la  speculazione 
dal  sensato  all'  inteso  ; e raccoglierla  nell’  unità  di  questo , ritrae- 
dola  dalla  moltiplicità  di  quello.  I Pitagorici  giunsero  ad  un'  astra- 
zione ultima  ed  estrema,  donde  perderono  ogni  commercio  col 
reale:  pensarono  l'inteso  primo,  come  unità,  e così  riescirono 
a capire  ed  ammettere  la  pluralità  generata  dall'  uno , principio 
del  numero,  ma  s'impacciarono  ogniqualvolta  dagli  astratti  loro 
doveano  scender  giù  alla  speculazion  dei  concreti:  onde  l'anima 
che  è cosa  concretissima  c realissima  e vivacissima  non  potevaii 
cogliere  ed  afferrare,  e movendo  a spiegarla  dall'  unità  o dal  nu- 
mero, r astralleggiavano  ancor  essa,  e partendo  dai  sensati  reali, 
già  risoluti  in  numeri,  la  materiavano.  Gli  Eleatici  invece  pen- 
sarono r inteso  primo  ed  essenziale  in  una  condizione  meno  a- 
stralta , e l' affermarono  con  quella  qualità  prima  ed  unica  e co- 
munissima, che  ha  nella  mente  di  essere.  Onde  si  trovarono  im- 
pediti, non  pure  a spiegare  i reali  sensati,  come  i Piiagorei, 
ma  a comprendere  il  più  : però  negarono  la  realità  sensata  c la 
pluralità  : o le  ammisero  solo  come  fenomeniche,  I'  una  e I'  altra, 
e ne  diedero  cause  e spiegazioni  anco  fenomeniche.  E I'  anima  , 
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ili  quautu  coiioaturata  al  senso  ed  al  più,  parve  fenomenale,  e 
spiegala  per  via  degli  stessi  elementi,  onde  ogni  altra  cosa,  (erra 
e fuoco:  in  quanto  poi  pensante  quell' ideale  assoluto,  in  cui  il 
pensare  e l'essere,  secondo  Parmenide,  è uno,  si  convertiva 
in  esso. 

Il  mescolamento  della  filosofia  Pitagorica  coll'  Eleatica  generò 
gli  Eleaiici  di  second' ordine , Lemippo  e Democrito,  e dall' altra 
parte  il  gran  Pitagorico  di  Sicilia.  I primi  pensarono  come  enti , 
i numeri  Pitagorici  ; e di  conseguenza  infiniti  : e gl'  imaginaroiio 
sensati  e corporei , e perfettamente  disgiunti  e sceverati  tra  sè. 
Furon  gli  atomi,  convertili  poi  nelle  omeomerie  d' Anassagora  , 
che  convertì  ancora  seguendo  l'indole  dello  speculare  ionico, 
r ente  unico  dei  Parmenide  in  mente  unica  : trapasso  facile  per 
i'  identità  asserita  del  pensare  e dell’  essere.  Comechcssia  di  que- 
sto, che  poteva  egli  esser  l'anima  per  Democrito  e Lemippo?  Le 
particelle  sferoidali , per  testimonianza  d'  Aristotile , dicevano  es- 
sere fòco  ed  anima  insieme  : avevano  riguardo  alla  qualità  del 
movere  che  sembra  appartenere  essenzialmente  all'anima,  e la 
faccran  però  composta  di  ciò  che  di  più  vivo,  spiccio  ed  agitato 
veggiono  i sensi. 

Empedocle,  invece,  ebbe  piuttosto  riguardo  alla  facoltà  del  co- 
noscere che  non  distingueva  essenzialmente  da  quella  del  sentire. 
Rispetto  alla  quale  s'  abbattè  ad  una  verità  profonda.  Sentita  ancor 
prima  di  lui  ancorché  non  formulata,  e non  mai  più  smessa  in 
filosofia,  variamente  svolta  e travagliata  sempre.  Voglio  dire , che 
la  facoltà  conoscitiva  procede  al  suo  atto  mediante  un  checché 
simile  all'obbietto  della  cognizione,  di' essa  ha  in  sè.  Empedocle, 
che  procacciava  di  conciliare  il  fenomeno  e il  più  coll'  ente  elea- 
tico , dall'  analisi  del  sentito  fenomenale  si  levò  alla  concezione 
deir.  inteso  reale.  E come  i fatti  di  quello  aveva  risolti  in  quat- 
tro corpi  primi  ed  irreducibili  e in  un  principio  congregativo  che 
chiamava  Amicizia,  ed  in  uno  disgiuntivo  che  chiamava  Discordia, 
cosi  nell’  ente  introdusse  una  quadruplicità  di  clementi  ideali  te- 
nuti perfettamente  insieme  da  quello  stesso  principio  congregativo 
che  nel  mondo  reale  pugnava  col  disgregativo,  e,  con  vece  pe- 
renne ed  adamantina  n’ era  soverchiato  o 'I  soverchiava.  Or  l’a- 
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uiina,  poiché  conosceva  e dovea  col  simile  conoscere  il  simile, 
ancor  essa  aveva  a constare  di  quei  quattro  elementi  id*ali  e i 
due  principi  allegati. 

Dico  ideali  ; ma  invero  può  restar  dubbio,  se  gli  elementi , 
perfeltameote  unificati,  onde  risultava  anco  la  coinpage  del  mondo 
intelligibile,  fossero  purissimi  e scevri  d'  ogni  concrezione  : Ira 
perchè  agli  antichissimi  non  riesci  forse  mai  di  pensare  l' ideale 
come  esistente,  senza  appiccargli  qualcosa  d'esteso  e di  materiale, 
e perchè,  come  a me  pare,  nella  filosofia  Empedoclea  il  mondo 
reale  si  genera  dall'  ideale  per  il  solo  soverchiare  del  principio 
della  Discordia  su  quello  dell'Amicizia,  soverchiare  del  quale, 
come  Aristotile  osserva,  non  si  vedea  nissuna  ragione  (die  è una 
osservazione  da  potersi  ripetere  colle  stesse  parole  a parecchie 
filosofie  moderne  di  Germania,  i cui  primi  principi  si  esplicano 
e fanno  mirabilia  senza  una  ragione  al  mondo):  e perchè  infine 
non  supporrei  agevolmente,  contro  alla  testimonianza  stessa  di 
Aristotile,  che  Empedocle  avesse  distinto  bene  e recisamente  il 
sentire  dai  conoscere. 

Invero  insino  a Platone  il  divario  (mmpiuto  di  essenza  che 
corre  tra  1'  ideale  e il  sensibile,  non  credo  che  fosse  posto  e 
fermato  risolutamente.  Egli,  Platone,  sgominando  tutte  le  specu- 
lazioni precedenti,  e poi  racconciliandole  sopra  un  campo  novo 
e diverso,  sceverò  la  mente  d'  Anassagora  dall'  elemento  sopra- 
mondiale d' Empedocle,  e dall’  anima  del  mondo.  Pitagorica  , e 
dalla  materia,  prima  Jonica.  La  mente  fu  la  causa  dell’  ordine  e 
del  bene:  l'idea,  l’esemplare  divino  della  creazione,  purissima 
cosa  e sincera  e deterroinatrice  della  materia  prima,  per  sè  illi- 
mitata, senza  forma,  ricettacolo  capace  di  tutte,  indifferente  ad 
ognuna.  E l'anima,  che  fu  egli  a Platone?  Una  malagevole  fat- 
tura di  Dio  ; il  quale  raccostò  ed  uni  in  un  punto  l' idea  colia 
materia,  e ne  compose  una  terza  essenza,  risultante  e diversa 
dalle  due.  Il  concetto  Platonico  è profondo:  l’anima,  qual  si  sia, 
razionale  e sensitiva,  attigue  al  mondo  intelligibile  dall' una  parte 
ed  al  sensibile  dall'  altra  : e poiché  bisogna  che  abbia  in  sè 
una  similitudine  dell’  oggetto  duplice  della  sua  cognizione  ed 
azione,  deve  poter  coliegare  la  natura  intelligibile  colla  mate- 
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riale;  e fur  vosi  iu  in  sè  inteso  il  sensibile.  Ma  come?  Il  vedremo 
poi  noi  : ora  a me  basla  che  Piatone  noi  vide,  ed  escogitò  le 
due  nature  essere  ingredienti  ed  elementi  della  natura  stessa  del- 
r anima.  E che  era  questa  natura  terza  ? Nulla  senza  quei  due  : 
con  que'  due  la  vita  non  coinpeteate  né  alla  essenza  dell'  intel- 
ligibile per  sè,  nè  alla  natura  della  materia.  E poiché  gli  parve 
carattere  della  vita  il  movimento,  e d'  una  vita  intera  e non  di- 
pendente, un  movimento  che  esca  da  sè  e ritorni  in  sè,  descrisse 
e pensò,  dietro  a certe  speculazioni  Pitagoriche,  due  cerchi, 
l’uno  che  si  fa  e si  compie  nella  parte  intellettiva,  l'altro  nella 
parte  sensitiva.  E quando  l'anima  segua  al  primo  e si  rigira  in 
esso,  ha  l'intellezione  e la  scienza:  quando  al  secondo,  e non 
si  disordina,  ha  I'  opinione  vera  e soda.  Platone  fece  ancor  molto 
distinguendo  l' anima  umana  dalla  mondiale  : c le  distinse  di  tanto, 
che  spettano,  secondo  lui,  a periodi  creativi  diversi.  L' anime  u- 
mane  son  fatte  a similitudine  dell'  altra  e colla  stessa  mescolanza 
e temperamento  : e sono  in  tanto  numero  create  ed  allogate  nelle 
stelle,  quanti  avranno  essere  gl'individui.  Ma  individuo  non  è 
ogni  creatura  umana,  che  abbia  corpo  e viva:  un'anima  basta 
a più  corpi;  come  di  più  tenace  natura  eh' essa  è,  ne  consuma 
e spreca  molti:  e collegata  dapprima  dagli  Dii  minori  con  un 
corpo  di  uomo,  ove  si  comporti  bene,  e tocchi  il  sommo  della 
perfezione,  assolve  il  suo  compito,  ed  attigne,  scevra  d'ogni  altro 
corpo,  una  dimora  di  beatitudine:  ove  tocchi  al  contrario  il 
sommo  della  malvagità,  cade  in  una  dimora  perenne  di  danno 
e di  dolore.  Se  invece  sta  di  mezzo  tra  una  malvagità  ed  una 
perfezione,  compite,  si  va  tramutando,  a seconda  della  condotta 
tenuta,  di  corpo  in  corpo,  insino  che  riesca  all'uno  di  que'  due 
estremi.  E può  da  sè  risolversi  all' uno  e all' altra,  perchè  avendo 
in  sè  congiunti  il  cerchio  intelligibile  col  sensibile,  la  facoltà  di 
tener  dietro  all'  uno  o all'altro,  e di  abbassare  il  primo  al  secondo, 
e disordinare  il  secondo,  non  dominando,  dietro  la  norma  sua, 
le  impressioni  delle  cose  esterne,  ma  facendosene  dominare.  In- 
somma  a me  par  di  dire,  che,  tolte  ancora  alcune  parti  della 
dottrina  Platonica  di  natura  patentemente  fantastica,  resta  sempre 
questo  concetto  dell'  anima  assai  poco  puro,  assai  poco  spirituale, 
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cunfomleiaesi  da  un  lato  coll'  essenza  intelligibile , dall'  altro  colla 
natura  dell’ estensione  pura,  che  appunto  è quella  materia,  balia 
e grembo  universale;  e di  più  quell'essenza  terza,  che  sarebbe 
la  propria  c specificante,  non  è semplice  , si  compone , non  si 
genera;  si  raccozza,  non  si  esplica,  e quando  pur  il  facesse  sa- 
rebbe r anima  colta  in  un  terzo  atto  radicale  bensì , perpetuo , 
proprio,  ma  non  primo,  e però  non  ultimo. 

Per  trovar  l'anima,  bisognava  accostarsi  assai  più  all'indi- 
viduo concreto  umano,  concreto,  com' è,  d'anima  e di  corpo, 
c cercarla  e porla  proprio  non  più  giù  nè  più  su  di  lui.  Biso- 
gnava, anco  a risico  di  far  regredire  d' assai  la  teorica  della 
cognizione,  negare  da  capo  quella  distinzione  tra  l'ideale  e il 
sensibile,  che  Platone  era  riescito  a fare  ma  non  a perfezionare. 
Di  certo,  che  tuttoché  a me  paia  di  potersi  interpretare  più  age- 
volmente e concordemente  tutto  il  sistema  platonico  negando,  che 
egli  ascrivesse  a ciascuna  idea  singola  una  realità  assoluta  e 
propria , non  ostante  Aristotile  e parecchi  antichi , insino  a'  Neo- 
platonici,  intesero  o vollero  intender  cosi.  Ora,  ammessa  questa 
interpretazione,  gli  assurdi  che  procedono  dalla  posizione  delle 
idee,  sono  innumerevoli:  e tali,  che  non  è maraviglia  che  la 
teorica  fosse  di  subito  abbandonala.  E poi,  qualunque  fosse  l'in- 
terpretazione, sempre  il  sistema  Platonico  riesci  va  poco  adatto 
alla  spiegazione  del  reale,  concreto:  .sendovi  tutto  meccanica  ed 
estranea  la  generazion  dei  sensibili.  E poi  quel  checchessia  di 
singolare  e di  proprio  che  forma  la  quiddità  di  ciascun  reale,  c 
che  non  è resolvibile  in  un  universale,  restava  ancor  esso  in- 
compreso alla  scienza  ed  al  pensiero.  .Aristotile  procedette  all'  in- 
versa ; cominciò  dal  singolare,  e studiò  come  fosse.  Disse  estere 
un  atto  e in  quanto  alto  intendersi  : onde , per  la  necessità  del 
corrispettivo,  pensò  la  polenta  coordinata  all' alto.  E lutti  gli  atti 
digradarsi  ed  incatenarsi  insieme,  insino  a che  la  serie  termi- 
nasse da  una  parte  in  una  entelechia  ultima,  cioè  a dire  io  nn 
atto  diflìiiiiivo  e perfetto,  dall'altro  io  una  potenza  purissima  ed 
inertissima.  Dato  l' alto  primo  da  una  parte  e la  potenza  ultima 
dall'altra,  ci  ha  a essere  una  continua  tendenza  in  questa  ultima 
di  giugnere  quel  primo  ; e cosi  s' attua  in  un  allo  primordiale. 
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e comincia  ad  essere  un  singolare  ; che  è s dire , comincia  ad 
essere,  slantechè  prima  di  quest'atto  non  era,  o di  certo  iiou 
gli  competeva  l'essere  nello  stesso  signihcato  che  le  competè 
dopo.  Quest’  alto  è già  una  forma , nè  può  essere  altro  ; stante- 
chè  la  materia,  per  sé  non  ha  termine,  e però  non  è attuata: 
s'attua  terminandosi,  cioè  a dire,  pigliando  una  forma.  E dove 
era  la  forma?  In  nessun  loco,  prima  che  la  materia,  attuandosi, 
diventasse  un  singolare  concreto  ; appena  che  s' attua  è inerente 
a queir  atto  e connaturata  a quell'  atto.  Se  non  che  non  gli  è 
connaturata  cosi,  che  non  possa  formare  parimente  la  ragione  di 
innumerevoli  altri  alti,  che  la  stessa  materia  in  quella  condi- 
2Ìone  stessa  di  potenzialità  prima  dovesse  estrinsecare.  La  forma 
è universale  adunque  e consiste  e coesiste  perpetuamente  col 
singolare  : sono  coelementi  perpetui  l' uno  dell'  altro.  Ad  ogni  atto 
però  nella  materia  risponde  una  forma  sostanziale,  o accidentale, 
secondochè  il  subbietto  stesso  si  forma  o solamente  si  modifica  : 
di  guisa  che,  quando  mediante  una  serie  di  attuazioni  la  materia 
sia  riuscita  a pigliare  tale  organismo,  che  la  renda  adatta  ad  ac- 
crescere e sminuire,  causato  lutto  nb  intra,  per  un'esplicazione 
e travaglio  intrinseco,  allora  l'atto  che  prorompe  immediatamente, 
si  chiama  anima  vegetativa , la  quale  a sua  volta  sì  lavora  e si 
travaglia  inaino  a fare  quell' organismo,  nel  quale  già  vive,  ca- 
pace del  senso,  e schiudere  a tal  punto  un  altro  alto  che  è l'a- 
nima sensitiva:  e da  questa  poi,  per  un  simile  processo,  si  ge- 
neri l'intellettiva.  Queste  sono  tre  entelechie,  od  atti  di  fine  e 
di  perfezione,  nei  quali  la  materia  sì  posa,  stracca  di  correre 
dietro  a quell'  atto  primo  purissimo,  eh'  è pensier  del  pensiero  ed 
è Dio,  termine  immoto  di  un  moto  perpetuo.  Or  qui  di  certo 
l'anima  par  colta  nella  sua  individualità,  intrinsicità  al  corpo, 
realità  viva  e concreta.  Pure  non  è : tra  perchè  non  si  vede  come 
si  possa  generare  dall'organismo,  e perchè,  che  è quel  che  pid 
importa  qui  a me,  è ghermita  solo  fuggente  sugli  estremi  lembi 
del  corpo,  è afferrata  nell'atto  secondo  dell'animazione,  non  nel- 
l'atto suo  proprio,  primo,  radicale,  in  sè,  e perchè  in  fine  l'atto 
dell'  intendere  non  è spiegato,  cosi  punto,  quando  anche  quello 
del  sentire  e del  vivere  il  fosse  ; ed  Aristotile  stesso  il  vede  e 
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se  n'  accorge,  ed  io  più  luoghi  dice,  cAe  la  menle  viene  rial  di 
fuori.  E verrebbe,  secondo  lui,  dal  seutiroecto  di  quell' elemento 
universale  che  coesìste  col  singolare  sentilo  ; e che  cheterebbesi 
e giacerebbesi  nell’  anima  sensitiva , insino  a che  la  farebbe  di 
mano  in  mano  capace  della  memoria,  dell'esperienza  e della 
scienza.  Or  questa  spiegazione  della  genesi  dell'  anima  intellettiva 
non  s'accorda  con  la  parte  più  intima  della  filosofìa  Aristotelica, 
e,  non  che  compiere  la  teorica,  ne  mostra  l' insuflicienza. 

A voi  avrà  fatta  maraviglia , come  io  discorrendo  delia  dot- 
trina del  subbìetto  umano,  non  abbia  tampoco  nominato  Socrate. 
E forse  vi  parrà  più  strano  ancora  eh'  io  l' abbia  fatto  dì  propo- 
sito ed  a posta.  Ihire  è cosi , ed  anco  qui  mi  tocca  dire  un  pa- 
radosso , che  prego  voi  di  ridurre  a verità,  lo  mi  persuado , che 
in  questa  parte  Socrate  oltrepassi  e sorvoli  di  gran  tratto  tutta  la 
filosofia  greca;  e che  il  concetto  suo  è cosi  peregrino  e pro- 
gredito , che  nè  Platone  né  Aristotile  giunsero  a fecondarlo 
del  tutto,  e trovarne  le  fondamenta  ontologiche.  Socrate,  in  due 
parole,  ha  inteso  far  questo:  pigliare  l'elemento  morale  dell' uo- 
mo, che  è nella  sua  volontà  libera  contrapposta  ad  un' obbliga- 
zione eterna  e imperlante , e farlo  entrare  a parte , a »issidio , 
ad  amminicolo  delle  speculazioni  metafisiche  o fisiche  : anzi  più 
farne  quel  checché  di  cui  solo  importasse  dare  spiegazione,  e che 
fosse  termine  e riprova  d’  ogni  travaglio  speculativo.  Or  Platone 
non  potè  rìesdre  a ghermir  I'  anima  in  quell'  intrinseco  suo  es- 
sere, onde  r attività  morale  scaturisce:  nè  ad  ordinare,  per  via 
di  scienza , il  mondo  , di  guisa  che  quell’  attività  morale  trovasse 
nell'  ordine  degli  esistenti  tutte  quante  adempiute  le  comlizioni  alle 
quali  è effettiva.  Pure  vi  si  affaticò , e dove  mancavagli  il  ra- 
gionamento , sopperiva  colla  fantasia  mossa  ed  agitata  dall'amore 
del  meglio.  E colse  assai  più  nel  vero  in  tutto  ciò  che  spetta 
alle  condizioni  obbiettive  dell'  esistenza  e alla  natura  obbiettiva  e 
sovrumana  dei  bene  e del  vero  , ed  alla  parte  ideale  della  co- 
gnizione, che  non  in  ciò  che  sia  la  natura  intrinseca  e subhiet- 
tiva  dell'uomo:  del  che  non  istà  senza  colpa  Socrate  stesso,  che, 
facendo  tutt'  uno  della  virtù  e della  cognizione , avviò  a fare 
sperderc  il  carattere  pmtico  e singolare  della  prima  nel  leoredce 
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e uniTcrsalc  della  seconda.  Aristotile  invece  che  vide  assai  più  a 
dentro  nel  singolare  e concreto , vide  assai  meno  nell’  ideale  e<l 
universale  : e appunto  per  questo  squilibrio  tra  le  due  parti  del 
suo  sistema , il  suo  concetto  dell'  anima , tuttoché  più  intimo  e 
concreto,  era  meno  adatto  del  Platonico  a farla  acconcia  all'alta 
destinazione  morale,  che  Socrate  inlravvedeva.  Ed  insino  l'immor 
talità  e r individualità  sopramondiale  e perenne,  che  abbisognano 
alla  cosccnza  morale  dell'  uomo , restavano  nella  sua  teorica  cosi 
dubic  e contese , come  la  personalità  e proprietà  della  parte  me- 
ramente intellettiva  dell'anima.  Ed  io  mi  avviso , che  per  questo 
lato  la  flIosoGa  Greca  non  avanzasse , dopo  quei  due  grandissimi. 
Che  non  so  veder  progresso  nè  nell'  anima  materiata  e disgrega- 
bile affatto  degli  Epicurei , nè  in  quella  materiata  ancora  e risol- 
vibile e diliguanlesi  nella  vita  universale  degli  Stoici.  Anzi  mi 
paion  regressi  alla  GlosoGa  antisocratica  , modiGcata  di  poco  o di 
nulla  nella  parte  speculativa,  ed  accresciuta  d'una  pratica,  ornai 
dedotta  , 0 vigliacca  e tapina;  o nobile  invero  ed  alta,  ma  or- 
gogliosa ed  esorbitante.  E nè  i Necplatonici  mi  paion  da  questa 
banda  aver  fatta  progredir  d'  assai  la  speculazione  ; i quali  a me 
sembrano  una  sintesi  avacciata  e frettolosa  del  pensier  Greco  , di 
Platone , Aristotile , e a parer  mio , degli  Stoici , col  pensiero 
Orientale.  La  qual  sintesi  io  riduco  in  questo  : che  i Neoplalo- 
nici  convertirono  in  potenza  quell'atto  primo,  immolo,  purissi- 
mo d' Aristotile  ; e cosi  la  pensarono  come  l'uno  Pitagorico,  o 
anche  l'ente  di  Parmenide,  e quell'  ente-nulla  primitivo  di  certe 
GlosoGe  indiane.  E perù  tramutarono  in  lui  quella  nece&sità  del 
generarsi  che  Aristotile  aveva  ascritta  alla  materia:  non  badando, 
che  in  una  potenza  sola  e nuda  si  scopre  si  bene  la  facoltà  del 
venire  all'  atto , ma  non  ancora  una  ragion  sufficiente  perchè  ef- 
fettivamente ci  venga  , e che  determini  a quale  ; nè  compren- 
dendo che  la  materia  aristotelica  ci  veniva  e ci  si  determinava 
appunto  perchè  un  alto  purissimo  e compitissimo  era  fuori  di  lei, 
e la  costringeva  col  solo  starle  presente.  I IN'eoplatonici  tolser  la 
dualità,  e fecer  bene,  ma  ci  surrogarono  un'unità  astratta  ed 
insufficiente  e fu  male.  Ad  ogni  modo  il  primo  rampollo  nel  di- 
venir dell'  uno  era  già  un  essere  d' inù-rior  dignità,  c-^emplalo 
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ci]'egli  era,  minor  dell'esempio:  mostrava  già  una  duplicità  del 
subbietto  e dell'  obbietto  , contrapposizion  necessaria  allo  spuntare 
dell' intelligenza  che  infatti  nasceva  in  questo  momento  secondo 
deir  ente.  Codesto  è il  Dio  d' Aristotile , coscienza  di  sé , ed  un 
aspetto  del  Dio  di  Platone.  Dipoi  al  terzo  momento  di  questa  ge- 
nesi sopramondiale  spicciava  la  vita  e il  movimento  in  un  terzo 
rampollo,  ch’era  l'anima,  unità  subbietliva  della  contrapposizion 
precedente , che  la  conteneva  in  sè  senza  distruggerla  : e in  cui 
s'  iniziava  la  creazione  , per  via  continua  d’  emanazione , degli 
enti  inferiori  e subalterni , esemplata  nell'  esemplare  divino  eh'  ella 
attigneva  fòri  di  sò  e transustanziava  in  sè  , generando.  Qui  è 
l'altro  aspetto  del  Dio  di  Platone,  l'anima  del  mondo  e il  Dio 
degli  Stoici.  Il  processo  emanativo  si  fermava  alla  materia,  ema- 
nato ultimo  ed  oramai  infecondo  e non  capace  d'esemplarsi  ancor 
esso  in  una  nova  imagine  di  sè.  Agli  animi  singolari  concedevano 
un  atto  singolare  e sussistente,  ma  temporaneo  e passeggierò, 
stantechè  ritornassero  e si  rifondessero  finalmente  nell'  anima 
universale.  E faceva  risultare  quegli  e questa  dalla  stessa  mistura 
che  Platone , vo'  dire  da  un  elemento  dividuo  ed  un  individuo , 
escludendo  la  genesi  proposta  da  Aristotile  : con  questo  pertanto, 
che  questa  divisibilità  dell'anima  non  facevano  derivare  dall'es- 
senza, connaturatalesi,  dalla  materia  prima,  ma  bensì  consistere 
nella  facoltà  che  l'anima  ha,  d’  investir  tutta  ogni  parte  dell'e- 
steso che  la  circoscrive,  senza  smettere  di  contenerlo  tutto  in  sè. 
Onde  messisi  per  le  tracce  del  Timeo  di  Platone , in  cui  l’ anima 
piuttosto  contiene  il  mondo , che  non  vi  sia  contenuta  , chiari- 
rono assai  ed  approfondirono  la  semplicità  della  natura  di  lei , e 
la  necessità  dell'  inesistenza  dell’  esteso  nel  semplice. 

Questa  conclusione  della  filosofia  Greca , non  bastava  perchè  il 
desiderio  del  più  giusto  e sapiente  degli  antichi  si  compiesse.  Ed  in 
vero  quella  filosofia  non  poteva.  A questo  abbisognava  una  muta- 
zione radicale  nell' indirizzo  speculativo  e nel  pratico  dell'uomo. 
Abbisognava  una  dottrina  potente  e vivace  , la  quale  il  richia- 
masse a sè  e 1 raccogliesse  in  sè.  Ricordo,  che  Sant' Agostino  ^ 
non  so  dove,  rende  grazie  a Cristo  d’ averlo  rifatto  uno  di  molti- 
plicato ch’egli  s' era  da  sè.  Or  questo  è appunto  l’ effetto  univer- 
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sale  della  doUrioa  crisliana  ; il  restauro  dell’ iiKlividualità,  iuliraa 
ed  una,  dell’ uomo;  mediante  I' augumento  soprannaturale  della 
sua  forza  e possanza  subbieltiva.  Quest'  effetto  fu  tale  e tanto , 
che  tutta  quanta  la  civiltà  antica  Greca  c Romana  , trovatasi  a 
discordare  coll’individuo  rinnovato  e ringagliardito,  nè  potendo 
lottar  contro  e soverchiarlo , scadde  e rovinò.  Nè  basta  : il  Cristo 
non  pure  restaurò  I’  individuo , rinfrescando  la  fonte  , e ria- 
prendo la  scaturigine  dell’attività  morale,  libera  e innovatrice, 
ma  disegnò,  rivelando,  un  sistema  soprannaturale  e divino,  in 
cui  tutte  quante  le  condizioni  ontologiche  dell’efiìcacia  e verità  e 
compenso  di  quell’attività  fossero  adempiute.  I dommi  cristiani  a 
me  paiono  essere  queste  condizioni  ; e che  tanto  più  saranno  an- 
cora speculativamente  riconosciuti  per  tali,  quanto  più  ne  saranno 
fecondate,  e tastate  e ricercate  le  viscere.  Qui  è il  lavoro  subbiet- 
tivo  del  pensiero  cristiano  durante  il  corso  non  frenato , nè  fre- 
nabile delia  civiltà  cristiana. 

Ciascuno  dei  dommi  è essenziale  alla  certezza  e alla  verità  del- 
l’altro: e tutti  quanti  si  tengono  insieme  con  un  nesso  e coerenza 
mirabile.  E come  tutta  quanta  la  dottrina  richiama  e provoca  alla 
considerazione  del  subbietto  , senza  chiudervisi , unzi  per  prorom- 
perne fuori  a maggior  volo  , così  ogni  domma  fa  ed  esige  il 
medesimo. 

L'  essenza  una  e ad  un  tempo , per  una  trinità  necessaria  di 
relazioni  e però,  io  quell' assoluto  , di  atti  e di  persone  , molti- 
plice  di  Dio  non  trova  riscontro  e riprova,  che  nella  contempla- 
zione adeguata  delle  condizioni  dell'  essere  assoluto , e nella  disa- 
mina subbiettiva  dell’animo  umano  : ed  i Sabelliani , negando 
il  Dio  uno  e trino,  non  distruggevano  il  domma  più  che  dimez- 
zassero l'essere  e l'uomo. 

L’  incarnazione  dimanda  un  concetto  adeguato  della  posizion 
rispettiva  della  persona  della  natura  e della  volontà:  e gli  Euti- 
chiani  e Nestoriani,  che  non  sapevano  ammettere  la  duplicità  della 
natura,  tagliavano  tanto  le  radici  del  domma,  quanto  frantcndevano 
la  relazione  del  principio  personale  alla  natura:  alia  stessa  maniera 
che  i Monoleliti  , negando  alla  natura  umana  la  volontà , disco- 
noscevano così  in  universale  la  qualità  di  forza  attiva  che  è la 
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radice  stessa  d’ogni  natura,  come  in  particolare  l'armonia  stu- 
penda , perchè  ricca , della  persona  di  Cristo. 

Il  peccato  d’origine,  che  è il  perchè  dell’ incarnazione , richie- 
deva che  si  penetrasse  sin  dentro  all’imo  fondo  dell’anima  , per 
còria  sin  dove  s'  abbarbica  col  corpo  che  la  limita  e starvi  en- 
tro , e ghermirla  in  quel  loco  donde  impera  c regge , e ricono- 
scere dal  qual  vizio  gli  sia  cosi  Cocata  la  voce  e fiaccata  la  mano. 
Ogni  errore  d’intorno  all’anima  scuote  le  fondamenta  e trae  die- 
tro tutto  r edificio  con  sé.  Però  gli  Origenisti  , che  ammettevano 
r anime  avesser  peccato  in  una  vita  anteriore , e però  cadute  ne’ 
corpi , non  pervertivano  la  tradizione  del  domma  , più  che  la 
dignità  e I’  unità  della  vita  presente  , e la  certezza  e perennità 
dell' avvenire.  I Manichei  che  ponevano  due  anime,  l una  fatta 
della  sostanza  del  principio  del  bene,  l'altra  di  quella  del  prin- 
cipio del  male  , non  rovinavano  il  domma , più  che  l’ unità  della 
persona  umana  , e I’  onnipotenza  della  divina  ; c il  carattere  reale 
d’ ogni  anima  eh’  è di  vivere  e vivificare  e però  di  poter  derivare 
solamente  dal  principio  sopramondialc  della  vita,  eh' è Dio  ed  è 
bene.  I Priscillianisti , che  dicevano  l’ anima  parte  della  natura  di 
Dio , e bestemmiavano  contro  alla  credenza  cristiana,  e a un  tempo 
annichilavano  la  sussistenza  singolare  e propria , presente  e pe- 
renne, dell' individuo  umano,  e toglievano  ogni  mezzo  di  pene- 
trare il  massimo  de’  suoi  misteri  , che  è ; dove  s’ appunti  in  lui 
e si  consocii  la  incommutabilità  che  appartiene  all’identità  della 
persona  , colla  commutabilità  che  spetta  all'  uomo. 

Infine  il  domma  della  grazia  esigeva  che  si  giugnesse,  investi- 
gando, inaino  alla  più  intima  essenza  razionale  dell’  anima  , dove 
solo  può  cadere  cosi  l’ azion  naturale , come  la  sovrannaturale  di 
Dio , e nella  disamina  delle  relazioni  sovrannaturali  del  Creatore  e 
della  creatura  si  cercassero  e chiarissero  a un  tempo , anzi  antici- 
patamente le  relazioni  naturali,  non  pure  morali,  ma  ontologiche; 
ed  i Pclagiani,  negando  o sminuendo  d’assai  l’efficacia  della  grazia  , 
non  invertivano  le  relazioni  sovrannaturali  più  di  quel  che  per- 
vcrtis.sero  le  naturali  ; ed  affievolivano  il  merito  e sconoscevano 
la  neoes.sità  della  Redenzione , appunto  di  quanto  elevavano  l’ uo- 
mo naturale , contro  all’  esperienza  psicologica  e storica , sopra 
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di  sé  , per  ìsbassarlo  eflettivamenle  , col  toglierlo  al  consorzio  , 
dichiarato  poco  meti  che  superfluo,  della  natura  divina. 

lo  so  , che  parecchi  riderebbero  dell’  allegare  , eh’  io  fo  , code- 
sti dommi  e l’ eresie  che  loro  contrapposero.  E questi  parecchi , 
eh'  è più  strano,  saranno  di  quegli  che  li  tengono  per  fattura  di  uo- 
mo: come,  se  cosi  fosse,  non  competesse  appunto  a noi  d’ usu- 
fruttare  i semi  potenti  di  speculazione  che  vi  si  racchiudono.  Non 
s' avveggono , che  dicono  assai  peggio , che  non  quegli  altri  di 
sentenza  contraria  che  esclamano:  Non  toccate:  è ricchezza  divina, 
non  devesi  tesoreggiare  dall'  uomo.  0 divina  ed  umana  , sono  la 
fede  di  diciotto  secoli , sono  il  fondo  della  civiltà  nostra,  sono  i po- 
stulali , e pregiudizi , anche  a malgrado  nostro , del  nostro  pensiero, 
lo  li  credo  divini,  appunto  per  questo:  e credo,  che  il  travaglio 
speculativo  della  filosofia  moderna , sia  che  mostri  di  far  loro  contro, 
sia  di  far  loro  in  favore,  nè  si  potrebbe  spiegare  senza  di  essi, 
né  saprebbe  finire  per  distruggerli.  Ciascuno  d' essi  è un  infinito  da 
investigare:  e quel  nocciolo  misterioso,  che  è d midollo  della 
loro  essenza  e la  condizione  non  meno  dell'  esser  loro , che  della 
loro  utilità , non  si  spezza  nè  si  penetra  per  quanto  si  diradino  e 
si  attenuino  le  croste  che  li  vestono.  Solo  per  l'afTaticarvisi  del- 
r intelligenza , il  mistero  diverrà  evidente,  non  come  cognito,  ma 
come  mistero:  allo  stesso  modo,  che  il  buio  d'una  caverna  tanto 
più  appare  scuro  e conquide  di  ribrezzo  1'  animo  e lo  distoglie 
dall' inoltrare , quanta  più  è la  chiarezza  dell’aere  circostante, 
di  mezzo  a cui  si  riguarda.  Allora  i dommi  cristiani  saranno 
giunti  all’ estremo  della  possanza  loro  restauratrice , perchè  avranno 
investila  tutta  ed  usurpata  la  coscieiua  intima  dell’umanità. 

É vero , che  nel  momento  attuale  della  speculazione , i dommi 
non  possono  essere  accettali , quali  principi  di  deduzioni , come 
furono  nella  prima  età  dei  Padri , e nella  seguente  degli  scola- 
stici : sono  ad  accogliere  come  conclusioni  e termini , se  il  pen- 
siero libero  gli  attigue  nella  lor  parte  intelligibile,  che  esige, 
come  dicevo,  senza  spiegarla,  la  sovrintelligibile.  Al  che  si 
può  riescirc , quando  non  si  rigettino  da  principio  e per  pre- 
giudizi volgari:  il  che  mi  par  cosa  si  poco  filosofica  ora  e spre- 
giuilicata,  quanto  la  contraria.  Surebl)e  bene  e bello  di  vedere 
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inim^tameiile , quanto  e come  conferissero  alla  perfezione  dclln 
scienza  del  subbielU)  umano,  insili  che  furono  accettati  come 
principi , che  fu  per  un  giro  di  quattordici  secoli  e più.  lo  ne  ac- 
cennerò più  che  non  ne  dirò  qualche  cosa  : anzi  in  questa  parte 
le  mie  notizie  vi  parranno  e saranno  scarse  cosi  che  avrei  quasi 
vergogna  di  continuar  domani  la  mia  lettera  , se  la  bontà  vostra 
e la  cortesia  non  m'aflìdasse,  se  non  sapessi  di  certo  che  la  vo- 
stra scienza  e dottrina  può  assai  agevolmente  rimediare  ai  man- 
camenti, da  me  non  reparabili,  e riempiere  le  lacune,  quasi  direi, 
paurosi*  e sformate  della  mia.  State  sano  c credetemi  tutto  vostro  ec. 


Carissimo  Amico, 

Questa  lettera  sarà  la  prova  delle  ultime  parole  della  prece- 
dente, che,  ciò  è dire,  in  questa  parte  io  non  potrò  non  essere 
iucompiutissirao.  La  lilusulìa  de'  Padri  e della  scolastica  non  è 
stata  ancora  rivendicata  da  quello  sprezzo  in  cui  cadde  per  la 
nova  che  le  successe  da  Cartesio  in  poi.  Si  credette  allo  spuntar 
della  nova  che  la  più  antica  fosse  stata  vana  e ciarliera  : e si 
mise  da  un  canto , quasi  che  nella  vita  del  pensiero  umano  possa 
esserci  interrompiraento,  e che  solo  a tal  ora,  o tal  di,  a tal 
punto  abbia  cominciato  ad  aver  valore  e virtù.  Invece  o I'  ha 
avuto  sempre  in  tutte  le  forme  che  ha  vestito , in  tutte  le  ma- 
terie alle  quali  s' è applicato,  o non  l'avrà  mai  e in  nulla.  A' 
tempi  nostri,  ora,  siamo  piu  equi:  e,  dopo  Vico,  s' è atteso  con 
più  cura,  e compreso  quanto  connaturata  sia  c necessaria  alla 
scienza  la  storia  della  scienza.  Onde  non  dispero,  che  sul  movi- 
mento iìlosoGco  di  quattordici  secoli,  quauti,  come  dicevo,  ne 
empiono  i Padri  e gli  scolastici , si  comincieranno  a publicare 
lavori  cosi  accurati  e profondi , come  ce  u'  ha  su'  GlosoG  di  Grecia 
e su  quelli  dell'età  nostra.  Appunto  per  invogliare  qualcuno,  io 
terrò  una  via  qui  affatto  contraria  a quella  tenuta  insin  ad  ora  ; 
in  luogo  di  molti  nomi  e dottrine,  nc  piglierò  tre  soli  e tre  sole: 
e due  ne  esporrò- minutamenti*  e più  alla  lunga  ancura , che  non 
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era  risoluto  di  farlo  quando  cominciai  a scrivervi  snll'  anima.  E 
sceglierò  i miei  nomi  in  maniera  che  vi  si  possono  aggruppare 
attorno  tutte  le  fila  varie  di  quell'  ordito  complicatissimo , che  è 
la  Teologia  cristiana  consociata  colla  Filosofia  ed  esplicantesi  nel 
corso  de'  tempi. 

i nuovi  credenti  alla  nuova  parola  di  Cristo  cominciarono  da 
prima  a tenerla  puramente,  come  una  notizia  divina  e certa,  alla 
quale  non  bisognassero  argomenti  umani  e speculativi  a fine  di 
ridursi  a scienza  ed  a sistema.  Or,  la  notizia  era  sibben  divina 
e certa  ed  operativa  per  sé  ; ma  pure  presentata  in  una  forma 
che  riesciva  tauto  iniziale  ed  incompiuta  all'  inielligenza  quanto 
era  perfetta  e compiuta  alla  fede  (I).  E qui  era  disegno  divino 
di  civiltà  avvenire  ; stanteclic  se  Cristo , in  luogo  di  comunicare 
quelle  parole  vere,  semplici  e misteriose,  le  avesse  esposte  a 
modo  di  sistema  compito  e di  scienza  dedotta,  che  pascolo  e che 
lavoro  avrebb'cgli  avuta  l'intelligenza  cristiana,  dal  cui  restauro 
c vita  novella  e rigogliosa  si  dovea  pur  derivare  una  nova  civiltà. 

Le  eresie,  attinte  tutte  alla  filosofia  pagana,  costrinsero  i di- 
fensori della  uova  fede  a trovar  formala  precisa  ed  esplicata  dal 
damma:  ed  a saldarlo  e chiuderlo  cosi  da  ogni  parte,  che  non 
vi  potesse  assalto  od  assedio  di  nemico.  E diffidenti  del  Platonismo, 
perch'  egli  pareva  appunto  il  fomite  della  guerra , e non  sapendo 
chiamare  in  sussidio  l'Aristotelismo,  che  a que'  di  era  assai  poco 
vivo,  fuori  che  per  sola  quella  parte  che  ii'era  trapassata  nei 
novi  Platocici  e negli  Stoici,  tentavano  di  attignere  dal  fonte 
stesso  della  dottrina  nova  e del  senso  comune  quei  precedenti  e 
quei  sussidi  speculativi,  che  erano  pur  necessari  all'esplicazione 
scienziale  del  domma. 

Tertulliano  io  scelgo  a duce  ed  a segno  di  questo  indirizzo.  Egli 
ha  scritto  un  libro  de  Anima , in  cui  mostra  un  grandissimo 
sprezzo  e disdegno  di  tutti  i filosofi  Greci.  Insìnn  Socrate  non 
rispetta,  e si  prova  ad  affievolire  la  reputazione  di  quell' alta 
persona  morale,  e perfidia  sulla  costanza  mostrala  nel  carcere,  c 
sui  mirabili  ragionamenti  tenuti  intorno  all'  immortalità  dell'  a- 


(1)  (àinn.  Alux.  Strniii.  !..  51U.  a. 
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iiima  e raccontati  nel  Fellone  dal  suo  discepolo  (1).  • Chè,  a 

■ chi,  aggiunge  egli,  può  essere  la  verità  conosciuta  senza  Diof 

> E a chi  Dio  conosciuto  senza  Cristo?  E a chi  Cristo  trovalo 

> senza  lo  Spirito  Santo?  E a ehi  lo  Spirito  Santo  senza  il  Sa- 

■ cramenlo  della  fede?  Assai  più  probabilmente  adunque  Socrate 

• non  da  Dio  era  mosso  a parlare,  ma  dal  demonio  agitato,  dal 

■ demonio  che  lo  invase  inaino  dai  suoi  primi  anni  (2)  >.  — 
« Quanto  a noi  ci  bisogna  ricorrere  a Dio;  da  Dio  apprendere 

> ciò  che  da  Dio  si  possa  ; e se  da  lui  non  si  può , neppure  da 

• altri.  Chè,  chi  rivelerà  quel  che  ha  ordito  Iddio?  Val  meglio 
» ignorare  quando  Iddio  non  abbia  rivelato , che  sapere  per  via 

> delia  presunzione  dell'  uomo  (3)  ». 

Ho  voluto  recare  queste  parole  per  mostrare  come  sieoo  vec- 
chie queste  esorbitanze,  che  non  si  vogliono  smettere  oggi  nè  in 
Italia,  nè  in  Francia:  e che  melton  capo,  l'è  csservazion  che 
cuoce  coloro  a cui  usano,  in  un  eretico  Montanists.  A que'  tempi 
stessi  Giustino,  santo  e Olosofo,  ascriveva  ad  una  più  particolare 
e piena  participazione  del  Aóyos  |'  alta  sapienza  di  Socrate  e degli 
altri  più  grandi  tra  gli  antichi  : e cosi  ricongiugneva  la  tradizione 
del  pensiero  umano,  e la  recava  a Dio  (4). 

Ora  torno  a me.  Tertulliano  con  tutta  quell'  audacia  non  riesci 
poi  nè  a far  da  meno  dei  filosofi,  nè  a trovare  o dire  il  vero. 
Stante  che  usi  appunto  di  alcune  prove  di  Zenone,  Cleante  e 
Crisi ppo  Stoici  per  provare  che  I'  anima  sia  un  fiato,  uno  spirito 
di  sostanza  aerea,  lucida;  che  è il  modo  semplice,  certo,  piano, 
nel  quale  bisogna  interpretare,  a parer  suo,  quel  versetto  della 
Genesi  : « iddio  soffiò  un  soffio  di  vita  nella  faccia  dell'  uomo , e 

■ formato  fu  l'uomo  in  anima  viva  (3)  >. — < A questo  non 

> bisogna  ire  più  oltre:  è poco,  ma  non  ispelta  al  cristiano  di 

• movere  infinite  quìstioni  ; l' Apostolo  lo  proibisce.  Non  è lecito 

■ di  ricercare  più  oltre,  che  non  s' insegni  da  Dio,  e non  s' in- 

(t)  TertuII.  De  anima,  cap.  I. 

(3)  Ib. 

(5)  Ib. 

(i)  Giusi.  .\pol.  !.•  V. 

(5)  Tcrtull.  De  anima,  cap.  Ili,  c V. 
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> segna  da  Dio  più  che  tanto  ed  è tatto  (1).  — E che  si,  ag- 
» giunge  il  teologo  Montanista  , che  sarebbe  gran  fortuna , se  non 

> avessinao  nè  pure  a dispaiare  dell'anima  co'  fìlosoli,  pairìar- 
» chi  degli  eretici,  animali  di  gloria  (3)!  > 

Pure  era  tanta  la  virtualità  nova  della  nova  dottrina,  che  Ter- 
tulliano, tuttoché  errasse  cosi  in  digrosso , quando  venne  a de- 
terminare r atto  radicale  ed  immanente  di  codesta  sottilissima 
sostanza  corporea,  disse  meglio,  che  non  certo  gli  Stoici  e gli 
altri  antichi.  Pare  che  gli  Gnostici  ed  i Valentiniani  dall'  esistenza 
singolare  ed  indi|>eudenle  dell' idee,  che  tenevano  per  dottrina 
platonica,  ritraessero,  che  oltre  all'  anima  sensuale,  ce  n' avesse  a 
essere  un'altra  nell’ uomo,  vegnente  da  altro  seme  spirituale,  e 
che  fosse  ordinata  appunto  a sola  la  percezione  dell'  idee  (5). 
Tertulliano  non  se  ne  voleva  persuadere,  ed  aveva  ragione:  vo- 
leva sibben  distinguere  I'  atto  razionale  fanimusj  dal  sensitivo 
(anima),  ma  diceva  I’  uno  e l' altro  essere  un'  anima  (4),  e non 
correre  altra  differenza  tra  loro , se  non  quella  che  derivasse 
dalla  diversità  degli  obbietti  sensuali  od  intellettuali,  corporali  o 
spirituali,  visibili  od  invisibili,  publici  od  arcani  : de'  quali  gli 
uni  si  attribuiscono  al  senso,  gli  altri  all’ intelletto,  gli  uni  però 
e gii  altri  all'anima  che  senta  per  il  corpo  le  cose  corporali, 
appunto  come  per  l' animo  le  incorporee,  con  questo  pertanto , 
che  sente  ancora  quando  intende.  < Stanlechè,  dice  egli,  non  è 

> egli  forse  e sentire  l'intendere,  e intendere  il  sentire?  Oche 

> sarà  egli  altro  il  senso,  se  non  intellezione  di  quella  cosa  che 

> si  scote?  E che  sarà  l’ intelletto,  se  non  senso  di  quella  cosa 
■ che  s' intende?  A che  questi  rigiri  e martirj  a line  di  cruciare 

> la  semplicità  e sospender  la  verità?  Chi  mi  mostrerà  un  senso 

> che  non  intenda  ciò  che  sente,  od  un  intelletto  che  non  senta 
• ciò  che  intende?  e mi  provi  cosi,  che  I'  uno  possa  stare  .senza 

> l'altro  (5)?  > — L'essenza  dell’anima  è sentimento;  ed  ha 


(4)  Terliill.  De  anima,  cap.  Il,  c ili. 
(i)  Ih.,  cap.  1 , 647.  a. 

(^)  Ib. , cap.  XVIII. 

(4)  II). , cap.  WII. 

(5)  Ib..  cap.  XVIII. 
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l'aUo  solo  del  sentire  o dell’ intendere,  secondo  gli  obbietti  che 
le  si  presentano  e la  movono  all’  alto.  Onde  non  ci  ha  ragione 
di  preporre  I' una  facoltà  all'altra,  slantechè  nel  sentimento  sem- 
pre sia  la  riprova,  il  riscontro  della  intellezione,  e ciò  di  cui  si  ha 
certezza  è inferiore  a quello  per  cui  s'  ha  ; nè  si  deve  separare 
r una  dall’  altra  : perchè  l’ intellezione  è per  virtù  di  sentimento 
ancor  essa  : e quando  una  cosa  sia  per  virtù  di  altra,  è con  questa 
altra.  Certo  in  questa  dottrina  dell’  acuto  Africano  ci  ha  un  gran 
miscuglio  di  falso,  ma  ce  n’  ha  pure  un  grande  di  vero;  e scevererei 
r uno  dall’  altro  qui  stesso,  se  più  giù  o in  un’  altra  lettera  non 
me  ne  dovesse  ritornare  necessariamente  e meglio  l' opportunità. 

Ad  ogni  modo  la  via  pigliata  da  Tertulliano  non  bastava  al 
fine  di  formulare  il  domina,  il  che  pur  bisognava.  E già  a’  suoi 
tempi  e prima  e dopo  ancor  meglio  si  vide  chiaro,  che  nè  era 
possibile , nè  utile , nè  razionale  di  far  a meno  di  tutta  la  filo- 
sofia Pagana  : la  quale  Clemente  Alessandrino  aveva  detto  essere 
una  propedeutica  al  Cristianesimo  (1).  Si  lasciava  soverchio  van- 
taggio agli  avversari,  e si  abbandonava  senza  ragione  una  parte 
delle  armi,  colle  quali  si  sarebbon  potuti  combattere.  Poiché  la 
dottrina  cristiana  si  teneva  per  vera,  bisognava  pure  che  nelle 
opere  speculative  degli  antichi  si  trovassero  più  argomenti  in 
favor  suo,  che  non  in  contrario:  stantechè  non  era  probabile  che 
la  parte  più  eletta  della  paganità  culta  avesse  per  un  travaglio 
di  sei  secoli  aumentato  solo  il  falso.  Ed  un  cristiano,  quando 
ancor  fosse  vero , non  l’ avrebbe  potuto  pensare  : sendo  che  non 
avrebbe  potuto  spiegarsi,  perchè  Cristo  non  sarebb'egli  venuto 
sei  0 più  secoli  prima , quando  I’  opera  delia  fede  sarebbe  stata 
più  agevole,  e meno  uomini  frodati  al  vero.  Anzi  bisognava  che 
pensasse  il  contrario:  bisognava  che  pensasse,  appunto  quell’e- 
sercizio speculativo  aver  preceduto,  perchè  il  cristianesimo,  dot- 
trina spirituale,  richiedeva  ingegni  svegliati,  apparecchiati,  acuiti 
da  una  coltura  già  grande  e falla  grande  da  sè.  Che  Iddio  può 
far  lutto,  quandochessia  : ma  noi  fa,  se  non  quando  n’è  tanta 
l’occasione,  che  par  maturo  il  frutto  e cadere  da  sè. 


(li  (Nielli.  Alex.  Stroni.  t,  Ed.  Col.  309.  0.  Strom.  VII,  71  ,-710.  a. 
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Cosi  ragionavano  e cosi  fu  accolla  la  filosofia,  e,  per  prima  , 
la  Platonica.  Platone,  a quei  di,  primeggiava  e dominava,  di 
nome,  certo,  se  non  interamenlé  di  fatto,  su  tutto  il  |iensiero 
speculativo  e il  lìbero  Neoplatonico  o gentile  ancora,  e l'ereti- 
cale, che  combatteva  il  cristianesimo  di  dentro  al  cristianesimo. 
Onde  chi  voleva  difendere  si  senti  tratto  a ricorrere  appunto 
dove  chi  offendere.  E poi,  a poco  andare,  si  vide  che  l' eresie  si 
chiamavano  sibben  Platoniche,  ma  non  erano  davvero;  stante 
che  risultassero  più  tosto  da  una  mutazione  radicale  fatta  nella 
dottrina  di  Platone  mediante  quella  di  Aristotile , con  appendici , 
e da  immaginazioni  orientali.  Stante  che  non  ci  sia  dottrina  più 
avversa  all'iudole  della  mente  Platonica,  che  il  sistema  dell' e- 
manazioni,  al  quale  più  o meno  tutte  quelle  prime  eresie  met- 
leano  capo.  Or  tuttodì’ egli  non  sia  tampoco  concorde  col  pensiero, 
d' Aristotile , pure  vi  si  dee  agevolmente,  anzi  necessariamente 
giugnere,  accettando  la  dottrina  della  potenza  e dell'alto,  inver- 
tendone i termini,  e convertendo  i due  termini  invertiti  nell' uno 
astratto  del  Parmenide,  e nel  Demiurgo  del  Timeo.  Ma  restando 
con  solo  Platone  si  poteva  bensì  non  sapere  trovar  modo  di  con- 
ciliazione tra  que'  due  concetti  di  Dio,  che  sembravan  venire 
dai  due  dialoghi  allegati,  ma  pure  non  si  doveva  poter  cadere 
nel  giro  dei  cicli  emanativi.  E la  teologia  cristiana  trovava  age- 
volmente la  conciliazione  per  via  della  dottrina  della  Trinità  ; at- 
tuando l'uno  del  Parmenide  nel  Padre,  il  Demiurgo  del  Timeo 
nel  Figliuolo,  e il  Dio-Bene  della  Repubblica  nello  Spirilo.  Oltre 
a che,  in  quale  tra  gentili  si  sente  spirare  più  fresca  e più  vi- 
cina l'aura  della  dottrina  novella?  In  quale  è più  la  purezza 
del  sentimento,  l’altezza  e la  nobiltà  del  pensiero?  In  quale  si 
domanda  più  ripetutamente  ed  amorosamente  un  Dio  che  venga 
ad  accertare  del  vero  il  genere  umano?  Chi  mostra  più  sprezzo 
al  corpo,  ed  apparecchia  più  l'anima  a quella  contemplazione 
vaga,  indistinta,  innamorata,  che  avrà  nome  di  mistica  à'  tempi 
più  tardi? 

Or,  le  speculazioni  Platoniche  sull'anima  ne  facevano  cosa  a- 
stratta  e scissa  di  sua  natura  dal  corpo:  appunto  perche  nella 
composizion  sua  stessa  c'  era,  comechessia , quel  tanto  di  essenza 
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divinbUe  tV  intorno  a'  corpi  che  bastava  a metterla  di  per  sè  in 
comunicazione  co'  sensibili,  e a farglieli  intendere,  senza  il  dis- 
sidio di  quella  materia  più  grassa,  onde  i corpi  risultano.  Anzi 
l'aggiunta  al  tutto  estrinseca  ed  accidentale  del  corpo  toglieva 
all’ anima,  in  cui  consisteva  tutto  l'individuo  e tutto  l'uomo, 
vivezza  ed  evidenza  nella  virtù  intellettiva  ; e quell'  altra  sensitiva 
che  aveva  novamente,  congiungendosi  al  corpo,  appunto  non  era 
se  non  un  attenuamento  od  un  racoramente  della  intellettiva. 
Però,  cosi  il  sentire  come  l'intendere,  competeva  all'anima  in 
quanto  anima.  Da  questa  forma  di  dottrina  dovea  risultare,  che 
tutti  quei  dommi  cristiani,  i quali  si  appoggiano  ed  esigono 
per  essere  intesi  il  pensiero  dell'  anima,  come  di  cosa  tutta 
raccolta  io  sé,  e non  confusi  nè  confondibile  colla  materia, 
sarebbero  paruti,  dietro  Platone,  agevoli  e piani:  dove  gli  altri 
che  esigono  il  pensiero  dell'  individuo  umano  concreto,  composto 
d'anima  e di  corpo,  e tenentesi  tutto  insieme  e in  un  commer- 
cio perpetuo  d' indussi  delle  due  nature  che  lo  integrano , sareb- 
bero riusciti  malagevoli  e duri.  Parecchie  delle  eresie  origeniste 
si  posson  tutte  spiegare  con  questa  osservazione  : stante  eh'  esse , 
al  parer  mio , derivano  dall'  imo  e pnro  fonte  della  Giosolìa  Pla- 
tonica. 

Ne  darò  a prova  Agostino  d'Ippona,  l' intelletto,  a parer  mio, 
più  grande  che  venisse  fuori  in  quell'  indirizzo  novo  della  Teo- 
logia, anzi  forse  il  più  grande  che  la  nova  dottrina  abbia  mai 
avuto.  E di  certo  uno  de'  più  andacì , e de'  meno  inclinati  a 
non  far  uso  della  ragion  propria  nell'  inveMigazione  del  vero.  A- 
veva  di  certo  per  indubitata  ogni  tesGmonianza  della  Scrittura  : 
ma  aggiungeva  che,  ove  ad  una  ragion  certa  e manifestissima 
s'opponga  l'autorità  delle  Scritture,  non  la  intende,  ehi  il  fa, 
e non  contrappone  già  al  vero  quel  senso  delle  Scritture,  cui 
non  potè  penetrare,  ma  uno  suo,  nè  gli  obbietta  quel  che  in 
esse,  ma  quel  che  invece  ha  trovato  in  sè  (1).  E nè  si  crede 
interdetto  di  cercare  il  più  che  si  possa  e sappia  dentro  a'  mi- 
ster! ; anzi  credeva  debito  d' investigarne  1e  ragioni  insili  dove 

(I)  Aug.  Ep.  cxuii,  7.  m.. 
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si  potesse,  tuttoché  tenesse  fermo,  che  la  fede  inizi i la  cognizione 
come  il  premio  oltramondiale  l'assolve,  e che  quaggiù  si  dovesse 
cercare  come  chi  troverà,  e trovare,  come  chi  cercherà  (1): 
onde,  quanta  unità  in  que’  primi  inizi  rivelali,  tanta  libertà  di- 
mandava negli  svolgimenti  razionali , che  se  ne  potessero  fare. 
E non  temeva  quanto  ad  essi , se  non  che  si  desse  I'  assenso  ad 
altro,  che  a quello  che  la  ragione  mostrava  (3):  per  via  lunga, 
è vero,  nè  aperta  a tutti,  ma  pur  certa  infine  e sincera,  e a 
chi  percorrere  la  potesse,  non  consigliava  ad  abbandonarsi  all' au- 
torità umana  altrui,  che  è sentiero  spiccio  e lesto  di  giugnere 
forse  al  vero,  ma  degno  solo  di  chi  non  volesse  o potesse  per- 
correre l'altro,  ed  a un  tale  utilissimo  tanto,  quanto  nocevo- 
lissimo  I'  altro  (3).  Usava  1'  oraziano  lapere  audi  (4)  : e delle 
cose  trovale  per  via  di  ragione  dubitava  assai  meno  che  non  di 
quelle  viste  ■ con  codesti  occhi,  diceva  egli,  infestali  sempre, 
• e sempre  alle  mani  colle  caccole.  E che  mai  è meno  loilera- 
■ bile  e da  udire  in  pace,  che  di  sentir  confessare,  noi  per  la 
» ragione  soprastare  alle  bestie,  e poi  riconoscere  beasi,  che 

> sia  qualcosa  ciò  che  sentiamo  per  via  del  lume  corporeo , e 

> che  pur  vedono  meglio  parecchie  bestie,  e negar  poi  e sosle- 
» nere,  che  non  sia  nulla  ciò  che  intuiamo  colla  ragione  (5)? 

A un  tal  uomo  nè  il  metodo  nè  le  conclusioni  di  Tertulliano 
potevau  piacere  : a lui  che  riconosceva  di  aver  avuto  da  filosofi 
Platonici  alcuno  aiuto  alla  cognizione  del  vero  (6),  e a cui  pa- 
reva non  intima  invero  nè  consapevole , ma  pure  non  del  tutto 
inadeguata  la  cognizione  che  di  Dio  avevano  Platone  e Plotino  (7). 
Vedeva  assai  bene,  che,  pensata  corporea  l'anima,  si  trapassava 


(1)  Eug.  De  Trin.  Lib.  IX,  1. 

(3)  Aug.  De  quantitat.  animae:  cap.  XXlll,  il,  c.  10B9.  Gto  l’edizione  del 
Migne. 

(3)  Ib.  Cip.  VII.,  13,  e.  1041. 

(4)  Ib.  Cap.  XXlll,  4,  c.  10S9. 

(3)  Ib.  Cap.  XV,  35,  c.  1080. 

(6)  Aug.  Con.  VII.  30.  9. 

(7)  Soliloq.  Lib.  I.  cab.  IV.  9.  Davvero  <|iie>lo  è un  dei  suol  [iriiii  i libri  r più 
fiacchi. 
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agevolmente  a far  corpo  Iddio  (I),  che  era  stato  pore  errore  di 
alcuni  Padri  del  primo  secolo,  e dello  stesso  Tertulliano.  Or,  la 
natura  di  corpo  non  pur  è contraria  all'  immutabilità  ed  impas- 
sibilità essenziale  della  natura  divina:  chè  ogni  corporea  cosa 
è passibile,  per  usar  delle  parole  appunto  di  Tertulliano  (ìi): 
ma  contraria  ancora  ad  ognuna  delle  funzioni  reali  e possibili 
della  divinità,  contraria  in  ispecie  all'  atto  della  creazioue  (3). 
In  vero  per  la  stessa  ragione  per  la  quale  si  ha  a rifuggire  dal 
non  pensar  corpo  l'anima,  si  rifugge  dal  non  pensar  tale  Iddio. 
Infatti,  perchè  altro  si  trascorre  tanto,  e riesce  malagevole  dal 
ritenersi  (4)  di  cader  in  simile  sbaglio?  Perchè  assuefatti  ad  in- 
trudere in  ogni  concezione  pura  la  funzione  dell'  imaginativa , 
che  ce  la  incarni,  e legati  a*  sensibili  e ai  loro  fantasmi,  non 
vogliono  creder  l'anima  altro  che  corpo,  non  per  avventura  non 
fosse  nulla,  quando  corpo  non  fosse  ; e per  codesto  tanto  più 
temono  di  credere  di  Dio,  che  non  sia  corpo,  quanto  più  temono 
di  credere,  che  non  sia  nulla  Iddio.  Sono  cosi  traportali  nelle 
fantasie  e nelle  ombre  che  trae  con  sé  il  pensiero  de'  corpi , 
che  stanno  in  paura  e in  tremito,  che  non  avesse  a perire  nel 
vóto,  dove  di  ogni  imagine  si  nudi,  il  pensiero  (5). 

Or , la  quistione , se  l' essenza  dell’  anima  sìa  corporea  o non 
sia , non  è già  di  parola  ; anzi  solo  di  cosa.  Si  chiami  pur  cor- 
po (6),  quando  con  corpo  si  voglia  indicare  qual  s’  è sostanza  o 
essenza,  o come  altrimenti  si  voglia  dire,  qualunque  entità  che 
sussiste  coinechessia  in  se  medesima:  si  chiami  corpo,  quando 
non  si  voglia  escludere  da  que.sta  denominazione  quella  natura 
che  è incommutabile  e tutta  da  per  ogni  dove  (7).  Cosi  si  sba- 
glierà di  poco , stantechè  s’  avrà  sola  colpa  dì  slargare  di  sover- 


(I)  Aug.  Dt  Gen,  ad  Liti.  Cap.  XXIV.,  40,  c.  4Ì7,  l.  3. 

C2)  Tcrt.  De  ari.  Cap.  VII.  cf.  Aug.  De  Gen.  ad  Cap.  XV,  41. 

(3)  Aug.  De  immorL  a».  Cap.  VII,  44,  c.  1027.  t.  I. 

(4)  Aug.  Ep.  CLXVl  ad  Hyevonimum  ^ De  oriy.  antm.  L 2.  c.  721:  difficile  tar- 
tiioribue  pertuadcri  pnfcst. 

(5)  Aug.  De  Gcn.  ad  iitt.  Cap.  XXIV,  40.  c.  426. 

(6)  Aug.  Ep.  CLWl,  i. 
i7)  Ik 
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chio  il  nome  di  corpo  (1).  Ma  se  corpo  si  vuol  dire  ed  intendere 
solo  ciò  che  per  alcuno  spazio  di  loco  cosi  sta  fermo  e si  move 
con  longitudine , larghezza  e profondità , che  colla  sua  ma^ior 
parte  occupi  il  maggior  loco , e colla  più  picciola  il  più  picciolo, 
e sia  meno  in  una  parte  che  nel  tutto , non  è davvero  corpo  l’a- 
nima. Di  certo  per  l' intiero  corpo , che  avviva , si  distende,  ma 
non  per  via  di  una  diffusione  locale,  sibbene  per  via  d’una  certa 
tensione  vitale  : che  per  tutte  le  particelle  di  lui  sta  desta  e pre- 
senzia , non  minore  nelle  minori , nè  maggiore  nelle  maggiori  ; 
solo  dove  più  tesa , dove  più  rallentala , tutta  sempre  in  tutte  , 
e tutta  in  ciascuna.  Che  non  potrebbe  altrimenti  sentir  tutta , ciò 
che  pure  non  sente  in  tutto  il  corpo  : sendo  che  quando  sia  tocco 
in  un  punto  un  briciolo  di  carne  viva , tuttoché  quel  punto  non 
pure  non  sìa  lo  spazio  di  tutto  il  corpo,  anzi  appena  si  veda 
nel  corpo,  non  però  di  meno  tutta  quanta  I'  anima  s’  accorge  del 
caso  : e pure  quella  sensazione  non  discorre  per  tutto , ma  si 
sente  solo  colà,  dove  è fatta.  Perchè  adunque  giugne  di  subito  a 
tutta  l’anima  ciò  che  non  patisce  tutto  il  corpo,  se  non  perchè 
appunto  ed  essa  è tutta  colà  dove  patisce  , nè  per  esser  tutta 
colà  abbandona  le  altre  parti?  Dappoiché  vivono  anche  le  altre , 
dove  non  accade  nessuna  passìon  simile.  Che  se  vi  accadesse  , e 
r una  e I’  altra  accadessero  ad  un  tempo , e I'  una  e I'  altra  in- 
sieme a tutta  r anima  si  notificherebbero.  Or , potrebb'  ella  dif- 
fondersi di  questa  guisa , se  avesse  natura  simile  a quella  di  qual 
s’ è r uno  degli  elementi  corporei,  i quali  s'allargano  nello  spa- 
zio e l'occupano  nel  modo  detto  più  su?  Non  di  certo:  adunque 
n'  ha  una  essenzialmente  diversa  e contraria  , perchè  fornita  di 
proprietà  diverse  e contrarie.  Di  questo  si  stia  persuasi  : del  nome 
non  importa  (2). 

Codesta  proprietà  dell'  anima , accennata  da  Platone  , era  stata 
invero  chiarita  assai  dai  Ncoplatonici  : pure  non  trovo  che  in 
nessun  antico  si  vegga  cosi  lucidamente  confermala  quanto  e in 


(1)  Aag.  Di  Gtn.  ad  liti.  Cip.  XXI , 30,  c.  3««. 

(S)  Aug.  Ep.  CLXVI , 4 , c.  733.  — De  Trin.  VI.  8 , dove  reca  lo  .stesso  argo- 
mento  per  dimostrare  l’ incorporeiUi  della  natura  divina  — De  Trin.  X.  9. 
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qapsto  loco , c in  parecchi  altri  dell'  Ipponese  (1).  il  quale  risol- 
veva ancora  le  più  delle  obbiezioni  che  si  sogliono  fare  e si 
fanno  tuttavia  , e non  so  quando  finiranno,  contro  I'  essenza  del- 
I'  anima.  Le  quali  derivano  sia  dal  non  saper  distinguere  1'  au- 
mento dì  forza  e d' intensità  o morale  o flsica  , che  appartiene 
all'  anima  e si  fa  in  lei  , dall'  ingrandire  esterno  del  corpo  dte 
talora  l' accompagna  , e coll'  attitudine  migliore  dell'  organismo 
l'agevola  (2):  sia  dal  confondere  la  moltiplicazione,  che  spetta 
ai  principio  semplice,  colla  divisione  che  compete  all'  esteso.  Nei 
vermiciòli  anulari , di  cui  pare  che  Agostino  avesse  fatta  sperienza 
da  se  medesimo  (3),  mostra  con  un  esempio  assai  ingegnoso,  che 
appunto  r anima  si  moltiplichi , non  si  partisca , e cosi  tutta  da 
capo  ed  eguale  in  tutte  avviva  ciascuna  di  quelle  partì , nelle 
quali  que’  corpicciòli  si  taglino.  Ché  non  ha  forse  il  sono  cstenio 
della  (tarola , rosi  discorre  I’  acuto  uomo  , quello  stesso  rispetto 
al  significalo,  che  ha  il  corpo  all’anima?  Or,  si  stacchino  le 
sìngole  lettere  di  quel  sòuo  : forse  che  ritiene  ciascuna  qualche 
parte  del  significato  con  sé?  Non  dì  certo:  e pure  il  significato 
non  perisce  stantechè  sia  vivo  nella  tua  concezione.  E quando  fosse 
cosi  adallaraente  composta,  la  parola,  che,  spezzala  in  una  tal  giun- 
tura, ne  risultassero  due  membra  ancor  vive,  o voglio  dire  due 
significazioni  ancora  intere,  si  potrà  forse  dire,  che  il  significato  si 
sia  spartito  ancor  egli  in  due,  quando  s'è  pur  detto,  che  nissuua 
lettera  ne  portava  con  sè,  e i due  sono  diversissimi  dal  primo,  e 
benché  discorrenti  per  minori  intervalli  di  sono  , tutti  e perfetti 
come  il  primo , o non  piuttosto , che  come  del  sono  di  quella 
parola  se  n’  è fatti  due,  dividendo,  così  del  significato  se  n'  è fatti 
due,  moltiplicandosi,  senz' alcuna  partizione?  Del  che  sì  può 
veder  prova  nella  parola  Luci/kr , spartendola  in  Luci  e fer  (i). 


(I)  S.  Agostino  aveva  una  altra  prova  assai  bella  della  necesaiU  d’un  principio 
semplice  nel  corpo.  Ed  era,  che  senza  un  principio  semplice  perdurante,  in  cui  si 
unizzassc  il  principio  c il  termine  dell’  azione  corporea , questa  non  si  poteva  con- 
cepire. Vedi  De  immortal.  on.  3.  i. 

(i)  Aug.  De  quant.  animat  XV, 

(3)  Ib.  XXXI , oa. 

(A)tb.  XXXil,  6S-68. 
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La  proprietà  discorsa  è universale  ad  ogni  maniera  di  anima  : cliè 
nessuna  di  veruna  specie  se  ne  può  concepire  fornita  delle  qualità 
deir  esteso.  Di  certo  ancora  negli  animali  terrestri  e nei  volatili  del 
cielo,  i quali  tornano  a’  loro  rifugi  e a'  loro  nidi  si  deve  supporre 
una  tal  natura , in  cui  ricettino  tutte  l' imagiui  di  tutte  le  cose 
corporee.  Or , questa  neppure  non  può  esser  corporea:  dappoiché 
non  pure  è certo  che  quelle  imagiui  vi  sieno  ritenute  a memoria, 
ma  ancora,  che  se  ne  figurino  innumerevoli  ad  arbitrio:  or,  come 
da  un  esteso  questa  virtù  si  potesse  esercitare,  non  si  vede  (i). 

E non  solo  non  è corpo  l'anima,  ma  neppure  da  elemento 
corporeo  può  essere  stata  fatta  per  trasformazione.  Appunto  per- 
ché non  si  vede  come  dall’  essenza  dell'  esteso  si  possa  essere  di- 
stillata r essenza  del  semplice  (2)  : poi  perché  tutti  codesti  ele- 
menti entrano  nella  ste.ssa  composizione  del  corpo,  e servono  alle 
funzioni  di  lui  (3).  Or  l' anima  ha  ufficio  di  reggere  : non  può 
adunque  essere  composta  a quel  modo  che  il  corpo  è.  Sieno  pur 
tenni,  quanto  più  si  voglia  gli  elementi;  non  però  saranno  adatti 
a formar  la  natura  dell'  anima  ma  bensì  solamente  ad  agevolare 
il  suo  commercio  colla  porzione  più  grassa  ed  esterna  del  corpo. 
Questa  parte  appunto  hanno  probabilmente  nel  corpo  (ché  umano 
sant'  Agostino  tuttoché  dica  cosa  conveniente  ad  ogni  guisa  di 
anima,  parla  qui  e quasi  sempre  più  propriamente  dell'umana) 
il  fòco  e l'aere,  senza  i quali  due  non  ci  ha  senso  nel  corpo, 
né  moto  spontaneo  del  corpo  dall'  anima  : che  come  debbe  essere 
prima  il  conoscere  che  il  fare,  cosi  prima  il  sentire  che  il  muo- 
vere (4).  Onde  sia  pure,  come  i medici  vogliono,  che  vi  abbia 


(1)  Dt  Gen.  ad  litt.  XXI,  S9,  c.  366.—  Sono  assai  belle  queste  parole  del  libro. 
De  emimabu$  cantra  Manichaea» , W Atque  kie  ù forte  turbati  a me  qìtaererenit 
num  etiam  musexB  animam  huìc  luci  praettare  censerem  , reiponderem  ; etiam  ; nec 
me  terreret  muica  quod  parva  ett,  $ed  quod  viva  firmaret.  Quaeritur  enim 
quid  illa  membra  tam  esigua  vegetetf  quid  hoc  atque  illue  prò  appetita  tantillum 
eorpueculum  ducat,  quid  currentii  pedet  in  numerum  mowat,  quid  lyoUintis  penna- 
la$  modereturMvihret.  Quod  quateeumgue  ett , bene  eontideranUbut  t in  tam  parvo 
tam  magnum  eminet,  ut  cuivit  fulgori  perttringenfi  ocnlot  praeferatur. 

(IH)  De  Gen.  ad  Utt.  XII,  18,  e(  seq. 

(3)  Ib.  ad  litt.  XIII.  20. 

(i)  De  Gen.  ad  litt.  XV,  21. 
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tre  picciuli  ventri  nel  cervello  ; ano  anteriore  dal  lato  della  faccia, 
donde  ci  deriva  ogni  senso  ; l' altro  posteriore  dal  lato  della  nuca , 
donde  ogni  movimento  ; ed  un  terzo  tra  I'  uno  e l' altro , in  cui 
s'accampi  la  memoria,  affine,  che,  poiché  il  movimento  segue 
il  senso,  non  accada  che  l'uomo  (e  si  può  pur  dir  l’animale) 
non  abbia  modo  di  proseguire  quel  che  dee  fare,  quando  per 
avventura  si  fosse  dimentico  di  ciò  che  ha  fatto  (i).  Sia  pure: 
nessun  di  essi  per  codesto  è l' anima  : questa  opera  in  essi  come 
in  suoi  organi  : non  è i suoi  organi  : sibbene  li  vivifica  e regge 
tutti , e per  mezzo  loro  provvede  al  suo  corpo  ed  alla  vita  (3). 
La  luce  corporea  comunica  qualcosa  : e ciò  a cui  annuncia  non 
è un  medesimo  con  lei  : appunto  I'  anima  è quella  a cui  annun- 
cia, non  quella  che  annuncia  (3).  E l'aere  che  è infuso  nei 
nervi,  obbedisce  alla  volonti,  al  movere  le  membra:  non  è egli 
stesso  la  volontà.  E quella  parte  media  del  cervello  annuncia  il 
movimento  delie  membra,  affine  che  si  ritenga  a memoria  : non 
è dessa  la  memoria.  E infine  quando  tutti  questi  come  ministeri 
deli’  anima  per  un  qual  s' è vizio  e perturbazione  vengono  meno, 
comechcssia,  allora  per  il  desistere  dei  nunci  e dei  ministri  del 
movimento,  quasi  non  avendo  più  ragione  di  presenziare,  l'anima 
si  piglia  licenza  e parte  (4). 

Or,  che  è mai  l'anima,  se  nè  corpo  è,  nè  da  corpo?  Una 
sostanza  viva  (S),  una  sostanza  vitale  (6),  uno  spirito  di  vitu  (7): 
vita  iusomma  (8):  anima  quando  altro  non  manchi  (9).  Se  si 
vuol  sapere  che  sia  l'anima,  per  via  di  elementi  che  la  com- 
pongono, si  spreca  il  tempo;  poiché  non  ce  ne  ha  (10). Sarebbe 


(i)  Ib.  ad  liti.  c.  XVIIt.  U 
(SI)  Ib. 

(3)  Ib.  c.  XIX.  2S. 

(*)  Ib. 

(5)  De  immortaUt.  anitnae.  5,  i. 

(6)  De  Trinit.  Vedi  lett.  seguente. 

(7)  De  Gen.  ad  Un.  VII.  21.  30. 

(8ì  De  duaf*ut  anànah.  cantra  JUanichaeoi  1.  1. 

(9)  Ep.  106.  4.  — De  Gen  ad  liti.  ibid. 

(lOi  Aug.  Ep.  CI. VI,  4.  • — De  Gm.  ad  Un.  XXI,  30. 
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il  medesimo  che  di  dimandare  che  sia  la  terra  , che  sia 
l'aere,  il  fòco,  l'acqua,  quando  si  tenessero  per  elementi  pri- 
mari ed  irrcssolvibili,  quali  si  credevano  a'  tempi  dell' antica 
Fisica,  e quali  si  tengono  ora  da  noi  gl'  imponderabili  (1).  L'  è 
una  quinta  cosa,  non  aere,  non  fòco,  non  terra,  non  acqua,  e 
fornita  di  virtù  che  riescirebbero  contraddittorie  in  un  esteso  qua- 
lunque. 

Se  non  che,  per  rispondere  più  adeguatamente  alla  dimanda , 
bisogna  ritrarre  il  discorso  dall'  analisi  del  concetto  dell'  anima 
in  astratto,  e rìvocarlo  all' esame  sperimentale  a un  tempo  e spe- 
culativo, di  quella  sola  anima,  di  cui  abbiamo  sperimento:  l'u- 
mana, la  nostra. 

E qui  abbiamo  un  fatto  indubitato,  e che  ogni  dubio  accerta 
e suppone.  Ed  è la  cognizione  che  noi  abbiamo  di  noi  medesimi. 
^oi  sappiamo  di  vivere  : nè  temiamo,  questa  notizia  per  avven- 
tura c'  inganni  per  via  di  qualche  verisimiglianza  ; chè  ancora 
chi  s' inganna  vive.  Nè  sta  ad  un  ragguaglio  con  quelle  visioni 
che  ci  si  porgono  dal  di  fuori , di  guisa  che  vi  si  possa  ingannar 
l'occhio,  come  s'inganna  quando  gli  appare  il  remo  nell'acqua 
spezzato,  e le  torri,  a'  naviganti,  moversi,  ed  altre  mila  c(se  che 
mostrano  altrimenti  che  non  sono  : nel  caso  nostro , l' occhio  della 
carne  non  ci  ha  a far  nulla.  É una  scienza  intima  quella,  colla 
quale  noi  sappiamo  di  vivere,  a cui  Accademico  nessuno  non  può 
obbiettare:  guarda  non  tu  dorma,  e non  sai  e vedi  in  sogno.  Certo 
cbi  non  sa,  le  visioni  de'  sognanti  essere  simigliantissime  alle 
visioni  degli  svegliati?  Ma  chi  è certo  della  scienza  della  sua  vita, 
non  dice  , esprimendola  : so  di  essere  svegliato , ma  bensì  : io  so 
di  vivere:  sia  dunque  che  dorma,  sia  che  stia  desto,  vive.  Nè 
si  può  in  quella  cognizione,  essere  gabbato  da  sogni,  chè  il 
dormire , e il  vedere  ne'  sogni  appartiene  a'  viventi.  Nè  può  op- 
por  r Accademico  : deliri  forse  e noi  sai;  stantechè  alle  visioni 


(1)  Aug.  De  qwml.  animae  /nteUigendmn  e$t  enim , quamquam  Deut 

fecerit  animum,  habere  illum  certam  luhitantiam,  qua  ncque  terrena,  ncque  ignea, 
ncque  aèrea  lit  neque  umida  : iiiti  forte  arbitrandum  et!  Deum  terra  deditse , ut 
nihil  atiad  ut  quam  terra,  et  non  dediitel  animo,  ut  nihil  aliud  quam  animtu  lil. 
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de'  sani  rassomigliano  nflatlo  le  visioni  dei  deliri:  vero;  ma,  chi 
delira  vive.  Ed  io  non  contrappongo  agli  Accademici,  eh'  io 
sippia  di  non  delirare,  ma  che  io  so  di  vivere.  Qui  dunque  non 
può  mai  cader  inganno  o menzogna;  chi  sa  di  vivere  il  sa,  ed 
è certo  (i). 

Ora  da  questa  notizia  che  noi  abbiamo  della  vita  nostra,  che 
vuol  dire  dell'anima  nostra,  possiamo  ascender  più  su  a guar- 
dare dove  sia  l' atto  essenziale,  che  è la  radice  sua  e la  forma. 
Poiché  noi  abbiamo  cognizione,  l'anima  nostra  è cognoscitiva  e 
razionale  : e a vedere  l' essenza  sua , bisogna  appunto  eercar 
questo,  l'essenza  della  razionalità  sua. 

E questa  notizia,  appunto  che  è unica  certa  ed  indubitata,  bi- 
sogna provare , se  sia  prima  c radicale  : e sarebbe  se  si  trovasse 
non  potersi  concepire  I'  anima  nostra  senza  quest'  atto  ebe  la  no- 
tiGca  a sé  medesima  : di  guisa  che  appunto  in  quest'  intendersi . 
in  questo  notificarsi  dovrebbe  consistere  il  punto  e la  causa  del 
nascer  suo.  Or,  la  notizia  di  noi  l'abbiamo  ora,  e se  non  l'a- 
vessimo avuta  da  principio  non  la  potremmo  aver  al  presente. 
Ghé,  perchè  l'anima  si  sarebbe  mossa  ad  acquistarla?  Dove  a- 
vrebbe  compresa  la  necessità,  l'utilità,  la  convenienza  del  cono- 
scersi? Come  si  sarebbe  proposto  di  conoscersi,  e non  include 
già  il  proposito  la  cognizione  di  noi  medesimi?  Forse  non  inten- 
deva già  di  conoscere  sé  che  ancor  non  conosce,  ma  di  conoscere 
puramente  : e non  sa  tollerare , essa  che  vuol  comprender  tutto , 
di  mancare  della  cognizione  di  sé.  Sapeva  dunque,  che  fosse  co- 
noscere, e mentre  intende  a ciò  che  sa,  desidera  ancora  di  co- 
noscer sé.  Or , dove  ha  saputo  ella  della  cognizione  di  sé , 
se  sé  non  conosce?  imperocché  sapeva  di  conoscer  altro,  e 
di  non  conoscer  sé,  e per  codesto  appunto  sapeva  che  sia  co- 
noscere. Ora  in  che  guisa  sa  di  saper  qualcosa  lei,  che  ignora 
sé  medesima?  Sa  dunque  sé  medesima,  e se  non  si  sapesse 
non  potrebbe  cercare  di  sé  (2)? 

Nè  è cognìzion  parziale  od  imperfetta,  che  l'anima  abbia  di  sé 


(4)  Aug.  De  Trinit.  L.  XV,  c»p.  li. 

(5)  Ib.  X,  c.  Ili,  S. 

10 
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medesima  : ma  anzi  intera  e compita.  Non  conosce  un  sao  acci- 
dente, ma  la  sostanza  sua  (1);  non  sente  un  ufletto  o un  atto 
transitorio  del  viver  .«uo,  ma  sente  I'  energia  stessa,  la  radice  della 
sua  vita  propria  (2).  « Che  potrehbesi  altro  dire?  Forsechè  in 

• parte  si  conoscesse,  in  parte  no?  Ma  è assurdo  di  dire,  ch'ella 

> non  sappia  tutto  ciò  eh'  ella  sa.  Non  vo’  dire  : sa  tutto  : ma 
■ quel  che  sa,  l'è  tutta  a saperlo.  Poiché  dunque  sa  alcuna  cosa 

• di  sé,  nè  altrimenti  che  tutta  non  potrebbe,  sa  tutta  sé.  E sa 

> di  saper  sé,  che  sa  alcuna  cosa,  né  può  saper  checchessia  se 

• non  tuttaquanta.  Sa  dunque  tutta  sé.  — Dipoi,  qual  sua  c(^ 
» le  é tanto  nota,  quanto  il  vivere  lei?  E non  può  essere  mente 
» e non  vivere,  quando  anzi  oltre  al  vivere,  ha  ancora  l' inteo- 

• dere:  ché  e l' anime  delle  bestie  vivono,  ma  non  intendono. 

• Siccome  adunque  tutta  la  mente  é mente,  cosi  tutta  vive.  Or 

> conosceva  di  viver  lei.  Tutta  sé  dunque  conosceva.  — Da  ul- 

> timo,  quando  la  mente  cerca  di  conoscer  sé,  deve  già  antici- 

> patamente  conoscere  , sé  esser  mente  : altrimenti  ignora  s'  ella 

• cerchi  sé,  o se  per  avventura  non  cerchi  altro  per  altro.  Ché 

• potrebbe  accadere  eh'  ella  non  sia  mente , e così  mentre  cerchi 

> dì  conoscer  la  mente,  non  cerchi  sé  medesima.  Per  il  che, 
» sendo  che  la  mente,  mentre  cerca  che  sia  mente,  conosce  che 

> cerca  sé,  conosce  di  certo  che  essa  appunto  è mente.  Però, 

• se  codesto  conosce  già  di  sé,  di  esser  mente,  ed  è tutta  mente, 

> conosce  già  tutta  sé  medesima.  — Ma  via  su,  pognamo  che  non 

> abbia  conosciuto  di  esser  mente , e che  conoscesse  solamente 
» di  cercar  sé,  mentre  cerca  appunto  sé.  Stante  che,  ove  igno- 

• rosse  codesto,  potrebbe  ancora  qui  pigliare  scambio:  affine  che 

• noi  pigli,  dee  senza  un  fallo  conoscere  quel  ch'ella  cerchi.  Ma 
» s' ella  conosceva  che  cerchi  e cerchi  sè  medesima , conosceva 

• senza  dubìo  sé  medesima.  Che  cerca  dunque  ancora?  — Che 
» se  per  una  parte  si  conosce,  e per  una  parte  poi  ancora  si 

• cerca , non  cerca  più  sè  medesima , ma  una  sua  parte.  Ché , 

> quando  si  dice  sé  medesima,  si  vuole  intendere  tutta  sè.  E di- 

(4)  Si  veda  la  leU.  seg. 

{'li  Si  veda  lu  leu.  seg. 
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> poi,  coiioiicendo  di  nua  essersi  ancor  lro?u(a  latta,  sa  dunque 
« quanta  sia  (ulta.  E cosi  cerca  quel  che  le  manca , siccome  so 

• gliamu  cercare  alBoe  che  torni  a mente  ciò  che  ci  sia  bensì 

> sfuggito , ma  non  ancora  dei  lutto  : perchè  si  può  riconoscere  ,i 
» quando  sia  tornato,  codesto  esser  ciò  che  si  ricercava.  Ma  a 

• che  modo  la  mente  potrebbe  tornare  a mente , quasi  potesse 

• la  mente  non  essere  nella  mente?  — A questo  s' aggi ugue  che, 

> se  per  aver  trovala  una  parte  di  sé,  non  cerca  tutta  sé,  pure 

• è tutta  a cercarsi.  È dunque  dinanzi  a sé  medesima,  e non  si 

> ha  nulla  a cercare:  nè  manca  quella  che  cerchi,  ma  quel  ohe 

• si  cerchi.  Poiché  però  tutta  cenai  .sé,  non  le  manca  nulla  di 

> sè.  — Ovvero  se  non  tutta  cerca  sé,  la  parte  forse,  che  è già 

• ritrovata,  cerca  quella  parte  che  non  è ritrovata  ancora:  cosi, 

• non  sarà  più  la  mente  che  cerca  sè,  quando  nissuna  sua  parte 

• cerca  sè.  Stante  che  la  parte,  che  è ritrovala,  non  cerca  sè  ; 

• e quella  parte,  che  non  è ritrovata  ancora,  neppur  essa  non 

> cerca  sè,  dappoiché  è cercala  da  quella  parte  che  è trovata 

• di  già.  — Per  concluderla,  poiché  nè  tutta  la  mente  cci'ca  sé; 

> né  nissuna  sua  parte  non  cerca  sè,  la  mente  non  cerca  sè  punto 

• nè  poco  (I)  >. 

Tutte  le  ultime  arrecate  sono  parole  di  sant' Agostino  : io  veggo 
quanto  stretta  e dura  sia  la  dialettica  adoperala  : e forse  avrei 
potuto  slargare  quegli  argomenti  e ridurli  più  agevoli.  Pure  non 
ho  voluto,  perchè  scrivo  a lei  : e perché  m' imporla  di  sprecare 
poca  carta  e punto  tempo.  E poi  le  dirò,  che  a me  questo  ra- 
gionare stringato  e misuralo  piace  assai:  piace  tanto,  quanto  la 
frase  splendida  e calda  in  poesia,  la  famigliare  e modesta  nella 
novella.  Chi  par  che  la  scienza  abbia  ancora  i suoi  dritti  e i suoi 
privilegi  : e che  da  quello  scrivere  slombato  e sbiadito  e stempe- 
rato che  usa  a'  più  oggi,  sia  per  risultare  assai  più  danno  che 
utilità.  Dicono;  si  debba  scrivere  così  perchè  intendano  tulli:  sa- 
rebbe di  certo  bene  : ma  a me  pare  quel  mezzo  adatto  solo  a 
non  fare  intender  nulla  o frantendere  tutto,  e tenere  gli  altri  io 
bilico,  nè  capaci  di  risolversi,  se  l'autore  stesso  abbia  inteso  o 


^1)  \ìì^.  De  Triti.  Ilb.  X , c.  IV.  tì.  — fX*  Uru.  ad  lUt,  lil>.  VII,  •.  XXI,  48. 
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no.  La  concisione  nella  formola  del  concetto  non  pare  non  è con- 
traria alla  cliiarezza , ma  l' è necessaria  : nelle  molte  parole  se 
ne  sperde  il  sugo,  se  ne  spreca  l' intero,  restano  alle  mani  le 
parli  non  potute  nè  sapute  più  raccozzare  in  un  tutto.  So  che  i 
mediocri  e i mediocrissimi  poi  sono  assai  più  conienti  di  appic- 
■»rsi  a quella  parte  che  intendono,  aoddisralli  di  pure  intendere 
qualcosa:  e hon  prò,  so  non  cicalassero  poi  e scribacchiassero  e 
mettessero  cosi  un  grandissimo  tramestiò  nella  scienza  e ne  im- 
pedissero r avanzamento,  lo  mediocre  e mediocrissimo  ho  assai 
più  obligazione  ad  un  autore  che  m' obliga  a pensare  per  inten- 
derlo, che  non  ad  uno  che,  mostrandomi  agevole  tutto,  mi  fac- 
cia pigliare  scambio  su  tutto.  Ritorno  a bomba. 

Voi  avrete  già  visto  di  per  voi,  come  il  grande  Ipponese  re- 
puti l’atto  della  cognizione  di  sé,  radicale,  essenziale,  primario 
all'  anima  : e che  sostiene  che  codest'  atto  d' intellezione  di  sé 
l'abbraccii  e comprenda  tutta,  movendo  da  tutta  lei  e terminando 
in  tutta  lei.  L'anima  razionale  dunque,  nel  parer  suo,  è un  me, 
un  ìnlelligenlesi , un  atto  intellettivo  di  sè  : in  quest'  atto  è tutto 
vita,  e la  vita  è tutto  quest'alto.  La  mente  vive;  il  vivo  intende: 
e quel  che  intende  e vive  è.  A questo  punto  prorompono  da 
ogni  banda  le  difficoltà  e i dubi  : nè  risolvere  si  possono  senza 
svolgere  e chiarir  tutta  la  dottrina  del  gran  Teologo  in  questa  ma- 
teria. lo  il  farò  nella  lettera  di  domani.  Ora  abbiatemi  per  tutto 
vostro  ec. 


Carùtimo  Amico, 

Ero  giunto  a mostrare,  come  l'atto  primario  e costitutivo 
dell' anima  razionale,  secondo  la  dottrina  di  Agostino,  fosse  una 
intellezione  di  sè  ; ed  avevo  fatta  promessa  di  schiarire , svilup- 
pandola , questa  proposizione.  Mi  metto  all'  opera  senza  indugio , 
per  venirne  a termine  senza  fretta. 

Quest’alto  primario,  che  è essenza,  ci  è guida,  esaminandone 
le  condizioni , all'  ullerior  discoverta  dell’  anima  : ci  è criterio  a 
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riconoscere  e discernere  quello  che  di  sua  natura  si  possa  affer- 
mare e quello  che  no.  Il  saper  di  vivere,  d'  essere  e d’ intendere 
è saper  di  molti  altri  atti  ancora  : è saper  di  volere,  di  ricordarsi, 
di  pensare  e conoscere  e giudicare  (1)  ; è sapere  insomma  di 
tutte  le  operazioni  intime,  intrinseche,  singolari,  proprie  dell' a- 
nima.  Intorno  alle  quali  non  cade  né  può  cader  dubio  mai.  Stan- 
techè  ancora  chi  dubita  vive:  e se  dubita  di  che  dubiti,  si  ricorda: 
se  dubita,  intende  sé  dubitare:  se  dubita,  vuol  esser  certo:  se 
dubita,  pensa:  sa  di  non  sapere:  se  dubita  giudica  di  non  dover 
assentire  temerariamente.  Di  checché  dubiti  chicchessia , di  tutte 
codeste  cwe  non  deve  dubitare  : le  quali  se  non  fossero,  non 
potrebbe  dubitar  di  nessuna  (3). 

Or  qualunque  cosa  sulla  concezione  dell'  anima  si  creda  appar- 
tenere alla  sua  natura  e non  si  pensi  con  eguale  certezza  di  lei, 
appunto  per  questo,  appunto  per  il  dubitarsene,  o potersene  du> 
bitare,  non  le  appartiene.  Chi  direbbe  essere  indubia  cosa  e non 
soggetta  a contesa,  che  l'anima  sia  aere,  foco,  sangue,  cervello, 
atomi,  0 simil  cosa?  Nissuno  al  certo:  nissuno  oserebbe  affer- 
mare, che  nel  pensiero  dell'anima  s'includa  necessariamente  il 
pensiero  di  qual  s'  è delle  cose  accennate.  Adunque  non  ne  en- 
trano a far  parte  legittimamente  : che  il  pensiero  immediato  del- 
r anima  è certo,  in  ogni  suo  lato  e di  sua  natura  ; e non  biso- 
gna appiccargli  nulla  che  certo  non  sia.  E poiché  in  quel  pensiero 
immediato  I’  anima  conosce  sé,  e nulla  si  conosce  di  cui  s'ignori 
la  quiddità,  la  sostanza,  questa  appunto  dev’ essergli  notificata  in 
quella  cognizione  primaria  di  sé , di  questa  dev'  esser  certa.  E 
quando  si  pensi  e si  ripensi  deve  atteniere  a questo  solo,  dì  voler 
esser  certa  di  non  esser  dessa  uulla  dì  ciò,  di  cui  sìa  incerta , 
di  voler  esser  certa  di  esser  dessa  quel  solo,  che  è solo  certa  di 
essere  (3). 

E di  qui  germoglia  un'altra  norma.  Qualunque  natura,  in  un 
pensiero  immediato,  è pensata  dessa,  e dessa  sola  senza  mesco 


di  .Vug.  Tri».  X,  li. 

(2)  M. 

(3)  Ih.  X,  ti,  IS,  16. 
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lamenhi  e fr;itiimi«lìn  di  nitro.  Però  l' intellezione  semplice  di  qual 
s'  è singola  cosa , dà  concetto  distinto  e diverso  da  quello  di  qua! 
s' è altra.  Basta  perù  ritrarsi  a queste  cognizioni  primarie,  di- 
rette, per  distinguere  lo  nature  diverse.  Oltre  a che  I'  anima  ra- 
zionale non  potrebbe  a nessun  modo  pensare  ciò  rhc  essa  è allo 
stesso  modo  che  pensa  ciò  eh’  essa  non  è.  Infatti  1’  aere  e il  fòco 
e r un  corpo  o I'  altro,  ed  una  parte  qualunque  o temperamento 
di  corpo  lo  pensa  sotto  forma  e per  forza  imaginntiva.  Or  se  ella 
fosse  runa  di  queste  cose,  la  penserebbe,  quest’ una,  diversamente 
dall’ altre,  non  per  mezzo,  to’  dire,  della  virtù  Btlrice  della  ima- 
ginazione, come  pensa  quelle  cose  fòri  di  sé,  che  tocca  con  un 
senso  dei  corpo,  ma  con  un’interiore,  non  simulata,  ma  vera 
intimità  e presenza  ( che  non  ci  ha  nulla  più  di  lei  presente  a 
lei);  appunto  come  pensa  di  vivere,  ricordarsi,  intendere  c vo- 
lere. Coteste  cose  le  conosce  in  sè  immediate,  nè  le  imagina, 
quasi  le  avesse  fòri  di  sè  toccale  sensatamente , siccome  fa  delle 
corporee  : dei  pensieri  delle  quali  non  si  deve  appiccicar  nulla  ; 
e checche  le  rimanga  astraendo  e prescindendo  onninamente  da 
loro,  questo  è riessa  e questo  solo  (1). 

Invero,  c qui  consiste  un  terzo  criterio,  l’anima  razionale  è 
più  intima,  più  intrinseca,  più  interna  a sè,  che  non  pure  i sen- 
sibili, i quali  800  patentemente  al  di  fòri,  ma  insino  le  imaginì 
de'  sensibili,  le  quali  stanno  in  una  parte  dell’anima,  che  ab- 
biamo a comune  colle  bestie.  Però  quando  I’  anima  razionale  ap- 
piccica a sé  qualcosa  di  sensibile  e di  fantastico,  esce  come  a 
dire  da  sè.  Per  ripensarsi  adunque  senza  errore , bisogna  che  si 

cerchi  in  sè,  il  più  entro  a sè  che  può,  che  non  ci  ha  nulla  più 

di  lei  intimo  a lei  : che  non  vaghi  attorno  quasi  a trovarsi  smar- 
rita 0 lontana  ; che  dirizzi  e fermi  il  nervo  della  volontà  in  sè 

medesima,  e si  pensi  sè  sola  (2). 

(i)  Aìif;.  /)e  Triti.  \.  15.  biella  piti  parte  di  luoghi  s.  .Agostino  dice  meta- 

e non  nnimn:  cpiel  che  segue  dimostra,  che  anima  rnzionaU  c mente  doveano  tor- 
Ilare  al  nie<lc.<iiiio  nella  dottrina  deirijipunese.  Chi  se  ne  voglia  |tcrMiadrre  sin  da 
ora  legga  Gvii.  ari  lift.  \\\ . 'ì7  , dove  Soli  recati  t|uesli  argomenti  « od  maggior 
brevità  . cd  è detto  >cm|>re  animu  ratioiiaiif. 

i2)  Ih.  X.  19,  M. 
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Il  che  è malagevole  ; stantecliè  ogni  atto  cogitativo  risulti  da 
tre  parti  : dal  fantasma  che  di  cosa  corporea  si  conserva  nella 
memoria  o del  lutto  o in  parte:  dalla  virtù  intellettiva,  che  vi 
s’ indirizza  e se  n'  informa  : e da  un  atto  volitivo  che , indirizzan- 
dola e tenrndovela  fisa,  ne  la  fa  informare  (I).  Di  dove  scatu- 
riscono due  difficoltà  per  un  atto  cogitativo  intorno  all'  anima  : 
r una  derivante  dalla  mancanza  qui  del  fantasma  corporeo,  a cui 
bisogna  surrogare  quella  cognizione  di  sé,  immediata,  semplice, 
intellettiva,  che  dicevamo  ; l' altra  dall'  affezione  e disposizione 
della  volontà,  che  se  meschiata  a' corpi,  non  sa,  nè  può,  nè  vuole 
svestire  di  corpo  l' anima  nel  ripensarla  (:2).  Bisogna  cansare  que- 
ste due  difficoltà,  per  cogliere,  ripensando,  quell'alto  radicale, 
primario,  intellettivo  di  sé  che  è l'essenza  della  mente,  od  anima 
razionale  che  dir  si  debba  : e le  inerisce  sostanzialmente  (3)  come 
subietlo  esso  stesso,  e non  come  in  subietto  (4).  Stanlechè  se 
fosse  solo  come  in  sobietto,  non  potrebbe  escire  dai  termini  del 
subietto  come  il  colore  che  è nel  colorato  è circoscritto  nei  con- 
fini del  corpo  che  investe  : dove  quel  medesimo  atto  conoscitivo , 
per  via  del  quale  la  mente  conosce  sè,  la  fa  capace  di  conoscere 
ogni  altra  cosa  (5).  La  notìzia  di  sè,  noiiiia  sui,  non  è dunque 
un  accidente  dell'anima  razionale,  è essa  stessa,  la  sostanza  sua, 
il  subietto:  però  non  ci  ha  tempo  io  cui  non  si  sia  conosciuta, 
ed  il  di  del  suo  spuntar  fuori  è stato  il  di  stesso  in  cui  prima 
s'è  intesa. 

Quest'  allo  unico  deli'  intendersi  si  triplica  da  sè  medesimo  per 
due  altri  che  gli  si  aggiungono,  e che  si  distinguono  in  quanto 
atti,  si  identificano  in  quanto  sostanza.  L' Ipponese  non  par  che 
deduca  a priori  la  necessità  di  questa  triplicazione , anzi  che  !a 
colga  a posteriori  nell’  osservazione  di  quelle  parti  che  si  richie- 


(t)  Aug.  De  Triti.  XI,  G. — Atque  ita  fit  itla  trinitas  ex  Memoria  et  intcrtin 
vinone,  et  quae  utrumque  eopalat  eoluntaU.  Quar  trio  rum  iti  unum  rogantur  ab 
ipto  eoactu  cogitatio  dieìtur,  — Ib.  IS,  15. 

(2)  Ib.  X,  il.  — Vedi  nella  seconda  lederà. 

(3)  Ib.  IX.  5;  X,  15,  16. 

U)  Ib.  IX.  5;  X,  15,  IB. 

(5) /S.  IX,  5;  X,  15. 
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dono  alla  perfezione  della  naiura  razionale  ; che  sono  l' ingegno, 
il  quale  ai  deriva  dall' allo  intellettivo,  la  dottrina,  che  procede 
dalla  memoria,  e I'  uso  che  si  radica  nel  volere  da  cui  s' indi- 
rizza a bene  l'ingegno  c la  dottrina  (IJ.  Onde  la  triplicità  della 
intelligenza,  della  memoria  e della  volontà.  A me  pare  che  que- 
sta trinità  misteriosa  che  si  chiude  in  ogni  uuilà,  e ne  germina, 
aia  da  potersi  trovare,  anco  con  ragionamento  deduttivo,  in  ogni 
atto  ideale,  reale  o morale:  e credo  sant' Agostino  non  vorrebbe 
certo  diniegarmelo.  Infatti  questa  triplicità  che  qui  mostra  a po- 
steriori nella  cognizione  diretta  e primaria  dell'  anima  la  mostra 
nel  libro  nono  del  De  Trinitate  nel  ripensarsi  obbiettivo  dell'  a- 
nima  (2),  e nell'  undecimo  in  ogni  atto  sensitivo,  ricordativo  e 
cogitativo:  e la  riscontra  e la  prova  da  per  tutto,  dove  per  via 
d' osservazione,  dove  di  deduzione.  E questa  perpetua  triplicazione 
dell'  uno  ed  uniOcazione  del  tre,  era  al  tempo  medesimo  prova  e 
conseguenza  dell'  unità  trinitaria  della  natura  divina.  Dappoiché 
(non  mi  so  qui  negare  di  aggiugnere  alcune  parole  bellissime 
del  mio  autore)  in  quanto  ciascuna  cosa  è buona,  intanto  è,  in 
tanto,  voglio  dire,  ha  qualche  similitudine  del  sommo  bene:  e 
se  naturale,  retta  di  certo  cd  ordinata:  se  viziosa  invece,  turpe 
peravventura  e perversa.  Stantechè  le  anime,  negli  stessi  lor 
peccati , non  istudiano , con  superba , e arrovesciata , e , per  cosi 
dire,  servile  libertà;  se  non  una  certa  similitudine  di  Dio.  Però 
ai  nostri  primi  parenti  non  si  sarebbe  potuto  persuadere  il  pec- 
calo, se  non  si  fosse  lor  detto:  Sarete  siccome  Dii  (3). 

A me  non  è lecito,  senza  divagarmi  di  troppo , seguire  l' Ip- 
ponese  in  queste  prove  e inchicsie  della  triplicazione  dell'  uno  ed 
unificazione  del  tre.  A me  basta  dire  che,  come  nel  pensiero  di- 
retto, che  ha  la  mente  di  sé,  trova  la  triplicità  della  memoria, 
intelligenza  e volontà , così  in  un  ripensarsi  .secondo  trova  la  tri- 
plicità della  mente,  che  è principio,  dell' amore  di  sé  che  sca- 
turisce da  quel  primo  pensiero,  e della  notizia  di  sè  che  genera 


(i)  Aug.  />  Triu.  X,  IJi,  U). 

(2i  Ih.  X,  17. 

(5)  Gerì,  III  f ìì.  — Aug.  De  Trin.  XI , 8. 
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rontemplandosi  nel  vero,  e,  pronunciala  da  sé  a sé  medesima, 
l'è  il  suo  verbo  (1).  Di  guisa  che  la  differenza  che  corre  da 
quella  prima  cognizione  alla  seconda  è questa  : che  nella  prima 
r anima  col  suo  alto  inlelleUivo  termina  in  sè  come  sabietto, 
nella  seconda  termina  in  sè  come  obietto.  Nella  prima  l'anima 
razionale  si  pensa  come  sè,  nella  seconda  come  anima.  Nella 
prima  le  si  notifica  la  condizione  propria , singolare , indivi- 
dua, incomunicabile,  sua,  ed  ha  una  visione  di  sè  non  parteci- 
pabile con  nessun  altro;  nella  seconda  le  si  notifica  la  con- 
dizione universale,  essenziale,  eterna  d' ogni  anima,  e n'ha 
una  visione  comune  con  tutti  quegli  enti  che  sono  forniti  della 
facoltà  medesima  (i).  Pure  cosi  nella  prima  l' intelligenza,  la  me- 
moria, la  volontà,  come  nella  seconda  la  mente,  l' amore,  la  no- 
tizia di  sè,  sono  lutti  un  subietto,  una  sostenza,  un'essenza,  una 
vita  unica:  e ciascuno  è il  subietio,  la  sostanza,  l'essenza,  la 
vita.  Di  modo  che  parrebbe,  che  la  mente  non  pur  abbia  da  na- 
tura un  atto  intellettivo,  che  termina  io  sè,  e la  fa  nota  a sè 
come  individuo,  ma  ancora  uno  che  termina  nel  vero,  e le  sco- 
vre la  mente  come  obietto,  come  idea,  com'esemplare  (3)  e la 
sostanzia  in  lei  : e ci  ha  bensì  precedenza  dell’  uno  ali'  altro  (4), 
ma  logica  solamente.  Il  che  davvero  io  non  capisco  gran  fatto: 
la  notizia  obiettiva  deli'  anima  è idea  ; ed  io  so  a^i  poco,  come 
un'idea  possa  esser  sostanza  e subietto,  e vivere;  e assai  meno 
comprendo,  in  che  maniera , se  il  pensiero  subiettivo  di  sè  è 
sostanza  dell'anima,  poss' esserle  a un  tempo  l'idea  di  essa. 

Qui  ci  ha  errori  neoplatonici,  dalle  cui  conseguenze  anticatto- 
liche il  grande  Ipponese  non  si  salva,  come  vedremo,  che  a mala 

• \ 

(1)  Oc  Trin.  IX.  Il  nesso  tki  due  libri  nono  e decima  della  Trinilù  lui  par  que- 

sto:  nel  primo  partendo  dalia  condizione  attuale  deiraniina,  vi  dimostra  una  tri- 
pliciU  della  mente,  dell’amore  e della  notizia  di  sè  : nel  secondo,  incttendosi  a 
risolvere  la  difficolU,  come  Tanima  sì  sarebbe  potuta  amare  senza  conoscersi,  s’a- 
vanza a studiare  la  condiziono  primaria  dell’anima,  c vi  discovre  una  trinità 
novella.  * 

(2)  Ih.  IX , tf. 

(5)  Ih.  IX,  t8. 

il)  Ih. 
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f)cna,  c forse  rompeodo  l' ordine  e I'  armonia  latta  della  dottrina. 
Ora  vo’  seguitare  gli  errori , e discovrirue  la  traccia.  Un'  intel- 
lezione di  sé  è dunque  la  sostanza  dell’  anima  razionale,  e s'è 
rinvenulu  partendo  dal  concetto  di  vita  che  si  presenta  come  im- 
mediato e primo  nel  concetto  di  anima.  Adunque  la  vita  non  è 
sensibile , ma  solo  intelligibile  : e noi  non  siamo  sensibili  a noi 
in  quanto  anima,  ma  solo  intelligibili,  appunto  perchè  siamo 
vita,  quoniam  vita  sumus  (1).  La  mente  che  è tubstanlia  vita- 
lis  {'ì'),  è ancora  tubslantia  raiionali»  (3).  La  notizia  o l' idea 
del  corpo  è maggiore  che  non  il  corpo  ; stante  che  questo  non 
viva , quella  sia  una  certa  vita  nella  ragione  del  conoscente  : e 
qual  s' è vita  è maggiore  di  qual  s’ è corpo , non  in  mole , ma 
in  virtù  (4).  La  notizia,  colla  quale  la  mente  si  conosce,  non  è 
incognita  a sé  medesima  (5).  Le  idee  vivono  nel  Verbo  Divino  (6). 
Jnsomma  la  trasformazione  della  vita  in  cosa  affatto  intellettiva 
od  intelligibile,  che  è dire  in  idea,  è l'error  fondamentale  di 
tutta  questa  parte  della  dottrina  dell'  Ipponese. 

Di  qui  derivano  altri  errori  nella  teorica  della  sensazione  ; la 
quale,  per  quanto  sforzo  faccia,  non  riesce  l' Ipponese  a conce- 
pire altramente  che  come  un'  intellezione  impura , non  riesce  a 
svestirla  d’ogiii  elemento  conoscitivo.  Nega  davvero,  che  spetti 
propriamente  al  senso  la  qualità  di  cognizione  (7):  ma  questo 
non  deriva  dall'avere  appurata  bene  la  natura  del  senso,  ma  dal 
non  avere  bensì  appurala  bene  l’ indole  della  cognizione.  Vediu- 
inolo.  Egli  parte,  nel  trattato  Della  quantità  dell'  anima,  dalla 
dehnizion  Platonica,  che  senio  sia  ogni  passione  del  corpo , che 


(I)  De  Trin.  XI,  1. 

(5)  Ib.  LX,  t6;IX,  i.  Nel  priiuodi  questi  due  luoghi  s.  Agostino  scrive  animus, 
nel  secondo  dice  il  medesimo  della  i»en«.  lo  non  so  che  in  qualche  i»rtc  s.  Agosliiiu 
faccia  distinzione  tra  mene,  anima  rationalis  c anónus;  certo  in  questi  libri  della 
TriniUi  usa  le  tre  parole  proniiscuamcnle. 

(5>  ft.  XII , 5. 

(l)/6.  IX,  16  — IX,  4, 

{S)/6.  IX,8. 

(6)  Nel  commentario  all’  Evangelio  di  s.  (iioraniii. 

(7)  Non  ritrovo  il  luogo  ; ma  è in  qualcuna  dell’  opere  citate  : c poi  si  vede  in 
tutte  chi  sappia  leggere. 
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non  resti  ascosa  alf  anima.  Definiziuae  rrrala  da  più  parti,  tra 
))crchè  supponr  che  il  corpo,  per  sé,  sia  capace  di  pssione,  e 
e pcrch*^  ammette  che  questa  passione,  per  &è,  si  faccia  nota 
all'  anima  : dove  invece  è I'  animato  che  patisce,  ed  insinché  pa- 
tisce solo  e sente  non  ha  notizia  nè  pura  nè  impura  del  patire 
e non  va  oltre  all'  atto  del  patire,  e dell'  agire  che  sussegue  in 
virtù  della  spontaneità  animale.  Sant'  Agostino  non  s' avvede  qui 
di  questo  difetto:  dice  invero  e qui  (1)  e altrove  (3),  che  le 
passioni  del  corpo  non  si  tramutano  in  sensazioni , se  non  a ca- 
gione dell'  anima  che  lo  investe,  ma  con  solo  il  dire  che  il  corpo 
patisca  mostra  di  scambiare  l' impressione,  che  si  potrebbe  &re 
sopra  una  materia  esanime,  con  la  passion  vera,  a cui  andrebbe 
soggetta,  se  animata.  Comeebessia,  le  correzioni  che  assai  sottili, 
ma  pure  insufficienti , fa  I'  Ipponese  alla  definizione  arrecala , si 
riducono  in  una  sola  ed  è,  che  si  debba  specificare  meglio  la 
natura  della  passione;  stantechè  si  possa  e da  una' passione  del 

corpo,  come  da  fumo  che  si  veda,  arguire  del  foco  che  non  si 

veda,  e questa  cognizione,  tuttoché  non  sensata,  si  radirherdibe 
essa  pure  in  una  passione  corporea  ; e ancora  una  passione  del 

corpo,  come  il  crescere  delle  unghie,  o de'  capélli,  potrebbe  non 

mentirsi  da  sè,  ma  esser  trovata  poi  per  via  di  raziocinio.  Questi 
due  casi  s'  hanno  ad  escludere  dalla  definizione  del  senso,  aggiun- 
gendo che  la  passione  dessa  stessa  per  sè  debba  non  restare  a- 
.scosa.  B questo  non  restare  ascoso  è nota  comune  dei  senso  e 
della  scienza,  tuttoché  altro  sia  quello,  altro  questa:  allo  stesso 
modo  che  all'  uomo  e alla  bestia,  che  pur  differiscono  d'assai , 
è comune  l' es-ere  animale.  Che  non  si  asconde  all'  anima  chec- 
ché gli  appaia,  sia  pel  temperamento  del  corpo,  sia  pelhi  purità 
dell' intelligenza  : e a quel  primo  si  dà  nome  di  senso,  a questo 
secondo  di  scienza  (5). 

lo  credo  che  saut'  Agostino  facesse  consistere  la  differenza  es- 
senziale tra  il  senso  e la  scienza  in  questo,  che  il  primo  avesse 


^t)  /)e  t/tmtit.  nn.  LI. 

Dr  Triti , XI.  v 

ijutmf.  itH. 
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un' azione  direiu,  imroediatà,  semplice;  la  seconda  fosse  un  alto 
riflesso,  mediato,  duplice.  Però  andò  sempre  più  accomunando  il 
nome  di  senso  all' operazione  inlellettiva  (I),  sempre  che  questa, 
come  la  sensitiva , si  fermasse  nel  suo  obietto , contenta  di  coglier 
l'idea,  quanto  l'altra  di  afferrare  il  sensibile,  ed  appunto  perchè 
nell'  alto  primario  ed  essenziale  dell'  anima  I'  obietto  immediato, 
ttnico,  era  l' anima  stessa  che  si  faceva  razionale,  duplicandosi 
nell'  intellezione  di  sè,  appunto  per  questo  usò  ad  indicarlo  in 
un  lu(^o  la  parola  sentire  (3),  dove  avea  usato  altrove  mtelli- 
gere  (5).  Per  il  die  tultaquanta  la  teorica,  insin  ad  ora  es^iosta, 
ai  può  ria^umere  cosi  : L' anima  è vita  : la  vita  è tutta  intellet- 
tiva ed  intelligibile,  ma  moltiplice.  Stante  o che  abbia  l'alto  solo 
dei  viviiicare,  al  quale,  cosi  semplice,  si  riducono  I'  allo  del  nu- 
trire e dell' organizzare,  che  sono  i propri  dell'anima  vegetativa: 
«.abbia  ancora  quello  dell’ intendere  attraverso  la  materia  corpo- 
rea , che  è la  facoltà  del  sentire , dote  dell'  anima  sensitiva , o 
quello  di  più  dell'  intender  sè  che  è I'  essenza  dell'  anima  razio- 
nale: a cui  consegue,  dirò  più  giù  come,  l'alto  dell' ìuleuder 
diretto  ed  obiettivo  nel  vero  eterno  eh' è il  senso  intellettuale.  La 
vita  sosta  a quel  primo  passo  nelle  piante,  al  secondo  negli  ani- 
mali, al  terzo  e al  quarto  in  noi,  nature  ragionevoli  (4).  Nel 
secondo  ha  le  virtù  del  primo  senza  esser  due,  nel  terzo  le  virtù 
del  secoudo  senza  esser  tre  (ti).  Di  guisa  che  la  vita  in  noi  è 
affatto  diversa  che  non  sia  nelle  piante  e negli  animali.  Stante  che 
in  noi  r unità  nostra  razionale  opera  da  sè  sola , c fa  gli  uffìct 
che  la  vegetativa  e la  sensitiva  ciimpievano  nelle  piante  e negli 
animali  (6).  Quando  ha  a molestia  le  afllizioni  del  corpo,  sì  of- 
fende, che,  turbalo  il  temperamento  del  cor|io  le  resti  impedita 
l'azion  sua,  colla  quale  lo  presenzia  e lo  regge,  e questa  offesa 


(t)  Retr.  1,  t-a. 

(3)  D$  Gcn,  ad  Hit. 

De  Trin. 

(4)  De  quant.  an.  LXX.  • 

De  dogmai.  chriet,  m oper.  $.  Àugtut. 

(8)  De  Gcn*  ad  Hit.  VII  ,11  — De  Trin.  X , 15  — \l . 5. 
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si  chiama  dolore  (1).  Quando  le  membra  non  si  lascino  cader 
cosi , come  sogliono  in  punto  di  morte,  ma  pure  s' aflìevoliscano 
e s'ammalino,  allora  l'intenzione  dell'anima  si  turila,  come  di 
chi  si  sforzi  a restaurarle  scadenti,  nè  ci  possa  (9).  Si  potrebbero 
raccogliere  così  tra  le  opere  d'  Agostino  altre  più  tracce  d'  nn  si- 
stema medico,  famoso  a'  tempi  de'  Padri  nostri,  e ebe  a'  nastri 
dì,  forse,  modilìcalo,  ripiglierà  nome  e seguito. 

Ed  io  potrei  trovare  altre  più  prove  dell'  interpretazione  ohe 

10  do  alla  dottrina  del  mio  autore.  Potrei  mostrare,  come,  se- 
guendo le  speculazioni  Platoniche  e neoplatoniche , stabilisca  i 
vari  gradi  dell'anima,  in  vari  passi  e trasformazioni  e sublima- 
zioni dell'alto  inielleltìvo  (3).  Potrei  mostrare,  come  dal  con 
aver  fatta  nessuna  distinzione  essenziale  tra  II  sentire  e l' inten- 
dere, «,  convertito  quello  in  questo,  si  derivi  una  teorica  stra- 
nissima intorno  al  sentire;  del  quale,  com'è  dell' intendere,  si 
sostiene  che  proceda  senza  nessuna  relazione  al  corpo , di  guisa 
ohe  r anima  non  pure  intenda , ma  scala  ancora  e patisca  cor-> 
poralmeiile,  dove  il  corpo  uon  è,  non  pure,  vo'  dire,  'l'alto 
intellettivo  non  sia  legalo  allo  spazio,  ma  neppure,  poco  meno^ 

11  sensitivo  (4).  Potrei  mostrare,  come  dalla  confusione  delta  na- 
tura dell'  idea  con  quella  della  vita  o dell'  anima  si  possa  ritrarre 
la  spiegazione  di  parecchie  frasi  del  gran  Padre , e chiarirsi  per- 
ché abbia  attinte  prove  dove  noi  non  faremmo , e che  non  reg- 
gerebbero, se  non  a condizione  di  quel  mescolamento  che  non 
si  pnò  né  deve  fare  (3).  Potrei  trovar  qui  in  questa  natura  me- 
ramente intellettiva  dell'anima,  la  ragione  per  la  quale  Agostino 
dinoti  r unione  di  esso  col  corpo  con  nn'  espressione  platonica 

, ■ I 

(1)  De  Gen.  ad  iitt.  VII,  > 

(S)  Ib.  , 

(3)  De  quante  an.  1.  c.  ~ i gradi  sono  : primus  actÌM , animatto;  tecundtu,  sentui/ 
tertiiUf  ars;  quartuSe  virtus;  qtuntus  tranquillità*;  *cxtus,  ingressio;  stpHmut , 
contemplatio.  I*ostunl  et  hoc  modo  appellari:  de  carpare;  fìcr  corptu;  circa  rorpiay 
ad  seipsum;  in  seipsum;  ad  Deum,  apud  Dmm.  Possuni  tt  $se:  putehre  dè  aHo; 
per  aliud  ; pukkre  circa  aliud;  pulchre  ad  puichrum;  paiehre  in  fndchro;  puhhre 
ad  pulchritudinem;  pnlckr*  apud  pulehritudmem  — ib.  77.  ‘ i ' - 

(i)  De  quante  XL,  seq.  61.  ' * 

(3)  V.  iJr  immor/e  /mim.  111.  — Dr  quaut.  fin  V,  * ' • ’ t 
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troppo  e oenplulouira  , adcsl  (1):  e come  appunto  per  questa 
maniera  di  concepire  siflalta  unione,  gli  riuscisse  malagevole  ed 
oscuro  a determinare  l' origine  dell'  anima  in  guisa  che  non  coz- 
zasse col  idomma  del  peccato  originale  ; e però  s' affaticasse  a 
mostrare,  che  sia  che  l'anima  si  tenga  creata  da  Dio  per  ogni 
singolo  uomo,  sia  che  si  suppouga  nei  discendenti  derivarsi  ex 
traduce  da  Adamo  insieme  col  corpo,  sia  creala  ab  eterno  ven- 
gano a'  ior  tempi  mandale  da  Dio  ne'  corpi,  sia  che,  cosi  create, 
di  volontà  loro  vi  s'immergano,  quel  donma  nou  ne  ha  ad  es- 
ser violalo  e disfallo,  essenziale  com'  egli  è alla  fede  cristiana  (ì). 
Potrei  infine  cosi  con  queste  e parecchie  altre  accessorie  dichia- 


razioni dilungarmi  mollo:  se  non  che  parte  ho  rispetto  alla  pa-  I 

zienza  vostra,  parte  mi  tarda  di  passar  ad  un'altra  parte  più  < 

nova,  più  cristiana,  più  agostiniana  della  dottrina  dell'anima.  < 

Sin  qui  invero  parecchi  filosofi  moderni , luti'  altro  che  orto-  < 

dossi,  se  ne  terrebbero  contentissimi.  Un'idea  che  si  esplicasse  < 


e si  trasformasse  iosino  a riescir  consapevole  di  sé  in  una  natura 
umana  la  sarebbe  cosa  , poco  meno  che  Hegeliana,  appunto 
perchè  1'  è quasi  del  tutto  oeoplatonica.  Ma  noi  già  ahbiain  visto 
qualcosa  che  ci  incomincia  ad  allontanarcene.  Quel  senso  intel- 
lettuale, che  dicevamo,  attigue  ì veri  per  un  intuito  diretto  ed 
immediato.  Il  gran  Fagastense  trasse  indizio  e prova  dell'esi- 
stenza di  esso  dall' osservazione  dei  veri  eterni;  i quali  gli 
parvero  non  capaci  di  scaturire  dalla  natura  umana , come  su- 
periori a lei  ed  indipendenti  da  lei  di  loro  essenza  (3),  e come 
norme  direttrici  eh'  erano  d' ogni  giudizio  intorno  ai  reali  con- 
tingenti (4).  E tenne  da  prima,  che  la  mente  umana  fosse  inaio 
da  principio  in  comunicazione  perpetua  e piena  con  tutti  i sin- 
goli veri,  0 tulle  le  idee  singole:  di  guisa  che  avesse  ugni 
Kienza  con  sè,  ed  ogni  sua  coltura  quaggiù  non  fosse  che  un 


(1)  De  Gen,  ad  UH.  Vili.  10  ed  altrove. 

(D  V.  Ae  m.  art.  Ub.  lU.  Bp.  CXUll,  CXC  e U CLXVl  bellisaima  a a.  Ginv- 
taroo  : e i quattro  libri  De  onùaa  et  ejae  origina.  De  Gea.  ad  liu.  X. 

(3)  De  (ib.  arbitrio  II , 7-10. 

(4)  De  TriM.  IX  , 9. 
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ricordarsi:  doUriiia  Plalonica  f^enaina  (1).  Ma  piò  tardi  si  per- 
suase meglio,  che  supporre  lutto  questo  era  soverchio,  e che 
però  bastasse  e fosse  solamente  necessario  che  stia  presente  agli 
intelletti  umani  quanium  id  capere  poeeuni,  il  lume  della  ragione 
eterna , in  cui  possano  riguardare  cotesti  veri  iocommutabili  : e 
giudicare  e risponder  vero  di  sé  o di  altro,  quando  a sè  o ad 
altro  si  rivolgano  ripensando  o pensando  (2).  Di  guisa  che,  come 
r occhio  della  carne  vede  le  cose  circostanti  in  questa  luce  cor- 
porea, alla  cui  azione  è stato  creato  adatto  e corrispondente., 
così  la  natura  della  mente  intellettuale  sia  stala  costrutta  di  ma- 
niera che  congiunta  con  naturale  ordine  alle  cose  intelligibili , 
per  disposizion  del  Creatore,  le  veda  e le  scovra  io  una  luce 
sut  generis  incorporea  (3).  E però  io  credo,  che,  se  l' Ipponrse 
avesse  poi  più  da  vicino  applicata  questa  sua  modifìcaziuue  della 
dottrina  Platonica  alla  teorica  dell'anima,  non  avrebbe  più  detto 
che  l'idea  dell'anima  dietro  l' intuito,  che  l'anima  si  ba,,^ 
sostanziì  in  lei:  che  questa  sentenza  è perversion  neoplatuuica 
della  schietta  dottrina  Platonica. 

Comechessia  questa  comunicazione  dell'  anima  con  qualcosa  che 
non  è lei,  nè  può  esser  lei,  mostra  che  la  natura  sua  non,, è 
di  tanta  perfezione  e compitezza  da  potersi  assolvere  in  sè  me- 
desima ; mostra  che  non  è ultima  nella  scala  degli  esseri  (4), 
Poiché  r idea  di  lei  è fuori  di  lei , e dietro  solo  l' intuito  si  so- 
stanzia in  lei,  la  intelligibilità  non  le  appartiene  in  proprio,  ma 

le  è partecipata  (5).  Le  è partecipala  non  solo  per  l’ atto  logica- 
mente secondo,  in  cui  si  ripensa  e pronuncia  il  suo  verbo,  ma 
ancora  per  quel  primo,  essenziale,  primario,  in  coi  l' intellezione 
diventa  intelletto  a sè  medesima,  duplicandosi,  percependosi, 
non  affermandosi  (6).  Dunque  I'  anima  razionale  è posta  nell'  in- 
tellezione dì  sè,  non  vi  si  pone  da  sè:  se  vi  si  ponesse  dà,  eè 

(1)  De  quant.  au.  XXXIV.  — Solitoq.  Lib.  II , e X , n.  35. 

(2)  Conf.  I ; IV,  i.  Vili,  2.—  />?  Tnn.  XII,  15,  U.  ,,  Ai 

(3)  De  Trin.  . , ^ 

(4)  De  Gen.  ad  liti.  VII,  25-30  ed  altrove.  , \ * 

(5)  .So/itofl.  1,  2-15.  , 

(6)  De  Trin.  I.  c.  — Vedi  Ema'r.  ih  Piabu.  CXIJU.  4,  P$alm.  LVIII,  18. 
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sarebbe  essenzialmente  intelligibile , avrebbe  l’ intelligibilità  pro- 
pria per  essenza  e non  per  partecipazione. 

Qui  resta  spiegato  un  argomento  di  s.  Agostino,  che  pare 
alla  prima  assai  strano.  Ed  è cosi  : ■ Ogni  vero  è vero  per 

> la  verità  : ed  ogni  anima  perciò  è anima  perch'  ella  è 
• vera.  Ogni  anima  dunque  ha  dalla  verità  l'essere  del  tutto 
« anima.  Se  non  che  altro  è I'  anima , altro  la  verità.  Chè  la 

> verità  non  patisce  mai  falsità,  ma  l' anima  s' inganna  spesso. 

> Dnnqne  l'anima,  sendu  che  sia  dalla  verità,  non  è da  sé  me- 

> desima.  Or  la  verità  è Dio:  l'anima  dunque  ha  Dio  ad  aa- 

> tore  dell’essere  suo  (I)  >.  — Si  badi  che  altrove  dice  il  Dottor 
santo,  che  la  verità  risiede  nell'  anima  umana  (2),  e trae  da 
questo,  che  perchè  ella  è eterna,  però  questa  debb' essere  im- 
mortale (3).  Si  vedrà  la  possanza  della  prova,  attendendo  come 
H vero  sia  il  reale  comparato  e ragguaglialo  all'idea  (4).  Or 
quando  questa  comparazione  sia  inlrinaeca  all' ente  stesso,  vo' 
dir,  quamlo  il  reale  e l'idea  s' unizzino,  s'adeguino,  si  compe- 
netrino affatto  nell' ente,  di  guisa  che  l' intelligibilità  sua  sia 
Unta  e cosi  immediata  , quanta  e come  è la  realità,  allora  que- 
sU  natura  di  ente  è assoluU  e da  sé.  Ma  quando  invece  questa 
comparazione  si  debba  fare  uscendo  dal  reale , stantechè  l' intel- 
ligibilità, l’idea  sua  sia  fuori  di  e^,  e o non  si  sostanzii  mai 
0 non  immediatamente  e necessariamente  in  esso , allora  que- 
st' altra  natura  di  ente  è contingente  e non  da  sè.  E quando  ella 
fosse  cosiffatta,  che,  non  polendo  bensì  generare  nè  avere  da  sé 
r intelligibilità  propria,  potesse  pure  transostanziarla  d'  altronde  in 
sè,  intenderebbe  sè,  sarebbe  intelligibile  a sè  e non  solo  ad  al- 
tro : dove  che  quando  fosse  affatto  incapace  d' intender  sè  me- 
desima, sarebbe  solo  rispetto  ad  altro,  e non  avrebbe  il  sé.  Ora, 
di  queste  tre  nature,  di  cui  le  due  ultime  appartengono  senza 
dubbio  all'ordine  dei  conlingeoli,  la  prima,  la  divina,  sarebbe 


(1)  De  di</eriù  quaettiOHtb.  LXXUI-1. 

(3)  Sotftof.  I,  4B. 

(S)  De  immort.  oikm.  1,  6-6.—  Soliloq,  lib.  II. 

(i)  L<agi  tutto  il  secando  libro  de’  Soliloqui.  — De  vera  Hrlig.  XXXVI, — De 
Tri»,  lib.  V.  — Vedi  Rosmini , Saggio , Sei.  M , p.  Il , c.  3. 


Digilized  by  Google 


32« 

vera  in  sè,  per  sé  e da  sé  ; la  seconda,  I'  umana  razionale,  sa- 
rebbe vera  in  sé,  si  scovrirebbe,  cioè  a dire,  essa  stessa  vera 
a sé  medesima,  ma  non  vera  per  sé  nè  da  sè;  la  terza,  l'ani- 
mala organica  e disorganica,  non  vera  in  sé,  nè  per  sè,  nè  da 
sè,  ma  solo  in  altro,  per  altro  e da  altro.  Però  le  due  ultime 
nature  dovrebbono  essere  contingenti  e create  : la  prima  neces- 
saria ed  increata. 

Di  questo  stesso  assunto  l' Ipponese  ha  un*  altra  prova  che  pslr 
diversa,  ma,  sguardata  ben  bene,  torna  al  medesimo.  L'anima 
è vita,  ed  appunto  per  questo  non  è mortale;  stante  che  la  morte 
cada  in  qualcosa  viviScata,  da  cui  la  vita  si  possa  scompagnare, 
ma  non  nella  vita  stessa,  a cui  il  vivere  è essenziale  e sempi- 
terno (1).  Ma  l'anima  non  è la  forma  ultima  della  vita,stante- 
chè  non  sìa  perenne  in  ogni  funzione  vitale  ; ha  bisogno  di  tra- 
mutarsi dall' una  all'altra,  nè  tutte  può  compierle  a un  tempo 
e io  ogni  tempo.  É immutabile  in  parte  e in  parte  soggetta  a 
mutazione  : non  ha  totalità  nel  suo  atto.  Dunque  ci  ha  nna  vita 
superiore  a lei,  infinita,  perpetua,  unica  ed  attuata  tnlla  e sem- 
pre : di'  è il  principio  e la  fonte  d'  ogni  vita  meno  piena  e per- 
fetta (2).  Or,  io  dicevo,  che  questa  prova  del  non  essere  asso- 
luta in  sè  la  natura  dell’  anima  si  risolve  nell'  altra  di  piti  su  ; 
del  che,  pare  a me,  resti  persuaso  chiunque  pensi  al  carattere 
intellettivo  della  vita. 

Or,  questa  natura  dell'anima  razionale  come  debb' esser  deri- 
vata da  quella,  a cui  l' intelligibilità  è essenziale  e la  vita  com- 
pita, tutta  atto  e però  non  rauiabile?  Si  può  provar  chiaramente 
come  runa  natura,  la  più  imperfetta,  non  possa  esser  nè  parte 
della  più  perfetta  nè  esser  emanata  in  qual  s'  è modo  dalla  sua 
sostanza.  Questi  erano  errori  de'  Manichei  e de’  Priscillianisti. 


(1)  I)r  Triti.  X,  9.  — De  immorf.  (tnim.  XVI.  — Xrim  si  rarrcre  jioteril  vùa, 
non  ftniinus,  seti  nnimntnm  aUijmd  vrit.,..  Som  prorsus  si  (unc  moritur  onimus  » 
cum  eum  di'serii  oi(a  tlln  : ipsa  vita  f/uae  hitnc  dcicrit  multo  melius  intelliyitur  a- 
nimus,  ut  iam  non  sii  animas  fptiriifuid  n vita  deseritur , sed  ea  ipsa  vita  quae 
descrit. 

(i)  Dt  (ÌH(dms  nnim.  rontra  Mnnichacos.  I.  Dalla  vita  e dalla  ragione  si  leva  a 
Dio,  anche  negli  altri  Solilot}.  c.  31. 

t1 
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Lna  ragion  sola  basta  u s.  Agostino  a torre  I'  uno  e l' altro  di 
mezzo.  « Se  fosse  parte  od  emanazione  di  Dio  I'  anima , sarebbe 

• ad  ugni  inodu  incorruttibile  ed  incommutabile.  Il  che,  se  fosse, 

• uè  scadrebbe  io  peggio , nè  avanzerebbe  in  meglio  : e uè  o 

» comincercbbe  ad  avere  in  sé  medesima  ciò  die  non  aveva  o 

» Unirebbe  d'avere  ciò  clic  aveva,  in  tutto  quel  che  appartiene 
» alle  alTezioni  sue  proprie:  or,  che  sia  diversa  e d'assai  la 

• .sua  condizione , non  ci  abbisogna  estranio  testimone  ad  assi- 
» curarcene  : chi  guarda  a sè  il  conosce.  Cd  invano  si  dice  da 
» quegli  che  voglion  I'  anima  parte  di  Dio,  che  questa  sporcizia 

> c turpezza  sua  che  vediamo  negli  uomini  perdutissimi,  c quella 
» debolezza  ancora  e inalsania  che  .sentiamo  in  tutti  gli  uomini, 

• non  le  derivi  da  sè,  ma  dai  corpo:  che  importa  cercare  per 

> che  cagione  s'ammali  quella  che,  se  fosse  iucommutahile  e in- 

» corruttibile,  per  aggiunti  di  nulla  non  si  può  commutare  u 
» corrompere;  altrimenti  non  Achille  solo,  siccome  recano  le 

• favole,  ma  ogni  carne  sarebbe  invulnerabile,  quando  verun 

• ca.so  non  le  potc.sse  accadere.  Non  è però  una  natura  incom- 

• mutabile  quella  che  per  qualche  modo,  per  qualche  causa, 

> per  aicuua  parte  è inulabile  ; e di  Dio  è empio  ed  irrazionale 
» credere,  die  sia  altro  che  veramente  e sommamente  immuta- 

• bile.  L'anima  dunque  non  è parte  ed  emanazione  di  Dio  (1)  >. 
Questa  prova  si  può  condurre  sopra  qualunque  delle  attribu- 
zioni di  Dio,  le  quali  tutte  o uon  cadono  punto  o assai  inade- 
guatamente nell'  anima  umana.  Ma  per  farlo  ci  bisognerebbe 
entrare  nel  concetto  Agostiniano  di  Dio,  il  che  non  so  se  sarebbe 
più  hello  che  inopportuno  al  presente  loco.  Ci  basti  d'aggiungere, 
che  di  poche  verità  l' Ipponese  si  mostra  cosi  sollecito,  come 
di  questa  della  distinzione  assoluta  della  natura  di  Dio,  c dell'a- 
nima razionale:  onde  io  non  so,  quanto  resterebbe  maravigliato 
a udire  certi  dottori,  non  santi  ma  modernissimi,  i quali  asse- 
verano con  rarissima  petulanza,  die  la  tesi  fontalc  e primaria 


Ep.  (XXVI,  5;  duve  dùx  solamenlc  jìnrr  Dei:  ma  fargunienlo  ò il  mede* 
si!uo  conlru  i due  crrwi.  Vetli  Contro  EriseUtionìsfas  et  Origenitins  I.  — Gru. 
ad  iiit.  VII,  5. 
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del  cristianesiiBo  sia  la  ideiujU  della  natura  divida  r deila  uwaita. 
Dove  invece  la  lesi  lundatnenlule  è la  disliuziunc  assoluta  delle 
due,  e la  coinuiii(»zione  (graziosa  e sovrannaiutale  dell'iUMa. all'al- 
tra. Orlo  a me  paiono  poche  cose  cosi  vergognose  colile  di.  uno 
aver  letto  il  Catechismo:  il  quale,  sia  in  qualità  di  storia,  sia 
di  scienza,  sia  di  fede,  è il  libro  di  maggior  rilievo  die  vi  sia 
o possa  e.ssere  al  inondo. 

Scusate  la  digressione:  ecco  che  torno  iu  via,  ed  aggiungo 
che,  se,  r uiiiuia  razionale  non  è della  sostaOzUii  di  Dio,  non  è 
punto  più  della  sostanza  della  materia  O;  di  quella  deli'  anima 
irrazionale.  E come  da  quella  uon  si  derivi,  l' Ito  detto  insiti  dal 
principio  di  questa  esposizione:  che  neppure  da  questa,  risulta 
chiaro  a chi  riguarda  come,  se  s’ ainroetiessc  uii  processo  natu- 
rale e spontaneo  dell'  anima  irrazionale  alla  razionale,  sì  dovrebbe 
ammettere  ancora  da  qualcosa  di- più  inuompiutu,  iiicoato,  ìm- 
perfettu,  che  l'irrazionale  non  è,  alla  irrazionale,  i lusiuo  dtc  di 
questo  passo  si  giugnesse  alla  materia,  cioè  a .«Urei, uU', atto  più 
iraperfello  che  ci  sia,  donde  comiiiciasse  qu.  prexatsso , die  si 
continuasse  ìnsiiio  all'anima  razionale,  c iusino , .citi  si) , a Dio  (1). 
Il  che  non  sì  può  accettare,  perchè  cosi  si  cadrebbe. m<*1I' assurdo 
già  rìlìutaio  della  generazione  della  sostanza  viiale^dalla  sostanza 
corporea,  e perché  s'invertirebbe  l' ordine  dèllp  uSUSlùMC  (2). 
Stante  che  sia  dall'  anima  che  si  derivi  l' atto,,  del  vivere,,  al 
corpo,  e non  all' inverso  (3).  Ancora  tra  le  due  , specie  di  anime 
non  corre  nessuna  similìludioe,  e per  quanto  la  più,,  perfetta  tra 
le  due  si  perverta  e peggiori,  mai  non  riescirà  a rase^igljare  glia 
più  iiiiperfella  meglio  che  a sé  medesima  (A),  Ci  ha,  .uua  gra- 
duata progressione  tra  gli  enti  : ma  ad  ogni  .passo-  iutervieiie , 

/ I -.1  I 

(1)  Or  tirUs  rum  Fri.  3faJtirliaen  11,  21.  — (jìntra  Torfmi.  Mtiuirhacitm.  Oifp.  I, 

41.  — Dt  Haeretibìu  46.  — Oc  eie.  Oei  XII.  25.  — /Jfc  tmiwa  et  t]U$  vriq.  l.  ij 
II,  6;  eli  ili  lUuUissinii  .iUri  luoghi.  , .i.,'  , . 

(2)  flr  Gen  ad  tiU.  Vii,  42. 

(3)  !b.  VII,  21  srij.  cil  altrove.  In  i|iie>to  plinti)  s.  Agostino  tenne  una  dottrina 

assai  ardita,  ed  alTatto  ni’oplatonii'a  : l'he  rigettò  poi.  V.  Oc  immnrtai,  ap.  24. 
Hcrirarl.  V.  3.  i,  ,i  ^ 

(4)  Ib.  \ Il , 14.  ,1  ; 
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almeno  come  prima  dispositrice , nna  volontà  assoluta  e rnori  di 
ogni  serie,  che  l'avanza  da  sè  (1). 

'Or  resta  a vedere,  poiché  nè  l'anima  irrazionale  si  può  tra- 
mutare  sò  o per  opera  altrui  in  razionale,  nò  il  corpo  in 
anima,  se  Iddio  abbia,  come  da  una  materia,  sui  generis,  spi- 
rituale, rilettacelo  e grembo  universale,  fatta  l'anima  umana. 
Stantrehe,  seiido  che  questa  sia  soggetta  a mutazioni,  possa  pa- 
rere eh'  essa  abbia  oltre  la  natura  sua  propria  una  materia  , in 
cui  peggiori  e migliori.  — < Se  non  che  codesta  materia  spiri- 

> tuale,  se  ce  ne  fu  alcuna  donde  l’anima  fosse  fatta,  o se  ce 

• n'ha  alcuna,  donde  I' anime  si  fanno,  ehe  è essa  steasaP  Qual 

• nome,  quale  specie,  quale  uso  ha  tra  le  cose  create?  Vive  o 

• no?  Se  vive  che  opera?  Che  conferisce  agli  effetti  universali? 

• Vive  una  vita  beata  o misera,  o nè  l'uno  nè  l'altro?  Vivi- 

> fica  nulla?  0 ancora  di  quest'atto  è schiva  e riposa  oziosa  in 

> qualche  secreto  recesso  dell’  universo  senza  vigile  senso  e 
» senza  moto  vitale?  Or,  se  non  avea  punto  nissnna  vita,  che 

> forma  ò mai  incorporea  e non  viva  materia  d'  una  vita  futura? 

• '0  gli  6 falso  0 troppo  ascoso  (9). 

Esclusa  ancora  quest’ipotesi,  non  resta  se  non  di  dire,  • che 
» l’anima  razionale  almeno  e di  certo  la  prima  del  primo  uomo, 

> sia  recata  per  un  atto  proprio,  singolare,  immediato  di  Dio 
•’  in  una  sua  natura  propria  che  non  è nè  corpo,  nè  Dio,  nè 

> vita  senza  senso,  quale  si  può  supporre  negli  alberi,  nè  vita 

• senza  mente  razionale  qual  è nelle  bestie  ; ma  vita  ora  mi- 
li  nore  che  quella  degli  angeli , e che  sarà  per  essere  ciò  eh’  è 

• quella  degli  angeli,  ove  abbia  vissuto  secondo  il  precetto  del 
» Creatoré  suo  (3)  •. 

E nè  r atto  volontario  creativo  è sostanza  egli  stesso  dell’  a- 
nima,  ma  è solo  causa  distinta  da  lei,  effetto  suo;  e però  l’a- 
itima  è creata  dai  nulla.  Il  che  ad  alcuni  ripugnava  di  consen- 
tire, parendo  loro  di  dire  cosi , che  sia  nulla  la  volontà  di  Dio 


(4)  De  Gen.  ad  Uff.  t'Il,  44. 

(3)  /6.  VII,  9-10.  Dove  sì  posson  vedere  «lire  prove. 
|3)  /6.  30. 
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che  la  crea.  A questi  si  deve  diinaiidare,  se  « credaue  .veruna 

• creatura  essere  stata  fatta  dal  nulla.  Che  se  uul  credano > s'ha 
» a temere,  che  non  introducauo  una  ceri'  altra  natura , cui  se 

• Dio  non  avesse  come  materia  soggetta  a sè,  non  avrebbe  per 

• avventura  potuto  trovar  onde  fare  qualunque  cosa  ebbe  fatta. 

> Chè,  quando  si  cerca  onde  Iddio  abbia  fatta  una  sua  creatura, 

> se  ne  cerca  una  materia:  com’è  il  legno  al  fabro,  o qualun* 
» que  altro  corpo,  cui  se  non  avesse , non  potrebbe  a veruo 

• patto  fare  quelle  cose  che  dalla  sua  arte  si  esigono.  I Quando 
» adunque  si  risponda  Dai  nulla,  che  si  risponde  altro,  se  non 
» che  non  ci  sia  stata  nessuna  materia  soggetta  che  non  abbia 

> fatto  ^li  stesso,  e cui  se  non  avesse  avuta,  non  avrebbe  po- 
« luto  far  nulla!  Di  certo  una  materia  del  mondo ^ la  quale  do- 

> vunque  si  riconosca  nelle  cose  mutabili  e corporali,  stata 

• costituita  da  quel  medesimo  da  cui  è stato  costituito  il  mondo. 

» Per  il  che  ancora  quando  Dio  abbia  fatto  o faccia  da  qualua- 

• que  altra  cosa , non  ha  però  fatto  o fa  da  cosa  che  non  abbia 

> tutto  egli  stesso.  Di  guisa  che,  messa  un  po'  da  banda  la  na- 

• tura  deir  anima , se  riconoscono  che  Iddio  abbia  fatta  qualcosa 

> dal  nulla,  badino  e guardino  che,  qual  s'è  cosa  ella  sia,  di 

> certo  r ha  fatta  per  un  atto  volontario  : non  di  «erto , a mal 

• suo  grado,  avrebbe  fatto  nulla  : e non  per  questo  sarà  nulla 

> la  volontà  stessa,  perchè  di  volontà  sua  sia  stala  fatta ;da'  lui 

> alcuna  cosa  dal  nulla.  Anzi  di  tanto  non  si  dice  nulla  la  vo- 

• Ionia  sua,  io  quello  che  ha  fatto  dal  nulla,  che  si  attribuisce 

> a lei  tutto  (1)  », 

Or  in  questo  medesimo  senso  s'  intenda  la  creazione  dal  nulla 
dell'anima  razionale,  natura  spirituale,  sui  generis,  singolare, 
come  ogni  altra  prima,  corporea  o no.  Non  pure  non  c'è  stata 
materia,  non  derivala  da  creazione  divina,  dì  cui  sia  stala  fatta 
r anima  ; ma  non  c'  è stata  tampoco , come  ho  mostrato,  una 
materia  antecedente  ad  essa,  e creata  ancor  essa,  di  cui  Dio 


(I)  Cantra  PrisciHian.  et  Origeniit.  2.  — Queste  parole  potrebbero  scr>ire  contro 
«ir  iilliina  filosofa  moderna , la  nova  di  Sdieìing,  che  frantende  allo  stesso  modo 
la  creazione  dal  nulla.  , ' 
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r abbia  fallB.'  F,  I’  ha  fatta  immortale  ; che  è eundizione  che  le 
viene  rfa Ha' perennità  essenziale  deH' atto  intelleltivo  , radicalo  e 
fiso  nel  vero,  e dall' impossibilità  di  imnverltrsi  in  altro  che  a- 
nima  non 'si»  (1),  e d’avere  cajiione  di  distruzione  e di  morte. 
È vero i 'ehe' tulli  questi  argomenti  d’ immortalità  non  arguiscono 
quella  personalità  'ollraniondiale  che  abbisogna  alla  coscienza  mo- 
rale. E questa  personalità  invero,  tuttoché  io  creda  profonda- 
mente credula  dall'  Ipponese,  non  osinnie  la  trovo  sempre  suppo- 
sta da  lui  e-notimai  dimostrala.  Il  che  credo  che  sia,  perché, 
ponendo  F alto  essenziale  e primario  dell'anima  in  intellezioue 
di  sé,  tenesse  per  certo  ed  evidente,  che  dove  si  parlasse  della 
perenhltà  dell’  anima  razionale,  si  dovesse  intendere  della  peren- 
nità di  qoesto  sé  che  la  costituisce  intellettiva  e viva  e lutto 
quel  eh’ essa  è (i  . Or,  chi  jidtrehbe  dubitare  dell’altezza  della 
natura  dell' anima  inlellcUiva,  purissima  cosa,  superiore  ad  ogni 
altra  creatura ,' fuori  che  all’ angeliche,  quaggiù,  media  Ira  Dio 
e la  materia,  immortale,  semplice,  e tanto  distinta  dal  corpo, 
che  non  pub  Compiere  i suoi  alti  più  elevali  e propri  senza  a- 
strarne  c quasi  Sdimenlifarsene  (3)? 

E qui  pongo  termine,  e vi  chieggo  scusa  da  capo,  d’ essermi 
dilungato  più  sopra  un  solo  Dottor  cristiano,  che  >opra  lutti  gli 
antichi  filosofi.  Non  ho  nessuna  ragione  sufficiente  dell’  aver  di- 
stribuito cosi  disugualmente  il  mio  spazio,  se  non  questa,  che  le 
dottrine  del  primo  sono  as.sai  memi'  conosciute,  che  non  quelle 
degli  altri  ; e che  la  honià  vostra  rimedia  tanto  alla  mia  impor- 
lunilà,  quanto  la  vostra  doilriiia  alla  mia  iiisuflìcienza.  Credetemi 
tutto  vostro  ec. 

il)  Df  immorl.  unim. 

(2ì  Nel  libro  fìe  ffunni.  am'iu.  lUJ,  S.  ha  queste  strane  parole  intorno 

alia  plurallli  itelle  anime:  Uc  Hu/tu'ro  vern  aiiìinarum  nano  ffitid  fiOi  rntftondt'um... 
Sì  eaif/i  dìxero  uwon  etac  ani/Humf  conturbalM-ris  , t/uoti  in  altero  est,  in  al- 
frru  misera  : tur  nnu  reg  simul  et  ftvuia  et  misera  ftoicsi  esse.  Si  unam  simtU  et 
mnllas  dùam  esse,  ridchis:  nee  iniln  fu.  ite . Wide  tumn  rUwn  lomin’imtvn  , 
tU.  Sin  miittus  tantummodo  esse  diiero , ijtsc  nw  rideffO,  minns»jite  me  miht  disptì~ 
('entem  quam  Uhi,  jm/feram.  — Non  le  tocca  nelle  Helrall.:  io  non  so  troppo  bene 
risolvernii , ehc  seuM»  d.ir  loro:  ijercbu  non  trovo  aiuto  di  spiegazione  proltabile  al- 
trove. Voili  s.  Tom.  Summa.  I.  702  ad  ti. 

(.>)  />  firn,  ad  Uff.  VII,  20.  2(i. 
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Carisaiinu  Amico, 

La  censura  della  duUrina  Agostiniana,  che  ho  esposta  nella 
lettera  precedente,  verrà  insieme  con  la  censura  dell' altre  a 
quel  punto  che  mi  converrà  toccare  del  sistema  che  io  prediligo 
e tengo  per  vero.  Chè  una  censura  non  si  può  fare,  se  non  as- 
sai imperfettamente  ed  inadeguatamente,  ove  non  si  faccia  dietro 
qualcosa  di  già  ben  fermo  e dimostrato  nella  mente  del  censore 
e di  ben  dichiarato  alla  mente  del  lettore.  Ora  farò  invece  un 
gran  salto  di  parecchi  secoli  che  non  vorrò  cansare , faccndomici 
il  passo  mediante  alcune  generalità,  che  dimostrassero  come  e 
quando  la  filosofia  .Aristotelica  pigliasse  il  luogo  della  Platonica 
a far  di  compagna  ed  aiuto  alla  Teologia  cristiana.  Invece  di 
divagare  e di  dir  troppo  e nulla  ad  un  tempo,  preferisco  di  ve- 
nire a un  tratto  all' csj>osizione  della  dottrina  d' Aquino  sull’a- 
nima, dottrina  calcala  sulle  orme  dello  Stagirita.  Qui  si  vedrà 
dal  principio  eristiano  fatta  trasformazione  ancora  più  grande  che 
non  si  vide  nella  dottrina  Platonica. 

E invero  agli  .scrittori  ecclesiastici  del  secolo  quarto  sarebbe 
paruto  assai  strano  di  pensare,  che  la  teologia  si  fosse  dovuta 
un  di,  ai  secolo  duodecimo,  e prima  e dopo,  accomodare  della 
sentenza  Peripatetica,  e mostrarla  conforme  alla  fede.  S.  Agostino 
in  un  loco  ha  queste  parole  su  la  teorica  che  appartiene  ad  Ari- 
stotile , e eh’  egli  assai  più  acuto  che  dotto , ed  assai  più  dotto 
che  erudito,  credeva  inaudita  : • Di  certo , qualunque  cosa  si 

• metta  di  mezzo,  qualunque  passo  s’ interponga  e si  faccia  pre- 

• cedere,  se  il  corpo  ò la  materia  dell’anima  irrazionale,  e l’a- 
» (lima  irrazionale  è materia  della  razionale,  senza  un  dubbio, 
» il  corpo  è la  materia  dell’aniniit  razionale  (1)  *.  — Or,  che 
vuole  altro  Aristotile,  se  non  che  l'anima  sia  un  atto  del  corpo , 
che  diviene  potente  a farlo  scaturire  da  sé  medianle  l’organismo 
di  mezzo,  e clic  l'anima  iiilellcitiva  si  eslrichi  dalla  sensitiva, 
come  la  sensitiva  dalla  vegetativa? 

.t|  Ih  Gai.  'Ili  Un.  VII.  12. 
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Da  vescovo  Emeseiiu,  iNemesio,  ha  lasciato  uno  scritto  ìntorDo 
alla  natura  dell'  uomo,  che  è stalo  per  più  tempo  attribuito  a 
s.  Gregorio  Nisscno.  Al  secondo  capo  in  cui  tratta  dell’  anima , 
ha  fra  l' altre  la  censura  dell' opinione  d' Aristotile  che  egli  pone 
tra  coloro  che  negano,  l’anima  esser  sostanza  (1),  e vogliono 
sia  una  qualità.  Che  è altro,  dice  egli,  in  fatti,  la  entelechia'! 
— Aristotile  pone  tre  maniere  di  sostanza  ; I’  una  come  materia 
soggetta,  che  per  sé  non  è nulla,  ma  ha  potenza  a generarsi: 
l’altra  è la  forma  c la  specie,  secondo  la  quale  la  materia  si 
specifica  : e la  terza  é il  lutti  e due,  il  generalo  dalla  specie  e 
dalla  materia,  com’ è appunto  I’ auimalo.  Ora,  la  materia  è po- 
tenza: la  specie,  entelechia:  e questa  si  pensa  in  due  mudi, 
sia,  exempligrazia,  come  scienza,  sia  come  il  contemplare  secondo 
scienza;  sia,  vo’  dire,  come  disposizione,  sia  come  atto.  E la 
disposizione  è prima  dell  atto:  e però  appunto  Aristotile  chiama 
prima  entelccliia  la  disposizione,  e seconda  l’alto.  Cosi  nell’oc- 
chio, il  soggetto  ò la  materia  dell’  occhio  che  liccve  la  vista  e, 
che  si  chiama  ancor  essa,  equivocamente,  occhio;  la  prima  en- 
telechia sua  è la  vista  stessa,  che  gii  dà  il  poter  vedere:  e la 
seconda  è 1’  atto  stesso  col  quale  vede.  Or , proprio  alla  stessa 
guisa  è dell’anima;  come  la  vista,  generatasi  all' occhio,  lo  per- 
feziona ; cosi  l’anima,  generatasi  nel  corpo,  perfeziona  l’animale. 
Di  guisa  che  non  possa  mai  essere  anima  senza  corpo,  nè  corpo 
scompagnato  da  anima  ; slatechè  non  sia  veramente  corpo  I’  a- 
nima,  ma  appartenga  al  corpo,  e per  questi)  sussista  nel  corpo 
e in  un  tal  corpo:  e non  sussista  per  sè.  Ora,  in  prima  questa 
teorica  deriva  da  una  considerazione  parziale  dell’anima,  da  sola 
r osservazione  della  sua  parte  passiva,  donde  s’allarga  a deter- 
minare su  lutto:  di  poi  vi  si  dice,  che  il  corpo  abbia  potenzial- 
mente la  vita  in  sè.  Ora  il  corpo  che  ubbia  in  potenza  la  vita 
dev’  esser  prima  corpo  in  atto,  e corpo  in  allo  non  può  essere 
prima  di  ricevere  la  specie:  che  prima  è una  materia  inquali- 
ficala e non  corpo:  è di  conseguenza  impossibile,  che  ciò  che 
non  sia  in  allo  abbia  potenza  a generare  qualcosa  da  sè.  So  poi 


(1)  \rin.  Ih  nntu.  hom.  11.  K<i  Oron.  p.  41. 
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anche  il  corpo  è in  potenza,  come  il  corpo  in  polenaa  può  avere 
io  potenza  la  vita  in  sé?  S)pralutlo  eh'  egli  è sibben  possibile 
nelle  altre  cose  di  averle  senza  farne  uso,  come  d'aver  la  vista 
senza  vedere  ; ma  per  l' anima  impossibile  : chè  ad  ogni  funzione 
del  corpo  è richiesta  in  atto.  Oltre  a che,  Aristotile  pone  immo- 
bile l'anima,  e dice  che  move  il  corpo,  come  la  bellezza  move 
noi,  senza  moversi  essa.  Se  non  che  la  bellezza  move  noi  già 
mobili  ; il  corpo  è egli  già  mobile  di  per  sè , che  possa  esser 
mosso  dall' anima,  senza  ch'ella  si  mova?  Lo  Stagirita  ha  scam- 
biati) la  prima  generazione  del  movimento  con  la  seconda:  la 
prima  è del  movere  l'immobile,  e questa  cade  nella  prima 
animazione  del  corpo  : la  seconda  di  movere  altrimenti  il  già 
mosso,  e questa  cade  nelle  operazioni  secondarie  e successive. 
L’  anima  invece  è in  un  moto  perpetuo  che  principia  e termina 
in  sè,  e l'immobilità  le  è morte.  Ancora,  dispiegata  a questa 
maniera  la  natura  dell'anima,  non  si  risolve  il  problema  del  sapere 
come  qualcosa  di  cosi  disgregabile  e dissolvìbile,  come  il  corpo  è, 
.sia  tenuto  insieme  : al  che  abbisogna  una  sostanza  semplice  che 
nell'unità  sua  Io  raccolga  e contenga  (l).  Infine  l'anima  dietro 
i prìncipi  Peripatetici,  non  può  esser  altro  che  mortale  (2). 

Io  non  voglio  esaminare  e discutere  di  quanto  ai  diparta  dal 
vero  l'interpretazione  di  Nemesio  : non  mollo,  di  certo,  al  pa- 
rer mio.  E quel  che  vi  si  possa  notare  dì  non  esalto  e profondo 
non  toglie  che  le  sue  obiezioni  non  sieno  giuste  in  gran  parte, 
e non  chiariscano  alcune  raodiiìcazioiii  che  vedrem  fatte  alla  dot- 
trina Peripatetica  dall'  esigenze  cristiane.  Io  non  voglio  osservar 
altro,  se  non  che  Nemesio,  cosi  avverso  alla  sentenza  aristotelica, 
ebbe  opinione,  che  le  anime  razionali  preesislessero  (3).  Questo 
errore  era  tanto  causato  con  Aristotile,  quanto  scontralo  inevita- 
bilmente con  Platone:  e sì  può  dire  in  universale,  che  quante 
diOìcoItà  dava  la  teorica  del  Glusofo  Ateniese  a lutti  i dommi  che 
esigono  il  concetto  concreto  c pieno  dell'individuo  umano,  fatU> 


(1)  Xem.  Di!  nata.  hom.  11.  Kd  Qjcon.  p.  74. 

(i)  Ib.  74. 

(5j  L.  c.  Vedi  la  nota  a p.  02  in  fine  del  voi.  app.  p.  19. 
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d'aaimo  e di  corpo,  tarile  ne  dava  la  teorica  dello  Slagirilu  a 
tutti  quegli  altri  che  dimandano  un  coucello  purissimo  e spiri- 
tualissimo d' un' anima  non  peritura.  Le  agevolezze,  oflierle  dalle 
due  parti,  stavano  in  ragion  contraria. 

Chi  volesse,  potrebbe  vederlo  nelle  dottrine  teolegicbe  dell'  A- 
quinate:  il  quale  appunto  mostra  e dice,  che  I' uomo  non  sia 
solo  l'anima,  ma  il  composto  dell’ anima  e del  corpo.  Siantecbè, 
a dire,  che  sia  solo  l'anima,  bisognerebbe  dimostrare,  che  il 
sentire  competa  all' anima  di  per  sé:  invero,  quando  ifuesto  fosse 
stato,  come  l’intendere  non  ha  bisogno  del  corpo,  si  troverebbe, 
che  tutte  le  operazioni  dell' uomo  con  sola  l’anima  si  possono 
compire.  Or,  ciascuna  cosa  è ciò  clic  opera  le  operazioni  di  lei. 
Se  il  sentire  e l’ intendere  adunque  si  operassero  dall'anima  sola, 
l’uomo  sarebbe  lei  e non  altro  ;t).  Se  non  che  il  caso  è,  clic  il 
sentire,  senza  il  corpo,  non  ha  luogo:  nel.  vedere,  la  pupilla  si 
mula  per  la  specie  del  colore,  e cosi  accade  la  sensazione  della 
vista.  Però  sendo  che  abbisogni  la  pupilla  alla  visione,  e cosi 
qualche  altro  organo  corporeo  agli  altri  sensi,  sendo  che  non 
possa  attuarsi  la  virtù  sensitiva  senza  il  corpo,  sendo  perciò  in- 
fine che  tutte  le  sue  operazioni  non  si  compiano  da  sola  l’anima, 
r uomo  è il  composto  di  anima  e di  corpo  ‘2). 

Or,  che  è l’anima?  L’alto  del  corpo  naiuralc  organico  che 
ha  in  potenza  la  vita:  è la  delinizioue  dello  Stagirita  che  il  no- 
stro sommo  Italiano  accetta  da  principio  del  tutto,  ina  poi  quasi 
di  nascosto  va  trasmutando  e trasformando.  Che  è assai  strano 
a vedere  un  ingegno  di  tanta  possanza  e vigoria  ed  inventiva  , 
eom’è  quello  di  Tomaso  d’ Aquino,  seguir  la  traccia  del  tiranno 
delle  scuole  cosi  fldamente  e strettamente,  che  paia  quasi  temere 
di  esser  collo  a divagar  fuori  per  un  sentiero  ^coverto  da  Ini. 
Ed  è mirabile  assai  volte,  eome  si  sia  potuto  persuadere  lui  e per- 
suadere altri,  eh’ ci  si  tenesse  alla  dottrina  genuimi  del  Peripato  : 
nè  gli  sarebbe  potuto  riuscire,  se  1' opere  d’ Aristotile  in  quella 
maniera  di  traduzioni,  nelle  quaii  si  ieggevano  al  medio  evo  , 


{i]  SHfHmOi  I.WV,  i II)  cnntl. 

Ih,  5.  in  conci. 
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non  uvi-ssero  dato  appicco  ad  assai  maggior  varietà  d' interpre- 
tazioni e conciliazioni,  che  non  danno  ora,  nel  greco:  che  è pur 
molta.  A me,  a vedere  quegli  acuti  teologi  lavorare  d'intorno 
alla  filosofia  Peripatetica  per  fondarci  su  un  sistema  acconcio  al 
cristianesimo , par  vedere  gente  affaticata  intorno  ad  una  gran 
rovina  d’  un  immenso  palagio,  di  cui  sia  smarrito  il  disegno , e' 
che  voglia,  raccozzando  que'  sassi  e que'  marmi  sconvolti  e di- 
scompagnati rifar  su  un  nuovo  edilieio  con  nuovo  e assai  più 
duro  cemento,  con  nuovo  e assai  più  nobii  disegno.  Questo  lavo- 
rio continuo , al  quale  (|uegli  nomini  grandissimi  si  truvaron 
obligati  dalle  condizioni  delle  lettere  e de'  tempi , avvezzò  ed 
addestrò  le  manti  a quella  tanta  acutezza  e tanta  forza  , che  a 
noi,  ora,  ciealalurì  liberi,  riesce  cosi  malagevole  ad  uguagliare, 
quanto  facilissima  a deridere. 

Comechessia  di  ciò,  torno  all'anima  e a s.  Tomaso.  La  defi- 
nizione dello  Slagirita  presentava  poche  difficolta  a'  doronii,  in- 
sino  all’  anima  intellettiva  ; |)erò  fu  quasi  accettata  del  tutto  ed 
accolta,  in  quel  che  spettava  alla  genesi  e natura  dell'anima 
sensitiva  e vegetativa.  La  presupposizione  (1)  immediata  che 
quella  delinizione  esigeva,  si  era  che  l'anima  sia  principio  primo 
di  vita  nelle  cose  che  vivono,  stante  che  animati  si  dicono  i vi- 
venti, inanimali  i privi  di  vita.  Ora,  a un  corpo,  siccome  il 
cuore,  si  può  bensì  attribuire  d'essere  principio  ma  non  per  sé, 
e però  non  primo,  .sibhene  in  quanto  tal  corpo,  in  quanto  messo 
in  t.'il  condizione  o disposizione,  in  quanto  però  ricevente  I' atti- 
tudine a vivere  e vivificare  da  altro  che  sé,  da  ciò  che  gli  dà 
l'alto  dell' esser  tale.  Quest’atto  é il  principio  fontule  della  vita 
sua;  appunto  l'anima.  La  quale  però  non  è corpo,  ma  atto  del 
ror|io,  come  il  calore,  che  è il  principio  del  riscaldamento,  non 
è uii  corpo,  ma  un  atto  di  corpo. 

Se  nuli  che  donde  scaturisce  quest'atto?  Dalla  iiialeria.  .Ma  or 
coinè,  se  la  materia  è uiia  potenzialità  pura,  una  passività  mera 
ed  indeliiiita?  Tant’ è : cdncUnr  <fe  polonlia  mulertac  (2):  ina- 


Snmma  !.«  parf.  LXW.  I, 

2)  /6.  \C.  II.  nrf  Qiffutlib.  XI.  V.  miÌc  amIIi. 
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(eria  eh' è ministrala  dalla  madre  nella  generazione,  e lavorata 
e trasformata  dai  seme  maschile.  Se  non  che  tutti  gli  agenti  che 
lavorano  entro  a questo  seme  sono  corporei  ed  operano  estricando 
la  virtù  corporea  che  contengono  (1).  E son  tre,  il  calore,  lo 
spirito  e l'umore  (3),  tra  i quali  il  primo  ha  ragione  d’ istru- 
mento,  il  secondo  di  fecondante , il  terzo  di  tegumento  (3).  Se 
non  che  tutto  il  seme  non  opera  per  virtù  propria,  ma  per  una 
virtù  comunicatagli  dall'anima  dei  generante,  la  quale,  come 
più  polente  e superiore  eh'  essa  è,  non  pure  può  operare  senza 
mezzo,  come  fòco  genera  fòco,  ma  ancora  mediante  il  mezzo 
del  seme , e,  spiegata  cosi  la  fonte  della  forza  trasmuialiva  del 
seme,  si  cessano  gli  assurdi  che  verrebbero  dall' attribuirgliela 
in  proprio  (4). 

Dicevo,  questa  forza  operare  sulla  materia  offerta  dal  princi- 
pio femmineo  nella  generazione.  Se  non  che  qui  giace  un  effugio. 
Questa  materia  non  è già  la  primaria,  la  potenzialissima,  ma 
una  già  attuata  in  parte:  slaotechè  contenga  io  sè  1' anima  ve- 
getabile, raccolta  quasi  ed  accovacciata  in  un  primo  atto,  come 
è la  sensitiva  ne'  dormienti  (3).  E sovra  questa  operando  la 
forza  seminale,  la  riduce  ad  un  atto  secondo  suo  proprio  d'  at- 
trarre r alimento  : e poi  la  trasmuta  in  un'  anima  sensitiva.  La 
quale  appena  giunta  a un  grado  snflicienle,  comincia  ad  operare 
da  sè,  in  disparte  dall'anima  del  generante,  al  complemento  del 
corpo,  per  via  e per  modo  di  nutrizione  e d' aumento  (Gj. 

Pure  si  badi  : non  è nè  I'  anima  vegetabile  essa  stessa  , ne  il 
seme  che  si  Irasmutan  in  anima  sensitiva:  (|uclla  è il  subietlo 
dell'  operazione  di  questo , e si  guasta  e si  corrompe  e si  perde 
nello  stesso  punto  che  il  seme,  scioperala  c consumala  quella 

(1)  Summa  CXVllI,  i,  c. 

Ci)  Ih.  ii.«  pan.  CXLVIl,  ad  l.'" 

(5)  /6.  1.  parM.  CXVllI , i , ad  S.» 

(4|  /6.  i.  Prat. 

(5)  Jb.  ad  Questa  è la  virUu  adiva  quac  est  in  m(dcria  {tb.  ii,  c.):  la  quale 
divenla  passiva  rispetto  al  scine,  c |Ktò  la  mailrc  non  coopera  attivamente  alla  ge- 
nerazione : che  è una  tesi  necessaria  ad  intendere  il  modo  della  generazione  umana 
del  Verbo  (i6.  3.*  pan.  XXXU,  iv,  o.). 

(0)  Ih.  1.1  pan.  CXVIU  , i , od  4.»o 
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virtù  cofflunicatagli,  finisce  dì  essere,  dissolvendosi  quell’ umore, 
dispergendosi  quel  calore,  e dileguandosi  quello  spirito  (1),  che 
lo  costituivano.  Il  frutto,  il  prodotto  di  questa  forza  passiva  ed 
attiva  è uovo,  non  è I’ una  nè  l’altra:  e l'Aquinate  si  contra- 
pone a coloro  i quali  all'  anima  vegetativa  sovraponevano  la 
sensitiva,  e alla  sensitiva  l'intellettiva;  e si  a certi  altri,  i quali 
calcando,  al  parer  mio  e forse  a quello  ancor  deH'Aqninate  (3), 
più  da  vicino  I'  orme  d'  Aristotile , tenevano  che  l' una  anima 
germogliasse  dall'  altra.  Tutti  questi  convenivano  nel  tenere  che 
r anima  inferiore  fosse  in  potenza  I’  altra  superiore , ma  discor- 
davano circa  la  maniera  dell’  esplicarsi  di  questa  potenza , i 
primi  facendo  convivere  nella  forma  più  svolta  ed  ultima  la  tri- 
plicità dei  germi,  i secondi  no  (3). 

Ai  primi  r Aquiuate  obiettava  che , se  ciascun’  anima  è un 
atto,  e cosi  una  forma  del  corpo,  quando  fossero  state  tre  le 
anime,  l’animale  che  per  I' una  era  vegetabile,  per  l’altra  sen- 
sitivo, per  la  terza  intellettivo , non  riescirebbe  più  semplice- 
mente uno;  stantechè  ciascuna  cosa  com’è,  cosi  è una.  Di  guisa 
che  non  pure  non  si  debba  ammettere  dietro  questa  ragione  una 
triplicità  di  auime,  ma  negare  ancora,  che  nel  corpo,  comeches- 
sia  animato,  ci  sia  una  qualunque  disposizione  od  atto  precedente 
all’  informazione  dell’  anima.  E qui  sta  la  causa  di  quell’  effogio 
notato  più  su,  di  quell'anima  vegetabile,  raggomitolata,  non  si 
sa  come , nella  materia.  Un’  anima  dovea  essere  forma  imme- 
diata della  materia,  almanco  io  ordine  all’animazione  (4).  La 
prima  determinazione  dovea  sempre  essere,  qual  si  fosse,  un’a- 
nima. Atti  precedenti,  per  via  dei  quali  quella  materia  si  fosse 
andata  via  via  organizzando  e pigliando  atto  di  sostanza  corpo- 
rea, non  si  potevano  supporre  : stantechè  non  sia  possibile  con- 
cepire nella  materia  qualcosa  d’  anteriore  a ciò  eh’  è primo  nel- 


(1)  A nessuno  faccia  velo  questa  parola  : essa  ha  sci  sensi  nel  linguaggio  di  s.  To- 
maso, tre  de’  quali  sono,  vento,  aere,  fiato.  — Somma  !.'■  pare,  XLI,  in,  ad  l.n 
(3)  Somma  !.•  pare.  CXVIII,  ni,  ad  3.o 
(3)  Ib. 

(i)  Dico  cosi  perchè  la  (orma  elementare  era  riputata  anteriore  a questa  dell’  a- 
nima  vegetabile  ( ii.  t.’  pare.  I.XXXVI,  i,  c.) 
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r ordì  IIP  degli  alti.  Or  primo,  fra  tutti  gli  atti,  è l'essere  in 
atto  : e ciò  die  il  du  a dicechcssia  si  chiama  forma.  E se  gliel 
dà  .semplicemcnie,  è forma  sostanziale:  se  gliel  tramuta  solo  e 
mudifiea.da  quel  che  già  è , forma  accidcniule.  La  prima  fa  il 
subielto  ; la, seconda  il  fa  tale  o tale  ,1).  È patente,  die  l'anima 
sia  della  .prima  specie  : sendodiè  appunto  il  corpo  acquista  da 
lei  r essere  in  allo  quei  di'  egli  è.  «Non  isià  dunque  di  mezzo 
l'organismo,  o vo'  dire,  una  serie  di  forme,  accidenlali  tra  l'a- 
nima e la. materia:  I' animazione  è immediata,  e si  genera  e si 
lavora  dietro  di  lei  l'organismo  del  corpo.  Però  la  prima  forma 
immediata  della  materia  è I'  anima  vegetabile  : poi  questa  si  cor- 
rompe, e diviene  seconda  forma,  immediata  ed  unica  ancor  essa, 
la  sensitiva.  Se  non  che  que.sla  seconda  è più  ricca  c gagliarda , 
che  non  la  prima  ; slaiilcdiè  oltre  alle  virtù  proprie  sue  , ab- 
braccia, accoglie  ed  assume  in  se  le  virtù  della  prima,  è adatta, 
vo'  dire,  non  pure  a dare  al  corpo  le  funzioni  del  senso,  ma 
quelle  ancora  della  nutrizione  , e tutte  1'  altre  che  al  vivere  ap- 
partengono (2).  Gilè  questo  è delia  natura  delle  forme , che 
ciascuna  supcriore  e più  perfetta  abbia  , oltre  alla  virtù  sua  pro- 
pria , quella  dell'  inferiore  e meno  perfetta  (òj. 

Ora  mi  convicii  dire  ciò  che  I'  Aquinute  rispondesse  a quegli 
altri , che  volevano  dalla  forma  più  imperfeUa  si  germogliasse 
l'altra  più  perfetta,  senza  corruzion  della  prima,  e per  un  mo- 
vimento spontaneo  e naturalissimo  di  sviluppo.  Diceva,  innanzi 
altro , una  forma  sostanziale  non  può , pcrmancndu  sé,  ricevere 
il  più  e meno:  slantechè  l'e.sscrc  sostanziale  di  ciascuna  cosa  stia 
in  un  checché  d'  indivisibile  : ogni  aggiunta  o diminuzione  toglie 
via  quell'atto  d'essere,  c uc  dà  un  altro:  di  guisa  che,  come 
ueì  numeri  ogni  aggiunzione  d'  uoa  unità  fa  mutare  al  numero 
di  specie,  così  è alle  forme  sostanziali  per  ogni  cangiamento. 
Però  una  forma  sostanziale  non  viene,  se  l'altra  non  va:  dire, 
che  la  sopravegueate  nasca  e pulluli  dall'  altra  c che  un'  unica 


il)  Sumtna  1.*  par»  I.XXVl,  iv.  o,  \l.  o. 
i%)  /6.  ex  Vili,  II,  04/ 

l5)  Ih.  LVl , I.  f.  Ili,  f.  nd  r.  «.*.  od  o.'’'  : eWIII,  ii,  ud  2.’” 
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ed  identica  forma  di  numero  sia  di  diversa  specie  , è equivocar 
di  parole  (I).  El  ancora  (e  questa  è ragione  osservabile,  per- 
ché sohe  negativamciile  un  problema  celibi-rrinio  dalle  scuole, 
se  qual  s' è cosa,  vo'  dire,  sia  in  potenza  a (|ual  s' è altra), 
quando  cosi  fosse  eomc  eusloro  dicono , la  generazione  dell'  aaì- 
inale  lorneirbbe  a un  nuilo  continuo,  prnccdriite  dall' imperfetto 
al  perfetto.  Ora , questo  sarebbe  solo  un'  alterazione  continua  di 
nn  subieilo  identiro,  eli' è il  eoiicelio  generativo  degli  anlicliissimi 
fìlasoli  ebe  ponc\ano  or  l'aere,  or  il  fòco,  or  l'acqua  subietlo 
identico,  perdurare  e iiienlc  corioinpersi  o generarsi  semplice- 
mente, ed  ogni  l'orma  nova  essere  accidentale  ed  accessoria  (2). 
Di  modo  ebe  ogni  generuzioii  \cra  ed  assiduta  scomparirebbe, 
ogni  genoruziun zìi  snbieiti,  di  sostanze,  di  forme  sostanziali  nove, 
li  ebe  distruggerebbe  alTullo  la  natura  dell' anima,  e lutti  i fon- 
damenti della  Fisica  (."). 

Raeroglicndo,  la  genesi  dell' anima  sensitiva  è per  via  d'agenti 
corporei,  eslrieanli  una  virtù  corporea  (4),  ed  operanti  sovra 
un' anima  vegetabile,  raccbiu.sa  da  principio  nella  materia  gene- 
rabile c ebe  si  eorrompe  appena  ebe  I’  ultra  nasce.  Per  giudicare 
della  natura  e della  diulurniiù  di  lei,  busta  vedere  le  operazioni 
che  le  si  competono.  Sono  tutte  tali,  che  esigono  necessaria- 
mente il  corpo,  che  si  possali  concepire,  insili  che  il  corpo 
duri,  c non  si  possuii  più  (|uando  il  corpo  si  dilegui  e sperperi. 
Quinci  appare,  che  1' anima  sensitiva  non  ha  operazioni  sue  pro- 
prie, ma  tulle  quante  le  sue  spellino  non  in  proprio  a lei,  ma 
al  tutto  insieme,  al  corpo  animato.  Ora,  ciascuna  cosa  opera  a 
quel  mudo  che  é:  di  guisa  clic,  se  I’ anima  sensitiva  non  è se 
non  abbarbicala  ai  corpo,  non  è se  non  col  corpo.  Però  non 
ha  una  su>sistcnza  pcrfellu  , divisa  c propria  (b)  : non  ha 
sussistenza  da  sé  : cil  ha  F e.ssere  al  modo  dell'  altre  forme 
corporali,  a cui  non  .si  compete  l'essere  per  sé  medesime,  ma 

(1)  Summa  1.’  jMirt.  liXWI.  iv , ad  4.’  ’ 

(2)  //;.  IV,  c. 

(5)  ih.  CXVin,  II,  ud 
(4)  ih.  LXXV,  VI,  ad 
(b)  Ih.  !.■>  ftnn.  lAXV,  Z.  o. 
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intanto  solo  si  dicono  essere  in  quanto  per  via  di  loro  sono  sus- 
sistenti i composti.  E per  la  ragion  medesima  il  generarsi,  il 
farsi  non  ispetta  loro  in  disparte,  ma  ai  composti,  co'  quali  e 
ne'  quali  sono  (1):  stantechè  il  far.«i  è via  all'essere  ed  a cia- 
scuna cosa  il  farsi  si  compete  cosi,  come  l'essere.  Ha  però  l'a- 
nima sensitiva  ragione  di  forma  sostanziale,  ma  non  di  sostanza: 
perché  di  lei  non  si  può  dir  propriamente,  che  sia,  poiché  non 
ha  un  essere  quasi  sussistente  nel  suo  essere.  Non  ha  neppure , 
di  conseguenza,  nome  di  vero  e proprio  ente,  che  è nota  di  sole 
le  sostanze  : dove  l' accidente  non  ha  I'  essere , se  non  in  quanto 
solo  qualche  cosa  è per  lui;  sotto  il  qual  rispetto  ha  nome  di 
ente:  siccome  la  bianchezza  che  si  dice  ente,  perchè  qualcosa  è 
per  lei  bianca  (2). 

Chi  volesse  ritrarre  nettamente  da  tutto  questo,  se  all'anima 
sensitiva,  secondo  l'Aquinate,  si  spetti  la  qualità  di  corporea  o 
di  spirituale,  non  potrebbe  con  sicurtà.  Chè  il  seme  è sibben 
corporeo,  ma  non  opera  per  virtù  propria,  bensì  per  una  tra- 
sfusagli dall'  anima  del  generante  : ed  opera  non  sovra  una  ma- 
teria pura,  ma  sovra  una  già  accoppiata  comechrssia  ad  un'a- 
nima. Di  guisa  che  la  quislione  ritorna  sempre  da  rapo  sulla 
natura  dell'anima  del  generante  e dell' anima  vegetabile.  Nè  il 
dire  eh' è una  virtù  della  materia,  quella  che  tramuta  c faziona 
l'anima  decide  nulla;  stante  che  si  pessa  alTerinare  con  assai 
miglior  fondamento,  che  questa  virtù  spetti  alla  materia,  in 
quanto  avvivata  da  quell  anima  vegetabile,  che  non  in  quanto  sè 
e sola  (3).  Ciò  che  a me  pare  si  possa  dire,  è che  l'Aquinate 
avesse  un  concetto  assai  men  vivo,  effettivo,  concreto  dell'essenza 
semplice  d'ogni  anima  che  non  l'Ipponesc:  e la  riducesse  a un 
checché  logico,  la  cui  realità  è assai  malagevole  concepire  in 


(4)  Summa  4.i  pan.  CXVIU,  i,  o. 

(5)  Ib.  ex,  II,  c. 

(3)  Per  dir  lutto  osserverò,  come  in  un  Itio-o  ilice,  che  raninio  intellettiva  non 
può  essere  usciU  dalla  virtù  inserita  nella  materia  : altrimenti  sareldie  incorporea  : 
onde  parrebbe  risultare,  che  la  sensitiva  fosse  tale.  Se  non  che  questo  loco  può  es- 
sere interpretato  altrimenti , e quel  clic  se;;ue  mostra  |ierehè  io  sia  inclinato  a spie- 
garlo altrimenti.  — Suinma  1.’  pan.  VC,  ii,  e. 
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che  sia.  L'  anima  i(Pd  è corpo  ma  atto  del  corpo  : appunto  come 
il  calore  e la  luce  non  sono  corpi  ma  atti  di  corpi.  Ora,  in 
prima  io  non  dubiterò  se  il  calore  e la  luce  sieno  essenze  cor- 
poree o spiritali  ; del  che  si  ricomincia  a dubitare  a'  di  nostri. 
Qual  s'è  cosa  sieno,  sono  nature  diverse,  diversissime  le  une 
dall'  altra.  La  loro  determinazione  speciGca  reale  è tuit'  altro  che 
una  medesima,  anche  quando  la  determinazion  loro  generica  , 
astratta  fosse  una  stessa.  Quella  prima  vide  e senti  l' Ipponese . 
tuttoché  nel  divisarla  scientificamente  errasse  ancor  egli:  l’Aqui- 
nate  fé'  susta  alla  seconda.  Il  Vescovo  emeseno  non  se  ne  con- 
tenterebbe, e domanderebbe,  come  il  corpo  sia  tenuto  insieme  da 
questo  suo  atto,  e ne  vorrebbe  saper  meglio  la  natura  effettiva 
e r indole.  Al  che  forse  l' Aquinate  era  assai  più  lontano  di 
poter  rispondere,  che  non  a Aristotile:  stantechè  questi  poteva 
almeno  specificare  quell'atto  in  cui  naturava  l'anima,  mediante 
r organismo  che  tramezzava  tra  lei  e il  corpo  : e l' Aquinate 
noi  poteva.  Anzi  qui  consiste  una  modificaziou  profonda  nel  senso 
della  definizion  peripatetica  : quell'  anima  vegetabile,  ascosa  e ran- 
nicchiata, qui  fa  gran  gioco.  É vero,  diceva,  il  gran  nostro 
Italiano,  che  l'anima  sia  atto  d' un  corpo  organico  che  ha  la 
vita  in  potenza:  ma  codesto  vuol  dire,  non  che  l'anima  nova- 
mente  pullulasse,  ma  bensì  che  preesisteva.  In  ciò,  di  cui  I'  anima 
è atto,  è già  l'anima  inclusa,  e per  l'anima  è corpo,  ed  è or- 
ganico ed  ha  in  potenza  la  vita  : allo  stesso  modo  che  il  calore 
è l'atto  d' un  corpo  già  investito  di  calore,  e la  luce  è l'atto 
d'  un  corpo  già  abbigliato  di  luce.  Vuol  dire  che  I'  ha  in  un 
atto  primo,  germinativo,  incoato  : ma  l'ha.  Questa  potenza  non 
è tale  che  escluda  1' anima,  abijcial  animam,  anzi  la  suppone, 
la  esige  anteriore  (1).  Atto  del  corpo  vale,  che  il  corpo  s' attua 
nell'  anima  e per  1'  anima  {ì).  Si  vede  come  se  una  obiezione  di 
Nemesìo  diventava  più  forte,  un'altra  più  calzante,  più  perico- 
losa si  risolveva  da  sé. 

Passo  ad  altro.  Dopo  delta  la  geuesi  dell'anima  sensitiva  che 


(I)  SumMtt  pari.  KXXVI»  ari  1.» 

(8)  /6.  Tlll , c.  — III , c. 
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è comune  a (atti  gli  animali,  e così  ancora  all' uomo,  al  quale 
sin  qui  Dou  ispella  nìssun  distintivo  carattere,  vediamo  se  ciò 
basta  alla  spiegazione  della  natura  umana.  Ora  patentemente  no. 
Oltre  le  funzioni  del  senso  e della  nutrizione  che  noi  abbiamo 
così  a comune,  ci  ha  in  noi  la  funzione  dell’ intendere , che,  a 
divario  dalie  altre,  non  si  fa  mediante  nessun  organo  corporeo. 

Perchè  questo  si  veda  chiaro , non  posso  fare  a meno  d'  e- 
sporre  succintamente  e per  sommi  capi  la  teorica  scolastica  della 
cognizione , quale  sì  può  raccogliere  da  Tomaso  d' Aquino.  A 
Platone,  che  avea  ammesse  forme  scompagnale  c sole,  senza 
concrezione  materiale,  era  bastata  una  sola  virtù  prima  intellet- 
tiva, che  consistesse  in  un  fatto  spirituale,  in  un  immediato 
toccamento  di  quelle  forme  semplici.  Aristotile  invece  , il  quale 
negò  queste  forme  disgregate  e solitarie , e le  accoppiò  invece 
alla  materia,  ebbe  bisogno,  oltre  a questa  virtù  prima  intellet- 
tiva, di  un'altra  che  rendesse  adatte  le  forme,  cosi  immateriale, 
a quella  passione  spirituale  (I).  Quindi  sceverò  in  due  funzioni 
la  virtù  intellettiva,  in  una  passiva,  ed  in  una  attiva,  la  prima, 
intelletto  passibile  (»óos  Tra-Wixi?),  ordinata  alla  recezione  dì 
tutte  le  forme,  e capace  di  trasmutarsi  in  tutte;  la  seconda, 
l'intelletto  agente  ;roinrixè;),  ordinata  all' appnramento  di 
tutte  le  forme,  e capace  d'estricarle  tutte  di  dentro  alla  materia. 
Al  primo,  perchè  omnia  poiett  fieri,  gli  scolastici  dierono  più 
volentieri  il  nome  d' intelletto  passibile  ; al  secondo,  che  omnia 
poiett  facere,  lasciarono  il  suo  proprio  (2). 

Ora , forma  si  chiama  quel  checchessia  che  dà  l' esser  suo 
alia  cosa;  e poiché  ciascuna  cosa  tanto  è,  quanto  è in  atto,  la 
forma  e l' atto  si  convertono.  E però  ancora  l' intelletto  in  amen- 
due  le  sue  virtù , sendo  ordinato  all'  intellezione  della  forma , è 
ordinato  all'  intellezione  dell'  essere  dell'  atto,  della  quiddità,  della 
natura  ìntima. 

Ma  come?  non  in  quanto  singolare  ed  individuata,  che  è a 
dire  in  quanto  materiata  : ma  in  quanto  scompagnata  da  mate- 


(I)  Stimma  t.»  pan.  l.XXIX , il,  c. 

(4)  Ih.  I.tV,  IV,  f.  — LXXXtV,  IV,  r.  — LXXIX,  in,  c.— LXXIX,  ii,  ad  S.» 


Digilized  by  Googl 


53‘J 

ria  per  via  d' una  delle  virtù  intellettive,  e recelta  nell' altra. 
Che  cosi  è intelligibile  la  forma , nudata  : il  divario  tra  i due 
filosofi  sta  in  questo , che  per  1'  uno  era  nuda  da  sé , 1’  altro 
sosteneva  che  bisognasse  nudarla.  E cosi  ancora  é universale; 
onde  veniva  quella  sentenza,  che  il  proprio  obietto  dell' intelletto 
fosse  la  natura  universale.  Or  qui  giaceva  un  equivoco  : lo  Sta- 
girita  avea  interpretalo,  che  le  forme  Platoniche  fossero  ciascuna 
sussistenti  da  sé  ; e però  non  credeva  che  investendole  nella  ma- 
teria, e tramutandole  d'ideali  in  reali,  smettessero  l' ipteliigibi 
lilà  loro  altro  che  per  accidente.  Bastavano  intelligibili  potenzial- 
mente ; e si  facevano  tali  in  alto,  svestendole. 

L'  Aquinale  qui  fece  poca  variazione , o almeno  non  quanta 
avrebbe  potuto,  col  tener  dietro  ai  postulati  che  esigeva, Ja  na- 
tura del  Verbo  divino  in  cui  si  contengono  tutti  i tipi  intelligi- 
bili pcrfellameute  unizzati.  Sdrucì  invece  più  a dentro  nella  dot; 
trina  Peripatetica  da  un  altro  lato:  studiando,  ciò  è dire,  io 
che  modo  dovesse  essere  costituito  l' intelletto  agente  per  essere 
atto  al  suo  ufficio.  E rovistando  io  certi  canti  del  trattalo  del- 
l'anima d' Aristotile,  e pigliando  la  traccia  d' alcune  comparazioni 
usate  dal  maestro,  fermò,  che  quell’ intelletto  dovesse  avere  un 
lume,  che  lo  indirizzasse  a discovrire  nei  fantasmi  le  specie  in; 
telligibili  da  presentare  alla  percezione  dell'  intelletto  agente. 
Stante  che  appunto  sui  fantasmi  cadeva  I'  operazion  dell'  agente. 
Mon  erano  l'istrumento,  col  quale  conosceva;  bensì  la  materia 
sulla  quale  operava.  I fantasmi,  come  tali,  non  erano  ricellibili 
nell'  intelletto  passibile  ; perchè  ancora  singolareggiali  e indivi- 
duali ; spogliali  della  parte  loro  individuante,  erano. 

Or,  che  era  questo  lume  dell'  intelletto  agente?  Dovea  essere 
un  universalissimo;  perchè  se  qualche  specie  intelligibile  fosse 
stata  fuori  del  suo  giro , l' intelletto  avrebbe  avuta  monca  |a 
virtù  propria,  e parecchi  fantasmi  sarebbero  stali  non  conoscibili. 
Come  sarebbe  stato  atto  a scovrire  la  similitudine,  se  qualcosa 
fosse  stata  non  possibile  ad  assomigliarglisi?  Però  dovea  essere 
come  una  notizia  anticipata  e sommaria  , in  cui  tutte  quante  lé 
altre  posteriori  si  fossero  virtualmente  ed  esemplarmente  conte- 
nute. Ancora  era  necessario  che  fosse  la  verità,  perché  dovea 
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servire  a discovrire  il  vero  dei  singolari.  Quindi  una  partecipa- 
zioni! della  verità  sussistente,  ma  una  partecipazion  soia,  non 
essa  stessa.  Una  verità  esemplala , di  cui  nel  primo  suo  essere 
mentale  noi  potessimo  non  avere  consapevolezza,  stante  che  in- 
fatti non  r abbiamo  : ma  da  cui  scaturissero  i primi  principi  di- 
mostrativi, che  ci  sono  presenti  sempre,  e di  cui  ci  serviamo, 
insìn  da  principio,  a ragionare  ed  a percepire.  Finalmente  non  po- 
lca essere,  che  una  forma  pura,  stanlechè  non  ci  sia  altro  di 
intelligibile,  un  atto  primo,  iniziale,  l'essere,  che  è assoluta- 
mente l'obietto  d'ogni  iulelleziuiie,  e l'obietto  primario  e per- 
petuo dell'  intelletto. 

Con  questo  mezzo  di  cognizione  l' intelletto  agente  potea  disco- 
vrire ogni  qual  s' è specie  intelligibile  dietro  a'  fantasmi,  astra- 
endo, dopo  illuminatili,  il  comune  che  possano  avere  di  dentro 
al  proprio  che  hanno.  Cosi  ogni  specie  intelligibile,  sia  più  o 
meno  universale,  sia  ancora  la  specie  dell' ente  universalissima, 
è ripresenlata  sotto  una  forma  astratta  all'  intelletto  possibile.  Ci 
ha  dunque  una  specie  colla  quale  intendiamo,  ed  una  ehe  in- 
tendiamo : quella  prima  è forma  dell' intelletto  agente,  questa 
seconda  è termine  del  possibile.  I fantasmi  fòri  della  propria 
azione  intellettiva,  stanno  di  mezzo  tra  l'operazione  essenziale 
e primaria  dell'uno  intelletto,  e l'accidentale  e secondaria  del- 
r altro.  Risguardati  rispetto  a questa  seconda  sono  detti  abbiso- 
gnare all'  alto  intellettivo  ratione  obiech:  dove  ri.spetto  alla  prima, 
e poi  con  diversa  relazione,  rispetto  alla  seconda,  proprium 
obieclum  e»l  ens  absuhiie  (I). 

Or,  che  ai  fantasmi  abbisognino  gli  organi  corporei,  non  to- 
glie che  r alto  intellettivo  si  faccia  senza  mezzo  di  corpo.  Perchè 
fosse  il  contrario  abbisognerebbe,  eh' ei  fossero  non  pure  mate- 
ria dell'atto  intellettivo,  ma  forma  sua  : che  I' azione  intellettiva 

{{)  QoesUi  interpretazione  mia  della  dottrina  dell’ Aquinate  tramezza  con  quella 
del  Rosmini  e quella  de’  suoi  avversari,  tuttoché  s’ accosti  d’assai  più  alla  prima. 
Non  posso  qui  esaminare  e discutere  ì luoglii  Aquinalc,  in  su’  quali  fo  fonda- 
mento. Mi  basterà  di  citarli  qui  in  parte,  perchè  chi  voglia  li  riscontri  : 5.4,  g.  V. 
a.  li-  c.  — l-V,  Il  ad  5.®  — LVl,  ii  ad  4.ro  — LVIII,  i,  ii,  iii , iv,  v.  — De  ttrrtf. 
g.  art.  iv,  t,  dove  vedi  ad  ; vi.  tx.  QuotUth.  X,  art.  vii;  XII,  art.  xi. 
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non  se  iie  servisse  solamente , ma  ne  scaturisse , vi  si  raggi- 
rasse, e vi  si  .chiudesse.  Invece  non  possono  diventar  materia 
dell'uno  intelletto,  senza  essere  illuminati,  che  è dire  intesi, 
percepiti  ; nè  materia  dell'  altro , senza  essere  astratti.  É adunque 
patente,  che  l'aziono  pura  inlelletliva,  qual  s'è,  non  dimanda 
organo  corporeo. 

Oltre  a che  se  si  intendesse  per  via  di  organo  corporeo , re- 
sterebbe impedita  la  cognizione  di  tutti  quanti  gli  altri  corpi,  i. 
quali  non  avessero  natura  identica  a quella  dell'  organo.  AI  mqdo 
stes-so  che,  se  un  colore  determinalo  fosse  e nella  pupilla  e in 
un  vaso  di  vetro,  ogni  liquore  che  vi  si  versasse  parrebbe  di 
uno  stesso  colore  (1). 

Ci  resta  dunque  lecito  di  conebiudere , che  all'  anima  umana 
appartenga  un  alto  in  proprio,  c non  comune  col  corpo:  l'atto 
intellettivo.  E poiché  ciascuna  cosa  è a quel  modo  che  opera , 
che  sia  e sussista  io  sè , non  appartenendo  1'  operare  per  sè  , 
se  non  a rosa  che  stia  per  sè  (3). 

E che  sia  incorporea,  e Ira  perchè  ciò  che  può  conoscere  al- 
cune cose  non  può  averne  nessuna  come  sua  natura  ; altrimenti 
quest’  una  gli  terrebbe  di  conoscere  le  altre  (3)  : e perchè  il 
corpo  Ita  natura  determinata  e limitala  a una  serie  limitata  di 
modificazioni  e passioni  (4)  : e perchè  infine  la  specie  intelligibile 
mediante  la  quale  conosciamo,  e eh' è il  lume  della  virtù  intellet- 
tiva , è e debb'  essere  immateriale  : senza  che  non  sarebi>e  adatta 
a farci  riconoscere  la  natura  comune  ed  universale  ne'  fantasmi.! 
Infatti,  se  fosse  materiale,  sarebbe  individuala,  cbè  la  materia 
è il  principio  dell'individuazione.  Ora,  poiché  ciascuna  azione 
è secondo  il  modo  della  forma , colla  quale  agisce  l' agente , se 
la  forma  dell'  intelletto  fosse  individuata , non  potrebbe  servire 
che  a riconoscere  la  specie  e ’l  genere,  secondo  che  è distinto 


(1)  5ununa  l.>  pars.  LV,  il,  o. 

(2)  /*. 

(3)  Ih. 

(4)  Quest’  argODienU)  è difettosissimo  : e perchi  l’ aninu  è un  qtud  determinato  ; 
e perchè  conosce  sè , e pure  è in  sè.  Si  può  perfexionarc , congiungendoln  co’  due 
che  seguono.  Vedi  Rosmini  Piicot.  633, 
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c moltiplicalo  dal  principio  individuante  nei  particolari.  Invece 
serve  al  contrario  : adunque  è di  contraria  natura  , tutta  scissa 
e separata  dalle  condizioni  della  materia  , come  l' atto  intellet- 
tivo che  vi  s'appunta  e vi  s'informa  (I). 

E che  sia  semplice,  o vo'  dire,  non  composta  di  materia  e 
furraa.  Puniamo  infatti,  che  fosse:  forma  sempre  d' alcun  corpo 
avrebbe  ad  essere,  perché  codesta  è essenza  d'ogni  natura  di  anima. 
Or,  0 l'é  forma  tutta  quanta  o per  una  sua  parte.  Se  l'è  tutta, 
non  é possibile  che  abbia  materia  in  sé,  stantechè  materia  sia 
qualcosa  di  meramente  potenziale,  e forma,  in  quanto  tale,  é 
meramente  atto.  Or , potenza  mera  ripugna  ad  atto  e non  può 
farne  parte.  Se  poi  l’ anima  l' è forma  del  corpo  con  una  sua 
[lartc,  ci  avrà  a essere  in  lei  un'altra  parte  che  sia  informata 
ancor  essa  da  quella.  Or,  se  è cosi , sola  quella  sarà  anima  , 
quest'  altra  sarà  primo  animato.  Oltre  alle  quali  ragioni , ce  ne 
ha  nn' altra  propria  all'anima  intellettiva:  ed  è eh' essa  conosce 
le  forme  assolute  delle  cose:  or,  non  potrebbe,  se  fosse  mesco- 
lata di  materia.  Chè  la  materia  individua,  concretando,  le  forme: 
di  guisa  che , se  entrasse  a parte  dell'  anima  intellettiva  , le  fa- 
rebbe attignere  le  forme  in  quella  maniera  singolare  e relativa 
che  fa  il  senso , ciò  è dire,  già  legate  e strette  alla  materia. 
Chè  tale  è la  cognizione , qual'  è la  forma  che  del  conosciuto  si 
riceve  nel  conoscente  (^). 

Or,  se  è incorporea  è semplice  l'anima,  é ancora  incorrutti- 
bile. Infutii,  come  non  sarebbe?  Avendo  sussistenza  a sé,  bisogna 
che  si  corrompa  per  sé,  e non  per  accidente,  chè  non  si  vede 
come  una  natura  sussistente  in  sé  possa  corrompersi  altrimenti, 
che  per  nn  principio  che  attinga  lei  come  lei.  Ora , non  vi  ha 
principio  possibile  di  distruzione  che  possa  attignerla.  Dove  vi 
fosse  composizione  di  materia  e forma , si  potrebbe  concepire 
separazione  della  forma,  che  è a dire,  dell'atto,  dell'essere  < 
dalla  materia  : ma  quando  una  natura  non  fosse  altro  che  forma , 
che  atto,  l'essere  le  converrebbe  per  sè,  e non  potrebbe  scora- 


(4)  l.<  pari  LVI,  U,  (td 

M.  I.V,  V,  0. 
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pagnarsenc.  E pognamo  ancora,  che  vi  fosse  composizione 
di  materia  e forma , non  però  I'  allo  intellettivo  smetterebbe 
di  cansare  da  sé  i contrari  , intendendogli  con  una  forma 
unica  amendue.  Or,  dal  cozzo  de'  contrari  vengono  le  corruzioni 
e le  generazioni , e si  fanno  ne'  contrari  : all'  atto  intellettivo 
però,  davanti  a cui  si  perimono  i contrari , messo  e costituito 
eh'  egli  è una  volta , non  può  più  accadere  di  venir  meno.  Del 
che  si  può  aver  seguo  ancora  dal  desiderio  che  ha  I'  anima  in- 
tellettiva d'essere  assolutamente  e perennemente:  stante  che 
appunto  desidera  I'  essere  come  il  conosce  : dove  il  senso , che 
non  attigue  l'essere  se  non  in  un  atto  temporaneo,  locale  e sin- 
golarissimo , non  desidera  se  non  di  congiugnerglisi  temporanea- 
mente, singolarmente,  e localmente.  Or  nessun  desiderio  naturale 
è invano:  e poiché  quello  del  senso  è soddisfallo  ad  ogni  sua 
attuazione , come  mai  quello  dell'  intelletto  andrebbe  a vólo  ? 

Intìoe , una  sostanza  perfetta  sussistente  da  sé , una  forma , 
ÌDCx>rporea,  semplice,  immortale  non  può  essere  generala  da  una 
virtù  corporea,  come  l'anima  sensitiva;  appunto  perchè  gli  è 
un  principio  che  trascende  la  materia.  Oltre  a che,  sendo  imma- 
teriale non  può  venire  per  generazione  : cliè  solo  nella  materia 
e da  essa  si  può  pensare  generazione,  che  esige  la  trasmuta- 
zione d' un  contrario  nell'  altro , e di  potenza  in  atto.  Or  l' in- 
telletto sovrasta  a'  contrari  ed  è atto.  Di  più,  se  fosse  generato, 
sarebbe  insieme  col  corpo , con  cui  è generato  ; e morrebbe  con 
lui,  nè  parrebbe  avere  un  atto  suo  proprio  ed  ascisso  da  ogni 
comunicazione  corporale  (1). 

Nè  della  sostanza  dì  Dio  può  esser  fatta  , perchè  Dio  è atto 
puro,  e l'anima  non  è.  Slantechè  ci  sia  divario  dal  dire  che 
non  abbia  materia  in  sé,  al  dire  che  non  sia  parte  in  potenza. 
Non  ogni  potenza  si  riduce  alla  materia , come  ogni  atto  si  ri- 
duce al  primo  che  ha  anticipatamente  c virtualmente  iu  sè  tutti 
gli  altri  atti,  come  infinito  ch’egli  è.  E lutti  quanti  gli  altri  ne 
partecipano  non  tenendolo  in  sè  come  lor  parte,  che  sarebbe  im- 
possìbile con  un  infinUo,  ma  accattandone  solo  la  forza  del  sus- 


(i)  À'umMa  1.*  pftrs.  CXViU,  ii,  e. 
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sistere.  Or,  la  puleiiza  deve  essere  proporziouaU  all' atto;  sUote 
che  sia  pensata  ed  ordinata  appunto  a questo,  a rireverlo.  Di 
guisa  che,  secondo  Tallo  si  diversiGca,  secondo  si  diversifica  la 
potenza  : e se  ci  ha  atti  di  diversa  natura,  ci  ha  potenza  di  di- 
versa natura  ancora.  Or,  gli  alti  si  diversificano  secondo  l'ordine 
che  hanno  nella  processione  dal  primo;  e a ciascun  di  loro  ri- 
sponde, nella  natura  che  da  loro  ha  il  sussistere,  una  potenza  ; 
ina  non  una  materia,  se  non  solo  in  certa  maniera  di  alti  infe- 
riori od  iafimi,  fatti  ad  inesistere  in  essa.  Nell'anima  dunque  vi 
pnò  esser  potenza,  senza  esserci  materia , una  potenza  che  ri- 
sulti dall'  avere  solo  per  partecipazione  T essere , e non  da  sé  e 
per  intero.  Onde  in  lei,  come  in  ogni  altra  natura  spirituale  (1) 
si  può  distinguere  la  forma  che  è T essenza  , la  natura  sua , la 
quiddità  sua,  e che  è come  la  sua  materia  e la  radice  della 
sua  potenza,  e Tatto  dei  sussistere  che  gli  è solo  comunicato, 
ma  appena  comunicatogli  non  trova  più  modo  nè  ragione  di  se- 
pararsene , perchè  gli  spetta  appunto  in  quanto  è forma , e mai 
non  cessa  d’ esser  forma.  Dal  che  si  conclude  che,  poiché  nel- 
T anima  ci  ha  qualcosa  di  potenziale , e non  è puro  atto , non 
può  essere  sostanza  divina  , eh'  è tutta  in  atto , e quindi  non 
possa  essere  da  Dio,  che  per  via  di  creazione  (2). 

Or  l’anima  intellettiva,  cosi  creala,  è una  forma  superiore 
all'  anima  sensitiva  e la  vegetabile  : però  oltre  alla  virtù  propria 
deve  contenere  in  sè  quelle  dell'  altre  due  (3).  Di  più  ciascuna 


(I)  Summa  1.*  pars.  LiV,  ni,  o. 

(3)  Qualcosa  dì  potenziale , non  qualcosa  di  materiale , è necessario  In  ogni  cosa 
creata  ; stantechè  se  tutto  fosse  attuato,  sarebbe  luti'  uno  col  Creatore,  e consiste* 
rebbe  in  un  atto  permanente , per|>oluo  ed  immobile,  e però  così  incapace  di  venir  dal 
nulla  all’  essere,  come  di  ricadere  dall’  essere  nel  nulla.  Del  resto,  ognun  vede  ebe 
come  la  distinzione  di  potenza  e materia  è desi;;nala  solo  logicamente , non  è pos- 
sibile di  ridurre  tutta  questa  dottrina  a perfetta  coerenza.  La  semplicità  dell’anima 
è dimostrata  per  via  dell' identità  di  potenza  e materia  , e invece  il  non  venire  essa 
da  Dio  per  emanazione  ma  per  creazione,  è dimostrato  per  via  della  differenza  di 
potenza  e materia.  Ora  nella  dottrina  peripatetica  la  materia  logicamente  non  è che 
potenza  : il  che  airAquinale,  |>er  ragioni  facili  a intendere  non  accomodava  del 
tutto. 

(3)  Summa  !.•  ;wi  LV,  v.  ttd  f.’o  e(  ad  ^ \C,  ii,  o. 
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forma  sostanziale  non  s' investe  io  una  materia , se  non  imme- 
diatamente, e però  corrompendosi  quelle  che  in  quest'  ufficio  la 
precedevano  (<).  inoltre  l'anima  intellettiva  non  può  unirsi,  se 
non  io  qualità  di  forma,  al  corpo,  tra  perchè  altrimenti  non 
potrebbe  compire  gli  uffici  di  quell'  altre  due , a cui  vien  sur- 
rogata , e perchè  non  si  troverebbe  modo , senza  quello , di 
spiegare  come  I'  atto  dell'  intendere  appartenga  in  singolo  a cia- 
scun individuo  : e perchè  infine  l' anima  intellettiva  è quel  primo 
col  quale  noi  operiamo  intellettualmente  ; ora , forma  è appunto 
questo  c nient'  altro  che  questo,  stantechè  sia  l'atto,  e secondo 
che  ciascuna  cosa  è in  atto,  secondo  opera  (2). 

Basta  poca  riflessione  a raccogliere  da  questi  principi , e da' 
posti  più  su  che  l' anima  debba  essere  cresta  singolare  a ciascun 
corpo  (3),  e cosi  non  prima  che  il  corpo  sia  stato  organato  dalla 
sensitiva  alto  a riceverla  (4)  : che  il  primo  suo  atto  debb'  essere 
d' informazione  del  corpo,  il  quale,  come  prima  vivea  mediante 
l'anima  sensitiva  , cosi  dopo  viva  mediante  l' intellettiva  (S):  che 
l'informazione  di  questa  debba  consistere  io  un  alto  d'intelle- 
zione di  tutta  la  compage  corporea  (6)  : che , trovato  quell'  or- 
ganismo adatto  a sentire  od  a vegetare , debba  esercitare  gli 
atti  del  sentire  e del  vegetare  (7):  che  però  debba  avere  una 
moltiplicità  svariata  di  potenze,  secondo  che  si  moltiplicano  spe- 
cificamente gli  obietti , sui  quali  cada  la  sua  operazione  (8)  e 
che  infine  nessuna  di  queste  potenze  sia  lei , tuttoché  da  lei  sca- 
turiscono tutte. 

Della  quale  ultima  conclusione  abbisogna  dar  prova  (9)  più 
esplicita.  Distinguiamo  per  un  po'  quattro  concetti , a provare , 
se  la  distinzione  loro  sia  necessaria  o no , ed  in  quali  nature  : 


(1)  Oltre  il  c.  vedi  Quodiib.  X,  art,  \. 

(S)  1*  Par$.  LXXV,  1,0.  — Quodiib.  XII , art.  IX. 

(3)  /6.  LXXVl , Il , 0. 

(Z)  /6.  XC,  IV,  0. 

(3)  /6.  LXXVl , IV , 0. 
tO  Jb.  LXXVl,  VI,  od  !.■" 

(7)  Ib.  LXXVIll,  I,  o.  — CXVIII,  11,  ad  i.ni 
(R)  Sumina  1.»  jxir».  LXXVll,  in,  o. 

(fl)  /b.  Ili , IV  , 0 — LIV,  I,  0.  : II,  f.  — LXVII,  i,  o.  — LXXIX,  i,  o. 
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e skno  il  sussistere,  l'essenza,  la  potenza  d'operare,  l'opera- 
zione. Una  potenza  d' operare  intanto  compete  a un  essere , in 
quanto  è conforme  ed  adeguata  all'essenza  sua  : invece  un'  ope- 
razione effettiva  in  tanto  può  aver  luogo  in  lui,  in  quanto  egli 
sussiste.  Di  forma  che  questi , come  quattro  scalini  di  essere , 
si  riferiscono  tra  di  loro  cosi , che  al  modo  che  il  sussistere  è 
r atto  reale  dell'  essenza  , I'  operare  è l' atto  effettivo  della  po- 
tenza. Dall’  altra  parte  il  sussistere  è un  atto  rispetto  all'  essenza 
la  quale  tiene  relazione  di  potenza  con  esso  : dove  invece  dal 
lato  dell'  operazione , l' essenza  sì  riferisce  come  atto  alla  potenza 
d' operare  che  da  lei , come  dicevo , pullula.  Del  che  non  riesce 
malagevole  a rendersi  capaci , quando  si  pensi  che  potenza  ed 
atto  sono  concetti  rispettivi , e che  si  può  procedere  più  o men 
lungamente , e salire  più  o meno , tramutandosi  l' atto  in  po- 
tenza rispetto  a un  altro  atto  inferiore  che  da  lui  si  derivi.  Cia- 
scuna potenza  è proporzionata  e commisurata  a quell'  atto , a cui 
spiegare  è pensata,  e consìste  in  fin  dei  conti  in  un  atto  primo 
contentivo  di  tutti  quegli  atti  secondi  eh' è ordinata  a generare. 
La  quistione  delle  potenze  dell'  anima  sì  risolve  in  quest'  altra  ; 
in  quali  atti  primi  vien  messa  l'anima  dalla  moltiplicità  degli 
obietti  specìfici,  co'  quali  si  scontra,  e come? 

Or  bene,  se  il  sussistere,  l'essenza,  la  potenza  d'operare  e 
r operazione  fossero  tutt'  uno  in  una  natura , questa  natura  sa- 
rebbe assoluta,  eterna,  tutta  atto  ed  increata.  Invero,  se  l’atto 
del  sussistere  appartenesse  per  sè  all'  essenza  propria  di  tal  na- 
tura, come  potrebbe,  questa,  aver  bisogno  di  causa  estrinseca 
od  intrinseca  a lei,  e non  essere  stata  sussistente  ab  eterno?  E 
se  l'atto  dell' operare  fosse  tutt' uno  coll'essenza  sua,  vorrebbe 
dire,  che  non  è punto  in  potenza,  che  la  è l'attualità  propria, 
e l'attualità  sua  è l'essenza  e sussistenza  sua.  Questa  ideutifira- 
zione  adunque  non  può  cadere  che  in  Dio. 

Non  pure  questo  : ma  qual  s' è l' uno  de'  quattro  termini  sì 
identificasse  coll'altro,  si  avrebbe  a trascender  il  creato  c pog- 
giare alla  natura  divina.  Se  l'operazione  fosse  tutt' uno  col  sus- 
sistere, l'essenza  sarebbe  il  principio  dell' operare  che  divente- 
rebbe allo  rispetto  a questa,  com' è appunto  il  sussistere  che  é 
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at(o  reale  dell'  essenza  : or , poiché  nessuna  cosa  opera , se  non 
in  qnanlo  sussiste , quando  fosse  nell’  essenza  il  principio  dell'  o- 
perare,  nell'essenza  sarebbe  ancora  il  principio  del  sussistere: 
che  è assurdo  nella  creatura.  Se  invece  l'essenza  si  confondesse 
colla  sussistenza  ; l' una  e l' altra  sarebbero  eterne  , né  avrebbero 
causa.  Se  l'essenza  colla  potenza,  parte  l'operazione  si  confon- 
derebbe da  capo  col  sussistere,  parte  diventerebbe  essenziale, 
parte  sarebbe  perpetua  o già  data  e fornita  tutta  nell’  essenza.  Se 
infine  l'operazione  colla  potenza,  si  tornerebbe  a dovere  nova- 
mente  immedesimare  sia  l' essenza  sia  la  sussistenza  colta  po- 
tenza , a fine  che  ci  fosse  un  principio  dell’  operazione  : ora  que- 
sta medesimezza  é assurda,  in  una  natura,  in  cui  non  fosse 
intera,  non  congiugnesse,  vo*  dire,  tutti  e quattro  i termini 
stante  che  l'essenza  abbia  ragione  di  potenza  solo  rispetto  all’atto 
del  sussistere,  e l'atto  del  sussistere  non  l’abbia  che  rispetto 
a Dio. 

In  una  natura  creata  dunque  quei  quattro  termini  si  hanno  a 
distinguere  realmente  : e si  ha  a tenere  in  essa  la  sussistenza 
distinta  dall’essenza,  e questa  dalla  potenza,  e questa  dall'ope- 
razione. Or,  r anima  intellettiva  é creata  : questi  concetti  però 
trovano  fondamento  reale  di  distinzione  in  lei.  Nissuna  operazione, 
nissuna  sua  potenza  é l'essenza  sua,  e l’atto  dei  sussistere  non 
le  deriva  dall’essenza.  Anima  tubetl  svoe  polenliae:  e secondo 
questo  rispetto  è quell’  atto  primo , in  cui  si  radicano  quegli 
altri  atti,  anco  primi,  che  si  chiamano  le  potenze  sue.  Dove  che 
in  quanto  forma,  in  quanto  essenza,  é un  termine  ultimo,  un 
alto  compito,  non  ordinato  ad  altro  atto. 

Dietro  questa  distinzione  così  recisa  dell’essenza,  della  potenza 
e dell’  atto,  I'  Aquinate  tuttoché  non  voglia  parere,  e se  ne  scusi, 
muta  sostanzialmente  la  dottrina  dell' Ipponese  (1),  non  che  con- 
sentire od  ammettere,  che  la  vita  consista  in  una  funzione  in- 


(1)  S.  Tomaso  cerca  quasi  sempre  di  tirar  dalla  soa  s.  Agostino;  il  ebe  Ulora 
gii  riesce  cosi  poco,  che  se  n'accorge  egli  stesso.  Si  posson  rcdcrcisegg.  luoghi: 
Sit/nma  1.*  jHirs.  LXXVII,  (.  l.m  , e ad  5.®  — ib.  t,  od  5.®  — /5.  LXXIX, 
I,  ad  1.®  et  atl  2.®  — De  t'erit.  X,  jxiisim. 
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lelleltiva,  uep  insino,  che  l'alto  dell' intendersi  sia  essenziale 
all'anima.  Afferma,  invero,  che  l'anima  sia  intelligibile  in  atto(l), 
perchè  forma  ; ma  non  però  che  sia  perrnnemente  ed  essenzial- 
isenle  inlc>a  in  allo;  ma  solo  abitualiuenle.  Ciò  è a dire,  per 
l'essere  sempre  l'anima  presente  a sè  medesima  c non  mescolata 
mai  alla  materia,  forma,  com' ella  è,  sussistente  da  sè,  non  le 
può  mai  mancar  modo  di  uscire  all'  alto  della  cognizione  di  sè , 
quando  n'abbia  occasione  ed  opportunità:  non  però  sta  tesa  in 
quest'atto  perpetuamente:  le  basta  d' essere  ;)0<ens  ex/re,  polente 
di  prorompere  ad  esso.  Quest'  alto  conoscitivo  aitigne  sempre  lei 
come  subietlo , individuo  esistente;  ma  non  però  basta  a descri- 
verla e definirla  nella  sua  natura  speciale  o generica.  Questa 
appartiene  alia  cognizione  scientifica  che  non  si  assolve  nè  si 
inizia  colla  percezione  attuale,  e che  si  deve  dedurre,  come  ho 
già  detto,  dalla  natura  delle  potenze  e dell'  operazioni  loro  (2). 

E qui  fo  punto  : non  perchè  non  potrei  dilungarmi  ancor  più , 
sia  discorrendo  altri  fianchi  della  teorica  di  s.  Tomaso,  sia  no- 
tandone alcuni  altri  particolari  d'  una  verità  e bellezza  maravi- 
gliosa  (3) , sia  censurandone  alcune  parli , sia  mostrandone  al- 
cuni equivoci;  ma  perché  mi  sono  dilungato  già  troppo  E poi 
penso  di  dover  avere  occasione  in  sul  principio  della  lettera  che 
seguirà,  di  ritoccare  questa  materia,  ed  indicare  sommariamente 
la  ragion  principale  che  fa  all'  Àquinaie  pigliare  alcuni  abbagli 
anco  gravi  sulla  natura  dell'  anima. 

A me  qui  basta  dire,  che  la  determinazione  ch'egli  ne  fa 
dietro  lo  Slagirila , tuttoché  sia  più  compila  che  non  è nel  mac- 


(t)  De  ferii,  g.  X,  vi,  f. 

())  /fr.  Vili,  dove  distingue  una  quadruplice  cognizione  deli^Tnima;  due  che  si  ri* 
ierìftcono  alla  quaestio  g an  sit;  l’ altra  alla  quaestio , quid  sii.  Vedi  Rosmini  SagqiOg 
Sci.  V.  P.  I.  art.  ii,  § 3,  nota.  — P.  II,  r.  ?v,  art  iv,  § 1.  — Pure  a me  pafTebl)c 
che  corra  qualche  divario  tra  la  dottrina  dell*  illustre  Roveretano,  e quella  dell*  A* 
quinate  ; la  prima  è più  vera  e più  coerente. 

(3)  Perchè  il  corpo  umano  non  sia  il  più  forte  di  quello  di  tutti  gli  altri  animali? 
— Suatma  !.•  pars.  LXXVl , v , oy  e specialiiicule  ad  4.'«  — Perché  l*  anima  ab- 
bia più  potenze?  — /6.  LXXVli  « u,  o.  Quante  sicno  le  potenze,  o almeno  i generi 
di  potenza? ~/6.  LXXVIll , i,  o Che  relazioni  abbia  I*  intelletto  coll*  ente?  — 
Ib.  LXXIX,  11,  o:  ecc.  ere. 
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stro,  uon  però  di  meno  è uncora  imperfetta  d' assai.  Già  dissi , 
come  una  mutazione,  al  parer  mio,  radicale,  stesse  nella  pre- 
cedenza della  vita  all' organismo , dove  secondo  il  maestro  delle 
scòle,  susseguiva:  l'altra  a me  pare  che  sia,  aver  falla  salire 
r anima  intellettiva  da  semplice  forma  sostanziale  del  corpo  a 
sostanza  perfetta,  informante  il  corpo.  Din  questo  tutte  quante 
le  dottrine  cristiane,  ch'esigono  l'immortalità  personale  dell’a- 
nima (2),  trovavano  bensì  ragione  e fondamento  : ma  rispetto 
all'  ordine,  ed  armonia  delia  speculazione , era  fatto  ancor  poco. 
Questa  sostanza  non  è descritta  e distinta  che  per  determina- 
zioni nudamente  e prettamente  logiche  : la  scienza  qni  resta  assai 
di  qua  dal  fatto;  che  noi  l'anima  non  concepiamo  sol.i  in  astratto, 
ma  sentiamo  in  concreto , e bisogna  scientiGcamente  additarcela 
o spiegarcela  in  questo  essere  suo  intimo.  Il  che  all'  Aquinate 
era  tolto  eziandio,  oltre  alla  ragione  posta  più  su  , dalla  sua 
sentenza  intorno  alla  cognizione  attuale  dell'  anima  ; la  quale  non 
cogliendola  che  in  quanto  esistente , non  bastava  nò  a riempiere 
nè  a sorreggere  le  formole  logiche  che  intorno  ad  essa  s' annun- 
ciavano. Oltre  a che,  s'apriva  il  varco  ad  una  dottrina  funesta, 
intorno  alla  competenza  ed  alla  realità  della  coscienza  , che  ve- 
dremo schiudere  più  tardi:  della  quale,  formulata,  non  si  trova 
invero  nessuna  traccia  nell' Aquinate,  ma  ch'io  non  so  s'ei  po- 
trebbe causare  a Glo  di  logica.  Il  proverò  a suo  loco. 

Ora,  vogliatemi  perdonare , mio  egregio  amico,  se  trovandolo 
qui  come  tra  gambe,  una  conclusione,  io  non  sappia  tenermi 
di  dirvela  : tuttoché  invero  non  ci  pensassi  quando  scrivevo , e 
che  riesca  cosi  improvvisa  a me  quanto  ricscirà  a voi,  e non 
però  di  meno  paia  ora  a me  preparatissima,  e così,  spero, 
parrà  a voi.  Io  ho  scoverie  in  tre  lettere  tre  facce  della  storia 
della  Teologia  cristiana  intorno  alla  materia  dell'  anima,  mostran- 
dola audacemente  solitaria  in  Tertulliano,  c poi  accoppiata  alia 
teorica  Platonica  in  Agostino  dì  Tagaste  , e poi  all’  Aristotelica 
in  Tomaso  d'  Aquino.  Avrei  potuti  scegliere  altri  nomi , se  non 
più  grandi  di  poco  minori  : stanlechè  la  bibliografìa  cristiana  in- 

(S)  SuTumn  pnr$.  LXXV1,  ii.  Ve«Ii  l’obicwone  sefomla  f U risposta. 
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torno  all'  anima  è ricca  e copiosa  assai  : ho  scelti  questi  e perchè 
più  grandi,  e perchè  più  adatti  al  mio  scopo.  Or  voglio  dire; 
s’  è visto  quali  modificazioni  abbiano  fatte,  ciascuno  a suo  modo, 
nelle  teoriche  de'  filosofi  greci , che  eredavano.  E come  i due 
latini  l’abbiano  fatte,  lasciandole  quasi  intere,  in  sin  dove,  re- 
stando ancora  lontane  dalle  conclusioni  dommatiche , non  pare- 
vano potessero  nocer  loro:  e poi  immutandole  più  c più,  a mi- 
sura che  s' approssimavano.  Dalla  forma  stessa,  che  pigliavano 
questi  sistemi  speculativi  dei  Padri,  si  vede  come  aveano  già 
anticipata  in  mente  la  formala  del  damma,  e non  la  trovavano 
nè  discovrivano  essi,  ma  accettandola  qual' era  lor  data  e ma- 
nifestata, r usufruttavano.  E per  punteggiarla  c sorreggerla  sdru- 
civano con  essa  gagliardamente , e talora  con  raro  vigore  di 
speculazione  e rara  felicità  d' invenzione , nelle  dottrine  filosofiche 
greche , di  cui  si  volevano  e dovevano  servire , adoperando  mag- 
gior possa , facendo  maggior  fatica  non  alle  loro  radici  e a’ 
germi  ascosi,  ma  bensì  intorno  ai  rampolli  già  venuti  ed  alle 
foglie  già  aperte.  Questa  maniera  di  lavorare  aveva  grandissimi 
incomodi,  e questo  massimo,  che  ì sistemi  non  potevano  a uis- 
sun  patto  risultare  del  tutto  coerenti  e connessi  : e a me  par- 
rebbe cosi  ingiusto  di  non  riconoscere  questo  difetto,  come,  a 
cagion  d’esso,  ricusare  a que'  grandissimi  uomini  dignità  d’in- 
gegni sublimi  e speculativi,  per  questo  che  mediante  la  persua- 
sione, certo  razionale  ancor  essa,  della  verità  della  fede,  indiriz- 
zavano la  speculazione  a segno  certo.  Pure  la  mia  conclusione 
non  è questa  : è sibbene , che  basterebbe  aver  solo  riguardo  a 
questa  guisa  di  filosofare  de’  Padri , e a’  suoi  effetti , per  per- 
suadersi , cbe  coloro , i quali  pretendono  i dommi  cristiani  essere 
come  un  distillato  di  tutta  la  filosofia  Pagana , non  sanno  quel 
che  si  dicono , e propongono  un’  ipotesi , alla  quale,  se  non  ve- 
nisse meno,  come  fa,  ogni  puntello  di  storia,  mancherebbe  an- 
cora ogni  sostegno  razionale.  Invece  sono  i dommi  che , venuti 
d’altronde,  scompigliano  da  prima  la  filosofia  anteriore  e poi  la 
vanno  racconeiliando  ed  amicando  a sè,  parte  convertendola  in 
succo  proprio , parte  immotandola  ed  innovandola  con  lavoro 
lento  c continuo.  Eccovi  la  mia  conclusione,  cbe  voi  a vostro 
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arbitrio  accellerele  o ricuserete.  Nell’un  modo  o nell' altro,  con- 
tinuerete, spero  ad  amarmi  ed  a credermi  tutto  vostro  ecc. 


Il  Prof.  Michele  Sartorio  leggeva  un  suo  lavoro  intitolato  Cice- 
rone e la  Giurisprudenza  in  Roma,  del  quale  ecco  il  sunto. 

• La  vita  sociale  degli  uomini  incomincia  dallo  stato  e dal  di- 
ritto , in  quella  stessa  guisa  che  ogni  intendimento  nostro  è ori- 
ginato dalla  favella.  Gli  eruditi , poiché  ebbero  considerata  la 
storia  di  Roma  sotto  varie  forme , sostennero  più  d'  un’  opinione 
svariata , anzi  diametralmente  opposta  e io  partìcolar  modo  per 
rispetto  a Roma,  che  veggiamo  studiata  da  tre  classi  diverse  di 
dotti  ; dagli  sturici , dai  biologi  e dai  giuristi.  I primi , attenen- 
dosi ai  gran  fatti  tramandatici  dalla  storia,  li  rispettano  come 
tali  , ond’  è che  trovi  in  loro  il  meglio  , poiché  lasciano  almeno 
intatti  gli  avvenimenti  più  importanti.  Non  cosi  i filologi  presso 
cui  le  tradizioni  generali  hanno  minor  valore , facendo  eglino  fon- 
damento sui  particolari  che  si  possono  combinare  in  parecchie  e 
svariate  guise,  le  quali  combinazioni  hanno  appo  loro  da  prima  vi- 
gore d’ ipotesi  storiche  e da  poi  di  fatti  reali.  Non  meno  dei  filo- 
logi anco  i giuristi  fecero  incetta  delle  più  minute  induzioni  e ver- 
sarono a piene  mani  le  ipotesi,  conseguenza  di  che  fu  il  dichiarare 
r antica  storia  di  Roma  un  tessuto  di  favole , ond’  é che  ai  di 
nostri  vedemmo  codesta  parte  vitale  cadere  interamente  io  balla 
dell’  erudizione  che  si  allarga  ed  estende  sempre  più  là  dove  meno 
vi  è da  guadagnare.  Quindi  il  Socio  procedeva  ad  un  severo  esame 
dell’opera  di  Niebhur,  e ingenerale  considerava  quell’opera  eru- 
ditissima , piuttosto  che  la  storia  , la  critica  delle  cose  romane  , 
constando  essa  di  una  serie  di  trattati  in  cui  cerchi  invano  I’  u- 
nità  dei  vero  concetto  storico.  Del  resto  qualunque  opinione  altri 
professi  intorno  ai  primordj  di  Roma , in  tutte  sì  riconosce  la 
condizione  fondamentale  della  vita  romana , la  quale  non  è cre- 
sciuta naturalmente  , ma  comhinata  con  diversi  elementi  per  via 
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di  convenzioni  o irntlati.  L’  assoluto  dominio  del  diritto  formale 
costitaisce  adunque  il  carattere  storico-universale  di  Roma , e il  di- 
scutere sui  diritto  è ciò  appunto  che  formerà  sempre  la  parte  vi- 
tale della  storia  romana.  Nella  Grecia  la  democrazia  era  il  con- 
cetto fondamentale  della  vita  politica , come  in  Oriente  il  despo- 
tismo  ; in  Roma  fu  l' aristocrazia , e un’  aristocrazia  rigida  che 
dominò  il  popolo.  Anco  nella  Grecia  la  democrazia  si  suddivideva, 
ma  in  forma  di  fazioni.  In  Roma  abbiamo  due  principj  che  ten- 
gono diviso  lo  Stato  e stanno  ostilmente  in  opposizione , combat- 
tendo tra  loro,  il  principio  dell' aristocrazia  e quello  della  demo- 
crazia. Codesta  dualità  è quella  appunto  che  costituisce  I'  essenza 
di  Roma.  Siffatto  principio  veniva  sempre  più  rischiarando  il 
Socio , desumendone  le  prove  c le  ragioni  dalle  classiche 
opere  di  Livio , Tacito , Macchiavelli , Vico  e Gravina , le  sole 
autorevoli  per  ben  giudicare  delle  romane  antichità.  Indi  si  faceva 
a giudicare  in  tutte  le  sue  fasi  la  giurisprudenza  in  Roma  e coo- 
chiudeva  in  nessun  luogo  essere  fìorito  un  popolo  come  il  romano 
che  abbia  sciolte  le  quistioni  dell'  interesse  positivo  sotto  forme  più 
positive , nè  altro  in  cui  la  civiltà  siasi  trovata  in  tali  condi- 
zioni da  far  diritto  ad  un  maggior  numero  di  specie;  nè  gente 
alcuna  esservi  mai  stata  che  siasi  veduta  costretta  a coordinare 
un  siffatto  complesso  di  r.asi  generali  c particolari  ; e tpiindi  non 
dover  noi  farci  le  meraviglie , se  codesta  legislazione,  siasi  conci- 
liata la  fiducia  universale , e se  da  secoli  e secoli  segnatamente 
eserciti  I'  acume  di  severi  intelletti  e si  trovi  ancora  di  un'  equità 
cosi  rigida  tra  i cittadini.  Ma  codesta  legislazione , mirabile  dad- 
dovero , è dessa  in  perfetta  attenenza  con  la  legge  provideuziale 
e divina,  mercè  del  più  eminente  pensiero  che  si  direbbe  il  punto 
più  culminante  delle  sue  inspirazioni  ? Possiede  ella  alcune  di 
quelle  regole  invariabili  la  cui  profonda  cognizione  non  possa  mai 
compromettere  il  bene  morale  e sociale  ? Le  Dodici  Tavole  furono 
esse  più  sociali  che  non  fossero  le  leggi  papiriane  ? Che  cosa 
mancava  in  tanti  fortunati  elementi  di  prudenza  civile  ? Alcuno  di 
que'  principj  fecondi  che  furono  e saranno  sempre  la  pietra  an- 
golare di  ogni  più  culto  incivilimento.  E a chi  era  sortito  un 
cùmpilo  cosi  solenne  ? A Tullio  che  con  le  .sue  iml.igini  nel  re- 
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gnu  dell'  immateriale  e dell’  invisibile  darà  nuova  forma  ad  alcuna 
delle  idee  capitali  che  a Roma  procacciarono  secoli  di  vita  glo- 
riosissima. Prima  di  accingersi  a meditare  come  e quando  Tullio 
compisse  si  grand’  opera,  il  Socio  si  faceva  a tratteggiare  a grandi 
pennellate  il  carattere  d'  un  uomo  cosi  benemerito , attingendone 
i colori  dagli  atti  della  sua  vita  politica  e da'  suoi  scritti.  L'  at- 
tenzione della  numerosa  udienza  parve  ravvivarsi  alla  manifesta- 
zione de’  seguenti  concetti  eoa  cui  si  chiudeva  la  prima  parte. 

■ Non  v’  ha  alcuna  malleveria,  nè  alcuna  sicurezza  pe’  popoli , 
colà  dove  i governi  si  scostano  dalle  idee  d’  ordine  e di  giustizia 
con  tanto  amore  vagheggiate  dalle  splendide  menti  di  Cicerone  e 
Platone.  Guai  agli  Stali  che  avvisano  di  vivere  la  sola  vita  ter- 
rena , e di  ridurre  all’  ultima  perfezione  le  cose  terrene,  e di  fab- 
bricarsi un  cielo  nell’ordine  delle  materiali  attinenze;  quivi  irre- 
sistibilmente prorompono  e il  predominio  del  mondo  sopra  lo  spirito 
con  la  desolazione  dell’  animo  che  ne  conseguila,  e la  morte  dello 
spirito  par  cosi  rivelare  I’  impotenza  e la  inutilità  d’  una  forma 
meccanicamente  perfezionata.  Non  c'  illudiamo  ; non  vi  potrà  mai 
essere  perfettibilità , progresso  , libertà  vera  colà  dove  i governi 
tengono  più  conto  degli  affari  che  dei  principi  > si  pre- 

ferisce la  dittatura  dell’  individuo  alla  benevolenza  divina , colà 
finalmente  dove  il  diritto  sociale  non  è eternamente  consolidato 
sopra  un  diritto  eterno.  — Di  qui  il  Socio  conchiudeva  che  quella 
politica , la  quale  si  fonda  non  già  ne’  dettami  dell’  onestà  , ma 
nelle  suggestioni  dell’  interesse,  è arte  quanto  perversa,  inutile  al- 
trettanto e dannosa.  > 

Il  Prof.  Sartorio  apriva  la  seconda  parte  del  suo  discorso 
coir  accennare  che  i Romani  quantunque  attingessero  a greche 
fonti  le  dottrine  filosofiche  , hanno  però  raccolti  frutti  ma- 
turi dalla  pianta  indigena  da  loro  educata  col  continuare  la 
tradizione  pratica  della  civiltà  italica , onde  si  può  dire  che  se  la 
Grecia  avea  dato  a Roma  la  scienza , Roma  diede  alla  scienza 
greca  I’  uomo.  — Quindi  istituito  un  confronto  fra  Lucrezio  e Ci- 
cerone , mostrava  come  vi  fosse  un  abisso  tra  i concetti  di  codesti 
due  filosofi , e lodava  M.  Tullio , perchè  avendo  rivolte  le  sue 
riflessioni  alla  società  e a'  suoi  più  vitali  bisogni , potè  meglio 
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vedere  ed  esaminare  dal  lato  pratico  e popoli  e individui.  Premesso 
uno  specchio  delle  varie  sette  predominanti  in  Roma,  si  tratteneva 
il  Socio  a determinare  in  che  propriamente  consistesse  l’ eccle- 
tismo  di  Cicerone.  Da  qui  passava  ad  esaminare  le  varie  opere 
di  Tullio,  di  cui  porgeva  il  seguente  concetto.  — Cicerone  poiché 
ebbe  rivolli  i suoi  pensieri  all'  umanità  e ai  suoi  più  nobili  inte- 
ressi , trattò  non  solo  la  questione  religiosa  con  tutto  quello  zelo 
ond'  era  capace  , ma  si  concentrò  in  tutte  le  profondità  delle  que- 
stioni morali.  Per  lui  e per  gli  uomini  più  eminenti  che  l'ave- 
vano preceduto,  la  morale  non  proveniva  già  nè  provenir  poteva 
che  dalla  speculazione , e non  da  quella  speculazione  che  mette 
l'interesse  in  cima  del  sistema  sociale,  ma  da  quella  che  l'onestà 
conserva.  Nè  l’onestà  ciceroniana  è idea  astratta  e limitata,  ma  bensì 
appoggiata  alla  prudenza,  alla  giustizia,  alla  fortezza,  alia  modera- 
zione ossia  temperanza.  Agli  ocdii  suoi  il  diritto  che  gli  uomini  crea- 
rono non  è diritto;  le  leggi  che  gli  uomini  fecero  non  sono  leggi. 
Che  è pertanto  che  fa  la  legge?  La  ragione,  la  potenza,  la  volontà 
dell'uomo  ispirato  dalla  volontà  divina;  e perciò  il  diritto  comune 
di  natura  o,  con  altra  espressione,  il  diritto  positivo  emana  dal 
diritto  naturale,  e codesto  non  può  originare  che  da  un  mondo 
soprannaturale.  Quindi  I’  Oratore  romano  potè  lasciare  scritto: 
Natura  dà  all'  uomo  un  concetto  cosi  imperioso  della  virtù  e un  ai^ 
dorè  si  vivo  per  la  difesa  delia  comune  salvezza  , che  siffatto 
istinto  in  lui  trionfa  di  tutti  gli  allettamenti  del  piacere  e del  ri- 
poso. Ora  la  virtù  non  è arte  che  basti  possedere  senza  porla  in 
opera  ; arte  infatti  anche  quando  non  si  ponga  io  atto , vi  appar- 
tiene per  la  teorica  ; ma  virtù  è nulla  se  non  è operosa;  l'ope- 
rosità sua  più  gloriosa  è governare  gli  stati  e render  reale  non 
con  parole  , ma  in  fatti  tutto  che  si  ode  risuonare  nella  scuola , 
stantechù  i filosofi  in  quei  che  dicono  conforme  al  giusto  e all’o- 
nesto non  propongono  cosa  la  quale  i primi  legislatori  non  ab- 
biano scoperto  e proclamato.  D' onde  a noi  viene  infatti  il  rispetto 
di  Dio  e il  pubblico  culto?  D'onde  il  diritto  delle  nazioni  e quella 
legislazione  che  diritto  civile  si  appella  ? D’  onde  la  giustizia  , la 
fede,  l'equità  ? D'  onde  il  sentimento  del  pudore,  la  continenza, 
l'orror  dell’ infa  mia , l’anibizione  della  gloria  e della  stima,  il 
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coraggio  nelle  pene  e nei  pericoli  ? Da  quegli  uomini  che  dopo 
averne  preparato  il  principio  con  la  educazione  I’  hanno  con  l'effi- 
cacia de'  costumi  confermalo  o con  le  leggi  consacrato.  — Per 
me  , continua  Cicerone  , quanto  le  grandi  città , le  città  domina- 
trici , secondo  la  espressione  di  Ennio , mi  paiono  superiori  alle 
umili  borgate  o alle  castella  , altrettanto  gli  uomini  che  gover- 
nano codeste  città  col  senno  e col  comando  vantaggiano  agli  oc- 
chi miei  in  vera  sapienza  quegli  spiriti  speculativi  che  si  tengono 
al  di  fuori  d’  ogni  pubblico  allure. 

• Tuttociò  veniva  comprovato  dal  nostro  Socio  con  1’  opportuna 
citazione  di  parecchie  bellissime  sentenze  tolte  dalie  tre  opere 
principali,  gli  Uffizi,  le  Tusculane  e le  Leggi.  Si  faceva  egli  poi 
a rispondere  ad  alcune  obbiezioni  mosse  da  varii  critici  intorno 
al  mento  intrinseco  di  Cicerone.  Concedeva  che  I'  orator  romano 
non  fosse  di  quegl'  ingegni  privilegiati  che  sentano  molto  pro- 
fondamente la  coerenza  delle  dottrine  ; confessava  altresì  che  la 
forma  del  dialogo  da  lui  adottato  è d'ostacolo  ad  aflerrarne  il 
concetto  assoluto  ; parlava  del  metodo , e dopo  aver  provato  che 
lo  stoicismo  era  il  sistema  prevalente  adottato  da  Tullio  con  al- 
cuni debiti  temperamenti , conchiudeva  che  la  stessa  professione 
di  non  seguire  una  sola  determinata  setta,  ma  di  esaminare  im- 
parzialmente le  opinioni  di  tutte , dà  nuovo  pregio  alle  opere 
ciceroniane,  perchè  costringe  l’autore  a stendere,  quasi  senza 
accorgersene , la  Storia  della  filosofia  antica , storia  tanto  piu 
pregevole , in  quant<>  che  egli  è il  più  antico  scrittore  che 
vantiamo.  Plutarco  e Laerzio  vennero  da  poi , e oltre  all'  e.s- 
sere  più  lontani  dai  tempi  migliori  il  buon  Plutarco  non  gli  può  ve- 
nire a competenza  per  la  critica  e molto  meno  Laerzio  nè  per 
la  critica  nè  per  la  filosofia , senza  parlare  di  Stobeo  e di  al- 
tri greci  scrittori  dei  bassi  tempi,  troppo  infetti  di  favole  e di 
racconti  meravigliosi.  Dopo  aver  rammentato  un  altro  titolo 
che  ha  Cicerone  alla  benemerenza  della  posterità , consistente 
nell'aver  richiamato  in  vigore  i solenni  principii  legislativi  di  Caronda 
e Zaleuco  si  apriva  la  via  a parlare  della  convenienza  di  siffatti 
sludi  ai  tempi  nostri  ; lodava  I'  Accademia  per  la  preferenza  che 
suol  dare  agli  argomenti  di  legislazione , e opportunamente  in- 
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veiva  contro  l’ improvido  consiglio  di  chi  vorrebbe  segregare  lo 
studio  del  diritto  da  quello  della  filosofia.  Inculcava  di  diffondere 
lo  spirito  di  giustizia  e di  amore  , affinchè  non  $’  odano  piu  gli 
odiosi  nomi  di  confische , di  proscrizioni , e di  sacrifizi  cruenti , 
perchè  riprovati  dalla  religione  vera  e dalla  politica  sana.  Incuo- 
rava finalmente  gl'  Italiani  a non  desistere  dai  coltivare  la  Scuoia 
Pitagorica , in  cui  la  teoria  non  va  mai  disgiunta  dalla  pratica  , 
nè  la  scienza  è mai  nemica  dell'  arte.  > 

• Dopo  aver  mostrato  che  i germi  del  vero,  del  belio,  del  ge- 
neroso e del  grande  sono  indelebili  nei  petti  italiani , accennava 
cbe  noi  abbiamo  di  nuovo  il  gran  mandato  di  costruire , e ra- 
atruire  durevolmente , e di  mostrare  cbe  la  filosofia  amica  della 
civiltà  non  è mai  ribelle  a quegli  ordini  che  sono  provvidenzial- 
mente indiritti  al  bene  comune  dell'  umana  famiglia.  ■ 


Giusta  gli  Statuti  accademici,  ogni  Socio  che  chieda  il  parere 
dell'  Accademia  intorno  ad  alcun  suo  scritto  o libro  fil(»ofico  ha 
diritto  di  ottenerlo.  Però  avendo  il  Socio  cav.  Boncompagni  mo- 
strato tale  desiderio  sull'  opera  sua  di  filosofia  giuridica,  1'  Acca- 
demia ne  dette  il  carico  a una  Commissione  e questa  all'  avvocato 
Conforti,  la  cui  relazione  qui  trascriviamo  per  disteso. 

» Quest’  Accademia  di  filosofia  italica , nominava  una  commissione 
cui  dava  il  carico  di  studiare  diligentemente  l' opera  dei  suo  socio 
<»v.  Buoncompagni  intitolata  : Introduzione  allo  studio  del  diritto  ad 
uso  degl’italiani.  Avendomi  la  commissione  deputato  a riferirvi  il 
risultamento  de'  suoi  studi,  mi  accingo  ad  esporvelo  con  quella 
brevità  e chiarezza  maggiore  che  per  me  si  potrà. 

L'  Autore  nel  rendere  ragione  dell'  opera  , dopo  di  aver  dichia- 
rato , che  il  sentimento  del  diritto  è la  più  splendida  manifesta- 
zione della  ragione  umana , condanna  i puri  pratici , ed  i puri 
teorici , i primi  perchè  non  ri.salgono  alle  fonti  primitive  del  di- 
ritto , e lo  confondono  con  la  legislazione  e con  la  giurispru- 
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denza , ed  ì secuudì  perché  faciiinente  lo  confondono  con  In 
morale. 

La  morale  è come  scienza  formale  e sobbieUiva  ; ella  risguarda 
r intenzione  ed  il  sobbietto  che  la  manifesta  , la  moralità  è la  for 
ma  sobbieUiva  del  bene,  dove  che  il  diritto,  attenendosi  alla  ma 
teria  dell’  atto , è una  scienza  obbieUiva. 

Ma  comechè  il  diritto  proceda  per  fasi  cd  evoluzioni  successive 
a misura  che  avanza  I'  umana  riviltà , si  fonda  sulla  morale , i 
cui  preceUi  sono  invariati  ed  assoluti.  Ad  avere  un'  idea  esatta 
del  diritto  conviene  riguardarlo  dal  lato  storico  e razionale;  quindi 
il  diritto  ha  due  parti  : la  razionale  e la  storica. 

Il  diritto,  eh' è la  vita  stessa  dell'  umanità,  non  è possibile  senza 
l’associazione  civile,  senza  lo  stato,  senza  la  pubblica  autorità. 

La  legge  positiva , o diritto  dello  stato  non  si  origina  dalla 
volontà  mutabile  de'  legislatori  ; ma  dalla  natura  razionale  e so- 
ciale dell’  uomo , e perù  I’  autore  rigetta  I’  opinione  di  coloro  , i 
quali  lo  derivano  da  uno  stato  di  natura , o da  una  convenzione 
primitiva. 

L’Autore  riduce  le  istituzioni  a tre  capi  : governi , leggi  e giu- 
dizi. Quindi  diritto  pubblico , legislazione , e giurisprudenza.  Di- 
vide la  legislazione  in  politica  economica  e privata. 

L’  Autore  comprende  l' amministrazione  della  giustizia  nella  le- 
gislazione politica  ; ma  ad  un  tempo  dichiara , che  le  leggi  crimi- 
nali appartengono  alla  legislazione  privata.  A me  sembra,  che  le 
leggi  criminali  comechè  risguardino  i privati  che  si  fanno  a vio- 
larle, non  possono  appartenere  alle  legislazione  privata  ; dappoiché 
l'azione  che  risulta  dal  delitto  é sociale.  Ma  si  esercita  indipen- 
dentemente dalla  privata  volontà,  per  mezzo  di  un  Magistrato  in- 
caricato della  pubblica  tutela.  Invano  la  privata  pietà  od  interesse 
si  argomenterebbero  ad  impedirne  I'  azione  appartenente  a tutto 
r ordine  de'  cittadini  ch'egli  rappresenta.  La  cosa  sta  ben  altri- 
menti , allorché  trattasi  di  leggi  civili  o commerciali  ; dappoiché 
la  loro  osservanza  è richiesta  in  forza  delle  istanze  giuridiche 
delle  parti  contendenti. 

La  scienza  politica  , prosegue  l' Autore  , ehe  stabilisce  ì prin- 
ripii  onde  si  reggono  gli  stati , debbe  inspirarsi  nella  scienza  del 
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dirilto.  EIIm  non  dee  niimre  che  alla  tutela  de'  dritti  umani , e 
fornisce  le  condizioni  richieste  alla  loro  osservanza.  Comechè 
questa  idea  non  sia  nuova  , ma  anzi  antichissima  , non  si  ripete 
inai  abbastanza,  dappoiché  quando  certi  nomi  furono  stranamente 
abusati,  è debito  di  ogni  sincero  scrittore  instaurarne  la  genuina 
significazione  e ritirare  le  cose  ai  priucipii. 

L' oggetto  e gli  uffici  del  diritto  naturale  , secondo  l' Autore , 
non  possono  adequatamente  conoscersi  senza  por  mente  all'  ob- 
bielto  ed  all’  ufficio  della  filosofia  , la  quale  riceve  i fondamenti 
ultimi  deli’  umano  sapere.  La  filosofia  si  discorda  dall’ altre  disci- 
pline ; perocché  queste  stanno  contente  allo  studio  di  un  ordine 
speciale  di  rapporti , laddove  quella  .si  travaglia,  siccome  fu  detto 
di  sopra , sulle  ragioni  ultime  delle  cose. 

L’ autore  dichiara  partirsi  la  filosofia  in  teoretica  e pratica  ; la 
prima  studiare  Dio,  I’  uomo,  la  natura;  la  seconda  considerare  i 
fatti  possibili  ed  effettuabili  dall’ umana  volontà,  in  armonia  della 
legge  morale.  La  filosofia  chiamarsi  naturale , storica , estetica  , 
secondo  gli  obbietti  speciali  , a cui  viene  applicata. 

Dopo  questa  osservazione  preliminare  , l’Autore  passa  alla  de- 
finizione del  diritto. 

Signori  : lo  riguardo  una  compiuta  definizione  del  diritto, 
come  la  sintesi  di  tutta  la  scienza,  intorno  a que^  definizione 
si  travagliarono  i filosofi  da  tempi  antichissimi.  In  Oriente  non 
potè  esplicarsi  l’ idea  del  diritto  ; dappoiché  quivi  I’  uomo,  domi- 
nato dal  panteismo  religioso,  non  ebbe  coscienza  della  sua  spon- 
taneità , della  sua  libertà  e de’  diritti  inerenti  alla  sua  natura 
razionale. 

in  Grecia  il  principio  politico  non  fu  attorto  da!  principio  reli- 
gioso ; r uomo  ebbe  coscienza  della  sua  spontaneità  , della  sua 
libertà;  ma  queste  furono  risguardate  come  un’emanazione  dello 
stato.  In  Oriente  l’oomo  si  dilegua  in  un  panteismo  religioso,  in 
Grecia  in  un  panteismo  politico. 

1 Pitagorici,  gli  Eleatici , i Socratici,  i Platonici  gli  Aristote- 
lici , gli  Stoici  attesero  a determinare  la  idea  di  giustizia  e di 
diritto.  Cicerone , Seneca  , ed  i giureconsulti  romani  non  professa- 
rono una  particolare  filosofia  , ma  s’ inspirarono,  nella  greca,  e 
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specialmente  nella  stoica  , dalle  cui  dottrine  venne  informata  la 
legislazione. 

La  idea  di  giustizia  e di  diritto  si  esplicò  vie  maggiormente 
per  opera  del  cristianesimo , che  proclamando  I'  unità  di  Dio  e 
deir  uomo  proclamò  la  giustizia,  l'eguaglianza,  la  fraternità,  la 
libertà;  condannò  il  dispotismo  de'  re,  de'  patrizi,  de'  padroni,  de' 
padri  di  famiglia  , rintegrò  i diritti  della  donna,  dichiarandola 
compagna,  e non  già  schiava  dell'  uomo.  Lattanzio,  sant' Ambro- 
gio, san  Bonaventura,  sant’ Agostino , san  Tommaso,  ed  altri 
sommi  padri  della  Chiesa  rimenando  il  diritto  alla  sua  sorgente 
primitiva  , cercarono  stabilirlo  sovra  una  base  immobile  ed 
eterna. 

Ne'  tempi  moderni  si  travagliarono  intorno  all'  idea  del  diritto 
Grozio , Puffendorlio , Wolflo  , Leibnizio  , Vico , Genovesi , Tom- 
maseo , Alberico  Gentile  , Kant , Fichte , Schelling  , Hegel  , 
Obrit , Sthal , Strause , Galluppi  , Rosmini , Mamiani , Gioberti  ; 
ed  è bello  il  vedere  come  l'idea  del  diritto  si  vada  compiendo, 
a misura  de'  progressi  della  filosofia. 

In  questo  stato  di  cose  era  naturale  che  il  cav.  Buoncompagni 
si  studiasse  a definire  la  idea  del  diritto.  Egli  definisce  il  dft-itto, 
« la  facoltà  di  fare  un'azione,  o di  possedere  una  cosa,  in 
quanto  è riconosciuta  dalla  società  e dalla  coscienza  umana.  Co- 
testa  definizione , comeché  degna  di  essere  tenuta  in  pregio  per 
certi  rispetti,  non  parmi  che  abbracci  io  tutta  la  sua  ampiezza  la 
idea  del  diritto  , parmi  che  non  indichi  il  campo  in  che  il  diritto 
possa  legittimamente  spaziare , nè  lo  scopo  finale  di  quello.  Con 
la  definizione  dell’  Autore , il  diritto  potrebbe,  agevolmente  confon- 
dersi con  la  libertà  individuale,  limitata  dalla  libertà  collettiva. 
Senzachè  l'Autore,  definendo  il  diritto  la  facoltà  di  fare  e di  pos- 
sedere, lascia  le  menti  nel  vago  e nell’ indeterminato  ; dappoiché 
invano  si  domanda , da  quali  fatti  I’  uomo  possa  operare , e che 
cosa  possa  possedere,  quale  sia  il  limite,  c quale  lo  scopo  dell'a- 
zione e della  proprietà. 

Dopo  questa  definizione  l' autore  passa  a dichiarare , che  il 
diritto  è una  realtà,  che  non  si  annienta,  quando  c manoraetcso; 
anzi  non  mai  tanto  risultò  la  sua  potenza  ed  energia  nel  fondo 
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deir  umana  coiicleiiza , che  quaudo  è manomesso  dalla  forza. 
Sventuratamenle , soggiunge  il  Buoucompagni  , negli  umani  con- 
sorzi il  diritto  non  potrebbe  imperare , ove  non  avesse  altra  san- 
zione che  quella  dell’  umana  coscienza. 

L'  autore  dopo  di  avere  stabilito  i caratteri  del  diritto,  in  quanto 
air  abbietto , in  quanto  si  esegue  a richiesta  di  una  volontà  li- 
bera ed  intelligente,  in  quanto  è assicurato  dalla  coazione,  in 
quanto  è riconosciuto  dallo  stato  e protetto  dalla  pubblica  pote- 
stà , lo  distingue  in  positivo  e negativo  ; positivo  quando  alla  sua 
effettuazione  si  richiede  il  concorso  dell'altrui  volontà,  negativo 
quando  alla  sua  osservanza  richiedesi  soltanto  che  non  si  ponga 
ostacolo  di  .sorta. 

Colui  che  satisfa  ad  un  diritto  opera  sempre  a richiesta  del- 
l'altrui volontà,  e però  quando  la  persona  a cui  compete,  vi 
rinunziasse,  cesserebbe  il  diritto.  Codesto  è vero  qualunque  volta 
si  tratta  di  diritti  attinenti  alla  privata  utilità , e non  già  quando 
è quistione  di  diritti  assoluti , primitivi  indeclinabili , il  cui  adem- 
pimento è richiamalo  al  fine  dell'  umanità. 

Dopi)  di  avere  stabilito  che  la  facoltà  di  esigere  un  diritto  e 
la  necessità  dì  adempiere  una  obbligazione  non  possono  aver 
luogo,  che  in  una  volontà  libera  ed  intelligente,  dichiara  che  il 
diritto  può  invocarsi  e I'  obbligazione  adempiersi  in  nome  di  co- 
lui , che  non  è capace  di  una  volontà  intelligente  e libera.  Quindi 
ragione  degli  enti  morali , o come  dicono  i moderni , persone 
giuridiche  , uniche  , o parecchie  dì  numero , coesistenti  in  uno 
stesso  momento  , od  in  periodi  successivi  di  tempo  , considerate 
in  quanto  hanno  un  diritto  da  esercitare  un'  obbligazione  da 
adempiere , fatta  astrazione  da  ogni  altra  condizione  della  loro 
esistenza. 

Poiché  uno  de'  caratteri  del  diritto  consiste  in  ciò  che  sia  rico- 
nosciuto dallo  Stato  c protetto  dall’  autorità  pubblica , I'  autore 
passa  a ragionare  dello  Stato  e della  pubblica  potestà.  Egli  ri- 
sguarda  lo  Stato  e la  pubblica  potestà  come  un'  istituzione  di  pro- 
tezione e di  tutela  del  diritto  individuale  e sociale.  Rigetta  la 
forza  di  che  dispone  lo  Stato  come  principio  generativo  del 
diritto. 
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Riconuscere  uo  diritto  torna  lo  stesso  che  giudicarlo  fondato  in 
ragione.  Ma  questo  giudizio  che  si  appalesa  all'  interna  coscienza 
non  può  essere  segno  per  cui  si  distingua  dalla  pretensione  in- 
ghisla.  Esso  acquista  una  tal  virtù , qualora  consentito  da  coloro, 
i quali  compongono  la  sodetù  dello  Stato  si  manifesti  esterior- 
mente ne'  fatti , onde  consta  il  governo  civile. 

Lo  Stato , secondo  l’ autore , è il  complesso  di  tutte  le  famiglie 
e delle  persone  stanziate  abitualmente  sur  uno  stesso  territorio, 
ordinate  al  duplice  fine  di  proteggere  il  diritto  di  ciascuno  e di 
promuovere  gl'interessi  comuni  nella  parte,  a cui  non  può  prov- 
vedere I'  opera  privata  , procurando  I’  uno  e 1’  altro  di  questi  fini 
col  concorso  della  volontà  generale  , e sotto  la  direzione  di  una 
volontà  che  a tutti  sovrasta. 

Da  questa  definizione  risulta  che  l’autore  non  riguarda  lo  Stalo 
come  una  nuova  istituzione  dì  giustizia , il  cui  intervento  abbia 
luogo  soltanto  per  far  rispettare  ed  eseguire  il  diritto.  Vuole  che 
lo  Stato  non  sia  ristretto  a quest'  unico  officio  ; ma  anzi  dia  opera 
a promuovere  gl’  interessi  generali  e precorra  con  esempio  imi- 
tato all’  attività  individuale.  Insomma  lo  Stato  deve  proporsi  due 
fini  , r uno  immediato  , quello  della  giustizia , l' altro  finale , 
quello  di  promuovere  lo  svolgimento  delle  facoltà  umane. 

A me  sembra  giusta  questa  maniera  di  vedere  dell’  autore.  Lo 
Stalo  non  dev’  essere  meramente  un'  istituzione  armata  di  fulmini 
e di  scuri , invocato  unicamente  a difendere  il  diritto  e a punire 
coloro  che  si  fanno  a violarlo.  Lo  Stato  insomma  è un  organismo 
ordinato  allo  svolgimento  della  vita  nazionale.  Nella  definizione 
dello  Stato  1'  autore  si  accosta  alla  dottrina  di  Krause  c può  dirsi 
che  compie  la  definizione  del  diritto  , la  quale  sembra  difettiva 
quando  sia  riguardata  isolatamente. 

Le  origini  delle  società,  secondo  l’autore,  sono  contemporanee 
all'  origine  del  genere  umano.  L’ uomo  è un  essere  socievole  per 
la  sua  natura  di  uomo  ; dottamente  confuta  I'  opinione  di  coloro,, 
i quali  cercarono  I'  origine  dell'  ordinamento  civile  nella  selvati- 
chezza di  quello  che  addimandavano  stato  di  natura. 

L'  origine  dello  Stato  confondesi  con  I'  origine  delia  famigli.i. 
L'associazione,  dilai^andosi  tra  diverse  famiglie,  fassi  meno  intima 
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la  origine  prima  delle  genti,  e delle  tribù  , poi  delle  nazioni  , 
delle  repubbliche , de'  regni , e degl'  imperi , che  sono  altrettante 
forme  che  assume  il  consorzio  civile. 

Tra  tutii  i caratteri  peculiari  e distintivi  di  una  nazione  , la 
lingua  più  che  altro  attesta  una  origine  comune. 

Tre  elementi  concorrono  all’  esistenza  dello  Stato. 

La  nazionalità,  il  territorio,  l’indipendenza. 

Dopo  d’ aver  ragionato  delle  due  prime  , intorno  all’  indipen- 
denza ragiona  nel  seguente  modo. 

Una  nazione  che  sìa  vantaggiata  dell’indipendenza  la  riguarda 
come  primo  de'  beni , cui  non  consentirebbe  per  cosa  al  mondo  a 
lasciarsi  togliere.  Ora  con  che  ragione  potrà  ella  pretendere  che 
altri  ne  manchi? 

Stannovi  forse  alcune  schiatte  cosi  privilegiate  , ed  alcune  cosi 
abbiette , che  ciò  che  è dritto  per  le  une  sia  ingiusta  pretensione 
per  le  altre?  o che  per  queste  sia  un  benefizio  essere  sotto  la 
tutela , 0 la  dominazione  di  quelle  ? Se  una  tale  opinione  può  so- 
stenersi allorquando  un  popolo  civile  domini  un  popolo  barbaro 
affatto,  non  può  concepirsi  quando  si  tratti  di  popoli  cristiani  e 
civili.  Tra  gli  individui  che  vivono  in  un  consorzio  civile  è ne- 
cessario che  alcuni , esercitando  autorità  sovrastino  agli  altri  , e 
questa  necessità  è dimostrata  dai  non  esserci , e dal  non  potersi 
concepire  alcun  consorzio  civile , dove  non  si  riconosca  una  pode- 
stà che  comandi  all'  universale. 

Tra  nazioni  la  cosa  procede  in  modo  affatto  diverso.  Le  piò  di 
esse  stanno,  e tutte  le  altre  possono  stare  benissimo,  senza  che 
alcun'altea  venga  a frammettersi  nei  fatti  loro.  Se  dunque  non  è 
prescritta  da  alcuna  ragione  di  necessità  o di  utilità , non  è legit- 
tima r autorità  che  una  nazione  sì  arroga  su  di  un’  altra.  L’ ob- 
bligo di  rispettarla  può  fondarsi  sulla  prudenza  che  vieta  come 
dannosi  i vani  ed  avventati  tentativi , non  sulla  coscienza  e sulla 
giustizia  che  rendano  inviolabile  quell’ autorità. 

Lodevole  è certamente  il  culto  che  l’Autore  mostra  verso  la 
nazionalità,  anzi  io  la  tengo  del  tutto  inviolabile,  e penso  che 
r autorità  che  una  nazione  civile  si  arroga  sur  una  nazione  bar- 
bara, allora  solamente  è legittima  quando  si  tramuti  in  una  spe- 
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eie  di  Uiteki  durabile  iiisiuo  a che  la  Dazione  barbarica  non  sia 
venuta  a tal  grado  di  civiltà  che  possa  reggere  e governare  se 
stessa.  Ma  la  storia  c’  insegna  che  la  cosa  procede  ben  altrimenti. 
Le  nazioni  sono  come  gl’  individui , abusano  la  forza  ed  il  potere, 
di  che  dispongono , e rispondono  alla  vita  ed  al  movimento  ci- 
vile delle  nazioni  sottoposte  a colpi  di  moschetto  e di  cannone. 

La  potestà  di  chi  governa  deriva  l’ origine  sua  dalla  potestà 
paterna , nello  stesso  modo  che  lo  Stato  trae  l’ origine  dalla  fa- 
miglia. 

La  potestà  pubblica  amministra  gl’  interessi  comuni , allorché 
diffonde  I’  educazione  e I’  istruzione , promuove  i commerci , apre 
le  vie  di  comunicazione , provvede  alla  difesa  del  territorio.  Tu- 
tela i diritti  delie  persone , allorché  definisce  i piati , previene  e 
punisce  il  delitto.  Per  la  prima  parte  la  pubblica  potestà  attende 
all’  opportunità  , per  la  seconda  , attende  unicamente  alla  giustizia 
indeclinabile. 

Protesta  l' Autore  che  con  la  sua  definizione  dello  Stato  non  in- 
tende a tramutarlo  in  un  panteismo  politico  e sociale.  Lo  Stato 
dovere  lasciare  ai  cittadini  lo  sviluppamento  delle  loro  spontaneità, 
attività  e libertà. 

Qui  il  socio  Conforti  si  distende  sulle  cose  discorse  dal  Buon- 
compagni  intorno  alla  Religione , alla  morale , alle  forme  del  go- 
verno e quindi  conclude  nel  seguente  modo. 

In  complesso  a me  pare  che  l’ opera  del  Buoncompagni  abbia 
di  rari  pregi.  Bella  è la  sua  dottrina  intorno  alla  Religione,  alla 
morale , al  diritto , eh'  egli  armonizza  senza  confonderli  tra  loro. 
Discorre  il  dotto  autore  gli  uffici  della  religione  , ma  della  pura 
religione  del  Cristo , e non  già  di  quella,  che  spesso  usurpando 
il  suo  nome  , si  fece  strumento  a tirannide. 

Espone  una  murale  purissima , e non  già  quella  che  accetta 
tutt’  i mezzi  per  riuscire  ad  un  fine. 

Mostrasi  devoto  cultore  del  diritto , ma  di  quello  che  derivasi 
fontaimcnte  dalla  ragione  e non  già  dall'  arbitrio  di  uno , di  po- 
chi o di  molti.  Inchina  alla  sovranità  della  legge , e non  già  a 
quella  del  diritto  divino.  Nemico  della  licenza  , propugnatore  della 
lilM-rtà , combatte  il  dispotismo  sotto  qualunque  forma  si  appalesi. 
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Eppure  quelli'  opera  per  tanti  riapelti  pregevole  non  fu  finora  co- 
nosciuta ed  apprezzala  debitamente  dagli  Italiani  ; di  che  varie 
possono  essere  stale  le  cagioni. 

L'opera  venne  messa  a stampa  nello  scorcio  del  quarantasetle, 
in  cui  r Italia  , riscussa  dalla  sua  secolare  servitù , s' iniziava  alla 
vita  politica.  Gli  avvenimenti  straordinari  che  seguirono  sul  bel 
principio  del  1848  stornarono  gli  animi  dai  pacifici  studi. 

Nò  si  vuol  preterire  una  giudiziosa  osservazione  di  Giacomo 
Leopardi. 

L'  uso  che  oggi  si  fa  dello  scrivere  è tanto  eh'  eziandio  molti 
scritti  degnissimi  di  memoria,  trasportati  dall'  immenso  fiume  di 
libri  nuovi  che  vengono  tuttogioruo  in  luce,  periscono  senz' altra 
ragione,  dando  luogo  ad  altri  degni,  od  indegni,  che  occupano 
la  fama  per  breve  spazio. 

.Ma  se  la  fortuna  è stata  ingiusta  ed  invidiosa  all’opera  del 
Buonrompagni , è debito  di  ogni  cultore  del  vero  farle  il  debito 
onore , e proporla  alla  gioventù , che  vuole  educarsi  alla  scienza 
del  diritto.  Lo  studio  di  questa  scienza  appartiene  specialmente 
agli  Italiani , eredi  di  quella  ragione  civile  che  sopravvissuta 
alla  gloria  di  Roma  guerriera , mansuefece  e raramorÙdI  i bar- 
bari , e che  soprannuotando  nell'  immenso  naufragio  dell’  antica 
civiltà , si  fece  legislatrice  dei  mondo. 


L'  uditore  accademico , sig.  Giunti , avutane  facoltà  dall'  Ufficio, 
dava  lettura  di  un  suo  Discorso  preliminare  intorno  alf  educa- 
sione  considerata  relativamente  cdla  diversa  natura  delle  poli- 
tiche istituzioni  ed  al  p>ù  stabile  concetto  di  essa. 

Esordiva  dimostrando  l'importanza  della  rigenerazione  dell’ in- 
dividuo per  operare  quella  delle  moltitudini. 

E citava  ad  esempio  le  dottrine  di  Pitagora  nella  Magna  Grecia 
e di  Franklin  negli  Stali  Uniti. 

I principii  (diceva)  che  devono  guidare  a questa  rigenerazione, 
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iM>u  vogliono  esser  soggetti  all’  onda  di  mutabili  interessi  ; altri- 
menti diventano  esclusivi , e spesso  il  bene  combatterà  il  bene. 
Del  quale  asserto  adduceva  molte  prove  desunte  dallo  stato  attuale 
d'  Europa. 

Ma  quali  saranno  cotesti  principii  informatori  della  privata  e 
pubblica  educazione  ? 

Quale  è la  Ugge,  secondo  la  quale  si  opera  lo  sviluppo  del- 
r uomo  morale  e dell'  umana  società  ? 

Quale  la  miglior  condizione  a cui , sotto  I’  impero  di  essa 
legge  e colla  scorta  dei  delti  princìpii , possa  condursi  I’  essere 
umano  ? 

A cotali  tre  inchieste  rispondeva  il  Giunti  nei  modo  seguente  : 

I principj  sono  : Religione  e Amor  di  Patria.  Tale  è la  virtù 
loro  che  due  popoli , i quali  li  possedano,  possono  apparire  egual- 
mente grandi , quale  che  sia  d’ altronde  lo  stadio  di  civiltà  a cui 
son  pervenuti.  Esempio  dell'  Inghilterra  e della  Russia  in  sul  fi- 
nire del  secolo  XVI , le  quali  due  nazioni  aveano  un  diverso  grado 
di  incivilimento  , ma  una  pari  grandezza  perché  ugualmente  fe- 
cx>Ddate  dai  due  principii  sovrascritti. 

La  legge  è legge  di  espiazione  e di  graduale  iniziazione.  La 
storia  del  genere  umano  ne  è la  perpetua  conferma. 

Finalmente , I'  ottima  condizione  a cui  possa  condursi  I'  uomo 
e la  umana  società , secondo  il  gran  concetto  di  Platone , e ( me- 
glio ancora  ) dell'  antica  scuola  italica  ( concetto  perfezionato  dal 
Cristianesimo  ) , è I'  equilibralo  sviluppo  di  tutte  le  facoltà  pro- 
prie del  nostro  essere. 


•I! 


L'  uditore  accademico  Sig.  Biliati , avuta  anch'  egli  dall'  Ufficio  fa- 
coltà di  far  lettura  d'  un  suo  scritto  mila  legge  d'  armonia  nella 
natura  e nelC  uomo,  ne  riscosse  applausi,  e qui  diamo  (con  le 
sue  proprie  parole  ) il  sunto  della  prima  parte. 

> Regge  l’universo  una  legge  immutabile  d’armonia.  Questo  fatto 
ce  lo  attcsta  la  nostra  coscienza , consono  essendone  il  sentìmentn 
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all’  essenza  stessa  dell'  nomo.  Ammetlesi  diffaUi  generalmente , che 
la  musica  e la  poesia  prendono  la  loro  sorgente  nel  fondo  stesso 
della  naUira  umana  , perchè  esse  devono  essere  state  fin  da  prin- 
cipio , come  il  grido  e I'  espressione  dei  cuore  dell'  uomo  rapito 
fuor  di  se  stesso  in  faccia  alle  bellezze  ossia  alle  armonie  che  lo 
circondavano.  Anzi  tanta  è I'  efficacia  di  un  tale  sentimento , che 
talvolta  trasse  le  menti  ai  fanatismo  ed  alla  idolatrìa.  Ben  lo  pro- 
vano le  opere  della  creazione  dai  popoli  selvaggi  divinizzate,  le 
cosmogonie  e le  teogonie  in  generale  degli  antichi,  ed  anzi  tutto, 
il  famoso  sistema  di  Pitagora , che  vuoisi  primo  appellasse  l'uni- 
verso questo  teatro  di  meraviglie  col  brillante  nome  di  Cotnuu. 

> Importa  assaissimo  per  la  scienza  la  ricerca  della  legge  dell'ar- 
monia cosmica.  Nulla  è conoscibile  fuori  dell'  ente  : l' ente  è l’ og- 
getto di  tutte  le  scienze.  Ora  per  avere  dell'  ente  una  cognizione 
scientifica  in  relazione  cogli  enti  particolari  fa  d'uopo  conoscerlo,  e 
quindi  studiarlo  nell' armonia  che  spiega  appunto  queste  relazioni. 
Arrogi  essere  l'armonia  lo  scopo  od  almeno,  il  carattere  ultimo 
dei  nostri  studi , per  cui  dice  appunto  Rosmini , che  in  tuta  mente 
eapienlitsima  lutto  farebbe  ordine.  E per  verità  le  scienze  sieno 
sperimentali  sieno  speculative  non  sono  che  la  ricerca  di  certa 
armonia  ; perchè  indagano  come  i veri  non  conosciuti  s' accordino 
ed  armoneggino  con  i veri  conosciuti , i quali  poi  tutti  si  collegano 
in  una  ragione  ultima  che  implicitamente  contiene  in  se  tutto  lo 
scibile  umano.  Ck>nfermasi  ciò  stesso  colla  storia  della  filosofìa , 
segnando  l’ ordine  dì  progresso  della  scienza. 

» Premesse  tali  osservazioni  sull*  armonia  dell'  universa  natura 
cioè  del  megacosnto , si  ristringa  la  dissertazione  al  microeoumo, 
a provare  cioè  essere  l’armonìa  una  legge  essenziale  alla  natura 
umana  , sia  che  l’uomo  si  consideri:  1."  come  un  essere  in  uni- 
versale ; come  essere  razionale  ; 3.°  come  essere  morale. 

> Nessuna  parte  dell’  ente  può  sussistere  separala  dot  tutto 
deir  ente  stesso  contro  il  suo  ordine  intrinseco.  Il  contrario  porta 
all’assurdo  perchè  ripugna  all’essenza  stessa  dell'ente  in  due 
modi.  Primieramente  perchè  l'ente  non  sarebbe  possibile  , chè  una 
lotta  intestina  tra  le  potenze  di  continuo  travagliandolo  finirebite 
con  distruggerlo.  — Secondariamente  le  parti  dell’ente  sono 
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esseoziali  alla  sua  formazione.  È impossibile  che  non  sieno  essea- 
ziuli , ammessa  la  intelligenza  nella  natura  creatrice,  la  quale 
non  può  aver  creato  nell’  ente  delle  parti  inutili.  Che  se  le  partì 
deir  ente  sono  esseoziali  alla  sua  formazione,  necessariamente 
ciascuna  di  esse  è colle  altre  collegata  ; perchè  acciò  dal  simul- 
taneo concorso  di  più  cause  risulti  un  cotale  effetto , tutte  e sin- 
gole le  cause  devono  agire  di  conserto , allrìmentì  I’  e&tto  muta 
nè  può  per  ragion  sufficiente  mantenersi  costante.  L'  ente  diffattì  ha 
in  sè  un  cotal  organismo  ontologico,  per  cui  la  mente  divellendone 
un  organo  ne  ottiene  un  tal  ente  il  quale  se  si  vuol  prendere 
completo  nella  sua  specie , non  solo  è assurdo  in  sè , ma  assurdo 
l'ente  da  cui  fu  divelto,  innegabile  è adunque  il  principio  onto- 
logico citato.  Ora  a tutti  gli  esseri  questa  legge  si  estende,  quindi 
fra  le  parti  di  cui  l'uomo  è composto  deve  repare  una  stretta 
unione , un'  armonia  immutabile  coeva  alla  di  lui  propria  esi- 
stenza. 

■ Più  oltre  procede  in  simili  indagini  l'Ontologia  , la  quale  stu- 
diando l’essere  in  tutta  la  sua  ampiezza  e generalità;  ce  lo  pre- 
senta sotto  le  tre  forme  distinte,  che  sono  l'idealità,  la  reaiità 
e la  moralità.  Questi  tre  alti  sono  costitutivi  dell'essere  e sono  in- 
timamente fra  loro  armoneggiali.  Data  in  effetto  l’ idealità  , fa 
d'uopo  ammettere  la  realità,  insiedendo  l' una  implicitamente 
nell'altra.  Imperciocché  l’idea  è l' ìnlelligibilità  dell’essere  (prin- 
cipiiim  eognoaeendi).  Ora  noi  chiamiamo  l'essere  intelligibile  in 
quanto  è da  noi  considerato  in  potenza  ad  essere  inteso,  perciò  l' idea 
non  è realmente  separabile  dall’intelligenza,  che  è reale,  quindi 
l'idealità  suppone  necessariamente  la  realità,  quindi  quella  è in 
questa  implicitamente  contenuta.  Come  ognun  vede  sta  pure  la 
reciproca  , non  essendo  tale  la  intelligenza  se  non  in  quanto  si 
specchia  in  oggetto  intelligibile.  V’ha  per  ultimo  la  moralità  for- 
ma anch'essa  armoniosamente  collegau  alle  due  prime,  poiché 
risulta  dall'adesione  dell’ intelligente  all' intelligibile , costituisce  cioè 
quell’attività  per  la  quale  il  reale  aderisce  all’ideale.  — Ma  per 
altra  parte  i tre  atti  primi  dell'e.ssere  compiuti  e armonici  si 
presentano  quanto  al  loro  ufficio.  E per  verità  un  ente  qua- 
lunque perchè  sia  ordinato  deve  avere  le  tre  relazioni  di  pn'nct- 
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pio,  di  mezzo  e di  fine.  Essendo  il  principio  la  prima  condizioDe 
ontologica  del  suo  sussistere  sarebbe  assurdo  se  non  avesse  un 
6ne,  e a che  il  6ne  gioverebbe  se  il  mezzo  mancasse  di  conse- 
guirlo? Ora  nell'essere  compiuto  il  reale  ha  ragion  di  principio, 
perchè  costituendo  il  fonte  d'ogni  operazione  dell'essere  è anche 
attività;  l'ideale  ha  ragion  di  mezzo,  che  l'idea  è mezzo  ai  cono- 
scere; il  morale  hnalmenle  ha  ragion  di  fine,  conoscendosi  gli  es- 
seri appunto  per  aderirvi  colla  volontà.  Pertanto  sia  per  la  corre- 
lazione delle  sue  forme,  sia  per  il  loro  ufiBcio  è l'essere  compiuto 
da  una  legge  d'armonia  governato.  — Or  bene  solo  le  persi>ne 
sono  enti  compiuti.  L' uomo  è persona , quindi  andrà  soggetto  alle 
stesse  leggi  dell'  essere  compiuto , quindi  la  natura  umana  anche 
per  questo  lato  è essenzialmente  armonica.  Nnlla  giova  opporre 
che  l'uomo  non  ha  dell’essere  compiuto  l'organismo  perfetto, 
mentre  la  correlazione  e l’ ufficio  delle  forme  di  questo  non  hanno 
per  condizione  che  sia  I'  essere  in  esse  forme  assoluto. 

» Le  quali  conclusioni  intorno  all'  armonia  della  natura  umana 
viemaggiormente  ci  conferma  l'Ontologia  annoverando  l'uomo 
nella  classe  degli  esseri  risultanti  da  termine  e da  principio  , 
modi  da  nesso  strettissimo  legati , non  potendosi  dare  principio 
senza  termini , nè  termine  senza  principio.  Ripugna  il  contrario; 
se  por  non  vuoisi  supporre  sussistente  l'uomo  quantunque  diviso 
e spezzato.  » 
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D()|)0  avere  riassiinUi  le  discussioni  scientifiche  dell’  Accademia  , 
sliiniaino  utile  riferir  (|ui  alcuni  Atti  che  peculiarniente  segnalarono 
i|iiesto  primo  imm-ìihIo  della  sua  vita.  — Ecco  lo  Slalulo,  quale, 
dopo  mature  dclihcrazioni  fu  da  Lei  decretato,  e di  cui  facemmo 
discoi'so  nella  prima  iwrte  di  questi  saggi. 


STATITO  fondamentamì: 

DELL’ACCADEMIA  DI  FILOSOFIA  ITALICA 

APPROVATO  IN  PIENA  ADUNANZA  IL  DI  50  GIIT.NO  1850 


1.  Scopo  immediato  dell'Accademia  di  Filosofia  Italica  è la 
investigazione  dei  sommi  principii , e le  loro  applicazioni  spe- 
ciali c pratiche  alle  dottrine  morali  e civili. 

2.  La  Città  di  Genova  è la  sua  sede. 

TITOLO  I. 

nri  socj 

Gli  Accademici  verranno  distinti  in  tre  Categorie  di  Snej. 

(а)  Sessanta  Socj  effettivi  italiani. 

(б)  Sessanta  Socj  corrispondenti  stranieri. 

(c)  S(K-j  promotori , il  cui  numero  non  è per  ora  fermato. 
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4.  1/ Areailemia  si  avrà  per  cosiiiuita  di  pieno  diriUo,  quando 
i Soej  effeltivi  aggiungeranno  il  novero  di  quaranta  , ed  i Socj 
promotori  di  dieci. 

li.  I Socj  promotori  si  obbligano  al  pagamento  di  franchi 
cento  annuali  per  lo  spazio  di  cinque  anni. 

G.  I Socj  promotori  potranno  anche  essere  effettivi  o corri- 
spondenti. 

7.  I Socj  promotori  e i corrispondenti  potranno  intervenire  alle 
tornate,  e leggervi  alcun  loro  scritto. 

5.  I Socj  promotori  non  effettivi  parteciperanno  alia  discussione 
del  rendiconto  economico,  e vi  daranno  voto  deliberativo. 

*J.  I Socj  promotori,  decorso  il  quinquennio  dalla  loro  elezione 
ed  inscrizione,  saranno  dichiarati  benemeriti,  ed  il  loro  nome 
andrà  notato  nell' .Albo  Accademico  (1). 

TirOLO  II 

UF.Lia:  F.LF.7.IOM 


10.  Dovendosi  procedere  alla  elezione  di  un  novello  Socio,  il  Se- 
gretario dell'Accademia  ne  darà  tosto  avviso  ai  Soej  effettivi,  ciascuno 
dei  quali  proporrà  tre  nomi  mandandoli  all' Ufficio  dell* Accademia. 

11.  Qualora  nessun  nome  consegua  la  maggioranza  assoluta, 
si  sceglieranno  i tre  nomi  aventi  maggior  novero  di  voti  e si 
trasmetteranno  ai  Socj  mede.simi , i quali  torneranno  a votare  su 
queste  liste  terne.  Tutti  i nomi  che  avran  raggiunto  parità  di 
voti  saranno  nelle  liste  considerati  come  un  sol  nome. 

12.  Ove  anche  la  seconda  volta  o non  si  ottenesse  la  mag- 
gioranza da  alcun  nome , o si  conseguisse  la  parità , si  passerà 
ad  una  terza  votazione  sulle  stesse  norme  della  seconda. 

13.  Se  la  terza  votazione  darà  il  medesimo  risultamento , la 
elezione  rimarrà  sospesa  per  un  bimestre. 


fj)  1/ Acrudemia  lidia  Mia  tornala  ddii  Ìiì  iiovcmhrr  ilei  4851  ddilierò  con  pieni 
suffragi  che  i Soej  Promotori  vengano  in  tigni  nflìrit»  e prerogativa  pareggiati 
t'oinpiiilatiiente  ai  Soi'j  elTellivi. 
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14.  Il  leriniiie  entro  cui  ciascuna  delle  votazioni  debbe  esser 
conclusa  è di  due  mesi  per  la  prima,  c di  un  mese  per  ciascuna 
delle  altre  due. 

15.  Ogni  Socio  al  suo  ingresso  nell'Accademia  dovrà  presentare 
due  esemplari  delle  sue  opere  stampate;  farà  il  simile  anche 
per  le  opere  che  venisse  in  seguito  pubblicando. 

rnoLo  III. 

imcio  ukll'  .\cc.\oemia 

1().  Vi  sarà  un  Presidente  generale  o Direttore. 

17.  Potrà  esservi  un  Presidente  Onorario  perpetuo  il  quale  si 
uddimanderà  titolare. 

18.  L’Uflicio  Accademico  comprende  oltre  il  Presidente  titolare 
ed  il  generale,  eziandio  due  Vice-Presidenti,  un  Segretario,  due 
Vice-Segretarj,  ed  un  Questore  Tesoriere.  Essi  verran  tutti  eletti 
nella  stessa  guisa  che  i semplici  Accademici. 

19.  La  durata  di  ciascun  carico  peculiare  è triennale,  eccetto 
quella  del  Presidente  titolare. 

^9.  I componenti  I' L'fficio , salvo  il  Presidente  Ouoi ario,  pos- 
sono essere  immediatamente  rieletti  per  un  secondo  triennio. 
Dovranno  poi  intercedere  altri  tre  anni  per  essere  capaci  di  una 
nuova  rielezione. 

2!.  Il  Presidente  Onorario,  qualora  si  trovi  nella  sede  dell’Ac- 
cademia , lìrma  pure  i diplomi  e gli  atti , i quali  verranno 
eziandio  validali  dalla  sottoscrizione  del  Presidente  Direttore  c 
del  Segretario. 

22.  .Nell’  Accademia  si  terrà  un  Albo , in  cui  verrannosi  regi- 
strando gli  avvenimenti  più  solenni  di  essa , e i nomi  dei  più 
beiieincriti. 

25.  Spetta  all'  Ullicio  di  giudicare  se  sia  degna  di  esser  letta 
in  tornata  una  Scrittura  rimessa  all'  .\ccademia  da  autore  non 
Accademico. 


Digitized  by  Google 


374 


TITOLO  IV. 


DEI  COHIT.VTI 

:24.  In  qualunque  provincia  italiana  in  cui  trovinsi  uniti  almeno 
cinque  Socj  effettivi , si  potrà  da  essi  costituirvi  una  congrega- 
zione subordinata  col  nome  di  Comitato  Accademico. 

35.  Ciascuno  di  tali  Comitati  sarà  indipendente  nella  interior 
disciplina  , e corrisponderà  per  mezzo  del  Presidente  e Segretario 
suo  peculiare,  col  Presidente  e Segretari  dell’ Accademia. 

2G.  Ogni  Comitato  avrà  diritto  di  eleggere  Socj  promotori , 
ai  quali  r Accademia  spedirà  il  diploma. 

27.  È debito  di  ciascun  Comitato  di  cooperare  ai  lavori  col- 
lcttivi dell'Accademia,  e di  riferire  ad  essa  aunuulmente , od  in 
termini  più  brevi,  sul  progredire  scientifico  della  special  provincia 
dove  risiede , riguardo  al  subbìetto  ed  ai  fini  dell'  Accademia. 

28.  Ogni  Comitato  Accademico  ha  diritto  di  far  pubbliche  pel- 
le stampe  le  relazioni  delle  sue  adunanze , o come  appendice  di 
quelle  dell'Accademia,  ovvero  da  .sé  con  proprio  titolo. 

TITOLO  V. 

I1KLI.E  TORMATE 

29.  In  ogni  settimana  avrà  luogo  una  tornata  ordinaria  del- 
r Accademia:  potrà  però  ella  esser  convocata  straordinariamente, 
sia  sulla  proposta  del  Presidente  Onorario  o del  Direttore,  .sia 
sulla  richiesta  di  cinque  Socj  effettivi. 

."0.  A costituire,  legali  le  tornate  Accademiche  basterà  la  pre- 
senza della  metà , più  uno , del  numero  dei  Socj  effettivi  dimo- 
ranti nel  luogo  dove  risiede  I'  Accademia.  In  assenza  d'  alcuno  di 
essi  potrà  sottentrare  a compor.-e  l'enunciata  maggioranza  altro 
Socio  effettivo  presente , sebbene  non  dimorante  nella  sede  del- 
r Aceademia. 

òl.  Nessuna  tornata  è possibile  quando  i Socj  effettivi  dimo- 
ranti dov’  è r Accademia  non  giungono  almeno  a dicci. 
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3^.  Iiilerveiieiiemlu  nelle  tornale  il  Presidente  Onorario,  egli 
presiederà  l'adunanza. 

33.  Ciaseuii  anno  si  terrà  in  Genova  un  generale  Congresso 
per  iratlarvisi  latamente  dei  mezzi  più  propri  ed  eflieaci  a rag- 
giungere i lini  dell'  Accademia.  La  convocazione  sarà  annunciala 
a tulli  gli  Accademici  dal  Presidente  Direttore , assistilo  dal 
Segretario  o Vice-Segretario. 

34.  A costituire  legale  il  Congresso  basterà  la  presenza  della 
metà,  più  uno,  del  numero  dei  Socj  elTeltivi  insino  allora  nominati. 

TITOLO  VI. 

LAVOni  ACCADEMICI 

35.  L' Accademia  si  occuperà  priiicipalmeiite  nelle  cose  inira* 
scritte. 

(a)  Specchi  annuali  intorno  allo  stato  c progresso  della  Fi- 
losolia  pura  e delle  .scienze  morali  c civili  specialmente  in  Italia. 

(b)  Sludj  e commeniarj  intorno  alla  scuola  Italica  antica 
e alle  altre  scuole  italiane  speculative  insino  ai  di  nostri. 

(c)  Ristampe  ed  illustrazioni  dei  capo  lavori  italiani  di 
Filosolia  teorica  e pratica  , o d’ altri  scritti  rari  ad  essa 
attinenti. 

(d)  Scritti  originali  sopra  temi  proposti  in  seno  dell'Accade- 
mia , e scelti  e distribuiti  con  unità  di  concetto  e di  metodo. 

(e)  Aggiunte  e correzioni  ai  Dizionarj  della  Lingua  Italiana 
ris|>etlu  ai  vocaboli  di  Filosofia  pura  e applicata  , e alia  loro 
storia  e definizione. 

(f)  Pareri  discussi  e deliberali  in  seno  dell'  Accademia  e 
da  pre-sentarsi  al  Ministero  e alle  Camere  intorno  alle  istitu- 
zioni e alle  leggi  che  più  direttamente  risguardano  la  privata 
e pubblica  istruzione  ed  educazione. 

(<l)  Una  raccolta  dei  cap  lavori  d’  ogni  tempo  c d'  ogni 
nazione  sulle  materie  morali  e civili  , con  aggiunta  di  note 
e di  prefazioni  intese  a spiegare  i principi  dell'Accademia  c 
delincare  la  sintesi  dottrinale  di  quelle  materie. 
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ilt)  Girlcggio  frequente  c lellerariu  corrispondenza  con 
altre  Accademie,  e segnatamente  con  le  più  conformi  negli 
studj  e nelle  intenzioni. 

56.  Ciascun  Accademico  effettivo  ha  l’ obbligo  di  comunicare 
all'Accademia  un  suo  lavoro  in  ogni  anno. 

57.  Le  relazioni  dei  Segretari  vogliono  considerare  come 
lavori. 

38.  Uve  un  Socio  durante  due  anni  non  adempia  alla  prescri- 
zione dell' articolo  precedente  farà  giudicare  di  aver  rinunciato, 
ed  incorrerà  ipso  jure  nella  decadenza  dalla  sua  qualità. 

39.  Saranno  esonerati  da  codesto  obbligo  que'  Sorj  che  alle- 
gheranno giuste  ragioni  del  loro  inadempimento;  quelli  che 
avranno  dieci  anni  di  esercizio  accademico  ; quelli  infine  che 
abbian  compiuto  gli  anni  settanta. 

40.  Potranno,  a giudizio  dell'Accademia,  tener  luogo  del 
lavoro  annuale  i rapporti  dei  relatori  delle  Commissioni,  qualora, 
0 per  la  difficoltà  vinta  del  subbietto,  o per  la  bontà  della  trat- 
tazione , aggiungano  un  grado  non  ordinario  di  merito. 

41.  Spetta  all'  Accademia , ove  giudichi  che  uno  scritto  lo 
meriti  di  eleggere  una  Commissione  o un  individuo,  ovvero  de- 
legar r ufficio  perchè  ne  riferisca. 

42.  L'  Accademia  proporrà  a pubblico  concorso  annualmente 
dei  temi  di  Filosofia  speculativa  o pratica , c convenienti  alle 
condizioni  attuali  della  civiltà  e della  Scienza. 

TITOLO  VII. 

DELLE  rCOBLIC.VZIUM 

45.  L' Accademia  determinerà  nello  scorcio  dell'  anno  uno  o 
più  volumi  dei  proprj  atti  secondo  la  scelta  e l' ordine  che  avrà 
ella  stessa  determinato. 

44.  Le  relazioni  delle  tornate  saranno  pubblicate  in  ogni  mese 
od  a periodi  più  brevi.  Verranno  eziandio  pubblicati  i rapporti 
ragionati  intorno  ad  opere  presentate  da  autori  non  Sorj , e sulle 
quali  abbiano  c.ssi  chiesto  il  parere  dell'  Accademia. 
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Tal  parere,  ove  aia  richiesto,  è (l'obbligo  per  gli  scritti 
degli  Accademici. 

iti.  L' Accademia  ba  il  diritto  di  pubblicare  cou  priorità  i la- 
vori de'  Sucj , salvo  ciò  eh'  è statuito  nell'  articolo  vegnente. 

47.  Ciascun  Socio  serba  la  proprietà  de'  suoi  scritti  inseriti 
nelle  pubblicazioni  accademiche,  eppeiù  il  diritto  di  ripubblicarli, 
^<lddis^accndo  alle  seguenti  condizioni  : 

(а)  Il  Socio  debbe  avere  apposto  il  suo  nome  così  al  ma- 
noscritto come  alla  stampa  fattane  dall'  .Accademia. 

(б)  Ove  r Accademia  dichiari  di  voler  far  uso  della  sua 
facoltà  di  pubblicare  un  manoscritto  comunicatole , il  Socio 
autore  di  esso  non  potrà  darlo  alle  stampe  per  un  anno 
dalla  comunicazione.  Se  I'  Accademia  lo  pubblicasse  prima , 
ei  potrà  incontanente  ripubblicarlo. 

48.  Tutti  i lavori  collettivi,  le  relazioni  delle  tornate  accadc- 
luiche , ed  i rapporti  delle  Commissioni , non  essendo  lavoro 
sjteciale  d'  alcun  Socio , sono  proprietà  dell'  Accademia  , e questa 
sola  ba  il  diritto  di  pubblicarli. 

4‘J.  Ciascuna  pubblicazione  Accademica  sarà  preceduta  da  una 
speciale  deliberazione. 

bU.  Le  cure  di  stampa  sono  delegale  all' UlEcio  dell' Accademia. 

bl.  Laddove  l'Accademia  oltre  la  stampa  delle  sue  relazioni 
instituisca  la  pubblicazione  d'  una  .Nua  propria  EITemcride , tutte 
le  letture  Accademiche  potranno  es.servi  inserite  fra  il  corso 
di  un  anno , secondo  l' ordine  che  sarà  fermato  da  una  Commis- 
sione specialmente  delegata  alla  compilazione  di  quel  giornale. 

S!2.  Potranno  per  ora  pubblicarsi  a mano  a mano  ed  a se- 
conda delle  couvcnicuzc  sia  nelle  Gazzette  l'fliciali,  sia  in  parti- 
colar  Giornale , i ragguagli  dei  lavori  Accademici  giudicali  di 
momento  maggiore. 

TITOLO  Vili. 

CE.VSO  ACC.VUEMICO 

53.  Il  Censo  Accademico  è per  ora  costituito  dalla  quota 
annuale  dei  Socj  promotori , c dalla  mcusuale  dei  Socj  cifettivi 
già  votata  dall'  Accademia. 
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84.  Tal  Censo  non  può  essere  amministralo  che  nella  sede 
deir  Accademia. 

55.  In  ogni  anno  avrà  luogo  una  tornala  particolare  pel  ren- 
diconto economico  dell'  Accademia. 

TITOLO  IX. 

DEGLI  CDITOni  ACCADEMICI 

oli.  Ogni  studente  presentalo  che  sia  e raccomandalo  all'  LT- 
licio  deir  Accademia  da  due  Sorj  eflettivi,  avrà  titolo  di  l'ditore 
Accademico:  potrà  di  diritto  assistere  a tutte  le  radunanze  non 
dichiarale  secrete. 

57.  Nessun  Socio  nello  spazio  di  un  anno  potrà  presentare  e 
raccomandare  più  di  tre  studenti. 

58.  L’ alto  di  presentazione  dovrà  essere  rinnovato  ogni  due 
anni,  qualora  il  presentato  non  consegua  nell'intervallo  nessuna 
delle  prerogative  definite  nei  due  articoli  susseguenti. 

59.  Venendo  uoo  scritto  di  alcun  uditore  Accademico  giudicalo 
dall'  Ullìcio  dell'  Accademia  degno  di  essere  da  essa  ascoltato  avrà 
r Uditore  Tacoltà  di  leggerlo  egli  mcde.simo  in  piena  adunanza  : 
se  ne  farà  menzione  particolare  nella  relazione  mensualc,  c verrà 
all’  autore  data  in  dono  una  copia  di  esse  relazioni  per  un  intero 
anno , cominciando  dalla  lettura  della  scritto  sopracitato. 

60.  Ripetendo  egli  la  prova  con  visibile  progresso  di  scienza , 
l'Accademia  potrà  indirizzare  allo  studente  lettera  d' incoraggia- 
mento e di  lode , e in  caso  di  merito  mollo  speciale  ordinare  la 
stampa  dello  scritto , inserirlo  tra'  propri  atti , e con  particolare 
diploma  dichiarare  il  giovine  Autore  — Speranza  della  patria  (ì). 

TITOLO  X. 

IlEVISIOSE  DELLO  STATUTO 

61.  Qualora  si  voglia  derogare  in  alcuna  parte  allo  Statuto 
rondamentale , ed  anche  mutar  la  sede  dell’  Accademia  , ciò  non 

(t)  I.’ Accademia  ha  |mjì  allribnilo  la  qualità  ili  l'dilorc  .Vccadcmicu  eziandio  a 
taluno  che  nuli  appartiene  alla  classe  degli  studenti. 
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potrà  uvrr  luogo  se  non  per  via  d'  una  radunanza  generale  dei 
SoL’j  elFeUivi  aaposlatamente  convocata  , e in  seguito  della  pro- 
posta fattaue,  o in  tornala  ordinaria  o per  lettera,  da  un  quarlo 
almeno  di  essi.  Per  la  validità  del  Congresso  e delle  sue  deli- 
berazioni dovrà  essere  presente  per  lo  manco  la  metà,  più  uno, 
(lei  .Socj  effettivi  ìusino  allora  nominali. 


Nella  adunanza  delli  23  novembre  gli  Accademici  residenti 
deliberarono  e statuirono  a pieni  voti  la  infrascrilla  addizione 
alle  loro  leggi  e discipline. 

1.  Qualunque  Socio  elTellivo  in  qualunque  città  c luogo  dove 
soggiorni,  e dove  non  sia  né  l'Accademia  nè  alcun  suo  Comitato, 
à diritto  d'istituire  un'adunanza  d'uomini  addetti  agli  sludj  ra- 
zionali e segnatamente  di  filosoUa  civile  ; la  qual'  adunanza  non 
minora  di  cinque  individui  piglierà  nome  di  Conversazione  ac- 
cademica di  Filosofia  Italica. 

2.  Il  Socio  autore  dell'  adunanza  dandone  notizia  all'  Cilicio 
dell' Accademia  l' informerà  del  numero  c nume  dei  compuiicnli, 
delle  materie  trattale  nelle  conversazioni  c cosi  d' ogni  altro 
particolare  a ciò  attinente  e degno  di  notizia.  L' Cilicio  ne  islrurrà 
l’Accademia  e manderà  io  nome  di  lei  lettere  di  gratulazioue  e 
ringraziamento  ai  Socio  ed  a ciascuno  dei  Conversanti. 

3.  Similmente  I'  Ufficio  Accademico  manterrà  carteggio  con  essi 
e offrirà  loro  ogni  specie  di  aiuto  e di  cooperaziouc  intorno  agli 
studj  comuni.  D'  altra  parte , l' Cfficio  li  solleciterà  ad  inviare 
all’  Accademia  i loro  dettati  scientilìci  c qualunque  frutto  notabile 
delle  loro  dotte  Conversazioni. 

A.  L'  Accademia  si  riserba  la  facoltà  di  commettere  all'  Cfficio 
suo  speciali  dimostrazioni  di  eontculamentu  e di  lode  a tenore 
del  pregio  e dell'  importanza  che  verrà  scorgendo  negli  atti  delle 
Conversazioni  Accademiche. 

5.  A ciascuno  che  ne  fa  parte  è assegnalo  il  titolo  di  Conversante 
Accademico  di  Filosolìa  italica. 

0.  Ognuna  di  tali  adunanze  è temporanea  di  sua  natura. 

7.  Continuando  e facendosi  benemerita  dell’  Accademia  può 
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roii  particolure  deliberazioue  di  lei  vcuir  coiiu'rliUi  iii  CuiuUalu 
Accademicu  |ivrniaiii‘iUe. 


Seguono  ora  gli  estrani  dei  processi  verbali  di  quelle  adunanze, 
nelle  quali  i'Aecadcmia  deliberò  di  proporre  un  doppio  tenia  al 
euncorso,  determinandone  i modi,  la  forma  ed  i premii.  Col  (|uale 
o|>erato  l'Accademia  stessa  mostrò  che,  non  solo  con  le  proprie 
M'ieutiliehe  investigazioni,  ma  eziandio  con  eflicaci  incoraggiamenti 
pi'irti  agli  studiosi  intende  promuovere  la  riceira  e il  culto  della 
V erità. 


ATTI 


DELL'ACCADEMIA  DI  FJLOSOI  IA  ITALICA 

niìLATIVI 

AL  UOI’PU)  CONCORSO  DA  LEI  STATI  ITO 
KSTIUTTO  UKI  rnoCESSI  V CUBALI 


Aduntuiza  fcHuta  il  il  novembre  48!>0. 


Il  l'resideiile  osserva  come  secondo  lo  Statuto  (I;  Ira  gli  utlieii 
deir  Accademia  sia  quello  di  proporre  temi  a concorso  e premiare 
in  modo  cunvenientc  colui  b scritto  del  i|uale  fosse  giudicalo  il 
migliore.  Perloecìiè  (continua  egli  a riferire)  avendo  consultato 
su  ciò  il  Segretario  e il  Questore , segnatamente  per  riconoscere 
se  le  linanze  dell’ Accademia  possano  lin  d'ora  sopporUire  la  sp<‘sa 


(I)  1/ Accademia  proporrà  a pubblico  concoi'so  lurnuuimcnlc  dei  lenii  di  riluco- 
ila  S|)cciilativa  e IhnUca , e convenienti  alle  condizioni  aliuali  della  civillà  c delibi 
scienza.  Tif.  VI.  .iit.  i'i. 
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forrespelliva  , venne  consideralo  che  il  peso  del  premio  sarel>l>e 
sosleimlo  dal  bilancio  dì  più  di  un  anno  e diviso  in  varii  eser- 
cizii  ; quindi  fu  slabililo  che  l'asse  dell’  Accademia  può  fin  da  ora 
addebitarsi  della  somma  necessaria  al  concorso. 

Sarebbe  però  da  nominarsi  una  Commissione  incaricata 

1. °  Di  stabilire  il  modo  e le  condizioni  della  proposizione  del 
tema  ; 

2. ”  Di  regolare  le  forme  del  concorso; 

5.®  Finalmente , di  determinare  la  qualità  e il  valore  del  premio. 

Queste  proposizioni  del  Presidente  sono  accettale  come  pure 
l'altra  del  sig.  Crocco,  che  la  Commissione  sia  coni|)osta  di  Ire 
individui  da  eleggersi  nella  seguente  tornala  per  ischede  sccrele 
le  quidi  gli  Accademici  avranno  cura  di  portar  seco 


Adunama  tenuta  il  H novembre  4890. 


Si  fa  lo  spoglio  delle  schede  per  la  nomina  di  una  Commis- 
sione incaricala  di  determinare  le  condizioni  del  concorso  e del 
premio,  e rimangono  eletti  gli  Accademici  Mamiani,  Garelli  e 
Roccardo 


Adunama  tenuta  il  49  dicembre  4890. 


Viene  approvato  il  Regolamento  proposto  dalla  Commissione 
per  determinare  le  norme  del  Concorso  Accademico 

REGOLAMENTO 

PEL  CO.VCORSO  ACCADEMICO 

t.  L’Accademia  di  Filosofia  Italica  as.segna  il  premio  d’ una 
medaglia  in  oro,  d'ottocento  lire  nazionali,  al  migliore  scritto, 
italiano  o Ialino,  che  sciolga  il  Quesito  da  proporsi. 
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2.  Dalla  pulihlìcazionp  del  Quesito  alla  presentazione  degli 
scritti  de'  eoneorrrnli  è dato  lo  spazio  di  diciotlo  mesi. 

5.  Seguendo  l'I.siìtuto  dell'Accademia,  quello  di  procurare  l'a- 
vanzamento  della  Scienza  e del  bene  civile,  ugni  Socio  è pregalo 
di  trovare  un  tema  acconcio , e di  consegnarlo  agli  uflìeiali  acca- 
demici in  ischeda  anonima. 

A.  Tre  Soci , squìUinati  dall’  Accademia  , avranno  il  carico  di 
esiiminare  i Temi  e farne  relazione  dando  l’ eletta  a due  dei 
prolTerti  : de'  quali  due  sceglierà  I'  Accademia  quell'  uno  che  deblm 
accertarsi  e pubblicarsi , libera  di  rifiutarli  entrambi  ove  li  cre- 
desse non  accettabili. 

b.  Innanzi  al  termine  della  presentazione  degli  scritti  de'  con- 
correnti , saranno  costituiti  a partito  segreto  cinque  Socii  in  Com- 
missione , ai  quali  spetterà  di  riferire  all’  Accademia  il  merito  di 
ciascuna  composizione.  I Commissarii  hanno  il  divieto  dalla  con- 
correnza del  premio. 

6.  Di  tal  Commissione  potranno  essere  tutti  i Soci  effettivi 
dell'  Accademia , lienchè  non  residenti  nei  luogo  di  sua  stanza. 

7.  Potranno  sopraggiuugcrsi  altri  due  Commì.ssarii  uon  appar- 
tenenti all'Accademia:  e il  somigliante  è dato  di  fare  alia  Com- 
missione , la  quale  per  sè  stessa  jwtrà  avvalorarsi  di  uno  o due 
de’  più  felici  cultori  della  Filosofia  senza  risguardo  di  ruolo  ac- 
cademico. 

8.  É posto  il  tempo  di  tre  mesi  alla  disamina  delle  composi- 
zioni. Ma  r Accademia , appresso  giustificata  domanda  della  Com- 
missione , potrà  raddoppiarlo. 

9.  La  Commissione  darà  un  compendio  delle  scritture  presentate 
notando  i pregi  e i difetti  di  ciascuna  distintamente,  e dall'e- 
same comparativo  formerà  il  suo  voto  della  più  meritevole;  il 
quale  voto  sarà  poi  consultato  e deliberato  dall’Accademia  in 
generale  .adunanza. 

10.  Dopo  la  relazione  c il  definitivo  giudizio  dell'Accademia  , 
tutte  le  composizioni , chi  ne  bramas.se  lettura  , saranno  comuni- 
cabili ai  Soci. 
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Helazionc  della  Commistione  per  la  scelta  del  Tema 
da  proporsi  al  concorso  del  premio  istituito  dall'  Accademia. 

SUiNORI  , 


(Juundo  voi  li>sasle  i |)riii(  i|MÌ  rondiimcntali  che  regger  debbono 
l:i  nostr.'i  istituzione , avete  voluto  pure  e provvidamente  enume- 
rare i mezzi  che  meglio  valessero  ad  assicurarne  al  di  dentro  la 
eonsistenza  e al  di  fuori  la  utilità  ed  il  credito.  Per  importanza 
ed  etliciieia  fra  (fuesti  si  distinguono  i concorsi  ed  i premi!. 

Le  scienze  non  sempre  ristagnano  per  pochezza  d’ ingegno  oil 
indolenza  di  chi  le  coltiva.  Due  altre  cause  ne  ritardano  i pro- 
gressi ; lo  scoraggiamento  e la  sfiducia  dello  studioso,  ed  una 
poco  saggia  direzione  delle  elucubrazioni  scientifiche.  Sovente  an- 
che la  miglior  vigoria  di  mente  si  va  sperdendo  c dileguando  in 
fluttuazioni  incerte  e non  si  sa  uve  diriga  e se  stessa  c i propri 
conati.  Sovente  alla  inerzia  è pretesto  e scusa  la  noncuranza  in 
(;ui  i contemporanei  tengono  gli  studii  che  noi  predilegiainu.  Sem- 
pre poi  l’uomo  al  ben  fare  ha  bisogno  di  stimoli  estrinseci  alla 
propria  coscienza  ed  alla  severa  voce  del  dovere  ; cosi  anche  lo 
scienziato  ed  il  filosofo  hanno  bisogno  di  esser  confortati  con  la 
-Stima  degli  uomini  e colla  solennità  di  giudizi  che  facciano  al 
pubblico  manifesto  ed  applaudito  il  lavoro  consumato  fra  il  silen- 
zio e fra  gli  stenti  d’  una  fatica  la  quale  se  non  si  giova  diretta- 
mente della  forza  fisica  , lentamente  l’ assorbe  c la  corrode. 

Se  un’  eletta  d’  uomini  formuli  un  tema  , lo  studioso  non  può 
non  accettarlo  come  importante  ed  utile;  che  s*'  inoltre  questi 
uomini  si  costituiscono  in  tribunale  per  pronunziare  sopra  i la- 
vori che  a quel  tema  ris|K>ndono , solenne  abbastanza  ed  autore- 
vole .si  pare  tale  giudizio , che  debba  ispirare  negli  studiosi 
quella  fede  che  inizia  , e la  costanza  che  fa  compire  le  grandi  ed 
utili  intraprese. 

Colale  si  fu , o signori,  l'intento  dell'Accademia  neH' aprire 
un  concorso.  — Noi  già  vi  rendemmo  conto  in  un  antecedente 
rappnrtii  del  modo  migliore  con  cui  si  dovrebbe  preparare  un 
tale  concorso.  Allora  vi  parlammo  delle  condizioni  materiali  ed 
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(Tonomidie.  In  o^ci  di  qunllp  più  soslan*iali  ed  inlrinseehe , quelle 
eioè  elle  ri.qunniniio  la  seelln  del  quesito.  Dalla  quale  può  dipen- 
dere talora  in  molta  parte  l'importanza  del  lavoro  ehe  l'Aeeade- 
mia  .sarà  per  coronare. 

La  Commis.sionc  vostra  , o signori , tenne  a i|uest’  uopo  multe 
conferenze  delle  quali  è debito  mio  informarvi , allinché  cono- 
sciate che  pari  all’ importanza  del  mandato  fu  la  diligenza  e sol- 
lei'itiidine  nostra.  Noi  eravamo  convinti  che  pochi  atti  meglio  di 
questo  dimostrano  lo  .scopo  ed  i fini  della  nostra  as.sociazione. 

.Ma  prima  di  ciò  io  debbo  esprimere  gli  elogi  che  la  Commis- 
sione dovette  fare  dello  zelo  con  che  i più  fra  i membri  dell'Ac- 
cademia risposero  all'  invito  ricevuto  di  proporre  un  tema.  Anche 
i nostri  colleglli  che  non  partecipano  alla  nostra  adunanza,  per- 
chè lontani  da  qui , corrisposero  alla  nostra  aspettazione. 

Il  clic  tanto  più  volentieri  ho  voluto  notare  perchè  panni  que- 
sto un  indizio  iien  promettente  del  nostro  avvenire.  Infatti  voi 
l>en  .sapete  che  se  tutti  i singoli'  componenti  un  corpo  morale  si 
preoccupano  del  fine  che  associandosi  si  prefissero , il  corpo  non 
può  non  organizzarsi  e crescere  a prospera  vita.  Mentre  per  con- 
trario là  decadono  le  società  e muoiono  dove  manca  cospirazione 
di  forze  c d'azione,  consentimento  di  fine. 

Consolante  adunque  si  fu  questo  fatto  di  cui  fo  parola , sic- 
come quello  che  inizia  quella  vita  di  azione  collettiva  che  forma 
la  vera  forza , c che  crea  i prodigi  associazione.  E tanto  più 
di  CS.SO  si  compiacque  la  vostra  Commissione , perchè  nella  in- 
fanzia d’  una  istituzione  le  minime  cose  as.sumono  una  importanza 
anche  grande  c non  più  creduta. 

Il  lavoro  nostro  doveva  essere  proporzionale  al  numero  dei 
temi  proposti,  e crescere  ancora  col  valore  e col  merito  dei 
medesimi.  — Quando  sì  trattasse  solo  di  scegliere  tra  il  buono 
ed  il  cattivo , facile  è sempre  la  scelta  ; ed  è in  tal  caso  suffi- 
ciente criterio  il  semplice  buon  senso.  — Non  così  quando  la 
scelta  cada  sopra  cose  tutte  buone  , e s|)ecificatamente  diverse 
che  ad  una  sola  sesta  non  sì  pos.sano  ragguagliare. 

La  nostra  scelta  doveva  perciò  essere  diretta  dal  criterio  della 
maggiore  convenienza  ed  op|iorlunità.  Dalla  nostra  Accademia  il 
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pukt»lic()  si  aspirila  un  tema  (.-he  abbia  in  sé  tanto  inlorosse  da 
chiamarvi  attorno  le  menti  degli  studiosi , e da  potersi  svolgere 
nel  termine  di  tempo  assegnato , e che  mentre  giova  alla  scienza , 
giustifichi  nel  tempo  stesso  lo  scopo  eminentemente  pratico  che 
noi  vogliamo  dare  ai  nostri  lavori. 

Queste  furono  le  prime  idee  su  cui  si  accordò  la  Commissione. 
In  seguito  ci  ponemmo  a dare  una  distinta  classificazione  alle 
(atte  proposte  ; perocché  male  ci  saremmo  apposti , se  avessimo 
voluto  assegnar  un  valore  relativo  a temi  che  fossero  gli  uni 
dagli  altri  lontani  di  scopo  e di  metodo.  Cosi  formammo  le  se- 
guenti classificazioni.  — 1."  speculativa  — “ì.’  storia  — 3.°  filo- 
sofia della  storia  — 4.”  filosofia  civile.  — K **  filosofia  del  diritto. 

Cosi  disposto  , procedemmo  nelle  singole  cla.ssificazioni  col  me- 
todo dell’  eliminazione.  Talora  un  tema  si  escludeva  per  la  sua 
soverchia  lunghezza  o complicazione.  Egli  è infatti  evidente  che 
il  quesito  debb'  essere  tale , che  di  esso  si  possa  fare  una  com- 
piuta risposta  nell'  intervallo  di  tempo  fra  la  promulgazione  di 
esso  e la  presentazione  del  lavoro.  — Questa  condizione  parve 
di  tanto  momento , che  la  Commissione  si  credette  talora  di  mo- 
dificare le  proposte  stesse  o restringendo  o meglio  dichiarando  la 
formula  con  cui  erano  espres.se  prima  *li  convenire  nella  elimi- 
nazione. 

Nel  processo  del  nostro  lavoro  s’ intromise  più  volte  qualche 
rispetto  di  prudenza  e di  delicatezza.  Intendimento  dell’  Accade- 
mia coir  istituzione  del  premio  si  fu  di  giovare  alla  scienza  ed 
agli  studiosi.  Or  bene,  un  sentimento  di  patria  carità  voleva  che 
noi  vivendo  in  lìbera  terra , e sotto  libero  governo  non  dimen- 
ticassimo mai  che  i cinque  sesti  della  patria  nostra  vivono  .sotto 
il  regime  del  sospetto  e della  paura , e che  perciò  sarebbe  cru- 
deltà r adescare  i fratelli  nostri  di  patria  e di  studii  colla  solen- 
nità di  un  giudizio  e colla  promessa  dì  un  premio  ad  un  con- 
corso che  potrebbe  forse  fruttare  persecuzioni  ed  esigli. 

Dopo  ciò  un'altra  avvertenza  ci  prescriveva  ancora  la  pra- 
denza.  — Goal  è , anche  nel  fare  il  bene , debbono  essere  grandi 
e scrupolose  le  precauzioni.  Benché  nel  campo  della  filosofia  tutto 
sia  libero,  nissuna  autorità  sia  legittima,  salvo  quella  del  vero, 

ti 
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e la  libertà  ivi  regnar  debba  M)ltf  arbitra  e sovrana  , tuttavia 
tanta  è ancora  la  fuga  de'  pregiudizi,  che  noi  nati  solo  da  ieri, 
non  possiamo  esporci  cou  certezza  di  esito  a lottare  contro  quelli. 
— Verrà  tempo  in  cui  fortificati  di  numero  e di  credito  po- 
tremo porci  franchi  e sicuri  al  cimento. 

Il  timore  di  scandolezzarc  i pusilli  ed  i semplici  fece  esclu- 
dere taluna  delle  proposizioni  le  quali  nel  loro  vero  fondo  sareb- 
bero state  accettabilissime.  — Ed  i pusilli  ed  i semplici  sono  per 
nostra  sventura  soverchi  ancora  di  numero. 

Cosi  di  esclusione  in  esclusione  procedendo  ci  trovammo  all’ul- 
timo non  avere  che  due  soli  temi  ; I'  uno  speculativo-storico , 
r altro  di  filosofia  civile , per  sottoporli  alla  vostra  scelta.  — E 
r uno  e r altro  ci  credemmo  in  diritto  di  poter  leggermente 
emendare  perchè  meglio  raggiungano  lo  scopo  che  I'  Accademia 
si  prefisse. 

Essi  sono  del  tenore  seguente  — l.°  Descrivere  l’ indole  e le 
vicende  della  Filosofia  in  Italia  dal  rinascimento  delle  lettere  in- 
fino ai  di  nostri  aggiuntovi  un  indice  ragionato  delle  opere  e 
scritti  principali  correspettivi. 

2.0  Determinare  quale  e quanta  parte  i principii  di  filosofia 
civile,  fatti  comuni  oggidì,  abbiano  avuto  ne' politici  rivolgimenti 
dei  secolo,  e il  profitto  od  il  nocumento  che  a questi  recarono. 

Garelli  Relatore. 


Adunanza  tenuta  il  16  febbraio  tSSt. 


Il  Presidente  domanda  se  atteso  il  poco  numero  degli  Accademici 
presenti  non  fosse  opportuno  di  sospendere  la  discussione  sulla 
scelta  dei  temi.  Viene  osservato  l' adunanza  essere  in  numero 
legale  quindi  competente  per  deliberare.  Si  dà  lettura  dei  due 
temi  su  cui  debbesi  aggirare  la  discussione  la  quale  è molto  pro- 
lungata e assai  viva.  Da  ultimo  si  pongono  a partilo  i due  temi. 
Fatta  la  prova  e controprova  la  maggioranza  si  dichiara  pel  tema 
speculativo-storico. 
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Il  Prorossorc  (ìlierarili  sviluppa  una  sua  muzioiif  per  la  quale 
si  chiede  che  I'  Accademia  proponga  un  secondo  premio  di  ot- 
loceuto  franchi , mettendo  al  concorso  il  secondo  dei  due  temi 
che  la  Commissione  a ciò  destinata  avea  presentato  alle  conside- 
razioni dei  Socii , e a cui  era  stalo  preferito  I’  altro. 

La  proposta  è appoggiata  caldamente  e (juindi  approvata  al- 
r unanimità. 


Adunanza  tenuta  ti  9 marzo  48<>4. 


Rimane  .solo  (parole  del  Presidente)  a formolare  il  Programma 
per  annunziare  in  Italia  e all’  estero  le  condizioni  del  doppio  con- 
corso e dichiarare  gl’  iuiendimenti  dell’Accademia  nella  proposta  dei 
temi.  I Socii  presenti  danno  incarico  di  ciò  all'  Uffirio  Accademico 
e sull'  osservazione  dell’  Avv.  Crocco  è promes.so  solici  ilo  rapporto. 

Meli' adunanza  delli  Iti  marzo  I8^)l  fu  letto  e approvato  il 
seguente  : 


PRUCRAMMA  1)1  (X)MCORSO 

L’ Accademia  di  Filosofia  Italica  propone  a doppio  concorso  col 
premio  di  800  lire  ital.  per  ciascheduno  la  trattazione  dei  due 
temi  infrascritti. 


PfllW)  C.OS'COBSO,  SrO  TKMV 

Dfucrivere  l'  indole  e te  vicende  della  Filosofia  in  Italia  dal 
rinascimento  delle  lettere  insino  ai  di  nostri  , aggiuntovi  un 
indice  ragionato  delle  opere  e scritti  prhtcipali  correspctiivi. 

Lo  scrittore  si  farà  dehilo  nella  copia  tragraude  delle  teoriche 
e delle  applicazioni  di  cogliere  e determinare  i prìncipìi  e le 
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doUriue  fondamentali  e qualitative,  le  trasformazioni  succedutevi, 
lo  spirito  ortlinalore  de’  sistemi  e la  diflerenza  dei  metodi. 

Paragonando  gli  studii  speculativi  italiani  coi  forestieri , inda- 
gherà con  diligenza  se  in  mezzo  ai  primi  apparisca  un  carattere 
peculiare  e nazionale  , e vi  si  mantenga  alcuna  specie  di  tradi- 
zione scienziale  e melodica.  D’  altra  parte  , descriverà  con  esat- 
tezza l'influenza  più  o meno  efficace  delle  filosofie  straniere. 

Avviserà  di  mano  in  mano  le  relazioni  più  notabili  occorse  tra 
la  filosofia  e la  civiltà,  tra  la  vita  intellettuale  e la  vita  politica. 

Indicherà  da  ultimo  quale  dovrebb’  essere  l’ avviamento  mi 
gliore  da  darsi  oggidì  in  Italia  alle  scienze  razionali. 

SFCOSnO  CONCORSO  , SI  O TEU.V 

Determinare  quale  e quanta  purle  i jnrincipii  di  ^lonofia  civile, 
fatti  comuni  oggidì  , abbiano  avuto  ne'  politici  rivolgimenti 
del  secolo  e il  profitto  od  il  nocumento  che  a questi  recarono. 

Lo  scrittore  non  istringerà  le  sue  ricerche  sui  casi  e le  dot 
trine  popolari  degli  ultimi  anni,  ma  le  estenderà  su  tutto  quello 
che  in  modo  efficace  e diretto  ha  preparalo  e iniziato  l'epoca  no- 
stra e le  ha  impresso  un  carattere  proprio  e durevole. 

Nei  fatti  storici  indagherà  singolarmente  la  significazione  loro  mo- 
rale ; e però  dallato  agli  avvenimenti  politici  descriverà  con  dili- 
genza le  condizioni  civili,  la  natura  dei  costumi  e delle  opinioni, 
le  rivoluzioni  della  scienza  , le  scuole  filosofiche  più  memorabili, 
i sistemi  e le  pratiche  educative. 

Air  analisi  accurata  dei  principii  di  filosofia  civile  prevalenti 
ne’  nostri  tempi  aggiungerà  una  critica  rigorosa  del  merito  e del 
demerito  loro  morale  e ne  ragionerà  le  emendazioni  c le  appli- 
cazioni migliori  desumendole  dall'  ottima  scienza  morale  e sociale. 

CONniZIONE  DEI  DUE  OINCORSI 

i.o  Lo  scritto  sarà  italiano  o latino. 

Dovrà  giungere  franco  in  Genova  non  più  tardi  dell’ ultimo 
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di  sellembre  del  mille  ottocento  cinquantadue  con  questo  reca- 
pito — Al  Segretario  dell'  Accademia  di  Filosofia  Italica  in  Ge- 
nova , palazzo  della  Biblioteca  Civica. 

3. "  Porterà  per  contrassegno  nii  motto  qualsiasi  il  quale  sarà 
riscritto  sul  di  fuori  d'  una  schedula  suggellata  e contenente  il 
nome  cognome  e ricapito  dell'autore. 

4. <*  Pronunciato  il  giudicio  dell'  Accademia  giusta  il  regolamento 
già  messo  a stampa,  aprirassi  la  schedula  .sola  annessa  allo  scritta 
trovato  degno  di  premio , le  altre  si  brucieranno. 


Il  terzo  Atto  notabile  nella  giovine  vita  dell'Accademia  fu  la 
istituzione  del  Comitato  accademico  di  Torino  avvenuta  il  di 
giugno  del  1851  non  senza  solennità  e con  numeroso  concorso 
di  studiosi. 

Noi  trascriviamo  i principali  discorsi  che  furono  uditi  in  tre 
adunanze  consecutive  le  quali  compirono  la  celebrazione  e quasi 
a dire  la  festa  dell'  apertura  del  Comitato.  La  parte  poi  che  vi  eb- 
bero gli  Accademici  residenti  di  Genova  vien  dichiarata  dalla  let- 
tera del  Presidente  al  Cav.  Boncompagni  e la  quale  fu  in  questi 
termini  : 


Illustre  Signore, 

Gli  Accademici  residenti , oltre  al  commettere  ad  alcuno  dei 
Soej  di  rappresentarli  in  colesta  solennità  e adempiere  in  parte 
il  desiderio  che  sentono  di  celebrarla  e ammirarla  in  persona, 
impongono  a me  di  ripetere  in  nome  loro  a voi  e a lutloquanto 
il  degnis.<imo  Comitato  quelle  espressioni  cordiali  di  gratitudine, 
d'  ossequio,  e di  fratellanza  che  io  poco  fa  vi  scriveva  mede- 
simamente per  lor  comando. 

Da  voi  quest'  oggi  e da'  vostri  colleghi  s' accerta  e s' infutura 
un'  impresa  che  incominciava  grande  c magnanima  nel  proposito. 
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(enuissima  aelle  forze  e nei  mezzi.  Era  picciola  fiamma  di  scienza 
che  ogni  leg^ier  soffio  poteva  spegnere.  Oggi  nudrita  dal  vostro 
.sapere  e si  dal  vostro  zelo  operoso  commossa  e avvivata,  non  solo 
crescerà  prestamente  di  ardore  e di  vampa,  ma  raggerà  i lumi 
e i baleni  della  filosofia  agli  ultimi  termini  della  patria.  Pur 
troppo  in  una  prossima  terra  italiana  il  subito  peggiorare  dei 
casi  à impedito  che  quivi  si  procedesse , come  volevano  e pro- 
curavano i buoni , ad  effettuare  quel  medesimo  che  s' è comin- 
ciato da  voi  con  lieti  e nobili  auguri!.  Non  però  di  meno  fidati  nelle 
grandi  forze  del  bene  e nella  fortuna  d' Italia  , noi  proseguiremo 
saldi  e pazienti  a dilatare  l' influsso  de'  nostri  studi!.  Non  so  se 
al  vero  si  appose  colui  il  quale  tra  le  somme  doti  del  genio 
annoverò  la  pazienza  ; ma  parmì  certissimo  eh'  ella  è prima 
condizione  del  buon  successo.  Proseguiamo  saldi  e pazienti  ; 
perchè  diffusivo  è il  concetto  e I'  indole  del  nostro  Istituto , e 
perchè  smarrendo  egli  questo  carattere  universale  che  assume,  fal- 
lirebbe al  suo  fine  come  fallirono  al  loro  quelli  che  in  altre 
contrade  professano  la  filosofìa  speculativa  e civile  in  modo  con- 
tegnoso e superbo  e quasi  tra  le  cortine  del  tempio.  A'  dì  nostri 
chi  vuol  recare  assai  bene  alla  civiltà  procacci  innanzi  a tutto 
di  far  popolare  I'  opera  sua  e I accomuni  e diffonda  quanto  più 
può.  Chè  le  moltitudini  non  sembrano  ora  starsi  contente  a rac- 
còrrò , come  ai  tempi  di  Dante , i minuzzoli  soli  del  pane  che 
cadono  dal  convito  dei  saggi. 

Vero  è che  in  tutte  le  cose  umane  il  male  occupa  sempre  i 
confini  del  bene.  Così  accade  clic  la  scienza  diffusa  e volgarizzata 
scemi  assai  spesso  della  sua  integrità  e sostanza , parte  sia  tra- 
visata , parte  condotta  ad  ignobili  usi,  e che  il  gridare  e l'af- 
faccendarsi de'  temerarii  e mediocri  ingegni  affoghi  la  voce  pacata 
e modesta  dei  .sommi  scrittori.  Forse  i tempi  provvederanno  an- 
che a ciò  con  alcun  singolare  istituto  e costume.  Noi  vi  porremo 
compenso  giusta  le  nostre  forze  e ritemprando  spesso  la  mente 
e rinvigorendola  con  la  profonda  meditazione  dei  supremi  pro- 
nunciati , e intorno  ad  essi  raccogliendo  le  sparse  verità  e gli 
inferiori  principii  come  tribù  sparpigliatc  e qua  e là  scorrazzanti 
che  la  voce  imjieriosa  de'  capi  volge  e richiama  al  proprio  ve.s- 
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siilo  ; e con  lutto  ciò  noi  da  quell'  altezza  speculativa  ii'rremo 
continuo  l’occhio  alle  pratiche  contingenze  e alle  comuni  utilità. 
Nè  già  per  questo  ci  chiameremo , onorando  Signore , e repute- 
remo sapienti  ; ma  certo  con  le  anzidette  parole  io  v'  ò descritto 
il  proprio  e sublime  luogo  dove  abita  la  sapienza. 

Le  quali  tulle  verità  noi  .\ccademici  residenti  veggiamo  essere 
state  in  vostro  cospetto  quando  deliberaste  che  insediandosi  so- 
lennemente il  Comitato  Accademico  Torine.se  avreste  alla  sua 
discussione  prima  e iniziale  desiderato  testimonio  e giudice  il 
publico , testimonii  e partecipi  i dottori  della  Università  gli 
ascritti  alla  regia  Accademia  di  scienze  e i componenti  la  Società 
d' istruzione  e d' educazione  che  è quanto  dire  la  dottrina  più 
varia  e migliore  di  cotesta  insigne  città.  Sceglievate  allresi  a 
subietto  di  quella  proemiale  disputazione  la  libertà  d' insegna- 
mento, materia  gravissima,  implicata  di  mille  questioni,  cardine 
deir  educazione  comune  c però  elemento  di  civiltà,  se  non  primo 
ed  unico,  certamente  tra  primi  e fondamentali;  quindi  essergli  ne- 
cessaria un'alta  filosofia  civile  che  ne  indaghi  l' eterne  leggi  e 
gl’  immobili  universali  ; e daccanto  a questa,  un  accorgimento  ed 
un'arte  direi  quasi  dedalea  che  per  le  dubbiezze  e gli  avvolgimenti 
dei  fatti  e delle  passioni  umane  e per  gl'  intrighi  c i viluppi 
degli  accidenti  sappia  condurre  e mantener  saldo  c bene  appiccato 
il  filo  della  scienza  e della  speculazione. 

Del  rimanente,  gli  Accademici  residenti  colleghi  vostri  men- 
trechè  si  rallegrano  con  tutto  l’animo  di  questa  tanto  nobile 
quanto  fruttifera  controversia  non  volgono  per  la  mente  alcuna 
dubbiezza  dell’esito  suo;  imperocché  essi  stimano  che  la  libertà, 
suprema  e divina  forza  c naturale  guardiana  e alleata  della  fi- 
losofia nè  mai  incerta  di  vincere  dove  le  armi  sole  della  ragione 
combattono  e giudice  è il  senno  imparziale  e maturo,  uscirà 
con  gloria  e trionfo  eziandio  da  cotal  prova  come  già  dalle  altre 
infinite,  nei  circoli,  nelle  scuole  e nei  parlamenti  d'Europa 
incontrate, 

Terbvzio  .Mamiam. 
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Ora  segue  il  diseurso  proetuiale  del  presidente  del  Gomitalo 
Sig.  Gav.  Bonrompagni  e di'  Egli  ha  intitolalo: 


DEGLI  UFFICI  CIVILI  DELLA  FILOSOFIA 


Signori! 


Ogni  volta  che  io  prendo  a considerare  quali  siano , e quanto 
travagliale  le  condizioni  dell’età  nostra,  c quelle  principalmente 
del  periodo  in  cui  siamo  entrati  in  questi  ultimi  anni , mi  si 
alTaccia  alla  mente  la  sentenza  di  coloro  che  rappresentarono 
r esistenza  dell'  uomo  su  questa  terra  come  un  combattimento. 
Dov'  è il  popolo  che  non  dovesse  combattere  pei  propri  diritti , 
per  la  propria  indipendenza  ? E fosse  piaciuto  a Dio  che  la  lotta 
riuscisse  sempre , e dappertutto  a trionfo  della  giustizia  ! Sotto 
quale  autorità  potè  quietare  I'  umano  consoi-zio  che  non  fosse 
minacciato  dal  mal  genio  delle  rivoluzioni?  Quale  libertà  fu  si- 
cura dalle  prepotenze  del  dispotismo  e dalle  violenze  dei  tumulti 
(Kipolari  ? Chi , vivendo  della  vita  intellettuale  e politica  del  suo 
secolo  , non  fu  travaglialo  da  queste  agitazioni  ? Chi  , anche  ri- 
manendo inteso  a raccogliere  tutta  la  vita  nelle  cure  e nelle  af- 
fezioni modeste  della  famiglia , non  ebbe  da  commoversi  qualche 
volu  , al  vedere  la  quiete  dei  domestici  penetrali  travagliata  au- 
ch'essa  e perturbala  dalla  fiera  procella  che  travolse  il  mondo 
fino  dalle  sue  fondamenta  ? 

Nel  considerare  queste  cose  si  affaccia  a prima  giunta  il  pen- 
siero che , meno  rettamente  si  apponesse  il  valenl’  uomo  che  ci 
convitava  alle  meditazioni  della  filosofia , facendosi  primo  istitu- 
tore di  questa  nostra  Accademia.  Se  nonché  egli , avvezzo  a sol- 
levarsi al  pensiero  filosofico , di  mezzo  alle  agitazioni  della  vita 
civile,  ed  ai  travagli  dell' esiglio , seppe  passare,  come  si  con- 
veniva all'  istilulo  degli  studi  che  con  tanta  lode  aveva  coltivali, 
dall'estrinseca  apparenza  all' intima  sostanza  delle  cose.  Egli  av- 
visò come  r età  nostra  più  che  da  ambizioni  di  signoria  , o di 
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ire  di  parie  fo^ise  travagliata  dalla  incertezza  dei  priucipj , come 
ne  riuscisse  mal  ferma  l' auioriti  delle  lepgi , mal  sicura  la  li- 
bertà dei  popoli,  facile  pur  troppo  l’occasione  ai  violenti  scon- 
volgimenti , ed  alle  prepotenti  dominazioni  : egli  avvisò  come 
ad  un  disordine  che  aveva  la  sua  sede  nel  pensare,  e nell' opi- 
nare , si  dovesse  opporre  l' argine  di  pensieri  più  assennali , di 
opinioni  meglio  maturate  ; egli  avvisò , come  questo  frutto  non 
si  potesse  sperare  dalle  appassionate  , incomposte , e troppo  spesso 
ignobili  polemiche  delle  parti  ; egli  avvisò , come  fosse  necessa- 
rio ritemprare  gli  animi  nelle  meditazioni  della  fìlusoOa , non 
per  rimuovergli  dalle  fatiche , e dai  lavori  della  vita  civile,  ma 
per  riportarvegli  informati  da  spiriti  più  elevati , più  generosi , 
più  benevoli , e conciliativi.  Da  tali  concetti  sorse  questa  nostra 
Accademia,  che  si  prefisse  per  iscopo  immediato  l' investigazione 
dei  sommi  principj , e le  loro  applicazioni  speciali  e pratiche 
alle  dottrine  morali  e civili. 

Voi , 0 Signori , sagaci  conoscitori  dei  tempi , dei  mali  che  gli 
travagliano  , dei  rimedi  che  potranno  sanargli , rispondeste  al  no- 
bile invito  , e formaste  il  Comitato  che  viene  inaugurato  oggi. 
E giacche,  per  l’onore  della  presidenza,  che  conferiste  a me, 
il  quale  non  poteva  esservi  chiamato  da  alcun  altro  titolo , che 
da  quello  della  vostra  benevolenza , mi  si  appartiene  questo  in- 
carico , ho  creduto  dover  scegliere  a tema  gli  Uffici  civili  della 
Filosofia  : con  la  fiducia  che  se  il  mio  discorso  sarà  men  degno 
di  voi  , per  la  dottrina  di  cui  sarà  corredato , e per  I’  arte  con 
cui  sarà  condotto , potrete  tuttavia  aggradirlo  per  la  intenzione 
che  me  lo  dettò,  di  esprimere  come  sia  iniendimeuto  comune  a 
tutti  noi , adoperare  al  bene  del  consorzio  civile , e della  patria, 
non  meno  (|uando  ci  occupiamo  delle  speculazioni  della  filosofia 
che  allorquando  trattiamo  gli  interessi  politici  dello  Stalo. 

I. 

lo  credo , o Signori , che  tulli  gli  uffici  civili  della  filosofia , 
possano  ridursi  a quest'uno,  di  mantenere  inviolati  i diritti  cklla 
ragione. 
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La  filosofia  non  si  rimane  , come  le  altre  discipline  scientifi- 
che, allo  studio  di  un  ordine  speciale  di  cognizioni,  ma  essa 
adopera  invece  nell'  investigazione  delie  ragioni  universali  , onde 
tutta  la  scienza  procede,  e per  mezzo  delle  quali  le  varie  disci- 
pline , come  parti  di  una  stessa  unità  si  mostrano  insieme  rac- 
colte , e convergono  tutte  ad  uno  stesso  scopo , che  è quello 
appunto  di  mantenere  i diritti  della  ragione.  Vi  furono  in  addie- 
tro , vi  sono  ancora  oggidì  taluni  i quali  ravvi.sando  che  le  ra- 
gioni del  credere , e dell'  operare  dovessero  cercarsi , e nei  testi 
in  cui  stanno  espresse  le  leggi  che  i reggitori  delle  Società  umane 
promulgano  ai  loro  sudditi , e in  quelli  che  la  religione  custo- 
disce come  espressione  delle  rivelazioni , e dei  decreti  divini , 
reputarono  u vana  , o pericolosa  opera  quella  della  filosofia.  Ma 
chi  potè  affermare , senza  essere  contraddetto  dalla  coscienza  del 
genere  umano  , che  il  giusto , o l' ingiusto  dipendesse  dagli  ar- 
hitrii  dei  legislatori  ? Quale  di  questi  avrebbe  consigliato  rive- 
renza ai  propri  decreti , se  non  gli  avesse  messi  innanzi , come 
intesi  a far  prevalere  quella  giustizia  immutabile,  eterna,  a cui 
ninna  potenza  può  contrastare  ? E gli  oracoli  della  religione , i 
quali  sono  emanazione  immediata  di  quel  principio  immutabile, 
infinito , eterno  che  è Dio , quale  autorità  avrebbero , se  la  ra- 
gione umana  non  fosse  conformata  per  modo  di  riconoscerne  l'e- 
sistenza, c gli  attributi,  di  ravvisare  nell'anima  umana  uno  spi- 
rito immortale  in  cui  sta  scolpita  I’  origine  e la  rassomiglianza 
divina  : nella  legge  morale , la  condizione  necessaria  , secondo  la 
quale  esiste  un'  anima  intelligente  e libera  ? Indi  è che  né  l'uno 
nè  l’ altro  di  questi  proponimenti  possa  accogliersi  da  chi  si 
ispiri  alle  dottrine  della  filosofia.  Una  disciplina  che  ha  per  isti- 
tuto di  risalire  alla  prima  radice  di  tutte  le  cognizioni  , di  tutti 
i fatti,  non  può  accettare,  o l'oracolo  di  alcuna  religione,  od 
il  comando  di  alcun  polente , o l' autorità  di  alcun  sapiente , o 
l'opinione  di  alcun  popolo,  come  ragione  ultima  dei  propri 
giudizi.  Questo  è dunque  un  primo  ufficio  che  la  filosofia  com- 
pie verso  la  società  umana  : dichiarare  come  niun  precetto  , 
ninna  dottrina  possa  menomare  negli  uomini  il  diritto , ed  il 
dovere  di  mantenere  lo  spirito  immune  da  ogni  preoccupazione  : 
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disporlo  ad  esaminare  con  pieoa  libertà  di  giudizio  quali  sen- 
tenze si  abbiano  da  accogliere,  quali  da  respingere,  quali  insti- 
luzioni  da  approvare , quali  da  condannare.  Dobbiamo  noi  dire, 
che  il  meditare  sulle  materie  intorno  alle  quali  si  aggira  la  spe- 
culazione filosofica  sia  il  solo  mezzo  per  cui  altri  riesca  a quella 
libertà  di  spirilo  che  è pregio , e lode  della  filosofia  ? Questa 
pretensione  sarebbe  altamente  smentita  dalia  storia  delle  scienze, 
la  quale  ci  ricorderebbe , come  nè  Galileo , nè  Newton  , nè  La- 
voisier si  ispirassero  alle  dottrine  di  quella  che  noi  chiamiamo 
filosofia,  allorquando  prendevano  a balzar  di  seggio  i vecchi  er- 
rori, che  usurparono  in  addietro  il  nome,  e l'autorità  della 
scienza.  Che  se  quei  sommi  uomini , il  cui  nome  è gloria  e splen- 
dore , non  di  una  disciplina , o di  una  nazione , o di  un  secolo, 
ma  di  tutta  I'  umana  generazione , alla  quale  giovarono  rivendi- 
cando i più  sacri  di  tutti  i diritti , quelli  del  pensiero , si  asten- 
nero dal  professare  speculativamente  le  massime  della  filosofia , 
ne  ridussero  a pratica  mirabilmente  i precetti , allorquando  si 
raccoglievano  nell'  attenta  considerazione  dei  fatti , per  cercarvi 

10  addentellato  delle  dottrine  di  cui  prendevano  ad  innalzare  l'e- 
dificio. Considerata  per  questo  rispetto,  la  filosofia  sarebbe  da  re- 
putare , non  tanto  una  erudizione  speciale , quanto  uno  spirilo 
che  debbe  informare  ed  avvivare  tutto  l' umano  sapere  , nè  an- 
dcrebbe  erralo  colui  che  affermasse  che  : siccome  le  maravigliose 
rreazioni  dell' arte  precedettero  alle  dottrine  dell'estetica,  la  na- 
turale rettitudine  del  senno  comune  alle  dottrine  della  logica , la 
.spontanea  dirittura  della  onesta  coscienza  alle  dottrine  della  mo- 
rale , ro.si  la  libertà , la  potenza  , gli  onesti  ardimenti  dello  spi- 
rito di  libero  esame , e di  universale  discussione  siano  preceduti 
alle  dottrine  che  proclamarono  quei  diritti  della  ragione  umana. 
Tuttavia , facendo  pure  questa  concessione  , non  rimane  men 
vero  che  , .<-iccome  i principj  del  senso  comune  i quali  governano 

11  pensare  e la  vita  anche  degli  uomini  più  volgari , acquistano 
maggiore  autorità , e maggiore  efficacia , allorquando  per  opera 
della  filosofia  vengano  esplicitamente  dichiarati , cosi  debba  avve- 
nire dei  principj , ai  quali  nella  pratica  si  attennero  i grandi 
maestri  della  scienza. 
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infatti , la  lib«rtà  dei  pensiero  amano  che  fu  inaugurata  da 
Galileo , e da  altri  sommi  Italiani  , i quali  dapprima  la  introdus- 
sero nelle  scienze  naturali , che  fu  allargata  da  Cartesio  a tutte 
le  speculazioni  dell'  ingegno  umano , facendo  ancora  solenne  pro- 
fessione di  volersi  rimanere  dallo  estenderla  alle  materie  che  ap- 
partenessero od  a religione , od  a governo  ; quella  libertà  sorse 
dappoi  a sindacare  tutte  le  credenze , tutte  le  tradizioni , senza 
eccettuare  pur  quelle  che  la  santità  della  religione  aveva  consa- 
crate , 0 quelle  che  una  consuetudine  già  antica  dei  popoli  più 
colti  aveva  accettate  come  fondamento  di  civile  convivenza.  Non 
rimanendosi  ai  conGni  della  disputazione  scientiGca  , quella  li- 
bertà del  pensiero,  scalzò  le  fondamenta  di  tutte  le  credenze  , 
di  tutte  le  autorità  che  parvero  meno  accettabili  dalla  ragione 
umana  progredita  nelle  vie  della  GlosoGa,  e della  libertà.  Ninno 
certamente  di  noi,  convenuti  qui  in  nome  della  GlosoGa,  e della 
libertà , si  rimarrà  dallo  esecrare  i disordini  a cui  si  tolse  occa- 
sione da  quei  solenni  principi  che  dovevano  inaugurare  la  vita 
nuova  delle  nazioni  ; i dettami  del  senso  comune  e della  reli- 
gione posti  a fascio  coi  vieti  pregiudizi,  le  opinioni  nuove,  po- 
tenti abbastanza  per  scemare  riverenza  agli  istituti  antichi,  non 
abbastanza  per  assodare  i nuovi  ; tutti  gli  ordini  del  vivere  ci- 
vile scompaginati , e nell'  univeisale  confusione , crudelmente 
manomessi  i diritti  naturali , prima  con  tanta  solennità  procla- 
mati. 

Ma,  niuuo  di  noi  rinnegherà  perciò  il  nobile  vessillo  su  cui 
sta  scritto  Filosofia  , e Liberià.  Noi  abbiamo  troppa  riverenza 
nelle  salutari  dottrine  che  è debito  di  questo  secolo  riporre  in 
onore , per  togliere  loro  credito , e riverenza  , fondandole  su  di 
una  cieca  credulità  : noi  abbiamo  troppa  fede  nella  potenza  del 
vero , e del  giusto , per  credere  cbe  la  loro  autorità  debba  fal- 
lire , quando  niuno  impedimento  si  frapponga  a che  tutte  te  po- 
tenze deir  intelletto  umano  siano  rivolte  a riconoscerne  i carat- 
teri : noi  conGdiamo  troppo  nei  destini  dell'  umanità  , per  credere 
che  ella  sia  condannata  a correr  dietro  perpetuamente  a vane  , 
e funeste  illusioni  , o ad  indormentirsi  nella  servilità  , o nell'  i- 
nerzìa. 


Digilized  by  Google 


11. 


397 


Clic  so  la  libertà  dello  esaminare , c del  discutere  è da  aversi 
reme  il  mezzo  che  la  filosofia  adopera  a mantenere  i diritti  della 
ragione  , se  essa  non  può  a meno  di  invocare . e propugnare 
quella  libertà , se  quest'  opera  sua  è un  titolo  per  cui  essa  è 
altamente  benemerita  del  civile  consorzio , anderebbero  tuttavia 
errati  coloro,  che  riguardassero  il  libero  esame,  come  linea  sé 
stesso  , non  come  una  via  per  arrivare  alla  cognizione  del  vero. 
A che  gioverebbe  che  gli  uomini  si  fossero  sciolti  da  lutti  i 
vincoli  che  gl'  impedivano  dall'  ui^are  liberamente  le  facoltà  del 
loro  ingegno , quando  queste  non  gli  conducessero  a quietare  in 
una  verità  in  cui  potessero  fidare  senza  timore  di  errare  ? in 
una  verità  che  desse  sicuro  fondamento  non  meno  alle  credenze 
che  alle  determinazioni  ? in  una  verità  in  cui  si  trovasse  l'indi- 
rizzo non  meno  alla  vita  pubblica  delle  nazioni , che  alla  vita 
privata  degli  individui  ? Se  la  cosa  stesse  altrimenti  come  si  po- 
trebbe difendere  la  filosofia  dal  rimprovero  di  eccitare  gli  uomini 
ad  un'  opera  non  di  edificazione  ma  di  distruzione  ? di  desolare 
l'umanità  rovinando  le  antiche  credenze  , e le  antiche  instilu- 
zioni , senza  surrogarle  colle  nuove , e migliori  ? di  suscitare  ne- 
gli spiriti  una  guerra , che  non  potrà  mai  concbiudersi  con  la 
vittoria,  e con  le  liete,  e gloriose  paci  che  alla  vittoria  sono 
premio  ? La  prima  e la  più  nobile  delle  facoltà  della  nostr'  ani- 
ma , il  primo  ed  il  più  sacro  dei  diritti  della  ragione  umana 
egli  è quello  di  riconoscere  il  vero,  e di  quietarvisi  riconosciuto 
che  lo  abbia , nè  sarebbe  accettabile  dall'  intelletto  umano  I'  as- 
sunto di  esaminare  tutte  le  credenze , quando  non  lo  confortasse 
la  fiducia  di  poterne  pure  riconoscere  una , a cui  gli  fosse  dato 
di  aderire  , senza  tema  di  errare.  Perciò  quel  gran  maestro  del- 
l'esame libero,  che  fu  Cartesio,  esordi  l'opera  sua,  dichiarando 
di  volere  ammettere  quello  solo  che  gli  apparisse  cosi  chiaro 
ed  evidente  da  non  poterlo  nvocarc  in  dubbio.  E certamente  che 
quando  tulle  le  credenze  speculative , quando  lutti  i precetti  che 
appartengono  alla  vita  privata  degl'individui,  ed  alla  vita  pub- 
blica delle  nazioni  , e dell'  umana  generazione  , sorgessero  sul 
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fondamento  di  tali  principj , che  , per  la  loro  iiilriuseca  eviden- 
za , non  fossero  ri  vocali  in  dubbio  da  chicchessia  , cesserebbe  la 
lunga  guerra  che  agita  lutti  gli  animi , e che  mette  in  pericolo 
tutte  le  cose.  Questa  è dunque  la  grande  impresa  di  tutta  la  (i- 
losoSa  moderna  : mantenere  i diritti  della  ragione  ; rivendicare  la 
libertà  del  pensiero  umano  : fondare  tutte  le  credenze  sulla  evi- 
denza del  vero. 

Nel  quale  concetto  sta  virtualmente  quello  della  libertà  politica, 
perchè  la  consegueuza  sta  sempre  racchiusa  nel  principio , anche 
ad  insaputa  di  chi  lo  nunciò.  L' intelletto  degli  uomini  non  po- 
teva portarsi  ad  esaminare  liberamente  tulle  le  cose  senza  esa- 
minare anche  il  governo  che  si  faceva  della  società,  non  poteva 
esaminarlo  .senza  dichiararne  i difetti,  non  poteva  dichiarargli 
senza  pretenderne  l’emendazione. 

III. 

Ma  quel  progresso  per  cui  tutte  le  umane  credenze  si  fondino 
sull'  evidenza  è sperabile?  quella  hducia  di  potere  quietare  nella 
cognizione  del  vero  non  è dessa  un'  illusione? 

Non  è smentita  dai  dubbii,  e dalle  incertezze  che  travagliarono 
e che  non  cesseranno  mai  di  travagliare  la  mente  umana , non  è 
ripugnante  dalle  condizioni  stesse  della  sua  esistenza?  É questa,  o 
signori , la  gran  lite  che,  dappoiché  la  filosofia  ebbe  svolto  le  sue 
dottrine , non  cessò  di  essere  agitata  ira  gli  scettici,  e la  umana 
generazione.  Tutta  la  umana  generazione,  senza  eccezione  alcuna  , 
ha  fede  nella  verità:  è questa  la  fede  che  gli  scettici  impugnano.  Nè 
senza  addarmi  della  contraddizione  che  si  inframmette  nel  di- 
scorso, attribuisco  a tutti  gli  uomini , senza  eccezione  alcuna , 
la  fede  nella  verità,  mentre  dichiaro  che  gli  scettici,  i quali  sono 
pure  una  parte,  e,  guardando  ai  meriti  di  alcuni  fra  essi,  una 
parte  illustre  della  umana  generazione , impugnano  quella  fede. 
La  contraddizione  non  procede  dal  discorso  di  chi  esprime  il 
fatto,  essa  sta  nel  fatto  stesso  degli  scettici,  i quali,  come  fi- 
losofi, rinnegano  la  fede  a cui  pure,  come  uomiui  si  attengono, 
e di  cui  senza  smettere  I'  umanità  non  |H>lrebbero  spogliarsi. 
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Dov'è,  0 «love  fu  lo  .scettico,  che  nellu  pratica  rinuociasse  a 
tutte  quelle  consuetudini  del  vivere , per  cui  si  manifesta  l’ in- 
fluenza che  la  ragione  esercita  sull' uomo?  Dov'è,  o dove  fu  lo 
scettico,  quali  fossero  gli  errori  che  egli  mettesse  innanzi  circa 
i diritti  e i doveri  degli  uomini , che  affermasse  da  senno  essere 
lecito  r uccidere,  cd  il  nuocere  uella  persona , il  manomettere 
l'uomo,  adoperandolo  ai  propri  servigi,  come  un  bruto,  od  una 
cosa  inanimata,  il  togliere  altrui  il  frutto  della  fatica,  e dell'in- 
dustria, il  violare  le  convenzioni  liberamente,  e spontaneamente 
consentite?  Dov'  è,  o dove  fu  lo  scettico,  che  professando  pure, 
finché  si  rimane  alla  generalità  del  discorso  filosofico,  le  opinioni 
della  sua  scuola,  circa  l'incertezza  di  tutti  gli  umani  giudizii , 
continuasse  poi,  allorquando  si  accinse  allo  studio  di  questa,  o 
quella  scienza  particolare  , a rinnegare  tutte  le  conclusioni  fon- 
date sull'osservazione  c sulla  sperimentazione,  sull' induzione  c 
sulla  deduzione?  E nell'  atto  in  cui  egli  insegna  doversi  dubitare 
di  tutto,  lo  scettico  non  rinnega  forse  col  fatto  la  dottrina  che 
egli  professa  con  le  parole?  Non  pronuncia  forse  una  proposi- 
zione che  egli  tiene  per  certa  ed  indubitabile?  Nel  mentre  che 
egli  usa  la  potenza  dell'  argomentazione , per  andare  a ritroso 
delle  credenze  che  tutta  la  umana  generazione  accetta , di  cui 
egli  stesso,  anche  non  volente,  si  mostra  informato,  non  dà  egli 
prova  di  riconoscere,  di  ingrandire  anche  oltre  il  dovere  quella 
potenza  del  proprio  intelletto,  che  pure  con  la  parola  mostra  di 
negare?  Queste  considerazioni  riconducendomi  là  onde  il  mio 
discorso  pur  ora  si  dipartiva , ni'  inducono  ad  affermare,  senza 
peritanza  alcuna,  che  se  mancasse  del  tutto,  se  mancasse  non 
pure  nelle  parole,  ma  nell'intimo  pensiero  e nei  fatti  l'evidenza 
e r autorità  del  vero , mancherebbe  ad  un  tempo  la  vita  intel- 
lettuale , per  cui  l' umana  generazione  si  nobilita  sopra  tutte  le 
creature  terrene:  se  mancasse  negli  individui,  questi  si  trovereb- 
bero nella  schiera  infelice  di  coloro  i coi  errori  non  si  confu- 
tano con  le  argomentazioni , i cui  falli  non  si  puniscono  colla 
applicazione  delle  pene  , ma  si  tenta  di  guarirgli  coi  sussidi! 
dell'  arte  che  adopera  a curare  le  infermità  del  corpo  : se  man- 
casse l'evidenza  e l'autorità  del  vero  in  tutta  la  specie  umana. 
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questa  si  troverebbe  decaduta  dalla  nobile  condizione  cbe  la  su- 
blima, come  signora,  sopra  tutte  le  cose  terrene,  a quella  degli 
animali  bruti  a cui  manca  il  bene  deli'  intelletto.  Che  se  riguar- 
dando ai  singoli  individui  ci  si  fa  palese  l' evidenza , e la 
antoriti  del  vero,  questa  si  fa  chiara  di  luce  più  splendida,  allor- 
quando noi  risguardiamo  alle  intere  nazioni  , ed  allo  avvicen- 
darsi delle  umane  generazioni.  L'  uomo  abbagliato  da  vane  illu- 
sioni , vede  dileguarsi  I inganno,  solo  allorquando  abbia  esami- 
nato e discusso  tutti  i fondamenti  delle  proprie  opinioni.  Ma  , 
quanti  sono  gli  impedimenti  che  io  questo  esame,  ciascuno 
trova  anche  senza  addarsene , e nelle  preoccupazioni  che  gli  in- 
gombrano l'animo,  e nella  ignoranza  che  lo  rende  inabile  al  dif- 
ficile assunto,  il  quale,  considerato  nella  sua  immensa  ampiezza, 
e nei  suoi  effetti  ultimi  non  è opera  assegnata  all’  individuo , 
ma  a tutta  intera  l'umana  generazione,  alia  quale,  presa  nel 
suo  complesso,  è impossibile  quietare  in  alcuna  opinione  la  quale 
non  sia  coufortata  dall'autorità,  e dall' evidenza  del  vero!  Infatti 
tutta  la  storia  ci  dimostra  come  gli  uomini  traviali  lungi  dal 
vero  si  siano  divisi  in  diverse  sentenze , non  più  riuniti  nella 
concordia,  e medesimezza  di  credenze,  la  quale  è indizio  di 
verità,  appunto  perchè  uno  od  alcuni  possono,  ma  tutti  gli  uo- 
mini non  possono  ribellare  dall'  impero  che  il  vero  esercita  sugli 
animi  umani.  Il  quale  imperio  dei  vero  si  mostra  anche  più 
evidente,  quando  il  consentimento  delle  opinioni  si  consideri  non 
in  un  momento  determinalo,  ma  nel  progresso  successivo  del 
tempo.  Perchè  allora  si  vedono  le  opinioni  erronee,  tenute  già 
io  conto  di  verità  dall’  ignoranza  e dalla  prevenzione  delle  mol- 
titudini, dileguarsi  a poco  a poco,  coll'opera  della  riflessione, 
e dello  studio.  Indi  la  bella  sentenza  di  Cicerone  che  rappresenu 
acconciamente  il  modo  in  cui  l’ opera  dei  secoli  concorre  a sta- 
bilire r autorità  del  vero  : Opinionum  commenta  delet  diet , 
naturae  judicio  cot^rmai  (1).  Lo  scellifismo  non  riconosce  que- 
sto progresso  del  pensiero  umano  verso  la  verità,  ^el  variare 
delle  opinioni , esso  non  vede  nnlla  più  che  un  nuovo  argomento 


(!)  Inlrodiizione  alle  scienee  del  diritto  dell’A.  I.ib.  I.  C.  Vili  e X. 
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della  versatilità  dell' intelletto  umano,  e della  falsa  fiducia,  per 
cui  questo  conlida  di  essersi  accostato  alla  verità,  col  progredire 
della  coltura,  come  fidava  di  essere  nel  vero  quando  stava  saldo 
nei  suoi  antichi  errori.  Anche  qui  il  discorso  dello  scettico  è 
altamente  smentito  da  una  fede  che  informa  l' intelletto  umano 
tanto  necessariamente,  che  non  può  estinguersi  nè  anche  in  chi 
col  discorso  la  impugna.  Dov'è  infatti  colui,  che,  portando  il 
pensiero  sulle  varie  materie,  intorno  alle  quali  si  occupa  l'in- 
telletto umano  , possa  peritarsi , tra  le  opinioni  dei  secoli  sel- 
vaggi e barbari,  e quelle  dei  secoli  colti,  tra  l' astrologia,  e la 
scienza  di  Galileo,  di  Newton  e di  Laplace?  Tra  l'alchimia  e la 
scienza  di  Lavoisier,  di  Davy,  di  Berzelius?  Tra  le  favolose 
leggende  del  medio  evo  e la  storia  quale  risulta  dalle  investi- 
gazioni che  una  critica  sagace  , e sapiente  suggerì  alla  migliore 
scuola  moderna?  Tra  la  feudalità,  la  servitù  delia  gleba,  la  tor- 
tura e le  libertà  costituzionali  invocate  oggidì  dall' opinione  di 
tutti  i popoli  civili?  Dalle  quali  considerazioni  risulta  questa 
conclusione  che,  se  è lunga  e faticosa,  se  e travagliata  da  dub- 
biezze .e  da  incertezze  la  via  del  progresso  per  cui  è spinto 
l’intelletto  umano,  è pure  confortata  da  questa  sicuivzza  che 
si  accresce  di  giorno  in  giorno  il  numero  dei  veri  illustrali 
dalia  luce  della  evidenza,  ì quali  è diritto  e dovere  della  ragione 
umana  di  rivendicare,  come  suo  sacro  retaggio. 

IV. 

io  vi  sono  venuto  discorrendo  dell'  evidenza  e dell'  autorità  del 
vero , perchè  da  esse  dimanano  i diritti  della  ragione  umana  ; 
i quali  mancherebbero  di  fondamento , quando  non  fosse  legge 
di  sua  natura  attenersi  al  vero.  Se  non  che,  potrà  dirsi  per  av- 
ventura: se  l’evidenza,  e l'autorità  del  vero  sono  tali  che,  col 
fatto , debbano  riconoscergli  anche  coloro , che  con  le  parole  si 
inducono  ad  impugnarle,  a che  tanto  sforzo  di  raziocinio , per 
dimostrare  ciò  che  è chiaro  per  sè?  a che  l'opera  lunga,  diffi- 
cile, spesso  incerta  della  fliosofìa , per  fare  ciò  a cui  rie.sce  per 
via  assai  più  breve,  più  facile  più  sicura , il  senso  comune 

se 


Digilized  by  Google 


dell' umanità.*  Prendendo  a rispondere  a cosi  falla  queslione,  mi 
si  affaccia  queslo  fallo  che,  quando  io  male  non  mi  apponga . i 
degno  di  lolla  la  considerazione  dello  studioso  della  filosofia.  Se  per 
una  parte  considerando  all' intima  natura  dello  scetticismo,  lo  si 
ravvisa  ripugnante  dalle  leggi  clic  governano  la  ragione  umana, 
per  r altra  parte , la  storia  dei  consorzii  civili  ci  mostra  quella 
dottrina  ohe  fu  ignota  ui  popoli  rozzi  cd  incolli,  essere  cresciuta 
in  credito,  e mirare  a soverchiare  tutte  le  altre , presso  i po- 
poli progrediti  in  sapere , in  filosofìa , in  civiltà.  Chi  non  sa 
come  in  Grecia  ed  in  Roma  lo  seelticismo  penetralo  negli  animi 
insieme  con  la  coltura  filosofica  si  fosse  poi  diffuso  tanto,  da 
togliere  autorità  a tutte  le  tradizioni  antiche?  Chi  non  ha  potuto 
osservare  come  divolgata  più  universalmente  nella  cristianità  la 
coltura  della  fìlosoOa  , diffuso  Io  spirito  di  libero  esame , e di 
universale  discussione,  si  allargasse  pure,  nel  secolo  ultimo 
scorso , e nella  prima  metà  di  questo  in  cui  viviamo , lo  scet- 
ticismo che  scemò  riverenza  alle  antiche  credenze  già  accolte 
dall'  unanime  consentimento  dei  popoli , cui  non  poterono  sup- 
plire le  opinioni  nuove,  incerte,  contrastate  e versatili? 

Qual  è la  causa  di  questo  fatto?  Noi  falliremmo  al  debito  di 
avversari  sinceri  e leali,  se,  ripetendo  le  accuse  falle  allo  scet- 
ticismo da  molti  suoi  nemici , non  lo  riconoscessimo  procedere 
da  un  principio  vero,  giusto,  e tale  che,  opplicato  rettamente 
può  essere  fecondo  di  utili  consegueuze.  Questo  principio  sta 
nella  cognizione  dell'  imperfezione  inerente  alla  scienza  umana. 
Se  nelle  società  barbare,  e rozze  gli  uomini  si  stanno  paghi  a 
quelle  poche  verità  , che  per  tradizione  hanno  conosciute,  ed  in 
quelle  interamente  si  acquietano  : per  contro  gli  ingegni  educali 
a maggiore  dottrina , desiderosi  di  una  scienza  la  cui  idea  vìve 
negli  animi  umani,  e del  cui  amore  si  invogliano  gli  spiriti  più 
colli,  di  una  scienza  che  .sia  immune  da  limitazioni,  da  dubbiezze, 
da  errori  : preoccupati  dai  disinganni  di  cui  il  sapere  umano  dà 
frequenti  occasioni:  inclinali  cosi  a non  avvertire  od  a tenere  a 
vile  quei  veri  che  sono  divenuti  comune  retaggio  di  tutta  l'u- 
mana generazione,  e che  è diritto  e dovere  della  ragione  umana, 
e della  fìlosoffa  sua  interprete  di  mantenere  : pronunciano  che  la 
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srienza  vera  , o non  è per  gli  uomioi , o non  è dato  loro  di 
raggiungerla  nelle  condizioni  della  esistenza  terrena.  Con  la  es- 
senziale , ed  inevitabile  iinperfezionc  del  supere  umano,  un'altra 
causa  concorre  a dar  vita  allo  scetticismo , ed  è che  nel  progre- 
dire degli  studii , le  verità  che  sono  comune  retaggio  di  tutta 
r umana  generazione , quelle  sopra  tutto  che  appartengono  a ti- 
losofìa , si  affacciano  per  opera  dei  dogmatici  anziché  degli  scet- 
tici , non  più  nel  loro  genuino  aspetto , mantenendo  il  quale  non 
potrebbero  a meno  di  essere  accolte  per  consentimento  univer- 
sale , ma  tanto  immedesimale  con  un  sistema , che  a delta  del 
suo  autore  riesce  impossibile  sceverare  questo  da  quelle.  Ogni 
sistema  Glosofico  contiene  sempre  qualche  parte  di  verità,  senza 
la  quale  non  potrebbe  essere  accettato  da  chicchessia  , e questa 
verità  appartiene  non  a)  suo  autore  , ma  alla  ragione  umana  di 
cui  è diritto  mantenerla.  E si  rappresenta  inoltre  l' opera  spesa 
dal  suo  autore  nello  illustrarla,  ed  in  questa  parte  cade  la  pos- 
sibilità, e diciamo  pure,  la  facilità  dell'errore.  L'opera  degli 
autori  dei  sistemi  Glosofici,  la  formola  (he  adoperano  per  illu- 
strare la  verità  è spesso  opera  loro , creazione  della  loro  imma- 
ginativa : la  preminenza  data  all' una  sopra  le  altre  verità  cosic- 
ché queste  debbono  cadere , se  quella  non  sia  ammessa  prima  , 
è opera  loro  c creazione  della  loro  immaginativa  : la  importanza 
attribuita  ad  una  sola  delle  verità  che  la  natura  pone  innanzi 
all'intelletto  umano,  cosicché  le  altre  vengono  o negate,  o poste 
in  non  cale , sono  opera  loro , sono  creazione  della  loro  imma- 
ginativa. Indi  tutte  le  ipotesi  gratuite  in  cui  preoccupati  come  Pig- 
raalione  dall'  amore  della  propria  fattura , credono  vedere  la 
vita,  e le  movenze  della  verità.  Quando  il  filosofo  dogmatico  ha 
così  composto  il  suo  sistema  che  co.sa  fa  ? egli  lo  mette  innanzi 
e dice:  Quella  è la  verità.  Che  cosa  fa  alla  sua  volta  lo  scet- 
tico? Egli  dice:  No,  questa  non  è verità.  E quando  ha  preso 
ad  esaminare  uno  dopo  l'altro  tutti  i sistemi  filosofici,  egli  ag- 
giunge: La  verità  non  può  essere  rnggiun'a  da  scienza  umana. 
Egli  avrebbe  adempito  al  debito  di  filosofo,  egli  avrebbe  propu- 
gnalo i diritti  della  ragione  umana  , se  si  fosse  rimasto  a .sce- 
verarla dai  sistemi,  a francarla  dalla  soggezione  che  i dogmatici 
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volevano  imporle  , di  non  comparire,  se  non  accompgnula  e 
(|uasi  tenuta  in  tutela  da  loro.  Égli  non  si  stelle  entro  quei  li- 
miti ragionevoli  ; egli  credendo  pure  di  rimanersi  a ronibatlere 
contro  un  sistema  ha  combattuto  contro  la  più  santa  di  tutte  le 
autorità , contro  quella  del  vero.  A cospeilo  di  questa  lolla  tra  i 
sistemi  dogmatici,  e lo  scetticismo  che  nella  Società  Pagana,  pro- 
gredita io  coltura , riusci  a signoreggiare  tutti  gli  spiriti,  e clic 
dà  indizio  di  volergli  signoreggiare  anche  nella  Società  Cristiana  : 
qual  e I' uOicio  di  una  lilosofia  che  intenda  non  a far  prevalere 
(|ueslo  0 quel  sistema , ma  a propugnare  i diritti  della  ragione 
umana  ? Lascierà  libero  il  campo  allo  scetticismo  che , estin- 
guendo quella  fede  nella  potenza  del  vero  la  quale  è princi- 
pio della  vita  inlelletluale  , sarebbe  morte. , non  pure  della 
iilosoiia,  c della  scienza,  ma  di  ogni  autorità,  di  ogni  li- 
bertà, di  ogni  civiltà?  Conlìderà  nel  senso  comune  della  uma- 
nità , il  quale  abbaudonalu  a sè  stesso , .si  fece  già  vedere 
impolenle  a reggere  contro  le  aggressioni  dello  scetticismo?  Ri- 
nuncierà r ufficio  suo  alla  forza  materiale  delle  armi,  secondo 
consigliava  colui  che  rappresentava  teste  la  stampa,  come  il  ve- 
leno , ed  il  cannone  come  l' antidoto  apparecchialo  alla  società 
moderna , senza  pure  considerare  che  secondo  la  nobile  sentenza 
di  Antonio  Rosmini,  « poiché  le  immortali  idee  non  cadono  sotto 
» il  ferro,  nè  trafitte  dal  piombo,  le  dissensioni  e le  guerre  ci- 
» vili  che  travagliano  il  secolo , non  possono  trovare  la  loro  fine, 

• se  non  là  donde  presero  il  principio , cioè  nella  regione  del- 
» r intelligenza?  (i)  • La  filosofia  rinuncierà  l'ufficio  suo,  alla 
podestà  che  regge  la  Chiesa  , come  altri  vorrebbe , senza  consi- 
derare che,  secondo  un'ultra  sentenza  di  questo  stesso  filosofo, 
la  quale  in  questo  caso  acquista  speciale  autorità  dalla  ortodossia 
religiosa,  c dal  sacerdozio  Cattolico  di  cui  egli  fa  professione, 
<■  la  filosofia  non  si  stabilisce  sopra  alcuna  autorità  nè  pur  divina, 

> non  che  umana  : poiché  la  filosofia  è ragionamento , e non 

> altro  che  ragionamento.  Laonde  un'  autorità , sia  pure  infalli- 

• bile , può  bensì  segnare  la  via  ai  ragionamento  filosofico , 


(1)  Kosinini,  Introduzione  alia  fiio5oiia)  pag.  U7. 
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« accioccliè  non  si  perda , ma  non  ptiò  mai  surrogarlo  : può 

• ancorché  non  inrullibile  , cccìlarc  il  pensiero  di  colui  che  cerca 

• una  filosofìa,  ma  non  può  pre>enirlo,  ed  escluderlo,  qmsi 
» più  necessario?  (I)  • La  filosofìa  non  lia  dunque  altro  mudo 
di  propugnare  i diritti  della  ragione  umana  contro  lo  scetticismo 
che  minaccia  la  società  moderna , se  non  quello  di  opporre 
dottrina  a dottrina , ragionamento  a ragionamento,  argomento 
ad  argomento  che  di  illustrare  i primi  principii  dui  quali  pro- 
cede ogni  umana  credenza,  per  dimostrare  che  questi  non  sono 
una  illusione  : che  definire  i caratteri  per  cui  l' errore  si  di- 
stingue dal  vero  : che  fare  una  giusta  estimazione  delle  forze 
della  ragione  umana , affinchè  gli  uomini  non  siano  perpetua- 
mente bersagliati  tra  la  soverchia  fiducia  dei  dogmatici,  e la 
universale  dubitazione  degli  scettici.  La  filosofia  non  può  adem- 
pire questo  compilo,  senza  venire  esponendo  tutte  le  dottrine 
che  formano  argomento  delle  sue  speculazioni,  le  quali  perciò 
io  non  vedo,  come  possano,  senza  una  singolare  aberrazione, 
biasimare  come  inutili , coloro  che  mostrandosi  più  che  altri 
timorosi  dei  danni  dello  scetticismo,  c riconoscendo  questo, 
come  occasionato  dalle  presenti  condizioni  della  società  , vorreb- 
bero pure  condannare  al  silenzio  la  sola  dottrina  che  abbia  per 
assunto  di  confutarne  gli  errori. 

V. 


La  filosofia  moderna  potrà  essa  trovare  in  sé  medesima  virtù, 
che  basti  a vincere  lo  scetticismo,  cd  a mantenere  ì diritti  della 
ragione  umana?  Se  non  che,  prima  che  si  risponda  a siffatta 
questione  ne  sorge  un’altra.  Quale  è la  filosofia  moderna?  Essii 
non  è certo  una  cosa  stessa  , nè  con  la  filosofìa  Greco-Romana , 
nè  con  la  scolastica  del  medioevo,  nò  coi  sistemi  fìlosoUci  sorti 
dagli  studii  fatti  sulle  scritture  degli  antichi  nel  secolo  .\V  , XVI. 
I.a  fìlosoGa  dell' età  nostra  ebbe  i suoi  primordii  nella  libertà 


il)  RiiMoini.  inlrodii/.ionr  ulta  filusotia,  pa?-  lOi. 
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del  razioeiniu  iniziata  da  Galileo,  e da  Newton  con  l'esempio, 
da  Bacone  e da  Cartesio  eoi  precetti  , non  rinnegata  da  alcuno 
dei  fìiosoti  venuti  più  tardi.  Niuno  dei  particolari  sistemi  die 
sorsei’o  dappoi , e che  furono  tutti  propugnati  da  alcuni  , com- 
battuti da  altri,  prima  ascoltati  con  plauso  da  molti,  poi  abban- 
donati quasi  universalmente , può  darsi  vanto  di  rappresentare 
solo  la  liiosulìa  moderna,  niuno  può  darsi  vanto  di  avere  se- 
gnato un'  impronta  comune,  e durevole  su  tutta  la  moderna  ci- 
viltà. Essi  lianmi  tutti  un'attinenza,  e come  jiarentcla  comune 
che  gli  fa  venire  sotto  il  nome  di  lilosolia  moderna.  Ne!  complesso 
delle  dottrine  che  iniziarono  la  filosofìa  moderna , meglio  -die 
nelle  altre  che  prccedeilero,  si  trovano  gli  argomenti  atti  a vin- 
cere la  pugna  conlru  lo  scetticismo.  Un  tale  pregio  questa  filo- 
sofia lo  ricavò  da  ciò  che  fece  professione  di  volersi  fondare  sur 
un'  attenta  considerazione  dei  fatti , e che  procede  d'  accordo  eoo 
la  fede  religiosa  professala  dall'  universalità  dei  popoli  civili.  Che 
la  filosoUa  moderna  proceda  dalla  coiisideivzione  dei  fatti , si 
ravvisa  dichiarato  in  tutte  le  opere  di  Bacone,  in  Coche,  in  Reid, 
in  Dugald  Stewart,  in  Kant  il  quale  fu  antesignano  di  tutta  la 
scuola  trascendentale  Germanica.  Nè,  facendone  argomento  di  lode, 
io  intendo  tampoco  ridurre  In  filosofia  alla  considerazione  dei 
fenomeni  materiali,  o torre  dal  dominio  di  es.sa  i concetti  ideali 
che  ne  sono  la  parte  più  eccelsa.  Chi  non  sa  come  vi  abbia 
una  serie  di  fatti  che  succedono  iieH’  anima  umana,  e di  cui 
abbiamo  cognizione  per  mezzo  dell’  intima  coscienza , come  per 
mezzo  dei  sensi  abbiamo  cognizione  dei  fenomeni  materiali?  Chi 
può  negare  che  ogni  fatte,  di  qualunque  specie  ci  siasi,  là  si  pa- 
lesi come  attuazione  dì  un'  idea  ? Noi  non  possiamo  farci  a con- 
siderare il  mondo  esteriore , senza  che  nelle  leggi  che  lo  gover- 
nano ci  si  palesi  l’ idea  Divina.  Nè  possiamo  penetrare  con  la 
meditazione  nell'  intimo  della  coscienza , senza  trovare  ivi  pure 
riverberato  lo  splendore  dell'idea  Divina,  dieci  apparisce  estrin- 
secata nel  inondo.  Cosi  il  pensiero  filosofico,  procedendo  dalla 
considerazione  dei  fatti , solleva  I'  uomo  sopra  la  cerchia  augusta 
della  sua  esistenza  , e gli  fa  comprendere  con  lo  .sguardo  Iddio, 
ed  il  mondo,  lo  spirito  e la  materia  , la  vita  mortale  e la  ìm- 
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roorlalità,  le  opere  dell' arte , e i precetti  del  diritto,  gli  indi- 
vidui e lo  stato,  le  nazioni  e I’ umanità.  Il  pregio  della  filosofia 
che  procede  dalla  considerazione  dei  falli,  consisie  in  ciò,  che 
sollevandosi  la  ragione  umana  , come  è debito  della  speculazione, 
dalla  regione  dei  fatti  in  quella  dello  ideale,  non  si  smarrisce 
là  dove  si  smarriscono  spesso  i sistemi , là  dove  la  osservazione 
cessa  di  esserle  guida , là  dove  la  realtà  si  ammette , o si  nega 
secondo  che  si  sa  o non  si  sa  spiegarla , là  dove  l' ipotesi  gra- 
tuita si  scambia  coll'  induzione  legittima , il  sogno  della  fantasia 
con  la  conclusione  del  raziocinio. 

Chi  riguardasse  soltanto  alla  veemenza  delle  accuse  che  nel 
secolo  ultimo  scorso,  ed  in  questo  nostro  si  andarono  scambiando 
i fautori  delle  opinioni  libere , procedute  dalla  filosofia  moderna , 
coi  difensori  e coi  ministri  della  fede  religiosa,  sarebbe  poco 
propenso  a consenlirini  che  l'unione  dell'uno  e dell'altro  si  ab- 
bia da  tenere  per  un  carattere  essenziale  della  filosofia  moderna. 
Eppure  questa  sentenza  è facile  a dimostrare  per  chi  voglia  pure 
addentrarsi  nrll'  intima  natura  dei  falli , e non  rimanersi  alla  più 
superficiale  apparenza.  Le  storie  antichissime  ci  dimostrano  la 
religione  essere  stala  prima  iniziatrice  della  vita  dello  spirilo 
agli  uomini , che  senza  di  essa  sarebbero  stali  dominali  da  lutti 
«li  istinti  dei  bruti  animali , non  secondo  richiedevano  i diritti 
della  ragione  umana,  dominatori -del  mondo,  e della  natura:  la 
storia  ci  dimostra  la  religione  che  con  la  efficacia  delle  sue  ra- 
gioni stabili  r autorità  delle  leggi , essere  stata  fondamento  ai 
civili  consorzi.  La  storia  antica  e moderna  ci  dimostra  le  religioni 
non  essere  state  opera  uè  di  raziocinio  umano , nè  di  filosofia 
che  è raziocinio  elevalo  a quel  maggior  grado  di  potenza  che 
consente  la  civiltà  progredita.  Bensì  la  filosofia  che  si  estende  a 
tulli  i principii  dai  quali  procedono  le  credenze  e le  determina- 
zioni umane,  rivolse  le  sue  meditazioni  anche  a Dio,  ed  alla 
vita  immortale  che  sono  i cardini  di  ogni  religione.  Non  potè 
accettare , perchè  ripugnante  alla  ragione  umana  progredita , la 
superstiziosa  credulità  sulla  quale  si  fondava  il  Paganesimo  antico. 
Cosi  la  filosofia  antica  .scalzò  le  basi  dell'  idolatria  : non  potè  fon- 
dare religione  nuova,  perchè  la  sublimità  di  quei  raziocinii  su- 
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porava  la  capacità  degli  inlellelti  volgari , perché  ({ualche  dub- 
biezza si  rramroetieva  pur  sempre  alle  eonclusioui  della  lilosufìa, 
perché  nella  religione  i popoli  eereavano  la  manifesUizìone  di  un 
pensiero  divino , non  la  conclusione  di  un  raziocinio  umano.  Indi 
è,  che  presso  gli  antichi,  la  filosofia  fu  principio  di  decadenza 
alla  religione,  e per  mezzo  della  religione  allo  stato,  ^el  mag- 
giore splendore  della  potenza,  della  civiltà  c della  letteratura 
romana  , venne  al  mondo  il  Cristianesimo.  Rispose  ai  più  ardui 
problemi  della  filosofia  , divolgò  nella  più  umile  parte  dell'  umana 
famiglia  i più  sublimi  concetti  dei  sapienti , separò  la  religione 
dallo  stalo , institui  un  consorzio  indipendente  d' ogni  arbitrio 
do’  potenti,  fondato  sulla  fede  in  Dio,  sulla  speranza  dell'im- 
mortahtà , sull'  amore  di  tutti  gli  uomini.  La  società  cristiana 
raccolse  nel  suo  seno  tutte  le  genti  che  erano  state  sotto  la  Si- 
gnoria Romana,  e tutte  quelle  che  con  la  forza  dell’ armi,  e con 
la  ferocia  dei  costumi  avevano  distrutto  quei  maraviglioso  impe- 
rio, e quella  maravigliosa  civiltà.  I popoli  moderni  furono  lun- 
gamente oppressi  dall'ignoranza,  dalla  ferocia,  e dalla  barbarie 
che  tennero  dietro  alla  rovina  dell'  Impero  Romano,  ed  i cui 
influs.si  gli  impedirono  ed  ancora  in  parte  gli  impediscono  lo  svol- 
gere tutti  quei  germi  di  rigenerazione  che  stanno  nel  cristiane- 
simo, e resero  cosi,  come  sono  ancora  oggidì,  imperfette  le  con- 
dizioni della  società  presente. 

Fu  opera  precipua  della  coltura  progredita  distruggere  ogni 
reliquia  di  barbarie,  e di  violenza.  In  quell’opera  gloriosa  ebbe 
certo  massima  parte  la  filosofia  , ma  rivendicando  i diritti  della 
ragione  umana , doveva  essa  comportarsi  verso  la  fede  religiosa 
dei  popoli  moderni , nello  stesso  modo  in  cui  la  filosofia  antica , 
si  era  comportata  verso  le  superstizioni  del  paganesimo?  Doveva 
combattere  quelle  dottrine  su  Dio,  e sull'  anima  umana  dalla  cui 
cognizione  dipende  in  gran  parte  la  nobiltà  di  nostra  natura , 
che  erano  state  stabilite  iu  modo  più  splendido  dal  cristianesimo 
che  da  alcuna  filosofia?  Doveva  combattere  quelle  dottrine  a cui 
r ignoranza  dei  tempi  aveva  fallo  venir  meno  la  illustrazione 
filosofica  , ma  che  pure  mercè  il  Cristianesimo , uon  erano  an- 
date smarrite  in  mezzo  all'  ignoranza , ed  alle  superstizioni  del 
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medio  evo?  Doveva  combattere , perchè  stabilite  dal  cristiane- 
simo, quelle  dottrine,  che  scemarono  di  efticacia  ogni  volta  che 
furono  separate  dalla  fede  religiosa?  Non  vennero  in  questa  sen- 
tenza , i grandi  uomini  che  noi  abbiamo  salutati  come  inslauratori 
dei  libero  pensare,  c della  filosofia  moderna.  Che  se  dopo  avere 
studiato  nelle  pagine  immortali  delie  loro  seritture,  ci  volgeremo 
a coloro  che  nel  secolo  XVII  furono  più  illustri  in  quegli  studii, 
0 tra  quelli  che  per  proprio  istituto  intendevan  principalmente 
ad  illustrare  la  verità  filosobea , quali  furono  Leibnitz,  Malebran- 
che, Clarche,  o tra  quelli  che  intendevano  principalmente  ad  il- 
lustrare la  verità  religiosa  come  furono  Bossuet,  Fénelon , i soli- 
larii  di  Porta  Beale,  vedremo  che  loro  lode  principale  fu  di  avere, 
mercè  la  potenza  dell'ingegno,  e la  vastità  dell'erudizione  illu- 
strato r accordo  della  fede  religiosa , e della  filosoiia , meglio 
che  non  si  facesse  in  addietro , e di  averlo  mantenuto  in  onore 
più  che  non  siasi  praticato  in  appresso. 

VI. 

Dopo  il  secolo  XVII,  la  filosofia  moderna  proceduta  da  quei 
felici  princìpii,  ha  dessa  adempito  il  debito  suo?  ha  spiegata  tutta 
la  forza  che  aveva  in  sè  , per  difendere  i diritti  della  ragione 
umana  ? per  combattere  lo  scetticismo?  La  considerazione  dei 
fatti , e delie  dottrine  ci  costringe  a rispondere  che  no. 

Il  secolo  XVIII , ed  è questa  la  sua  gloria  più  vera  , è questa 
la  gloria  che  gli  rimarrà  intera  , in  mezzo  alle  accuse  da  cui 
la  posterità  non  potrà  assolverlo , allargò  il  lìbero  esame  dalle 
.speculazioni  della  scienza , e della  filosofia  al  governo  della  so- 
cietà umana  gli  fece  acquistare  signoria  del  mondo  civile:  gettò 
semi  di  universale  libertà  : fece  scadere  di  autorità  le  consuetu- 
dini, c gli  ordini  antichi,  tra  i quali  non  ne  difettavano  di 
assurdi  e dì  iniqui  : ne  riscosse  applausi  e gratitudine  : esagerò 
r innovazione  : non  distinse  nell’  antico  ciò  che  è perenne  da  ciò 
che  è nato  nel  tempo,  nè  in  questo  ciò  che  doveva  essere  con 
servato  come  buono  ed  utile , da  ciò  che  doveva  essere  o emen- 
dalo come  imperfetto,  o distrutto  come  reo  e funesto:  scambiò 
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lu  filosotia  cui  ^ialeiua  che  richiama  tattv  le  co(;nii(iuDÌ  alla  seii- 
sazioue,  (ulti  i motivi  di  agire  all' interesse  dell'  individuo:  falli 
cosi  all'  indirizzo  dato  alla  filosofia  moderna  dai  suoi  instauratori , 
ammettendo  la  compiuta  osservazione  dei  fatti , trascurandone 
quella  parte  appunto  che  è conosciula  per  inlima  coscenza,  e 
che  è più  necessaria  a fondamento  di  filosofia  : tutta  intenta  alle 
cose  materiali  e sensibili  si  divise  dalla  religione  che  richiama 
di  continuo  I'  uomo  alla  considerazione  delle  cose  divine  ed  im- 
mortali , e falli  all’  altro  dei  priiicipii  che  avevano  dato  un  ca- 
rattere proprio  alla  filosofia  dei  popoli  cristiani  : innestò  cosi  un 
germe  di  corruzione  nella  civiltà  moderna  : apri  quella  guerra 
mostruosa  , e non  per  anco  finita , in  cui  la  libertà  e la  filoso- 
fia sono  invocate  contro  la  religione  : in  cui  la  religione  , 1'  E- 
vangelio,  la  Chiesa  Cristiana  sono  invocate  contro  la  libertà: 
schiuse  la  via  ad  uno  scetticismo  più  esteso  e più  funesto  che 
non  fosse  mai  stato  in  addietro,  mentre  fece  comparire  la  reli- 
gione, fondamento  di  ogni  civile  convivenza,  in  aspetto  di  mae- 
stra di  ignobili  superstizioni  e di  cieca  credulità:  mentre  diede  oc- 
casione ad  altri  di  accagionare  la  filosofia , in  cui  si  raccolgono 
gli  spiriti  della  civiltà  progredita,  come  seminatrice  di  scandali, 
e di  scismi,  come  sovvertitrice  dei  consorzii  umani.  Non  cessò 
tuttavia  nei  filosofi  del  secolo  XVIII  l' influsso  di  quelle  credenze 
alle  quali  si  era  ispirata  e la  civiltà  dei  popoli  moderni , e la 
sapienza  degli  instauratori  della  loro  filosofia.  La  traccia  di  tali 
dottrine  apparì  nelle  opinioni  che  essi  mettevano  innanzi  sulla 
unione  di  tutti  gli  uomini  nel  culto  di  Dio,  professato  con  animo 
libero  di  ogni  superstizione , fondato  su  nuli'  altro  che  sulla 
spontanea  persuasione , non  curante  delle  discussioni  introdotte 
dallo  speculare  dei  maestri  di  divinità , apparì  in  quelle  che  in- 
segnavano una  vita  virtuosa,  benefica,  operosa,  essere  il  modo  mi- 
gliore di  servire  a Dio  : appari  in  quelle  che  negavano  essere 
parte  di  religione  le  dominazioni  temporali , le  ingerenze  politi- 
che , i privilegi , le  ricchezze  del  clcricato , apparì  in  quelle  che 
insegnarono  la  benevolenza  universale  dovere  congiungere  tutti 
gli  uomini , quale  pur  siasi  la  loro  religione , la  loro  patria , la 
parte  di  cui  siano  seguaci  : apparì  in  quelle  che  dichiaravano 
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r obbligo  da  cui  souo  atreUi  gli  uomini  congiunii  nei  legumi  del 
consorzio  civile  di  sollevare  la  parte  più  numerosa  , ed  infelice 
dell'  umana  famiglia  dall'  abbiezione  in  cui  essa  si  giace. 

.Ma  siccome , mutilando  la  osservazione  dei  fatti  avevano  alte- 
rati e infermati  i fondamenti  della  speculazione  filosofica , cosi 
mutilando  le  credenze , alteravano  ed  iufermavauo  i foudamenti 
della  morale , la  quale  in  bocca  loro  appariva  .spesso  maestra 
di  buoni  eJ  utili  precetti , ma  riusciva  spoglia  del  princìpio  di- 
vino che  Solo  può  mettere  un  freno  alle  libidini,  alle  avidità,  alle 
auibiziunì  degli  uomini  : del  principio  divino  che  nei  tempi  di 
barbarie  impedì  a quelle  ree  passioni  di  distruggere  i germi 
della  civiltà,  del  priucipio  divino,  che  solo  può  preservare  da 
corruzione  e da  decadimento  la  civiltà  dei  uostri  (empi.  Fa- 
cevano prova  gli  autori  di  quei  sistemi  di  spiriti  poco  filosofici, 
in  quanto  che  , promovendo  i benefici i che  la  morale  reca  agli 
umani  consorzii,  si  mostrarono  inetti  a risalire,  come  è pure  uf- 
ficio della  filosofia,  ai  supremi  principii  da  cui  essa  debbe  ispi- 
rarsi. Cosi  la  filosofia  sensitiva  del  secolo  XVIII  andando  a ritróso 
delle  vie  che  le  erano  state  aperte  dai  veri  maestri  del  libero 
pensiero:  scemando  l'autorità  del  vero,  scemando  I' evidenza  dei 
supremi  principii  della  sapienza  su  cui  si  fondano  tutti  i diritti 
della  ragione  umana,  parvero  quasi  prejiarare  il  trionfo  allo  scet- 
ticismo. 

La  filosofia  Scozzese  si  mise  per  miglior  via  : chiamò  l' osser- 
vazione ai  fatti  psicologici,  accettò  l'autorità  del  senso  comune, 
non  contrastò  alla  fede  religiosa.  Assennata  e prudente , ma  ri- 
masta troppo  timidamente  ristretta  allo  studio  dello  spirito  u- 
mano,  senza  sollevarsi  abbastanza  alla  specuìazioiie  dei  principii 
assoluti  a cui  I'  intelletto  umano  è tratto  irresistibilmente , o 
prenda  a confutargli , o a propugnargli , non  potè  avere  sullo  in- 
dirizzo delle  opinioni , quella  potente  azione  che  ebbe  la  filosofia 
trascendentale  Tedesca,  la  quale,  per  quanto  consenti  la  maggiore 
astrattezza  delle  dottrine , eredò  quasi  in  questi  ultimi  tempi 
r infiuenza  che  aveva  avuto  nel  secolo  scorso  la  filosofia  sensi- 
tiva. Non  so  se  altri  potrebbe,  certo  non  potrei  io,  con  brevi 
parole  adombrare  il  progresso  della  filosofia  trascendentale  da 
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Kant  fino  all’  età  nostra.  Questo  mi  pare  tuttavia  potere  affermare 
che,  quantunque  si  addentrasse,  più  che  altra  filosofìa  non  abbia 
mai  fallo,  nella  profondilù  delle  speculazioni  in  cui  stanno  le 
supreme  ragioni  della  filosofìa , quantunque  illustrasse  alcune 
questioni  meglio  che  non  si  fosse  fatto  in  addietro , non  vi  fu 
alcuna  dottrina,  che  si  allontanasse  più  dai  metodi  dell' osserva- 
zione che  abbiamo  segnati  come  proprii  della  filosofia  moderna , 
che  non  ve  ne  fu  alcuna  perciò,  la  quale  fosse  meno  adattata  al- 
r ufficio  di  combattere  lo  scetticismo , e di  fare  prevalere  per 
mezzo  dell’  evidenza  , i diritti  della  ragione  umana.  Kant  iniziava 
la  nuova  filosofìa  Tedesca,  con  riconoscere  i giudizi!  dell'  intelletto 
umano  come  ri.sultamenti  necessari  di  una  legge  soggettiva,  a cui 
la  nostra  mente  obbedisce  necessariamente  : negava  che  si  potesse 
affermare  alcuna  relazione  tra  quel  giudizio  e I'  essere  reale  delle 
cose.  Ammettendo  pure  come  possibile,  che  la  verità  fosse  con- 
traria a ciò  che  si  pronuncia  per  un  discorso  condotto  secondo 
le  leggi  da  cui  è governata  la  mente,  Kant  faceva  fondamento 
a tutta  la  filosofia  da  un'  ipotesi  smentita  dal  fatto,  contradditto- 
ria nei  termini.  Il  nostro  spirito  in  tanto  è abile  al!' affermazione 
in  quanto  può  contemplare  ciò  che  è.  Tolto  il  concetto  della 
realtà , manca  il  fondamento  del  giudizio.  Nè  la  necessità  a cui 
Kant  afferma  che  il  nostro  iniclletin  obbedisce , avrebbe  luogo , 
<|uando  esso  potesse  concepire , o supporre  una  realtà  contraddi- 
cente  al  giudizio.  Tolto  il  fondamento  di  questa  ipotesi , manca 
il  principio  da  cui  si  dipartirono  gli  altri  capi-scuola  Tedeschi 
per  immaginare  sistemi  in  cui  non  avesse  luogo  quella  distinzione 
tra  il  soggetto  che  conosce , e I’  oggetto  dalla  cognizione  , onde 
r autore  della  critica  della  ragione  muoveva  a dubitare  della  cer- 
tezza oggettiva  delle  nostre  cognizioni. 

Egli  è infatti  per  fuggire  a quello  scetticismo  che  Fichte  im- 
maginò r lo  che  pone  il  non  io  : Schelling  l' assoluto  in  cui  si 
confondono  I’  oggetto  ed  il  soggetto , Hegel  l' idea  che  prende  di- 
verse forme  anche  opposte , e contrarie  fra  loro , e che  va  tra- 
sformandosi con  leggi  a sè  proprie  io  tutte  le  cose,  diventando 
soggetto  ed  oggetto,  realità  e identità,  ente  e nulla,  relativo 
ed  assoluto,  tempo  ed  eternità. 
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Dove  si  vede  quanlu  siausi  allunluuati  dal  metodu  che  (eniiero 
i primi  luneslri  dui  libere  lilusofare  questi  capi-scuola , i quali , 
anzicchè  proporre  uua  doUriua  la  quale  avesse  roudameiito  nel- 
l'osservazionc,  si  sforzarono  di  sfug(;ire  ad  uua  ipotesi,  fondando 
tutta  la  tìlosotia  su  di  un'  altra  ipotesi , la  quale  è come  era  la 
prima,  contraddetta  da  tutti  i docuineuti  del  senso  comune.  Non 
senza  qualche  ripugnanza  io  pronuncio  un  cosi  fatto  giudizio  su 
quegli  ingegni , che  furono  certo  dei  più  maravigliosi  per  la 
potenza  del  concetto.  .Ma  uou  credo  dovermene  rimanere,  quando 
considero  come,  presso  i popoli  educati  a quelle  scuole,  l'astra- 
zione prendesse  il  luogo  della  realtà,  come  in  quelle  astrazioni 
si  sfumassero  le  idee  che  danno  luce  a tutta  la  vita  umaua  : 
come  i loro  influssi,  allargandosi  anche  presso  le  nazioni  del- 
r Europa  occidentale , teudauo  quando  altri  uou  vi  si  opponga , 
a divezzarle  da  quella  precisione  di  concetti , a cui  le  informa- 
vano i primi  maestri  della  lìlosolia  moderna,  senza  la  quale  uiunu 
dottrina  è feconda  né  di  sicure  conseguenze , né  di  utili  applica- 
zioni: come  r aliitudinc  di  speculare  sempre  sull' astratto  contra- 
sti alla  rigenerazione  civile  dei  popoli,  la  quale  non  si  effettua 
altrimenti  che  lenendo  conto  del  reale. 

VII. 

Ora  che  abbiamo  alia  sfuggila  percorso  le  condizioni  del  pen- 
siero lilosulico  potrò  dimandare  : le  credenze  che  debbono  essere 
perenni  nella  umana  generazione,  hanno  ripreso  la  loro  autorità, 
e la  loro  potenza?  liavvi  una  dottrina  che,  come  lo  spiritua- 
lismo del  secolo  XVII,  o,  pur  anche  il  sensismo  del  secolo  XVIll, 
tenga  il  campo  della  filosofia?  questa  dullriua  ha  combattuto  con 
felice  successo  nella  lotta  che  debbe  pure  sostenere  contro  lo 
scetticismo , a difesa  dei  diritti  della  ragione  umaua?  Ciascuno 
di  voi , potrà  meglio  di  me  fare  risposta  a siffatte  questioni,  ^è 
quella  tornerà,  io  credo,  a lode  dei  sistemi  che  si  arrogarono 
di  parlare  a nome  della  lìlosolia.  A cospetto  di  lutti  questi  tra- 
viamenti, a quale  partilo  ci  appiglieremo  noi  ? Ci  uniremo  con 
coloro  che,  invece  di  procurare  il  miglioramento  della  lìlosolia 
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moderna,  le  gridano  anatema?  Diremo  noi  che  essa  debba  rinun- 
ciare all'  ufficio  suo?  Che  le  nazioni  debbano  smettere  la  ricerca 
di  quei  principi!  astratti  che  portarono  tanta  perturbazione , per 
quietare  sotto  il  comando  di  coloro  a cui  la  fortuna  ha  conce>so 
il  governo  degli  Siati  ? Queste  sentenze  che  si  odono  alla  giornata 
sono  anch'  esse  una  forma  di  scetticismo.  Non  sono  più  quello 
scetticismo  che  procede  pure,  da  un  principio  vero  e generoso  ; 
dal  desiderio,  sempre  insoddisfatto,  di  una  scienza  più  perfetta, 
che  non  sia  dato  all'uomo  di  con.seguire  quaggiù:  sono  uno 
scetticismo  assai  più  ignobile  che  antepone  il  riposo  alla  verità, 
contrastando  ai  destini  della  umanità.  Esso  si  ingenera  dalle  agi- 
tazioni che  travagliano  le  società  mentre  si  affaticano  a trovare, 
e combattono  per  far  trionfare  il  vero  : esso  si  ingenera  dal 
fastidio  di  vedere  riusciti  inutili  tanti  sforzi , tanto  dolore  che 
travagliò  la  vita  di  tutti,  dei  più  eccelsi,  e dei  più  umili.  Al- 
lora il  maggior  numero  che  pure  combatteva  già  in  quelle  guerre, 
si  dà  a desiderare  anzi  tutto  la  quiete,  e per  aver  quiete  smette 
il  pensiero  ili  affaticarsi  alla  ricerca  del  vero,  ed  alla  difesa 
del  giusto. 

Ma  anche  questa  speranza  è fallace,  la  generazione  umana  può 
restarsi  per  qualche  momento  dalla  lotta  cui  è chiamata  , essa 
non  può  smetterla , perchè  non  può  smettere  gli  immortali  i.stinli 
che  sono  nella  sua  natura.  Non  cessa  dunque  la  necessità  di  fon- 
dare tutte  le  credenze  sull'  evidenza , e sull'  autorità  del  vero, 
non  ce.ssa  il  dovere  di  ricercare  i principii  sui  quali  si  possano 
stabilire  tutte  le  dottrine,  e tutte  le  instituzioni  ; non  cessano, 
anzi  diventano  più  gravi  gli  uffici  della  filosnffa,  a cui  compete 
difendere  i diritti  della  ragione  umana  , e contro  l' insulto  nei 
falsi  sistemi , e contro  l' insulto  degli  avversarii  di  ogni  dottrina , 
di  ogni  civiltà,  di  ogni  libertà.  Ma  dov’è  pur  finalmente,  mi  si 
dirà , quella  vera  e sana  ed  utile  filosofia  che  possa  efficacemente 
difendere  i diritti  deila  ragione  umana?  Essa  è,  per  avventura  , 
più  vicina  a noi  che  altri  non  creda.  Essa  risplende  nelle  ve- 
rità immortali  del  Cristianesimo  , In  cui  luce  non  è oscurata 
ma  ci  è pur  troppo  nascosta  dalla  scarsa  .sapienza  con  cui  furono 
spes.so  difese , ed  insegnate  : e dalla  insipienza  con  cui  furono 
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molte  volte  associale  ajcli  abusi  che  esse  coudannano  : essa  risplende 
nelle  verità  che  i primi  instauratori  della  lilosofia  moderna  misero 
innanzi  per  rivendicare  la  libertà  del  pensiero  ; essa  risplende  nelle 
verità  scientifiche  , e filosofiche , che  da  quei  tempi  in  poi  arric- 
chirono la  mente  umana  ; essa  risplende  nelle  liberali  , c gene- 
rose dottrine  che  invocarono  il  miglioramento  di  tutti  gli  ordini 
civili  : tutte  ipiesle  verità  non  sono  oscurate  , quantunque  ne  sia 
spesso  im(>edila  la  vista , o menomato  lo  splendore  dai  sistemi 
rhe  usurparono  l’autorità,  ed  il  nome  della  filosofia  modermi.  Si 
queste  verità  è debito  nostro  di  meditare,  affine  di  porle  in  piena 
luce  affine  di  sceverarle  dagli  errori  che  vi  si  frammisero , affine 
di  raunarne  le  membra  sparse , raccogliendole  ad  unità  , e ad 
evidenza  de'  principii.  Allorquando  la  filosofia  moderna  avrà  get- 
tato le  fondamenta  di  quest'  opera  , essa  si  sarà  riscattata  glorio- 
samente dallo  scredito  in  cui  la  fecero  cadere  le  fallacie  dei 
sistemi,  essa  potrà  rispondere  coi  fatti  alle  obbiezioni  dello  scet- 
ticismo filosofico,  che  argomenta  la  verità  non  essere  data  all' uo- 
mo; o .non  essere  data  alle  condizioni  della  sua  esistenza  terrena. 
Essa  risponderà  col  fatto  alle  obbiezioni  dello  scetticismo  vol- 
gare , che  argomenta  l’ uomo  dovere  quietare  non  già  nella 
cognizione  del  vero  , ma  nella  soggezione  alla  forza.  Allor((uandu 
la  filosofia  moderna  avrà  gettato  le  fondamenta  di  quest'  opera , 
essa  potrà  dare  la  mano  alla  liliertà  civile,  la  quale  sarà  assicu- 
rata , solo  allorquando  tutti  riconoscano  la  evidenza  di  alcuni 
sommi  principii  di  giustizia  universalmente  consentiti,  tolta  l’au- 
torità dei  quali  non  è possibile  che  violenza  fatta  dai  reggitori 
e patita  dai  popoli  : o violenza  fatta  dalle  moltitudini  e patita 
dai  reggitori. 

A quest’  opera  noi  pure  , cultori  della  filosofia  Italica,  abbia- 
mo voluto  adoperare  ciascuno  secondo  le  proprie  forze , che  se 
molte  considerazioni  potevano  disanimarci  , molte  erano  tali  da 
confortarci  all'  opera  che  intendevamo  assumere.  Ci  sia  di  con- 
forto quel  Decreto  di  Dio,  assai  manifesto  dalla  storia  delle 
cose  umane,  per  cui  tutto  coopera  al  trionfo  della  verità  per  modi 
spesso  ascosi  alla  previsione  del  senno  umano  : ci  sia  di  conforto 
la  storia  contemporanea , che  in  mezzo  a tanti  dolori  , a tante 
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fiiluinilà  , it  (ante  speranze  crmlelmeute  fallite  , ei  niustra  pure 
eoine  ninna  dottrina , niuna  inslituzione  , niuna  potenza  ripu- 
gnante da  giustizia  possa  mettere  valide,  e profonde  radici:  come 
sia  pure  sempre  andata  allargandosi  I'  azione  delle  dottrine  che 
accenna  110  a verità , a giustizia  , a libertà.  Ci  sia  conforto  sopra 
tutto  l’esempio  di  quelli  Italiani  che  fino  dai  tempi  più  remoti 
mostravansi  jiersuasi  della  parte  che  alla  filosofia  spetta  nel  pro- 
gresso dell'  umanità  , c seppero  tenerla  preservata  dagli  errori 
che  altrove  la  deturpavano.  Ai  tempi  di  Pitagora  , fu  fondato  in 
Italia  queir  istituto  che  associando  i suoi  proseliti  alle  più  nobili 
spiH^ulazioni  della  mente , gli  raccoglieva  in  un  consorzio  politico 
inteso  alla  professione  pratica  delia  sapienza.  In  Italia  , c nel 
maggiore  splendore  della  coltura  latina , la  Filosofia  Greca  fu  appli- 
cata per  la  prima  volta  dai  Romani  alla  scienza  del  diritto,  ed 
alla  pratica  del  governo  civile.  Melle  tenebre  del  medio  evo,  fu- 
rono Italiani  i più  insigni  di  quei  grandi  dottori  che , come  An- 
seimo d’Aosta,  c Tommaso  d’ Aquino  applicarono  io  studio  dei 
dogmi  Cristiani  alla  illustrazione  dei  veri  filosofici.  Nel  secolo  XVII 
furono  Italiani  quelli  che  , come  Galileo , Torricelli  , gli  Accade- 
mici del  Cimento  richiamarono  la  filosofia  alla  osservazione  dei 
fatti , ed  al  libero  raziocinio , soli  principii  che  possano  aprirle 
le  vie  del  progresso.  In  Italia  Giambattista  Vico  con  sapienza  non 
conosciuta  dai  contemporanei , in  qualche  parte  emendata , ma  iu 
nessuna  superata  dai  posteri  , insegnò  come  le  dottrine  filosofiche 
debbano  aggirarsi , non  pure  intorno  alle  leggi  che  reggono  il 
pensiero  degli  individui  , ma  intorno  a quelle  che  governano  la 
vita  delle  nazioni  : in  Italia  Filangeri , Genovesi , Beccaria , i Verri , 
Romagnosi  professando  le  dottrine  riformalrici  che  furono  gloria 
del  secolo  scorso  , le  tennero  preservate  dalla  licenza  delle  opi- 
nioni che  fu  occasione  di  giusto  rimprovero  a molti  loro  contem- 
poranei. In  Italia  , non  fa  raolt’  anni  che  mentre  le  scuole  filoso- 
fiche già  più  illustri  in  Europa  parevano  isterilite , due  putenti 
ingegni  Antonio  Rosmini , e Vincenzo  Gioberti  diversi  nei  sistemi , 
consenzienti  negli  intendimenti , adoperavano  a fondare  una  filo- 
sofia che , lasciando  agli  ingegni  intera  libertà  di  raziocinio , ri- 
manesse fedele  alle  credenze  in  eni  si  fonda  la  civiltà  moderna, 
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che  sublimandogli  alle  più  alle  speculazioni , non  surrogass<‘  l' i- 
putcsi,  e r aslrazioue  alla  rculuV 

Che  se  in  addietro  le  felici  condizioni  dell'  ingegno  Ilaliano,  e 
gli  illustri  csenipii  dei  nostri  più  grandi  pensatori , non  poterono 
|)ortare  i loro  frutti  , per  difetto  di  vita  politica  , di  discussione, 
di  liliertà,  questa  condizione  di  cose  doveva  continuare  oggi , dap- 
poiché r Italia  si  era  riscossa  dal  lungo  sonno  ? E se  era  pure 
forza  che  continuasse  nelle  altre  provincie  su  cui  ricadde  , e si 
aggravò  l'antico  dispotismo  ; doveva  continuare  in  questo  Kegno, 
dove  la  Monarchia  Costituzionale  di  Savoja  , retta  da  un  Principe 
valoroso  e leale  , dà  esempio , e speranza  di  ciò  che  ilebb’  essere 
Italia  , quando  le  condizioni  dei  tempi , e la  virtù  dei  suoi  citta- 
dini le  daranno  opportunità  di  rivendicarsi  a vera  , e durevole 
indipendenza?  Voi,  o signori,  non  voleste  che  ciò  fosse,  vi  riu- 
niste aH’invito  di  Terenzio  Mamiani  del  cui  nume  si  onorano  le 
buone  lettere , la  Closolia  , e la  patria  , vi  riuniste  in  nome  dei 
grandi  uomini  che  in  tutti  i tempi  illustrarono  la  lilosolìa  Italica, 
vi  riuniste  in  nome  di  quella  sapienza  civile  che  , sollevandosi 
sopra  la  rivalità  delle  parti , può  sola  gettare  i fondamenti  della 
coneordia  cittadina.  Questa  vostra  risoluzione  non  sarà  per  riu- 
scire inutile  al  progresso  della  fdosolia , c alla  prosperità  , ed  alla 
liirertà  della  patria.  \ me  per  1'  onore  che  , Voi  egregi  Colleglli , 
mi  conferiste,  di  parlar  primo  in  nome  di  tutti  Voi,  si  appar- 
tiene farne  |)er  tutti  solenne  promessa , a \'oi  più  valoi-osi  si  ap- 
parterrà I'  attenerla  con  opera  degna  di  Voi. 


Il  medesimo  Presidente  Buoncompagni , apertasi  la  di.scussione 
sulla  libertà  d'insegnamento,  pronunciò  il  seguente  Déscorso; 

La  questione  dell’  insegnamento  libero  non  è ultra  che  quella  della 
libertà  del  pensiero  considerata  in  una  sua  speciale  applicazione. 

La  questione  della  libertà  del  pensiero  riguardandola  in  tutta 
la  sua  ampiezza  può  pro|>or.si  in  ijuesti  termini.  Il  comando  ed 
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il  liivielu  dell' itiitoriià  possono  frappoi'si  all'opera  del  |teusiero  die 
propaga  un'  idea  , una  persuasione  , una  credenza  1 

Per  una  parte , il  pensiero  umano  è essenzialmente  libero , in 
quanto  nulla  può  impedirlo , o di  accettare  le  credenze  che  rico- 
nosce per  vere  , o di  rifiutare  quelle  che  riconosce  per  false.  Il  co- 
mando di  una  autorità , qualunque  ella  sia , non  può  impedirgli 
questa  accettazione  o questo  rifiuto. 

L’ autorità  dal  canto  suo  respinge  ogni  opinione  contraria  al 
fine  cui  essa  si  propone  di  conseguire.  La  respinge , senza  atten- 
dere agli  argomenti  clic  i suoi  autori  adducono  , come  idonei  a 
dimostrarne  la  verità.  La  respinge  non  solamente  con  una  nega- 
zione , ma  con  una  condanna.  Agli  occhi  suoi  la  professione  di 
quella  credenza  comparisce  non  solamente  come  un  errore  : ma 
come  un  atto  contrario  all’  ordine , come  un  atto  meritevole 
di  pena. 

Vi  ha  dunque  un  antagonismo  tra  il  pensiero  libero  e l’ auto- 
rità. In  questo  antagonismo  consiste  il  gran  dramma  che  la  storia 
dell’età  nostra  va  svolgendo  dal  1789  in  poi.  Come  si  chiuderà 
esso  1 Coir  estermi  nazione  dell'  uno  o dell’  altro  di  questi  due  prin- 
cipii , o con  la  loro  conciliazione  ? 

10  credo  che  si  chiuderà  con  la  loro  conciliazione.  Lo  credo  e 
lo  spero , perchè  quando  questa  non  si  effettuasse , diverrebbe 
impossibile  la  conservazione  dell'  umana  civiltà.  Entriamo  ad  esa- 
minare in  qual  modo  la  conciliazione  abbia  da  compiersi. 

11  fiensiero  umano  non  è destinato  a consumarsi  in  una  medi- 
tazione solitaria.  Esso  ha  in  sè  una  virtù  espansiva  che  lo  spinge 
ad  esprimersi  al  di  fuori , a diffondersi , a farsi  accettare  da  tutti 
gli  uomini,  a riunirli  in  una  stessa  credenza. 

Ma  il  pensiero  che  un  individuo  ha  concepito  può  venire  ac- 
cettato , solo  a condizione  di  non  contraddire  a certe  idee  che 
vengono  consentite  dalla  generazione  umana,  non  come  conclu- 
sioni di  raziocinio,  ma  come  verità  evidenti  per  sè,  come  prin- 
cipii  cosi  essenziali  alla  vita  intellettuale  e morale,  che  gli  uomini 
non  potrebbero  smettergli , senza  scadere  dalla  condizione  di  ra- 
gionevoli. 

lo  non  porterò  la  vostra  attenzione  su  quei  primi  principii , 
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come  la  causiilità , la  sosUiiiziulitù  , la  iiuii  contraddizione  clic  i 
melaiisici  iuscttnano  rrainmetlcrsi  a tutti  gli  umani  giudizii. 

10  intendo  accennarvi  i|ui  ai  prinripii  dai  (juali  più  immedia- 
tamente si  inrorma  la  vita  operativa  degli  uomini  , giacché  di 
•(UPsti  dohhiamo  m'ciiparci  per  preparare  una  soluzione  allo  <|ui- 
stioni  proposte.  (Questi  princi|>ii  si  riducono  a tre;  il  diritto;  la 
morale  : la  religione.  La  società  non  potrclihe  sussistere  tra  gli 
uomini  che  non  riconoscessero  l’ autorità  del  diritto  : nè  il  diritto  può 
concepirsi  senza  riconoscere  il  dovere.  Il  dovere  si  estende  a molti 
atti  che  non  sono  esigibili  da  chicchessia , e die  perciò  non  sono 
materia  di  diritto.  La  nozione  del  dovere  considerata  in  tutUi  la 
sua  ampiezza  dà  essere  alla  morale.  Il  diritto  sorge  cosi  sul 
fondamento  della  morale.  Colui  che  non  riconoscc-ssc  alcuno 
dei  precetti  del  diritto  e della  morale , che  credesse  seriamente 
essere  lecito  a sé  trasgredirne  tutti  i precotti , sarehln*  riguar- 
dato come  privo  del  bene  dell’  intelletto. 

Ora  quali  relazioni  ha  la  murale  con  la  religione  1 Possono 
starsi  si'parnte  una  dall'  altra  ? Senza  farmi  ad  esaminare  le 
varie  sentenze  dei  filosofi  su  tale  quistione , mi  basterà  avver- 
tire come  la  scienza  del  genere  umano  rìsponda  che  no.  La  reli- 
gione è compimento  e sanzione  della  morale.  Nè  la  legge  natu- 
rale che  dà  essere  a questa  è concepita  altrimenti  che  come 
emanazione  dell'  Ente  assoluto  , c divino.  La  religione  è cosi  fon- 
damento della  morale  c del  diritto.  Questi  tre  principii  apparten- 
gono ili  senso  comune  della  umanità.  La  nostra  generazione  non 
potrcblie  smettergli , senza  dipartii-si  dalle  condizioni  della  vita 
ragionevole  e morale. 

11  pensiero  che  rinnega  quei  principii  va  a ritroso  della  via 
che  gli  assegna  la  propria  natura  , inferma  i fondamenti  di  ogni 
umanità,  di  ogni  civiltà,  si  pone  nelf  impos.sihilità  di  fondare  una 
credenza  in  cui  pos.sa  consentire  l’universale.  L'autorità  ha  ufficio 
di  mantenere  quei  prinripii , di  propugnargli  ogni  volta  che 
r ignoranza  o le  passioni  cerchino  di  distruggergli  o di  infer- 
margli. 

In  questo  punto  sta  la  conciliazione  della  libertà  del  pensiero 
e dell’  autorità.  Non  appartiene  alla  lilterlà  del  pensiero  ciò  che 
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loftlie  al  pensiero  oirni  effìeaeia  di  azione.  1/  autorità  apparist'c 
veneranda  , quando  mantenga  eontro  i traviamenti  individuali  le 
verità  ohe  sono  sacro  e comune  retaggio  dell'  umanità. 

Abbiamo  considerato  I'  uflìcio  dell'  autorità  in  astratto.  Conside- 
riamo quali  siano  nelle  società  moderne  le  podestà  che  ne  e.ser- 
citano  i diritti.  E.sse  sono  due  : la  Chiesa  cristiana  , ed  i governi 
civili. 

Anche  senza  prendere  ad  esaminare  .se  sia  legìttima  I'  autorità 
che  la  Chiesa  cristiana  dichiara  competerle  sul  pensiero  umano  ; 
si  dehbe  pure  riconoscere  che  nell’  esistenza  di  questa  autorità  si 
palesa  un  fatto  da  cui  dipesero  in  gran  parte  la  storia  , gli  or- 
dinamenti , le  lettere  , la  filosofia  , la  civiltà  dei  popoli  m<Mlerni. 
Il  carattere  proprio  all'  autorità  della  Chiesa  consiste  in  ciò  che 
essa  ha  per  proprio  istituto  di  stabilire  e di  mantenere  una  cre- 
denza , di  dare  per  mezzo  di  essa  un  indirizzo  agli  intimi  pen- 
sieri , agli  intimi  sentimenti  dell'  anima  umana.  I conforti  ed  i 
sollievi  che  recò  agli  individui  nelle  miserie  temporali , i miglio- 
ramenti a cui  diede  occasione  iicll' ordinamento  della  società,  per 
quanto  potessero  riuscire  importanti,  non  furono  nè  il  sommo 
princìpio  da  cui  mossero  , nè  il  fine  ultimo  a cui  intesero  i suoi 
precetti.  Quando  i suoi  ministri  ebbero  ricorso  ad  argomenti  per 
cui  si  otteneva  l’esterna  profe.ssione  non  l'intima  c sincera  per- 
suasione delle  sue  credenze,  quando  si  procacciarono  e credito  c 
potenza  e ricchezze , professarono  sempre  di  non  cercarvi  che 
un  mezzo  per  stabilire  e mantenere  la  fede  di  cui  erano  insegna- 
tori  , nè  avrebbero  potuto  adoperare  altrimenti , senza  distruggere 
il  principio  per  cui  esisteva  il  consorzio  che  volevano  mantenere 
e governare. 

Per  que.sto  rispetto  l'autorità  che  la  Chiesa  cristiana  esercita  si 
diversifica  da  tutte  le  altre  che  precedettero  alla  sua  esistenza , e 
da  quelle  che  le  furono  o che  le  sono  contemporanee. 

Quali  principìi  introdusse  la  Chiesa  cristiana  nella  società  mo- 
derna 1 iNon  è certo  mio  assunto  farvi  l’  esposizione  dei  principii 
«logmatici  del  Cristianesimo , ma  notarvi  quelli  fra  i suoi  inse- 
gnamenti ed  i suoi  precetti  che  influirono  più  particolarmente  sulle 
condizioni  delle  società  moderne. 
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La  Ciiiesa  i'ri>«tii)iiu  divulgò  l'ru  le  iDoltitudiiii  le  dotlrine  pro- 
lessutu  da  alcuni  dei  più  illustri  lilosoli  dell’  antichità , per  cui 
Iddio  era  rapprescutalu  come  Ente  iniinito  e perfettissimo , I'  uomo 
come  spirilo  immortale  ; le  dcliui  in  un  modo  preciso  ; le  fece 
accettare  come  un  dogma  che  non  lasciasse  luogo  a dubbii  e ad 
incertezze  , le  perfezionò  facendo  conoscere  il  fatto  primitivo  della 
creazione. 

La  Chiesa  cristiana  stabili  il  principio  della  inviolabilità  della 
persona , e del  ))cnsiero  umano.  Della  persona  , vietando  il  nuo- 
cere all'  uomo,  prescrivendo  di  sovvenirlo  nelle  sue  nere.ssità  e 
nei  suoi  dolori , senza  far  luogo  a distinzione  tra  libero  e schiavo, 
tra  cittadino  e straniero , tra  amico  e nemico.  Stabilì  l’ inviola- 
bilità del  pensiero  umano , obbligando  i suoi  seguaci  a professare 
a|)crlamente  le  loro  credenze , quali  si  fossero  i danni  che  po- 
tessero as|)ellarne , i|uali  si  fossero  od  i comandi  o le  minaceie  dei 
|X)  lenti. 

La  Chiesa  cristiana  ordinò  la  società  domestica  condannando  le 
licenze  del  divorzio,  e del  concubinato  che  la  deturpavano,  ponendo 
l'edilicio  della  famiglia  sul  fondamento  della  eguaglianza  morale 
dei  due  coniugi , della  santità  e della  perpetuità  della  loro  unione. 

La  Chiesa  cristiana  preparò  il  riordinamento  delia  società  civile: 
rappresentando  I'  autorità  da  cui  è governala  , tome  un  ministero 
che  per  essere  istituito  da  Dio  è inviolabile  , ina  che  , essendo 
ordinato  a tutela  della  giustizia,  è abusato,  quando  trascorra  al- 
l'arbitrio: che  per  essere  perenne  nella  società,  non  può  confon- 
dersi con  una  determinata  forma  di  reggimento , coi  diritti  di 
una  persona , di  una  dinastia , di  un  ordine  di  cittadini. 

Questi  principii  mantenuti  dall'  autorità  delia  Chiesa  cristiana 
informarono  le  condizioni  morali  , e giuridiche  dei  popoli  mo- 
derni : divennero  fondamento  di  civiltà  : perfezionarono  i primi 
principii  di  religione,  di  morale  , di  diritto  , senza  i quali  nè  gli 
individui  nè  le  nazioni  non  possono  vivere  la  vita  degli  cs.seri 
intelligenti , e liberi.  Al  paro  di  questi  debbono  essere  mantenuti 
in  onore  dal  pensiero  umano,  ogni  volta  che  esso  voglia  intro- 
durre una  dottrina  intorno  alla  quale  possa  raccogliersi  il  couseii- 
limcnto  della  generazione  umana. 
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L' autorità  della  Chiesa  cristiana  può  cosi  riguardarsi  siccome 
una  forza  conservatrice  , e preservatricc  la  quale  impedisce  che 
nel  mutare  delle  opinioni , e degli  ordinamenti  umani  non  si 
menomi  riverenza  ai  principii  sui  quali  si  fonda  ogni  umanità  ed 
ugni  civiltà. 

Ora  havvi  un  altro  gran  fatto  il  quale  chiama  a sé  tutta  la 
nostra  attenzione,  ^ci  tempi  recenti,  presso  molti  dei  popoli  più 
civili  e principalmente  presso  la  parte  più  colta  di  essi  scemò  la 
riverenza  , c l'autorità  della  Chiesa  cristiana.  Onde  questo  fatto? 
Certo  da  dissenso  tra  i fautori  dell’  opinione  libera  ed  i reggitori 
della  Chiesa.  Di  chi  il  torto?  lo  credo  che  in  questa  , come  iu 
tutte  le  dissensioni  del  mondo , se  l'abbiano  un  poco  le  due 
parti. 

Quali  furono  i torti  dei  fautori  dell’  opinione  libera  f Di  ingran- 
dire oltre  misura  i diritti  del  pensiero  umauo,  di  non  attendere 
abbastanza  al  senso  comune  dell'  umanità,  di  non  riconoscere  ab- 
bastanza la  necessità  dcH’autorità  mantcnilrice  necessaria  di  questo 
senso  comune,  di  non  curare  abbastanza  ciò  che  è divino,  o ne- 
gandolo, o trascurandolo  , o confondendolo  con  ciò  che  è umano. 

Quali  furono  i torli  dei  reggitori  della  Chiesa  cristiana?  Di  non 
avere  esposto  le  dottrine  di  questa,  con  la  sapienza  che  sarebbe 
stata  necessaria  a farle  universalmente  accette  ai  savi , insistendo 
troppo  sul  nudo  dogma,  che  non  debbo  mai  stare  disgiunto 
dalla  morale  , e nel  dogma  ste$.so  insistendo  più  sulla  formula  in 
cui  sta  espresso,  che  non  sulla  cognizione  dell'  Essere  Divino  a 
cui  si  riferisce  : pretermettendo  quelle  considerazioni , per  cui 
era  facile  dimostrare  le  attinenze  della  fede  cri.sliana  col  senso 
comune  dell’  umanità , e con  la  civiltà  dei  popoli  moderni  : di 
avere  confutato  gli  avversari , .senza  attenersi  .sempre , alla  carità 
verso  le  persone,  alla  equiU'i  verso  i sistemi , equità  che  prescri- 
veva di  sceverarne  le  parti  buone  dalle  cattive:  di  avere  attri- 
buito ai  privilegi , alle  dominazioni  temporali  , alle  ricchezze 
di  cui  essi  erano  vantaggiati  eguale  importanza  che  alle  cose  di- 
vine, <li  cui  dovevano  essere  insegnalori  e ministri:  di  avere 
confuso  la  causa  della  Chiesa  cristiana  con  quella  dei  reggitori 
temporali  degli  Stati  ; errore  in  cui  trascorsero  cosi  i|uando  ri- 
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correvano  a loro  per  inaiileuere  tra  i popoli  per  coslrinjpmento 
la  fede,  che  avrebbero  dovuto  indur(;li  a conservare  con  la  per- 
suasione, come  quando  facevano  della  doininazioue  assoluta  dei 
monarchi  un  principio  che  non  si  potesse  impugnare  senza  of- 
fesa del  cristianesimo. 

Quali  cQelti  derivarono  da  questo  disaccordo  tra  la  religione  e 
Topinione  libera?  Che  venne  meno  quella  potenza  moderatrice,  la 
quale  avrebbe  prevenuto,  o menomato  le  perturbazioni  che  accom- 
pagnarono tanto  contrasto  di  opinioni , tanto  impeto  di  innovazioni. 
Che,  screditata  dagli  uni  la  religione  , come  maestra  di  ignobili 
superstizioni , dagli  altri  la  filosofia  , la  scienza  , la  civiltà  mo- 
derna come  seminatrici  di  scandali  c di  scismi , si  aprì , come 
io  notava  pochi  giorni  sono  nell’  inaugurazione  di  questo  nostro 
consesso,  una  larga  via  allo  scetticismo  speculativo  e pratico:  che 
lo  scetticismo  rese  vacillanti  le  credenze,  versatili  gli  animi,  in- 
certe le  leggi  e gli  ordini  pubblici.  Tanto  basti  aver  detto  circa 
all'  autorità  della  Chiesa  cristiana  in  ordine  alla  libertà  del  pensiero. 

Queste  cose  uon  contengono  peranco  la  risoluzione  della  qui- 
stioue  che  noi  abbiamo  proposta  : ma  sono  necessarie  a prepa- 
rarla , perchè , secondo  che  esiste  o manca  la  forza  moderatrice 
della  fede  religiosa,  è diversa  la  condizione  degli  Stati  rispetto 
alla  libertà  del  pensiero  e dell’  ins^namento  , e perchè , come 
ciascuno  di  voi  ha  potuto  notare  nelle  controversie  che  cbl>eru 
luogo  ai  tempi  nostri , in  parecchi  Stati  d’ Europa , alla  questione 
del  libero  iusegnamcrito  andò  sempre  frammettendosi  quella  del- 
l'autorità c dei  diritti  della  Chiesa  cristiana. 

Abbiamo  considerato  il  pensiero  umano  io  relazione  coll'  auto- 
rità della  Chiesa  cristiana. 

Consideriamolo  ora  in  relazione  coll' autorità  del  governo  civile. 
Questo  debb'  egli  lasciarne  libera  1'  espressione  ? Tale  questione 
è la  più  grave  forse  che  si  agiti  ai  nostri  tempi.  Il  principio 
della  libertà  del  pensiero  commosse  tutta  l'Europa,  si  frammise 
in  tutti  i rivolgimenti  di  cui  fummo  testimoni,  passò  nelle  co- 
stituzioni e nelle  leggi  dei  popoli  più  progrediti , ebbe  gran  parte 
nel  determinare  le  guerre,  le  paci,  le  alleanze,  diverse  secondo 
che  i reggitori  ne  furono  o fautori  od  avversarli. 


Digitized  by  Google 


W4 

TultHvia  io  non  imprcuilerù  u (raUare  quella  quiblioiie.  Per 
ine,  come  per  voi,  o signori,  la  libertà  del  pensiero  al  cospetto 
del  governo  non  è una  proposizione  che  abbisogni  di  dimostra- 
zione . É un  assioma  che  oggi  sta  scritto  nello  Statuto  fonda- 
mentale di  questa  monarchia  costituzionale , e che  ancora  prima 
di  essere  consacrato  dallo  Statuto  stava  espresso  nella  coscienza 
di  tutti  gli  uomini  illuminati.  Ma  voi  ed  io,  come  lo  Statuto, 
come  tutti  gli  uomini  illuminali  dell'età  nostra,  quando  invo- 
chiamo la  libera  espressione  del  pensiero  umano,  non  invochiamo 
la  libertà  di  tutti  i traviamenti  di  cui  può  essere  occasione. 

Quale  contegno  debbe  tenere  il  governo  verso  i traviamenti 
del  pensiero  umano?  Ecco  la  vera  quistione  di  cui  dobbiamo 
occuparci. 

Il  governo  civile  non  ha  per  proprio  ufficio  di  .stabilire,  o di 
mantenere  certe  dottrine  in  che  diversiGca  essenzialmente  dall'au- 
torità che  regge  la  Chiesa.  Suo  ufficio  è mantenere  lo  Stalo  nelle 
condizioni  necessarie  alla  conservazione,  ed  alla  prosperità,  cosi 
della  nazione  considerala  collettivamente,  come  degli  individni. 
Indi  derivano  due  conseguenze:  che  il  governo  non  ha  alcuna 
comjietenza  rispetto  al  pensiero  umano  finché  esso  non  è espresso: 
che  anche  l'espressione  del  pensiero  sfugge  alla  sua  azione,  ogni 
volta  che  non  abbia  luogo  in  pubblico.  1/ espressione  del  pensiero 
fatta  in  pubblico  dà  luogo  all'azione  del  governo,  quando  essa 
turbi  la  sicurezza  dello  Stato,  o degli  individui.  In  questi  casi 
l'espressione  del  pensiero  diventa  un  delitto  che  il  governo  ha 
diritto  ed  obbligo  di  punire,  affine  di  impedire  che  non  si 
rinnovi. 

L' espressione  del  pensiero  può  turbare  1'  ordine  in  due  modi  : 
con  dare  incitamento  ai  delitti  ; con  distruggere  le  dottrine  ne- 
cessarie alla  conservazione  della  società  civile.  Allorquando  dico  di 
incitamento  ai  delitti , non  voglio  accennare  al  caso  in  cui  un 
uomo  nell'  atto  che  esprime  il  suo  pensiero  o privatamente  o 
pubblicamente  apparecchi  I’  eseguimento  di  un  delitto  determinato. 
Questo  fatto  cade  nella  categoria  dei  reati  ordinarii,  non  in 
quella  dei  reati  del  pensiero.  Voglio  accennare  al  caso  in  cui  il 
pensiero  espresso  pubblicamente  con  la  parola,  intenda  a vincere 
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la  ripugnanza  rhc  la  coscirnza  umana  oppone  ad  ogni  dclillo , 
ad  ecdtare  le  passioni  che  spingono  I'  uomo  per  quella  via  fu- 
iicsla.  In  quei  casi  chi  può  affermare  che  I’  opera  del  pensiero 
umano  sia  innocente?  Che  il  governo  civile  debba  rimanersene 
spellalore  indifferente? 

Anche  in  un  altro  caso  l’espressione  del  pensiero  diviene  un 
delitto;  quando  intenda  ad  impugnare  i principii  sui  quali  si  fonda 
il  consorzio  dello  Stato.  Le  società  umane  hanno  fondamento 
sulla  comunanza  non  pure  degli  interessi , ma  dei  principii.  Di- 
strutti quei  principii  di  religione,  di  morale,  di  diritto  in  cui 
si  fonda  la  civiltà  e l' umanità  delle  nazioni  è impossibile  la 
conservazione  dello  Stato.  Perciò  al  cospetto  di  una  espressione 
del  pensiero  umano  che  accenni  a quel  line , come  al  cospetto 
di  una  espressione  del  pensiero  umano  che  accenni  all’  esecuzione 
di  un  reato , la  podestà  che  regge  lo  Stato  non  può  rimanersi 
dall’ applicazione  di  una  pena. 

lo  non  credo  che  possa  esservi  occasione  di  grave  dissenso 
circa  questi  principii.  Non  così  rispetto  a due  particolari  appli- 
cazioni di  essi.  La  pena  che  un  governo  intima  contro  l’espres- 
sione del  pensiero  debb’  essa  esercitarsi  solamente  a tutela  dei 
principii  che  sono  comuni  a lutti  i consorzii  civili,  ovvero  anche 
di  quelli  che  danno  forma  alla  costituzione  politica , alle  leggi 
particolari  di  ciascuno  Stato?  lo  credo  che  no.  I principii  sui 
quali  si  fonda  l’umana  civiltà  sono  immutabili,  sono  necessa- 
riamente riconosciuti  dalla  ragione  umana,  non  possono  venire 
impugnati , senza  taccia  di  trasgredire  la  legge  morale.  Niun 
governo  può  attribuire  la  stessa  autorità  ai  principii  particolari 
che  danno  forma  alla  sua  costituzione  ed  alle  sue  leggi , altri 
può  non  consentirgli  senza  incorrere  al  cospetto  della  coscienza 
umana  la  stessa  taccia  che  colui  il  quale  impugni  i principii 
sui  quali  si  fonda  l’umanità  e la  civiltà  dei  popoli.  I governi, 
e le  leggi  debbono  variare  secondo  che  variano  le  dottrine  in 
cui  consente  un  popolo,  non  queste  accettarsi  o rigettarsi  secondo 
che  sono,  o non  sono  conformi  ai  governi  ed  alle  leggi.  Nè  credo 
che  si  venga  cosi  a menomare  la  forza  di  un  governo  libero 
f degli  altri  non  parlo  nè  mi  curo)  il  quale  non  debb’ essere 
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fondalo  sul  coslriugiinenlo , ma  sullo  spontaneo  consenso  dei  po- 
poli, nè  quando  la  libertà  abbia  salde  radici,  questa  si  distrugge 
perchè  taluno  venga  a professare  altre  dottrine  che  quelle  in  cui 
si  fonda  la  costituzione  di  uno  Stato.  Se  fra  noi  un  giornale , 
un  libro,  un  insegnamento  assumesse  la  disperala  impresa  di 
convertirci  all'assolutismo,  sarebbero  pericolosi?  Havvi  un  caso 
solo  io  cui  quelle  dottrine  si  debbano  assolutamente  condannare, 
ed  è quello  in  cui  o per  diretto  o per  iodirello  tendano  a di- 
struggere od  a menomare  1'  obbedienza  alle  leggi.  Ma  esso  non 
appartiene  alla  categoria  cui  si  accenna  ora  , bensì  a quella  cui 
si  accennò  dianzi,  giacché  l'obbedienza  alle  leggi  non  è fonda- 
mento di  questo  o di  quel  governo  particolare , ma  di  ogni  go- 
verno, di  ogni  civiltà,  di  ogni  società.  Che  se  oggi  la  sentenza 
che  noi  proponiamo  circa  al  permettersi  da  ogni  governo  la  li- 
bera discussione  dei  principii  su  cui  esso  si  fonda,  non  è,  nè 
forse  può  essere  accettata  universalmente  dagli  amatori  di  libertà, 
debbe  attribuirsi  alle  sette  ed  alle  scuole  che  sotto  pretesto  di 
libertà  misero  innanzi  condizioni  di  libertà  e di  riordinamenti 
politici  così  fatte  che,  rendendo  impossibile  ogni  autorità  di  legge  , 
renderebbero  impossibile  altresì  ogni  libertà  vera  e sincera. 

La  seconda  questione  circa  all'  azione  punitrice  del  governo 
in  ordine  all'espressione  del  pensiero,  è questa.  La  religione 
essendo  riconosciuta  come  suprema  sanzione  della  morale  e del 
diritto,  ne  consegue  che  il  governo  civile  ubbia  diritto  di  con- 
dannare r espressione  di  ogni  pensiero  contrario  alle  sue  dottrine? 
Si , quando  impugnandole  si  offenda  una  fede  che  si  conservi 
non  contrastala , e che  viva  potente  nella  coscienza  del  popolo  : 
negli  altri  casi,  no:  perchè  la  società  non  si  fonda  su  credenze 
alle  quali  molti  e spesso  i più  coiti  siano  o restii  o indifferenti. 
La  condizione  delle  società  moderne  è cosiffatta.  Indi  un  primo 
germe  di  disseozione  tra  i liberi  governi  dell'  età  nostra , ed  i 
reggitori  della  Chiesa  cristiana.  Le  libertà  politiche  diedero  oc- 
c.asione  ad  irriverenze  , che  restano  impunite , verso  i dogmi  che 
essa  professa,  e l'autorità  che  esercita.  Da  questi  scandali,  de- 
plorabili certamente,  uomini  maligni  ed  uomini  di  timorata  co- 
scienza tolgono  occasione  di  condannare  la  libertà,  di  rimpiangere 
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il  dispotismo.  OmmettoDu  di  considerare  come  il  male  più  grave 
stia  nel  traviamento  degli  intelletti , non  nella  libertà  che  ò loro 
fatta  di  esprimere  i proprii  pensieri:  come  il  negare  o l'indugiare 
questa  libertà  sia  stata  sempre  assai  più  larga  sorgente  di  danni , 
che  non  il  concederla  : come  il  traviamento  degli  spirili , primo 
principio  del  male , non  cominciasse  tra  i popoli  liberi  , ma  tra 
quelli  che  erano  soggetti  alle  dominazioni  ed  agli  influssi  delle 
signorie  assolute:  come  il  loro  ravviamento  abbia  da  essere  opera 
di  persuasione , non  di  costringimento.  Se  non  che  questi  accu- 
satori del  secolo  danno  essi  pure  indizio  dello  scetticismo  di  cui 
il  secolo  è travagliato:  si  mostrano  poco  persuasi  della  potenza 
che  il  vero  e.sercita  sugli  animi  : persuasione  a cui  dovrebbe 
pure  confortargli  la  storia  della  religione  che  essi  professano,  la 
quale  si  dilatò  nel  mondo  romano  contrastata  da  tutte  le  potenze 
umane:  credono  invece,  che  la  verità  non  possa  ristabilire  il  suo 
imperio  sugli  spiriti , altrimenti  che  ponendosi  sotto  la  tutela  del 
dispotismo  e della  forza  materiale. 

Chiuderò  queste  considerazioni  generali  sulla  libertà  del  pen- 
sare con  la  questione  seguente.  Quanto  uno  Stato  libero  possa 
fidare  sulla  repressione  per  impedirne  gli  abusi  ? Per  quanto  sif- 
fatto quesito  possa  parere  vago  e indeterminato , è pure  neces- 
sario occuparsene  : giacché  per  una  parte  vi  hanno  di  quelli  che 
confidando  quasi  interamente  nella  repressione  restringerebbero 
la  libertà  ai  suoi  piò  angusti  confini  ; per  l' altra  vi  hanno  di 
quelli  che  confidando  nella  potenza  dell’  opinione  pubblica  vor- 
rebbero una  libertà  senza  limite,  lo  quanto  a me,  senza  tratte- 
nervi sulle  considerazioni  astratte  , vi  farò  presenti  due  fatti.  L’uno 
che  presso  i popoli  i quali  hanno  connaturate  le  abitudini  della 
libertà , rarissime  volte  si  ricorre  all  azione  repressiva  per  cor- 
reggere i traviamenti  del  pensiero:  l’altro  che  la  opinione  pub- 
blica , cui  concorrono  a formare  tutte  le  persone  che  godono 
qualche  estimazione  vi  castiga  con  severa  repressione  le  opinioni 
che  offendono  i principii  sui  quali  si  fonda  la  società  umana. 
Procedendo  da  questo  fatto,  può  idearsi  una  condizione  di  cose 
in  cui  lasciando  libera  la  coscienza  dei  popoli,  e l’opinione  pub- 
blica espressa  per  mezzo  della  discussione,  il  governo  civile  non 
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ulibiu  ilii  injjerii'si  uollc  sue  repressioni  nell'  opera  del  pensiero 
umano.  All'  opposto  non  può  idearsi  come  possibile  uno  Stato 
su  cui  l'autorità  del  vero  abbia  cessato  di  essere  riconosciuta  ; 
in  cui  tutti  i principii  della  religione , della  morale  e del  diritto 
siano  oscurali  nella  coscienza  dei  popoli  : in  cui  l' elGcacia  delle 
leggi  si  fondi  tutta  sulla  coazione.  Se  quella  condizione  di  asso- 
luta libertà  a cui  ora  accennavamo  può  idearsi , non  può  certo 
effettuarsi  nelle  presenti  condizioni  d' Europa.  L' incertezza  dei 
principii  morali  e civili  sui  quali  si  fonda  ogni  società , per 
colpa  in  parte  degli  iinpugnatori  svergognati,  in  parte  dei  pro- 
pugnatori insipienti  di  quei  principii , vi  è troppa  perchè  il 
senno  comune  abbia  virtù  di  resistere  ai  traviamenti  dell'opi- 
nione. 

Indi  è che  nelle  leggi,  nella  politica,  nei  costumi  della  so- 
cietà moderna , la  repressione  e la  forza  trovano  maggior  luogo 
che  non  si  converrebbe  alla  condizione  di  popoli  liberi.  Chiun- 
que ubbia  cara  la  libertà  debbe  dunque  adoperare  quanto  sta  in 
sè  a rinvigorire  la  coscienza  morale  dei  popoli , ad  accostare  la 
propria  nazione  alle  condizioni  di  quelle  già  invecchiate  negli 
ordini  liberi,  a farla  tendere  verso  la  condizione  in  cui  l'effi- 
cacia dei  senno  e della  coscienza  pubblica  renda  superflua  la 
repressione  contro  i traviamenti  del  pensiero. 

Ora  lilialmente  ci  accostiamo  al  problema  speciale  che  ci  siamo 
proposti  ; delle  condizioni , secondo  le  quali  l' insegnamento  debbe 
essere  libero.  Nè  mi  incresce  di  avervi  lungamente  trattenuti  nei 
preliminari  di  una  investigazione  che  per  l' istituto  dei  nostri 
studii  debb'  essere  più  fllosofica  che  pratica , e perciò  intesa  a 
stabilire  i principii  dai  quali  debbe  procedere  ed  a proporre  le 
questioni  cui  debbe  attendere  il  legislatore  al  quale  compete 
statuire  su  queste  materie. 

In  questa  .seconda  parte  del  discorso  esordirò  da  una  massima 
che  non  potrà,  cred'io,  venire  impugnata;  che  i reali  del  pen- 
siero , i quali  darebbero  ragione  a repressione,  commessi  in  al- 
tro modo,  vi  danno  luogo  eziandio  quando  vengano  commessi 
nell'  insegnamento  pubblico.  Il  governo  non  ha  lo  stesso  di- 
ritto rispetto  airinscgoaroenlo  domestico,  in  cui  non  è csprcs- 
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sione  pubblica  del  pensiero , die  è la  sola  intorno  alla  quale  si 
esercita  la  competenza  della  legge  e della  pudesià  pubblica.  Indi 
la  iieccssilà  di  definire  precisamente  l’ integnamenlo  pubblico  : 
detìnizioue  che  non  proporremo  qui,  siccome  quella  che  appar- 
tiene più  a pratica  di  legislazione , che  non  a speculazione  di 
blosulia. 

Rimane  da  esaminare  se  l' insegnamento  pubblico  dia  luogo 
ad  una  repressione  speciale , quando  travii  dal  line  che  l' inse- 
gnamento debbe  proporsi.  Chi  insegna  non  usa  solamente  il  di- 
ritto di  esprimere  e di  discutere  una  sua  opinione;  egli  assume 
verso  coloro  che  prende  ad  istruire  un  iiflido  speciale  e tinto 
più  iiiipurlante  in  quanto  non  sta  mai  disgiunto  da  qualche  cre- 
dilo ed  autorità.  Quando  tradisca  la  liducia  che  è riposta  in  lui, 
quando  insegni  una  dottrina  che  senza  grave  perturbazione  del- 
r ordine  possa  venire  divulgala , ma  che  non  possa  venire  inse- 
gnala alla  gioventù  senza  comunicarle  un  germe  di  corruzione , 
quando  la  scuola  muli  natura  c divenga  un  assembramento  po- 
litico , la  legge  ed  i magistrali  hanno  diritto  e dovere  di  frap- 
porsi , come  si  definirà  il  reato  speciale  che  può  coramctlersi 
nelle  funzioni  dell' insegnamento , il  reato  che  potremmo  chiamare 
scolastico?  In  quali  limiti  e sotto  quali  condizioni  dovrà  punirsi? 
da  chi?  dai  magistrali  ordioarii  (come  pure  parrebbe  consenta- 
neo al  principio  di  legalità)  o da  una  giurisdizione  speciale? 

I disordini  che  possono  aver  luogo  nello  insegnamento,  non 
si  denunciano  da  sè  come  quelli  che  si  commettono  per  mezzo 
della  stampa.  Essi  potrebbero  restare  ignoti  al  governo , e per- 
petuarsi impunemente  , quando  esso  non  avesse  il  diritto  di  pe- 
netrare nelle  scuole , e di  vegliare  sull’  insegnamento  che  vi  si 
dà.  Indi  il  diritto  di  ispezione  che  lo  Stato  esercita  sull' insegna- 
mento. A chi  debb' essere  commesso,  in  quali  forme,  entro  quali 
limili  esercitarsi? 

II  governo  civile  non  ha  solamente  il  diritto  di  invigilare  sul- 
r insegnamento , e di  punire  i reali  che  possano  venire  commessi 
nell'  allo  dell'  insegnare.  Esso  ha  obbligo  di  curare  che  non  man- 
chi nello  Stato  eh' ei  regge  quel  grande  elemento  di  civiltà,  che 
è la  scienza.  A ciò  adopera  prescrivendo  un  certo  grado  di  sa- 
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pere  per  esercitare  alcune  professioni , e fissando  le  prove , per 
le  quali  quel  sapere  venga  riconosciuto.  Non  vi  ha  dubbio  che 
il  governo  sta  nel  suo  diritto  allorquando  prescrive  comlizioni  sif- 
fatte a coloro  che  vogliano  a.ssumere  un  uflicio  che  esso  con- 
ferisca. Nel  secolo  XIII,  venute  in  fiore  le  università,  si  comin- 
ciò a richiedere  dai  magistrati  giuridici  che  fossero  addottorati 
in  leggi.  Fu  grande  progresso  di  civiltà , siccome  quello  per  cui 
la  scienza  partecipò  al  governo  dei  popoli  che  prima  stava  tutto 
nelle  mani  della  forza. 

I costumi  e gli  istituti  dei  popoli  moderni  richiedono  un  simile 
esperimento  di  sapere  dalle  altre  professioni  scientifiche,  quali 
sono  quelle  del  giureconsulto,  del  medico,  dell’ingegnere. 

Esse  richiedono  per  queste  professioni  la  presunzione  legale 
dell’ idoneitii,  e la  fanno  dipendere  dall'adempimento  di  certe 
condizioni.  E questa  certo  una  limitazione  al  libero  esercizio  delle 
facoltà  umane.  Ma  si  può  dire  perciò  solo  ingiusta  ? La  podestà 
pubblica  che  lascia  liberi  lutti  i commerci , non  impone  al  ven- 
ditore dell’  oro  la  obbligazione  di  un  marchio , perchè  sa  che 
quel  metallo  sarebbe  troppo  facile  a scambiarsi  ? Che  da  quello 
inganno  impunito  avverrebbe  un  danno  troppo  grave?  Simili  ra- 
gioni non  hanno  forse  luogo  per  la  scienza?  Non  è facile  egual- 
mente scambiarla  con  la  ciurmeria?  E i danni  non  sarebbero 
gravi  egualmente? 

Qui  sorge  la  quistione,  se  condizioni  preventive  siano  da  pre- 
scrivere anche  a coloro  che  vogliono  intraprendere  l’ ufficio  di 
insegnanti.  Molli  negano,  e credono  che  bastino  a mantenere  gli 
studii  all’  altezza  in  coi  debbono  starsi , e I’  esame  che  si  dà  agii 
studenti , e la  concorrenza  dell’  insegnamento  compartito  negli 
istituti , che  propriamente  conservano  la  tradizione  scientifica.  E 
qui  sorge  la  distinzione  della  libertà  d' insegnamento  in  due  spe- 
cie ; r una  che  la  assicura  a tutti  i cittadini  senza  condizione 
alcuna  ; I’  altra  che  la  assicura  a tulli  coloro  che  abbiano  adem- 
pito a certe  condizioni , le  quali  non  dipendano  dall'  arbitrio  di 
chi  governa,  ma  stiano  scritte  nella  legge. 

Qui  la  quistione  si  alTaccia  in  questi  termini  ; le  condizioni 
prevenienti  prescritte  all’  insegnamento  sono  ripugnanti  dal  reg- 
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gim^nto  libero?  lo  rtpulo  che  no,  e mi  aflìda  nel  giudizio  I’  e- 
seriipio  delle  altre  professioni  scientifiche , in  cni  il  giudizio  del- 
r universale  non  le  reputa  ripugnanti  dalla  libertà.  Certo  la  li- 
bertà richiede  che  le  condizioni  prevenienti  siano  mantenute  solo 
finché  siano  prescritte  dalla  necessità.  E forse  tale  necessità  in 
uno  stato  di  libertà  progredita  e pas.saia  nelle  abitudini , non 
dovrà  aver  luogo  mai  ; ma  è maraviglia , che  si  riconosca  presso 
un  popolo , che  passi  dal  sistema  di  insegnamento  non  libero 
al  sistema  d insegnamento  libero?  Le  condizioni  prevenienti  pos- 
sono riferirsi  od  al  sapere , od  al  costume , od  all'  uno  ed  al- 
r altro.  Il  costume  è certo  di  maggior  momento  che  la  scienza , 
sopratutto  nell' insegnamento  delle  scuole  elementari,  e medie;  ma 
può  stabilirsene  un  indizio  certo , atto  ad  escludere  gli  arbitri! 
quanto  quello  che  si  propone  per  giudicare  della  scienza? 

Ad  ogni  modo  le  condizioni  frapposte  all'  esercizio  cosi  delle 
altre  professioni  scientifiche  come  a quello  dell'  insegnamento  sono 
un  incaglio  frapposto  al  libero  esercizio  delle  facoltà  umane , 
perciò  debbono  essere  ridotte  nei  limiti  strettamente  necessari!. 
Come  potrà  ottenersi?  Con  non  escludere  chicchessia  dal  far  prova 
della  propria  idoneità.  Collo  stabilire  l'esame  legale  dell' idoneità, 
tale  che  la  presunzione  che  ne  risulti  sia  conforme  alle  proba- 
bilità di  fatto.  Con  guarentire  che  il  giudizio  da  pronunciarsi  in 
seguito  all'esame,  sia  illuminato,  sincero,  ed  imparziale. 

La  prescrizione  del  modo  in  cui  debbono  darsi  gli  esami  ap- 
partiene al  governo  civile.  Dappoiché  e.sso  ha  fatto  dipendere 
r esercizio  di  certe  professioni  da  una  presunzione  legale  di  ido- 
neità, esso  non  può  abbandonare  il  diritto  di  determinare  come 
questa  presunzione  si  stabilisca.  Ma  le  società  umane  non  sono 
un  campo  incolto  in  cui  i governi  possano  spaziare  a loro  talento, 
essi  non  possono  a meno  di  tener  conto  dei  fatti  e delle  idee 
esistenti.  Allorquando  furono  sanciti  dalle  consuetudini  e dalle 
leggi  gli  ordini  che  ora  prevalgono  rispetto  all'  esercizio  delle 
professioni  scientifiche , l' influenza  delle  università  dominava  la 
scienza.  Era  condizione  di  quei  tempi , era  diritto  comune  che 
r uomo  non  potesse  esercitare  le  proprie  facoltà  se  non  era  legato 
ad  una  consorteria.  Le  università  degli  studi!  furono  consorterie 
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scientiliclic.  Le  regole  che  esse  iotrodussero  «per  I'  esercizio  delle 
professioni  scientiflche  erano  in  sostanza  le  stesse  che  si  appli- 
cavano ad  ogni  esercizio  d' industria,  indi  ebbero  origine  le  con- 
.sueludini , che  non  contente  di  richiedere  prove  d' idoneità  di 
chi  voglia  vedersi  schiusa  la  via  alle  professioni  scientilJche,  gli 
impongono  la  condizione  di  avere  usato  a certe  scuole,  di  avere 
speso  un  certo  tempo  negli  studii , di  professare  certe  dottrine 
scieniiliche.  Condizioni  siffatle  restringono  di  soverchio  la  libertà, 
che  è il  diritto  comune  dei  popoli  civili  dell’  età  nostra.  Ma  con 
quali  possono  esszre  surrogate?  Il  giudizio  dell’idoneità  di  chi 
vuole  intraprendere  una  professione  scienliGcu  si  può  rimettere 
assolutamantc  agli  insegnanti  delle  università  ? Pare  che  quanto 
essi  adoperano  con  maggior  zelo  a rendere  lioreuti  le  loro  scuole, 
tanto  debbano  essere  preoccupati  dall'  idea  ebe  fuori  di  quelle 
non  si  acquisti  che  una  scienza  imperfetta.  Indi  può  sorgere  so- 
spetto che  gli  esami  dati  da  loro  non  diano  sufliciente  guarenti- 
gia di  imparzialità.  Ma  se  gli  insegnanti  delle  università  non 
debbono  essere  giudici  soli  dell’ idoneità , chi  parteciperà  al  giu- 
dizio? Dove  si  troveranno  esaminatori  egualmente  competenti? 
Ed  in  qual  forma  dovranno  procedere  gli  esami  ? Sono  queste 
fra  le  quìstioni  più  gravi  a cui  debbano  rispondere  le  leggi  che 
regolano  la  libertà  di  insegnamento. 

Il  governo  civile , che  prescrive  il  sapere  come  condizioni  d’ i- 
doneilà  alle  professioni  scientìfiche , sopperisce  altresì  dei  sussidii 
necessari  ad  acquistarlo.  Sussìdi!  cosi  fatti  si  trovano  raccolti  nei 
grandi  istituti  scientifici  che  oggi  sono  riguardati  come  parte  di 
servigi  governativi.  Perciò  i reggitori  dello  Stato  vi  stipendiano 
insegnamento  coll'  erario  pubblico  , vi  scelgono  gl’  insegnanti , 
v’  invigilano  alle  dottrine  che  essi  professano. 

Questi  ordini , qualsiasi  il  giudìzio  che  altri  voglia  portare  sul 
loro  merito  intrinseco  , non  potrebbero  distruggersi  senza  che  ne 
pericolassero  la  scienza  e la  civiltà.  Ma  non  sono  perciò  da  am- 
mettere gli  argomenti  che  altri  ne  deduce  contro  l’ insegnamento 
libero.  Movendo  da  questi  fatti , essi  pronunciano  che  la  facoltà 
d’insegnare  debba  esercitarsi  o per  mandato,  o per  beneplacito 
del  governo.  Questo  concetto  era  a.ssai  naturale  durante  la  nio- 
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narchiii  assoluta,  perchè  dipendevano  da  lei  tutti  i diritti  politici, 
stando  concentrali  nella  mano  del  principe  tulli  gli  atli  che  si  ri- 
ferivano ad  un  inleresse  pubblico.  Napoleone  rinvigorì  queslo  si- 
stema. Raccogliendo  tutti  gl'  insegnanti  del  suo  vasto  impero  in 
una  sola  università , tenendosegli  sotto  una  dipendenza  più  stretta 
di  quella  che  era  stabilita  nelle  antiche  monarchie,  confidò  d’aver 
creato  una  potenza  che  valesse  a contrastare  alle  dottrine  onde 
era  nata  la  rivoluzione  francese.  Durante  la  monarchia  costituzio- 
nale di  Francia , molti  anche  nella  rimanente  Europa  credettero 
che  mantenendo  nell’  insegnamento  , per  quanto  con.sentivano  i 
tempi  più  liberi,  gli  ordini  napoleonici , si  avesse  un  mezzo  per 
educare  la  gioventù  nell’  amore  delle  leggi.  Questa  sentenza , 
per  quanto  sia  stata  sostenuta  da  uomini  di  grande  autorità , 
è contraddetta  dalla  natura  delle  cose  e dai  fatti.  Il  governo 
sceglie  gl’  insegnanti , ma  la  libertà  della  scelta  è ristretta  in 
confini  molto  angusti , giacché  non  può  farsi  che  tra  coloro  , 
ed  il  numero  di  questi  non  è mai  grandissimo,  che  hanno  fatto 
prova  di  un’abilità  scientifica  molto  distinta.  Ed  essi  consenti- 
ranno sempre  nelle  dottrine  che  il  governo  vorrebbe  promovere? 
E quando , non  ostante  le  loro  opinioni , gli  uomini  più  compe- 
tenti gli  riguardino  come  idonei  , il  governo  non  sarà  egli  molte 
volte  costretto  dall’  opinione  pubblica  a chiamarli , od  a mante- 
nerli nell’  insegnamento?  In  quanto  alle  dottrine  , esse  non  sono 
inai  stabilite  dal  governo,  ma  dagl’  insegnanti  eh’  esso  sceglie,  con 
quella  pochissima  libertà  d’  azione  che  si  è detto.  Non  avvenne 
mai  non  può  concepirsi  come  possibile , che  un  consiglio  di  mi- 
nistri deliberi  sul  sistema  migliore  in  fatto  di  scienza , di  filosofia , 
di  storia  , di  critica  letteraria. 

Che  se  consideriamo  i fatti , i professori  dell'  università  di 
Francia  instituita  da  Napoleone,  e mantenuta  dalla  prima  mo- 
narchia borbonica  in  tutti  i suoi  privilegii  non  cooperarono 
moltissimo  a diffondere  le  dottrine  liberali  del  1830?  E dalie 
scuole  a cui  quei  professori  sapientemente  , ed  onestamente 
liberali  soprintendevano , o come  ministri,  o come  consiglia- 
tori dei  ministri , non  uscirono  gli  autori  della  strana  rivo- 
luzione del  1848?  E qui  fra  noi,  i reggitori  che  fino  al  1846 
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governarono  le  nostre  universiUi,  con  animo  ligio  all' assolutismo , 
eil  ai  gesuiti , non  confidarono  l' insegnamento  ad  un  consesso  di 
professori  liberali  ? e ciò  sia  detto  a lode  , e dei  professori  e di 
cbi  gli  pose  e gli  mantenne  in  ufficio.  É questa  la  gloria  della 
scienza  di  essere  sempre  indipendente , è questa  la  gloria  degli 
istituti  scientifici  di  costituire  sempre  un'  associazione  libera,  anche 
quando  sia  soggetta  a governi  che  condannano  ogni  libertà. 

lo  non  credo  adunque  che  un  governo  possa  fare  assegnamento 
sugli  istituti  scientifici  che  da  esso  dipendono  , per  assicurar^  che 
tra  le  generazioni  crescenti  si  diffondano  le  dottrine  che  possono 
consolidare  lo  Stalo.  Non  credo  perciò  che  da  questo  ufficio  che 
a quegli  istituti  si  vorrebbe  assegnare  possa  trarsi  un  argomento, 
per  concentrare  in  loro  tutto  l’ insegnamento.  Gii  istituti  dei  quali 
ragioniamo  hanno  un  altro  uOìeio  ben  diverso  : cioè  di  mantenere 
la  tradizione  scientifica,  la  quale  con  la  sua  autorità  conferisce 
più  che  altra  cosa  alla  coltura  di  un  popolo.  Ma  quella  come 
ogni  altra  autorità , debbe  starsi  ristretta  in  certi  confini , non 
essere  tale  che  respinga , o le  dottrine,  o i metodi , o gli  uomini 
che  rappresenUno  l’ innovazione.  L' insegnamento  ufficiale , come 
lo  chiamano  oggi,  rappresenta  la  tradizione  scientifica , l'insegna- 
mento libero  rappresenta  I’  innovazione,  lo  credo  che  quella , 
quando  non  si  resti  immobile , contribuisca  assai  più  di  questa  al 
progresso  della  scienza.  Ma  oltreché  questa  può  schiudere  il  campo 
ad  uno  di  quegli  ingegni  privilegiati , che  aprono  vie  prima  in- 
tentale , essa  gioverà  poi  sempre  a stabilire  la  concorrenza , che 
nella  scienza,  come  nell'industria,  è necessaria  ad  eccitare  tutte 
le  facoltà  umane  : a dare  così  aU'insegnamento  ufficiale  una  spìnta 
più  vigorosa , a preservarlo  dall’  inerzia  , dal  torpore , dalla 
servilità. 

Farmi  avere  espresso  i priiicipii  generali  che  reggono  tutta  la 
materia  dell’  insegnamento  libero , ed  avere  accennato  alle  que- 
stioni che  sorgono  nella  loro  attuazione.  Ommellendo  le  partico- 
lari controversie  a cui  dà  luogo  l’applicazione  del  principio  di 
libertà  ai  varii  gradi  d’ insegnamento , superiore , medio , ed  ele- 
nientale , non  mi  rimarrò  tuttavia  dal  trattare  con  quella  mag- 
giore brevità  che  mi  sarà  po.ssibile , della  libertà  dell'  insegna- 
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mento  ecclesiastico,  giacché  dal  concetto  che  altri  si  formò  dipese 
in  gran  parte  l’ indirizzo  dato  alle  opinioni  ed  alle  leggi  circa  la 
materia  dell’  insegnamento. 

La  Chiesa  cristiana  è insegnatrice , essa  non  potrebbe  rinun- 
ciare al  diritto , cd  all'  obbligo  di  insegnare  , senza  rinunciare  alla 
parte  più  essenziale  dell’  ufficio  suo.  L' insegnamento  che  essa 
comparte  è di  due  specie.  L’uno  si  dà  nel  tempio,  e si  indirizza 
a tutti  i cristiani.  L’  altro  si  dà  nelle  scuole  ed  è indirizzato  a 
coloro  che  si  dedicano  al  ministerio  ecclesiastico  , coll'  intendi- 
mento di  preparargli  all'  ufficio  che  debbono  sostenere.  I dottori 
del  medio  evo  diedero  a questo  insegnamento  una  forma  scienti- 
fica. Lo  divisero  in  due  parti:  l’una  teologica,  che  introdussero 
nelle  università:  l’altra  preparatoria  che  era  pei  sacerdoti,  quella 
stessa  che  per  coloro  che  si  apparecchiavano  agli  altri  sludii 
liberali. 

Checché  ne  abbiano  detto  uomini  pii  e dottissimi,  i quali  rim- 
piansero r alterazione  fatta  in  questa  parte  degli  ordini  più  anti- 
chi della  Chiesa  cristiana  , io  credo  che  gettasse  un  germe  fecondo 
di  progresso  chi  stabili  una  condizione  di  cose , per  cui  sono  fatti 
più  stretti  i legami  tra  i due  grandi  elementi  dell' umana  civiltà, 
la  religione  e la  scienza.  La  teologia  introdotta  nelle  università 
corse  le  sorti  delle  altre  discipline  : l’ insegnamento  di  quella  fu 
sottoposto  all'  autorità  del  principato , quando  que.sta  .si  ingerì 
nelle  università  : che  se  per  le  essenziali  condizioni  della  Chiesa 
cristiana  gli  insegnatori  della  teologia  erano  obbligati  di  uniffir- 
luarsi  alle  sue  dichiarazioni  circa  ai  dogmi  di  religione  , le  loro 
relazioni  verso  il  principato  non  erano  gran  fatto  diverse  da 
quelle  degli  altri  insegnanti,  verso  i quali  il  governo  era  nell’ im- 
possibilità di  dare  un  comando  concernente  alla  sostanza  delle 
dottrine  scientifiche.  Nelle  scuole  rette  dai  vescovi , il  governo 
civile  non  prendeva  la  stessa  ingerenza  che  nelle  secolari.  Per  la 
natura  stessa  delle  cose  che  egli  era  nell’ impossibilità  di  fare  che 
uno  studio  fosse  o non  fosse  tenuto  per  valido  ad  aprire  l’adito 
al  sacerdozio.  Tuttavia  e per  la  vigilanza  che  compete  al  governo 
civile  sulla  esprc.ssione  del  pensiero  umano , e pei  sussidii  che 
ijuegli  istituti  ricevevano  dallo  Stato  , e per  I'  ingerenza  clic  gli 
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era  attribuita  nel  conferì  mento  «li  certi  ufiìcii  ecclesiastici  , anche 
ivi  si  allargava  l’ azione  del  governo,  non  tanto  da  impedire  mai 
(e  ciò  non  sarebl)e  stato  possìbile,  nè  onesto)  che  vi  fosse  pre- 
ponderante quella  dei  vescovi.  Cosi  avvenne  che , non  pure  ri- 
spetto all'  insegnamento  teologico , ma  anche  rispetto  all'  insegna- 
mento letterario  e scientidco  che  gli  serviva  di  preparazione,  la 
Chiesa  godes.se  una  libertà  che  non  competeva  ai  cittadini.  Dal 
canto  suo  il  governo  che  teneva  per  massAraa  di  aver  mano  in 
tutti  gli  istituti  etiucativi  aperti  al  laicato , stabiliva  ordini  affin- 
ché gli  alunni  delle  scuole  ecclesiastiche  preparatorie  alla  teologìa 
non  facessero  frode  alle  sue  leggi , passando  ad  altri  studi.  Delle 
condizioni  a cui  fu  legata , dei  conGni  entro  i quali  fu  ristretta 
la  libertà  d' insegnare  che  i governi  assoluti  uon  potevano  disdire 
ai  rettori  della  Chiesa  , questi  sì  lagnarono  talvolta  , ma  vi  si 
acconciarono. 

Sottentrati  i governi  liberi  agli  assoluti , suole  aver  luogo  quel- 
l'antagonismo a cui  vi  accennai  più  volte,  e che  mettono  abba- 
stanza in  chiaro  i fatti  dei  nostri  tempi , e del  nostro  paese.  I 
reggitori  della  Chiesa  si  danno  allora  ad  invocare  la  libertà  d’in- 
segnamento. 

Tra  ì fautori  di  libertà , molli  si  adombrano  oliremodo  dei  pe- 
ricoli che  temono  dall'ingerenza  della  Chiesa  nell'  insegnamento 
scieutiGco,  ed  anziché  concedere  ad  essa  la  libertà  la  vogliono 
negata  a tutti. 

Le  pretensioni  che  i rettori  della  Chiesa  meiloiio  innanzi  ri- 
spetto all'  insegnamento  scientiGco  non  possono  pareggiarsi  a quelle 
che  si  riferiscono  alle  ingerenze  ed  ai  privilegii  temporali.  Non  è 
malvagia  nè  funesta  ambizione  quella  di  compartire  alle  genera- 
zioni crescenti  un’educazione  religiosa  e morale.  La  pretensione 
di  essere  libera  nel  compartire  alle  generazioni  crescenti  un'edu- 
cazione religiosa  e morale  non  è ripugnante  dall' istituto  della 
Chiesa , come  è quella  di  conservare  o di  mantenere , potenza , 
ingerenza  , privilegii  temporali.  Merita  biasimo , solo  allorquando 
tenda  a scemare  quella  riverenza  alle  leggi , che  è primo  dovere 
dei  cittadini  di  ogni  Stato. 

(Qualunque  siansì  poi  gli  ultimi  pensieri  clic  si  vogliano  su|v 
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porre  al  clericalu,  è sempre  uii  frau  f.iUu  queslu  che  a nome 
della  Chiesa  si  iuvoehi  libertà  d' insegnamento , giacché  i prim  i- 
pii  della  libertà  sono  connessi  gli  uni  cogli  altri , per  modo  che 
non  se  nc  può  ammettere  uno  , senza  che  tutti  gli  altri  ne  di- 
scendano per  necessaria  illazione.  Cosi  invocando  libertà  d‘  inse- 
gnamento , i rettori  della  Chiesa , o volenti  o non  volenti , pon- 
gono le  premesse  di  un  ordine  di  cose  in  cui  cessata  la  mostruosa 
guerra  che  oggi  si  combatte , la  religione  stringa  lega  con  la  li- 
bertà. Negare  a lutti  facoltà  d’ insegnare  per  non  darla  al 
clero , come  fanno  certi  che  si  dicono  liberali , egli  è un  proce- 
dere secondo  i principii  del  dispotismo , il  quale  per  vani  ti- 
mori , e vani  sospetti , toglie  o sospende  i diritti  più  sacri.  Cd 
anche  qui  sono  vani  timori  quelli  che  si  mettono  innanzi.  Se  il 
clero,  quando  aveva  solo  qualche  libertà  in  fatto  di  educazione, 
quando  perciò  era  impossibile  opporgli  concorrenza  , quando  era 
spalleggiato  dal  governo , che  ad  ogni  patto  voleva  impedire  la 
prevalenza  delle  dottrine  liberali , non  potè  mantenere  in  onore 
r assolutismo  , come  potrebbe  rimetterlo  in  credito  ora  che  tutte 
quelle  influenze  sono  contrarie?  Questi  esagerati  timori  si  fondano 
sopra  vani  sospetti.  Ai  fatti  positivi  si  provvederebbe  per  mezzo 
degli  ordinamenti  legali  senza  impedimenti  alla  libertà.  Solamente 
ricorrendo  alle  massime  del  dispotismo  , si  acquietano  coloro  che 
fondano  la  politica  sui  sospetti.  Questi  poi  sogliono  consistere  in 
ciò  che  il  elencato  non  ami  gli  ordini  liberi.  Imputazione  esage- 
rata anche  questa  , che  se  è vero  pur  troppo  che  non  man- 
chino i chierici  e soprattutto  i prelati  che  invochino  la  religione 
contro  la  libertà , il  fatto  è naturale  pur  troppo  (non  lo  dico  uè 
sapiente  nè  virtuoso)  quando  coloro  che  si  danno  per  più  riso- 
luti campioni  di  libertà , cercano  ogni  cagione  e pretesto  di  muo- 
vere guerra  alla  Chiesa  cristiana.  E dai  loro  stessi  argomenti  si 
ravvisa  quanto  una  guerra  cosi  fatta  sia  improvvida.  Il  timore 
che , lasciato  libero  l’ insegnamento  alla  Chiesa  cristiana  , le  sue 
scuole  riescano  a prevalere  sulle  altre  , dimostrano  che  in  quella 
sta  una  gran  forza.  Importa  dunque  di  non  inimicarsela,  la  sua 
opposizione  non  potrà  distruggere  la  libertà  , ma  distruggere  la 
concordia  che  debb'  essere  base  di  libertà  quieta  e sicura. 

0 


Digilized  by  Google 


4Ò8 

Se  la  libertà  uoii  può  stare  senza  concordia , la  concordia  con 
la  Chiesa  non  può  ottenersi  senza  libertà.  Perciò  io  credo  che  a 
togliere  occasione  a quei  dissidii  sia  da  stabilire  cosi  perla  Chiesa, 
come  per  tutti  i cittadini  , la  libertà  colle  più  larghe  condizioni 
possibili.  I rettori  della  Chiesa  saranno  per  cessare  cosi  da  ogni 
opposizione  ? lo  non  credo;  ci-cdo  che  quando  si  entri  in  quella 
via  avverrà,  come  avvenne  nel  Belgio,  dove  una  libertà  di  inse- 
gnamento che  abrogò  tutte  le  condizioni  preventive,  non  impedì 
che  i rettori  della  Chiesa  facessero  delle  opposizioni  al  governo, 
e che  quelle  opposizioni  fossero  spalleggiate  dal  supremo  pontefice 
della  Chiesa  cristiana.  Se  i rettori  di  questa  , per  togliersi  im- 
pacci troppo  molesti  , invocano  qualche  volta  libertà  per  tutti , 
sogliono  poi  sempre  invocare  per  se  stessi  un  diriilo  divino,  un 
diritto  che  non  può  essere  nè  condizionato , nè  limitato  dalla 
legge  dello  Stato.  Argomentano,  assimilando  l’ insegnamento  scien- 
tifico che  danno  nelle  scuole  alla  predicazione  religiosa  che  danno 
nelle  chiese.  Dei  diritti  divini  cosi  fatti  la  società  moderna  non 
ne  ammette  alcuno  : essa  professa  che  se  vi  hanno  dei  diritti  che 
la  legge  non  può  a meno  di  riconoscere  (e  tra  questi  è certa- 
mente quello  che  la  Chiesa  esercita  rispetto  all'educazione  dei 
chierici)  non  vi  ha  alcun  diritto  che  non  si  eserciti  sotto  la  tu- 
tela della  legge  : che  questa  tutela  essa  non  debba  concederla  se 
non  sotto  le  condizioni  richieste  a conservazione  dell’ordine  pub- 
blico. Anche  sulla  predicazione  religiosa  il  governo  ha  diritto  e 
dovere  di  invigilare  , di  provvedere , quando  dia  incitamento  ad 
atti  pericolosi  allo  Stato.  Nè  i diritti  che  la  Chiesa  esercita  ri- 
spetlo  all’ insegnamento  scientifico  sono  gli  stessi  che  quelli  che 
esercita  rispetto  alla  predicazione.  E qui  alcuno  potrà  interrogare, 
se  non  fa  cessare  i richiami  e le  querele,  a che  serve  la  libertà 
d' insegnamento  conceduta  dal  governo  al  clero?  Serve  a soddis- 
fare ad  un  obbligo  di  giustizia  , serve  ad  impedire  che  gli  av- 
versarii  del  governo  non  abbiano  dalla  loro  la  potenza  sempre 
invincibile  del  diritto  e della  libertà.  Serve  cosi  a fare  che  I’  op- 
posizione del  clero  non  divenga  formidabile  come  non  è formi- 
dabile nel  Belgio  , laddove  in  Francia  fu  una  delle  cause  che 
condussero  a rovina  la  monarchia  costituzionale. 
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lo  credo , o signori , di  avervi  esposto  i sommi  principii  che 
debbono  reggere  la  materia  del  libero  insegnamento.  Principii  che 
da  per  sé  non  bastano  a dettare  i precetti  della  legge , ma  che 
sono  pur  sempre  come  una  bussola  che  il  legislatore  non  debbe 
perdere  di  vista  nel  suo  lungo  e pericoloso  viaggio.  Appartiene 
alla  prudenza  del  governare,  fargli  presenti  gli  scogli  e le  sirti 
che  egli  debbe  evitare  nel  dirizzare  la  nave  alla  gloriosa  meta 
che  gli  additano  le  dottrine  della  scienza  e della  Glosofia. 


Altri  discorsi  udì  pronunciare  il  Comitato  in  quella  occasione 
medesima  e tutti  favorevoli  alla  libertà  d' insegnamento,  inverso  la 
quale  l'Accademia,  non  senza  buon  successo,  fu  prontissima  a di- 
chiararsi, come  vedesi  dal  Rapporto  letto  nel  suo  seno  infino  dal 
19  maggio  del  ISSO  e riferito  in  questo  volume  a pag.  43. 


JigiJized  by  GocJgIe 


iiO 

Nella  lieconda  tornata  del  Comitato  il  Socio  Signor  Spaventa 
iniziò  gli  studi  deir  Accademia  iotoniu  alla  Storia  della  Filosofia 
italiana  col  dotto  discorso  che  qui  trascriviamo. 

DE’  PRINCIPII  DELLA  FILOSOFIA  PRATICA 

DI 

GIORDA^O  BRUNO 


Moi  «bbiamo  doilrina  di  non  cercar  la  divinili  rinmaia  <a 
noi , se  i abbiamo  a iireaao  , ansi  di  denUo,  più  cba  ani 
Gnedesimi  siamo  dentro  a noi. 

Bnu5o  — Cena  delle  Ceneri.  Dtaiege  1 . p.  130. 

tri  onBi  uomo  » in  claacono  IndiTidno  , si  contempla  un 
mondo  Mnicerro  : ii  lume  iotelieltaalo  dispenu  e governa  in 
esao  « dìsiribatsce  gli  ordini  delle  virtù  e de'  viri . quel  che 
per  giveio  e cero  definitce  qualf  sf/loieiita  Imns  , d»e  nddiriva 
il  lento,  l'intelleUn,  il  discorto. 

Brcno  » .VofP'O  della  Hettia  tricnfaute. 
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1.  Nella  più  rimota  antichità  la  legge  era  la  voce  delia  divinità 
« deir  oracolo  , e però  si  rivelava  alla  coscienza  umana  esterior- 
mente, e avea  il  carattere  della  necessità  fatale,  piuttostochè  della 
necessità  ragionevole. 
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La  coiicieuza,  l' individuo  , la  persouaUU  coiuincia  eoa  Socrate; 
con  Socrate  finiscono  i misteri,  gli  oracoli  , il  fato.  Dio,  die 
sino  allora  era  stato  come  fuori  della  coscienza  umana , ha  in 
essa  il  suo  seggio  e si  rivela  come  Ragione , come  Vero  e come 
Bene. 

Ma  l’opera  morale  di  Socrate , la  quale  fu  svolta  dalla  speculazione 
de'  filosofi  , particolarmente  di  Platone  ed  Aristotele,  fu  continuata 
e recata  a perfezione  dal  Cristianesimo. 

Il  Cristianesimo  , togliendo  a suo  principio  essenziale  k uniti 
della  natura  divina  e della  natura  umana , pone  l' assoluta  autono- 
mia della  ragione  e del  pensiero  , come  fondamento  della  morale 
e del  diritto.  Lo  spirito  non  riceve  più  un  comando  da  una  forza, 
che  gli  è straniera  ; la  legge  gli  viene  da  Dio  , il  quale  è la 
stessa  ragione;  e però  come  essere  morale  egli  non  è più  in  lotta, 
ma  si  è riconciliato  con  sé  medesimo. 

Il  principio  , contenuto  come  germe  nel  cristianesimo  , guasto 
e spesso  negato  dagl'  interessi  mondani , dalle  passioni  e da'  fini 
particolari  di  coloro , che  si  tenevano  come  suoi  interpreti  , non 
cessò  di  formare  il  terreno  nel  quale  lo  spirito  dovea  svilupparsi. 
É vero  che  all'autorità  di  Dio  fu  sostituita  I'  autorità  dell'uo- 
mo , alla  legge  assoluta  della  ragione  1'  arbitrio  del  senso , 
e parve  che  lo  spirito  fosse  ricaduto  nell'  antica  soggezione  , in 
uno  stato  peggiore  del  paganesimo.  Ma  dopo  tanti  sforzi , tanti 
martirii , tanto  sangue  versato , tanti  roghi  accesi  , la  verità  co 
minciò  a trionfare  ; la  ragione  , non  più  serva  , ma  regina , do- 
minò sola  nel  mondo  della  intelligenza. 

U secolo  decimosesto  fu  l’ epoca , in  cui  lo  spirito  umano  ruppe 
le  catene , che  sino  allora  lo  avevano  avvinto , e fu  libero.  Non 
vi  ha  epoca  , che  sja  più  gloriosa  per  l’ italk.  Gli  eroi  del  pen- 
siero e della  libertà  , che  allora  combattevano  per  la  verità , 
erano  quasi  tutti  suoi  figli.  Essi  furono  perseguitati  e spenti  col 
ferro  e col  fuoco.  — Cosi  la  libertà  del  pensiero  e I'  autonomia 
della  ragione,  che  quelli  donarono  alle  altre  nazioni  di  Europa, 
avesse  fruttificato  in  Italia  ! Da  qual  tempo  noi  fummo  come  se- 
parati dalla  vita  universale , e parve  che  lo  spirito , che  animava 
il  mondo  c lo  spingeva,  ci  avesse  abbandonato. 
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Primo  tra  i pensatori  di  qael  tempo  fu  Giordano  Bruno.  La  sua 
vita  non  fu  che  un  continuo  entusiasmo , una  continua  lotta  per  la 
verità , che  sola  l’ innamorava  ; fu  il  culto  d'  una  idea  unica  , 
dell' assoluta  indipendenza  della  ragione. 

Io  qui  non  intendo  nè  di  ritrarre  la  Vita  di  Bruno  , nè  di 
esporre  tutta  la  sua  filosofia.  Ciò  spero  di  fare,  se  il  tempo  e la 
fortuna  mi  basteranno.  Voglio  solamente  considerar  Bruno  come 
filosofo  morale.  Questo  lavoro  non  è che  un  piccolo  frammento 
d' un  tutto  non  ancora  compito. 

3.  In  un  opera  filosofica  e in  generale  in  tutte  le  produzioni 
del  pensiero  , bisogna  distinguere  due  specie  d'idee.  Alcune 
esprimono  I'  indole  dello  scrittore  , le  condizioni  della  sua 
vita  , il  carattere  particolare  dell'  epoca  : e queste  o per  breve 
tempo  sopravvìvono  al  mondo  de'  contemporanei , o muoiono 
appena  nate.  Altre  rappresentano  i gradi  dello  svolgimento 
dello  spirito  universale , i momenti  progressivi  della  vita  della 
intelligenza  ; sono  la  sostanza  del  presente  e i germi  dell'  av- 
venire. Le  prime  non  debbono  aver  luogo  nella  storia  della 
scienza  ; le  seconde  sono  la  materia  essenziale  della  scienza 
stessa. 

A queste  solamente  deve  attendere,  queste  deve  mettere  in 
piena  luce,  chi  si  fa  a considerare  la  filosofia  d' un  dato  tempo 
0 un  dato  sistema  filosofico.  Il  contrario  d'un  tal  metodo  è quello 
che  si  usa  ordinariamente  ; il  quale  consiste  nell'  esporre  tutte 
le  idee  dì  un  autore,  o confondendo  le  une  con  le  altre,  o ri- 
producendole nella  stessa  forma,  che  quelle  rivestono  nella  e- 
sposizioue  dello  scrittore. 

Ma  le  idee  della  seconda  specie,  sviluppandosi  nel  tempo,  mu- 
tano necessariamente  di  forma  ; e perchè  sia  riconosciuta  tutta 
la  potenza  e l' attività  di  quelle,  è d'  uopo  non  solo  di  esporle 
come  germi,  come  semplici  virtualità,  ma  come  si  manifestano 
ne'  loro  effetti  e risultati , cioè  come  esistono  attualmente  nella 
scienza. 

E questo  io  ho  cercato  di  fare  in  queste  brevi  considerazioni 
sulla  filosofia  pratica  di  Giordano  Bruno.  Bruno  ha  gittati  i primi 
germi  della  filosofia  moderna  ; ma  per  comprendere  questi  germi , 
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per  eslimarDe  il  valore , non  basta  iodicarli  come  ti  trovano  cosi 
confusamente  nelle  opere  del  Nolano;  bisogna  mostrarli  vivi  e 
potentissimi  nella  coscienza  attuale  del  genere  umano , nella 
forma  organica  della  scienza. 

Laonde  questo  lavoro  non  è un  compendio,  un  saggio,  o come 
si  suol  dire,  un  estratto  della  lìlosoSa  pratica  di  Bruno.  La  qual 
cosa,  se  è utile  e facile  a fare  degli  altri  filosofi,  è impossibile 
e vano  quanto  alla  filosofia  morale  del  nostro.  La  quale  è cosi 
avviluppaU  in  cento  allegorie  e figure  strane  e bizzarre,  e sparsa 
in  molti  luoghi  delle  sue  opere,  che  solamente  l'amore  della 
scienza  e un  affetto  particolare  al  nostro  infelice  e massimo  fi- 
losofo può  sopportare  il  fastidio  della  lettura.  Se  non  temessi  di 
parer  troppo  superbo,  direi  che  io  ho  tentato  di  penetrare 
nella  mente  di  Bruno , e di  trovare  quella  forma , eh'  egli  stesso 
avrebbe  dato  al  proprio  pensiero , se  fosse  vissuto  nel  nostro 
secolo. 

Desidero,  che  il  mio  lavoro  sia  giudicato  da  questo  punto 
di  veduta. 


I. 

Bruno  non  ci  ha  lasciato  un  sistema  di  filosofia  morale;  non 
ha  fatto  che  gittarne  i primi  fondamenti  e porre  in  certo  ordine 
solamente  le  prime  forme  della  moralità.  Ma  tanto  basta  per  co- 
noscere quale  fosse  stato  il  concetto,  ch'egli  avea  di  questa 
parte  della  filosofia. 

Egli  è il  primo  filosofo,  il  quale  fonda  la  filosofia  morale  non 
in  una  autorità  esteriore  allo  spirito,  sia  Dio,  sia  l'uomo,  non 
nel  sentimento  e in  qualunque  altra  facoltà,  come  questo,  rela- 
tiva e mutabile,  ma  nella  ragione,  come  necessaria  ed  assoluta. 
L'autorità,  dalla  quale  egli  intende  di  trarre  le  leggi,  che  rego- 
lano i diritti  e i doveri  degli  uomini,  è mtertm  e parla  e si  rivela 
alla  coscienza;  è la  essenza  della  coscienza  stessa  (1).  Bruno,  molti 


(i)  Secondo  il  lume  infreno  che  ha  irradialo  a irradia  in  ine  il  sole  intellettuale. 

(SpatnoJ 
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aaoi  prima  di  Cartesio,  poneva  nel  pensiero  il  sapremo  principio 
del  sapere  e del  fare.  A questo  modo,  I'  uomo,  operando  con- 
forme alle  leggi  della  ragione  che  è la  sostanza  stessa  dello  spi- 
rito , è veramente  libero  ; perchè  non  fa  che  svilupparsi  secondo 
la  propria  natura. 

A'  tempi  di  Bruno  non  era  questa  la  filosofia  morale  ; nella 
quale  non  era  nè  semplicità,  nè  sincerità,  nè  verità.  Mancava 
un  principio  assoluto:  tutto  era  arbitrio  e caso.  Per  tal  modo, 
le  opere  e gli  effetti , che  aveano  origine  nel  sentimento  della 
ragione , erano  creduli  vani  e di  nessun  valore  ; era  giudicata 
sapienza  somma  il  credere  senza  discrezione  ; le  imposture  degli 
uomini  erano  tenute  come  consigli  divini  ; era  stimato  atto  di 
religione  e di  pietà  soprumana  il  pervertire  la  ragion  naturale  ; 
la  legge  non  era  altro  che  forza  ( Bruno  — Spaccio  ecc.  ). 

Bisognava  adunque  al  di  sopra  della  credenza  cieca , delle 
umane  impcsiure,  della  falsa  pietà  e religione,  e della  forza, 
elevare  la  fede  ragionevole,  la  schietta  verità,  il  libero  sentimento 
della  divinità,  la  giustizia  e il  diritto.  Ed  era  però  necessario 
di  determinare  la  idea  della  moralità  assolutamente  e in  sè  stessa, 
di  considerare  le  cose  secondo  la  lor  propria  essenza  e con  l' oc- 
chio della  ragione,  e non  come  appariscono  e secondo  la  regola 
delle  rappresentazioni  particolari  ; di  non  dir  vergognoso  quel 
che  la  ragione  fa  degno , di  non  dir  degno  quel  che  la  ragione 
fa  vergognoso  (1). 

A far  ciò  era  d’  uopo  in  quel  tempo  d' uno  spirito  liberissimo 
e pronto  a sacrificare  sé  stesso  alla  verità:  e tale  fu  Bruno. 

II. 

a)  L' idea  morale  non  è concreta , non  è reale  se  non  nelle 
azioni  deir  individuo.  Se  l' individuo  non  esistesse  con  le  sue  in- 
clinazioni, co*  suoi  desideri,  con  le  sue  passioni,  il  diritto  e la 
giustizia  sarebbero  una  semplice  astrazione,  non  si  effettuerebbero 


tt)  Io  dono  il  proprio  nome  a chi  la  natura  dona  il  pro|irio  essere. 

(II.  IODI. 
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mai.  Seor-a  la  opposizione  tra  il  falso  e il  vero,  tra  il  male  • 
il  bene,  Ira  I'  ingiusto  e il  giusto , non  sarebbe  nel  mondo  la 
diversità,  il  movimento,  la  moltitudine,  il  numero,  la  succes- 
sione, l'ordine  e la  vita.  Nel  mondo  morale  soprallulto  la  giu- 
stìzia non  ha  Callo  se  non  dove  è il  delitto.  Talché  questi  con- 
trari coincidono  e sì  conciliano  in  un  principio,  che  è assoluto, 
ed  è la  unità  loro  essenziale  e di  tutte  le  cose  ; per  modo  che 
la  moralità  non  consiste  nel  distruggere  le  inclinaziouì , gl'  istinti 
e simili,  ma  nel  soddisfarli  ragionevolmente,  nel  conciliare  tutte 
le  opposizioni  in  un  principio  assoluto. 

Questo  principio,  secondo  Bruno,  è la  verità;  la  quale  non 
solo  è il  fondamento  delia  morale  , ma  di  tutta  la  scienza. 

Per  Bruno,  la  verità  è la  sostanza  e insieme  la  prima  forma 
della  moralità.  La  verità,  egli  dice,  è avanti  tolte  le  cose,  è 
con  tutte  le  cose,  è dopo  tutte  le  co.se,  è sopra  tutto,  con 
tutto , dopo  tutto  ; ha  ragione  di  princìpio  , mezzo  e line. 
La  verità,  come  sostanza  delle  azioni,  è la  stessa  moralità. 
Ella  non  si  toglie  per  violenza,  non  si  corrompe  per  antichità; 
è indistruttibile  ed  immortale  ; è la  bontà , la  bellezza  e la  sin- 
cerità delle  cose.  — Il  che  importa  che  la  legge  morale  è asso- 
luta, non  è soggetta  a condizioni  dì  tempo  e di  spazio,  e per- 
ché assoluta,  é obbligatoria;  e cosi  eleva  l'uomo  alla  vera 
libertà,  alla  libertà  ragionevole. 

b)  Nell'  azione  veramente  morale  la  libertà  e la  necessità  sono 
una  cosa.  L’ azione  é assolutamente  libera , perchè  la  volontà 
non  vuole  che  sé  medesima;  ed  è assolutamente  necessaria, 
jurrché  il  suo  contenuto  è la  ragione  stessa,  che  é la  essenza 
della  volontà.  L'  uomo  veramente  morale  é la  imagine  di  Dio 
sulla  terra,  uel  quale  non  si  distingue  libertà  e necessità  (158). 

Ma  nell'  uomo  la  esistenza  della  verità , come  sostanza  della 
moralità  , non  può  aver  luogo  immediatamente.  L'  uomo  non  può 
essere  morale,  non  può  elevarsi  all'  unità  della  libertà  e della 
necessità , che  sostenendo  una  lolla  dì  contrarii , i quali  si  pos- 
sono conciliare  non  distruggere.  E però  ciò  che  in  Dìo  é imme- 
diato, nello  spìrito  umano  é mediato.  In  Dio  l' universale  e il 
pailìcolare,  la  necessità  e la  iiberià  sono  immediatamente  una 
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cosa  ; nell'  uomo  si  richiede  un  cerio  ditcorto  temporale,  il  quale 
versi  circa  l' universale  e il  particolare , e in  tutte  le  cose  l’ uno 
distingua  dall'altro,  e consideri  da  una  parte  la  ragione,  dal- 
r altra  gl'  istinti , le  indicazioni , le  passioni.  L’  azione  morale  è 
essenzialmente  il  risultato  di  questo  discorso. 

Questo  discorso  temporale  è chiamato  da  Bruno  la  Pru- 
denza. La  prudenza  è infatti  la  moralità  concreta , mediata , 
ossia  la  vera  moralità;  e per  questa  forma  mediata  si  diffi»' 
renzia  dalla  innocenza.  Ella  è la  unità  delia  ragione  e della 
volontà.  Ella  suppone  la  cognizione  degli  univergaU  o delle  de- 
terminazioni essenziali  di  tutte  le  cose,  cioè  la  Logica  (la  Dia- 
lettica), e insieme  la  notizia  e la  esperienza  di  tutte  le  opera- 
zioni cosi  interiori  come  esteriori,  che  hanno  un  principio 
particolare  e determinato.  La  prudenza  è l'uomo  pratico,  è lo 
spirito  obbiettivo. 

Nello  Stato  la  prudenza  è la  intenzione  politica,  della  quale 
sono  esempio  principalmente  gl'  inglesi. 

c)  La  prudenza,  cioè  la  riconciliazione  della  libertà  e della 
necessità,  non  è perfetta  senza  la  filosofia:  chi  non  è filosofo 
non  può  avere  la  coscienza  vera  e riflessa  di  quella  riconcilia- 
zione, anzi  non  può  darle  una  forma  concreta  e reale. 

Se  la  filosofia,  dice  Bruno,  non  è la  stessa  verità,  è verace  e 
partecipe  della  verità  ; e però  senza  di  lei  la  verità  non  si  co- 
nosce e la  vera  moralità  non  si  trova. 

La  filosofia  non  serve  di  mezzo  ad  alcuna  cosa , ma  è asso- 
luta come  la  verità  e il  bene , che  è il  suo  obbietto.  Tutti 
coloro  che  la  cercano  non  per  se  stessa,  ma  per  venderla 
0 per  denari  o per  onori  o per  altra  specie  di  guadagno,  o 
non  tanto  per  sapere  quanto  per  essere  saputi , sono  miseri 
e vani. 

La  filosofia  come  parte  della  morale , cioè  in  quanto  serve  ad 
edificare  se  medesimo,  è la  stessa  cosa  della  prudenza.  Ma  presa 
assolutamente  come  la  ricerca  della  verità , è la  stessa  sapienza. 
E in  questo  consiste  la  felicità  suprema  (159). 

d)  Ma  la  ragione  come  contenuto  della  volontà , non  ha  ve- 
ramente una  esistenza  concreta  e reale  che  nello  Stato , cioè  come 
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legge  (1).  La  ragione  è per  se  stessa  universale , e (ale  si  mo- 
stra alla  coscienza , e in  questa  universalità  consiste  la  sua  ne- 
cessità. Ma  la  universalità,  che  nella  coscienza  individuale  è un 
semplice  concetto , prende  una  forma  intuitiva , diventa  una  uni- 
versalità concreta,  reale,  esistente,  nello  Stato.  Lo  Stato  è la 
unità  reale  di  tutte  le  volontà  de'  membri  che  lo  compongono; 
la  legge  è la  sostanza  e il  contenuto  concreto  della  vita  di  tutti 
i cittadini.  Chi  della  volontà  dello  Stato,  che  è lo  stesso  volere 
obbiettivo,  la  stessa  libertà,  fa  il  contenuto  della  propria  volontà, 
è il  vero  cittadino  ed  è da  più  dell'  uomo  prudente. 

La  essenza  della  legge  è di  essere  universale  e concreta  al 
tempo  stesso  ; e in  ciò  consiste  la  utilità  civile  e politica.  É ne- 
cessario che  ogni  indivìduo,  ogni  membro  dello  Stato  ritrovi 
nella  legge  se  stesso,  il  suo  essere  e l'alto  fine  della  sua  desti- 
nazione, cioè  di  esser  libero.  La  legge  versa,  dice  Bruno,  circa 
quel  tanto  che  appartiene  alla  comunione  degli  uomini , alla  civile 
conversazione , affinchè  i polenti  siano  sostenuti  dagl'  impotenti , 
i deboli  non  siano  oppressi  da'  più  forti , siano  deposti  i tiranni, 
ordinali  e confermali  i giusti  governatori  e regi , sieno  favorite 
le  repubbliche,  la  violenza  non  conculchi  la  ragione,  l'ignoranza 
non  dispregi  la  dottrina,  i poveri  sieoo  aiutali  dai  ricchi,  le 
virtù  e gli  studi  utili  e necessari  al  comune  sieno  promossi , 
avanzali  e mantenuti  ; siano  esaltali  e premiati  coloro,  che  pro- 
fitteranno in  quelli,  e i desidiosi  avari  e proprietarii  sieoo 
spregiati  e tenuti  a vile. 

Cosi  la  legge  versa  nel  campo  naturale,  civile,  politico,  economico 
ed  etico.  Olli-e  a ciò  la  legge  mantiene  il  cullo  verso  la  divinità, 
onore  e riverenza  verso  i viventi  governatori.  Ma  questo  onore 
e riverenza  ordinati  dalla  legge,  debbono  essere  ragionevoli , e 
però  è necessario  che  nessuno  sia  preposto  in  potestà,  che  non 
sia  superiore  di  meriti  per  virtù  ed  ingegno,  in  cui  prevalga  o 


fi)  Non  i vera  ni  buona  quella  legge  , che  non  ha  per  madre  la  Sofia  e per 
padre  l’inlelletto  razionale.  146.  .41la  Sofia  succede  la  legge,  tua  figlia,  e ftr  essa 
quella  vuole  operare  : e per  questa  lei  vuoto  essere  adoperata  ; per  questa  i prin- 
cipi regnano  e i regni  e le  repubbliche  si  mantengono.  460. 
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per  sé  solo , il  che  é raro  e quasi  imp<»sibile,  o con  comuDica- 
zione  e consiglio  d' altri  ancora , il  che  è debito  ordinario  e ne- 
cessario. Cosi  nello  Stato  non  vi  ha  autorità  che  sia  ^periore 
alla  legge  o che  non  abbia  io  essa  il  suo  principio. 

La  legge,  come  libertà  obbiettiva,  come  la  stessa  giustizia,  è 
sempre  possibile  ad  eseguire  ; perchè  se  vi  sono  molte  cose  pos- 
sibili che  non  sono  giuste , niente  però  è giusto  che  non  sia 
possibile. 

Ma  la  giustizia  non  è un  elemento  astratto  ; ella  è il  conte- 
nuto della  libertà,  la  libertà  obbiettiva.  E però  la  vera  legge  è 
ordinata  alla  pratica  del  convitto  umano.  Laonde,  o che  venga 
dal  cielo  o che  esca  dalla  terra , non  deve  essere  approvata  né 
accettata  quella  iostituzione  o legge , che  non  apporta  1'  utilità  e 
comodità,  che  non  ne  conduce  ad  ottimo  fine,  che  non  indirizza 
gli  animi  e riforma  gl'ingegni,  per  modo  che  da  quelli  si  pro- 
ducano frutti  utili  e necessari  alia  umana  conversazione.  Una 
legge  che  manca  di  queste  condizioni  non  è legge.  Laonde,  dice 
Bruuo,  certo  bisogna  che  sia  cosa  divina,  arte,  delle  arti  e disci- 
plina delle  discipline  quella,  per  cui  hanno  da  esser  retti  gli  uomini , 
che  tra  tutti  gli  animali  sono  di  complessioni  più  distinti , di  costumi 
più  varii,  d'inclinazioni  più  divisi,  di  volontà  più  diversi,  di 
appulso  più  incostanti  (162).  Pensiero  così  vero,  come  profondo! 
Tanta  varietà,  tanta  differenza  di  opinioni  c di  voleri  subbiettivi 
non  può  trovare  la  sua  unità  e soddisfazione  che  in  un  princi- 
pio universale  ed  obbiettivo  : il  movimento  della  società  umana 
non  è che  la  conquista  di  un  tal  princìpio! 

La  legge,  essendo  il  contenuto  reale  della  volontà,  e non  es- 
sendovi vera  libertà  senza  la  legge,  l'uomo,  perché  divenga 
vero  uomo , cioè  un  essere  spirituale  e lìbero , è necessario  che 
sìa  operativo.  Il  bambino  anche  è uomo,  ma  solamente  in  sé 
stesso:  egli  non  è uomo  per  sé,  che  come  ragione  formata,  la 
quale  si  è fatta  ciò  che  essa  è in  se  medesima.  E a ciò  fa 
d'uopo  del  movimento,  dell'azione,  della  vita  dello  spirito;  il 
quale  si  approprii,  direi,  la  sostanza  della  legge,  che  è la  stessa 
sua  essenza. 

Laonde  è facile  a vedere  quanto  sia  perniciosa  agli  Stati  e 
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falsa  la  opinione  di  coloro,  che  dicono  che  certamente  il  far 
bene  è bene,  il  far  male  è male , ma  non  per  ben  che  si  farcia 
0 mal  che  non  si  faccia  si  viene  ad  esser  degno  e grato  a Dio, 
ma  per  sperare  e credere  secondo  una  dottrina  tutta  lor  propria 
(146).  Ma  non  dubito,  aggiunge  Bruno,  che  il  mondo  facilmente 
si  accorgerà,  che  questo  non  si  può  digerire,  cosi  come  facil- 
mente si  può  avvederc  di  non  poter  sussistere  senza  legge  e re- 
ligione (i6i)  (1). 

e)  Nello  Stato  esiste  una  continua  opposizione  tra  la  libertà 
obbiettiva,  cioè  la  legge,  e le  volontà  snbbiettive  de'  membri 
che  lo  compongono.  La  volontà  subbiettiva , quando  commette  una 
azione  contraria  alla  legge,  la  nega,  la  viola,  la  distrugge  giu- 
ridicamente. Ora  è necessario  che  questa  contraddizione  cessi,  che 
l'accordo  sia  ristabilito,  che  la  legge,  la  giustìzia  torni  ad  es- 
sere reale,  o meglio,  abbia  la  vera  realità.  Il  delitto  è la  nega- 
zione della  giustizia,  la  pena  è la  negazione  della  negazione, 
ossia  la  realità  concreta  della  giustizia,  del  diritto,  della  legge. 
Quindi  viene  la  uecessità  della  pena  nelle  società  civili  ; quindi 
trae  il  suo  principio  razionale  il  diritto  di  punire, 

E però  Bruno  alla  legge  accompagna  il  Giudicio  ; il  quale  non 
è che  la  giustizia  puniirice,  ed  è chiamato  da  lui  effetto  della 
legge  ed  atto  di  giustizia  (162). 

La  giustizia  punitrice,  secondo  Bruno,  deve  versare  massima- 
mente nel  correggere  e mantenere  lutto  quel  che  consiste  nelle 


(I)  Parlando  di  costoro  Bruno  dice:  H (Maggia  è che  ìnlamano  Dio,  dicendti 
che  questa  è istituzione  de* superi  c con  questo,  che  biasiman)  gli  elTetti  e frutti, 
nominandoli  ancora  con  titolo  di  difetti  e vizii.  Mentre  nessuno  oper.i  per  essi  e 1 
esn  operano  per  nessuno,  perchè  non  fanno  altra  opera  che  dir  male  delle  opere, 
fra  tanto  vivono  delle  opere  di  quelli  che  hanno  istituito  templi,  ospitali,  collegi, 
nniversiladi:  onde  sono  aperti  ladroni  ed  occupaluri  di  beni  ereditari  di  altri,  i 
quali  se  non  sono  peifclti,  nè  cosi  buoni,  come  déimo,  non  saramiu  però,  come 
sono  essi,  perversi  e perniciosi  al  mondo,  ma  piuttosto  necessari  alla  repubblira. 
periti  nelle  scienze  speraiative,  studiosi  della  moralità. 

E mentre  dicono,  ogni  lor  cura  essere  circa  roac  le  quali  nè  essi  nè 

altri  mai  intesero,  dicono  che  alla  consecuzione  di  quelle  basta  il  solo  destino, 
mcdianle  certi  affetti  c fantasie,  de*  quali  massimamente  si  pascano  gli  Dei.  147. 
Quinti  tono  tra  noi,  laici  e non  laici,  die  rassomigliano  a costoro! 
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operazioni,  e non  altendere  a quel  che  a'  imagini  o pensi  cia- 
scuno , purché  le  parole  e i gesti  non  corrompano  lo  stalo  tran- 
quillo (152).  Cosi  egli  proclama  la  libertà  assoluta  del  pensiero 
e della  parola , e vuole  limitato  il  diritto  di  punire  alle  azioni 
puramente  esteriori.  Questa  idea  della  libertà  assoluta  del  pen- 
siero è comune  ui  filosofi  italiani  del  secolo  decimosesto , e cal- 
pestata e spenta  su'  roghi  in  Italia , risorse  più  gagliarda  e frut- 
tificò in  altre  terre , dalle  quali  noi  I’  abbiamo  ora  riacquistata, 
potente  e feconda,  per  non  perderla  più  mai. 

Ora  prima  di  determinare  altre  forme  essenziali  della  filosofia 
pratica  di  Bruno,  credo  utile  innanzi  tutto  di  riferire  qui  alcune 
osservazioni  del  nostro  filosofo  sulla  sfera  e su'  limiti  del  diritto 
di  punire. 

II  pensiero  non  è obbietto  della  giustizia  punitrice,  perchè  qua- 
lunque sia  il  movimento  della  sua  evoluzione,  non  offende  al- 
cuna legge  ( non  ha  altra  legge  che  se  stesso  ) : il  pensiero  è 
assolutamente  libero.  Il  medesimo  è da  dire  della  parola,  eccetto 
se  per  questa  venisse  a perdersi  quel  rispetto,  per  cui  si  man- 
tengono le  repubbliche.  Il  pensiero  e la  parola  se  non  possono 
offendere  la  legge,  se  non  possono  nuocere  alla  repubblica,  non 
offendono  Dio,  nè  gli  cagionano  piacere  o dispiacere,  tristizia  o 
allegrezza.  Imperocché  Dio  (al  dire  di  Bruno)  non  si  sente  in 
alcun  modo  interessalo  in  quelle  cose,  nelle  quali  nessuno  uomo 
si  sente  interessato,  e non  si  cura  che  di  quelle,  delle  quali  si 
possoo  curare  gli  uomini.  Dio  è rimosso  da  ogni  passione,  e 
però  non  minaccia  castigo  e promette  premio  per  male  o bene 
che  risulta  in  lui , ma  per  quello  che  viene  ad  esser  commesso 
ne'  popoli  e nelle  civili  conversazioni.  Pertanto  è cosa  indegna, 
stolta,  profana  e biasimevole,  pensare  che  Dio  ricerca  la  rive- 
renza, il  timore,  l'amore,  il  culto  e rispetto  dagli  uomini  per 
altro  buon  fine  ed  utilità,  che  degli  uomini  medesimi:  imperoc- 
ché essendo  egli  gloriosissimo  in  sé,  e non  potendoglisi  aggiunger 
gloria  da  fuori , ha  fatto  le  leggi  non  tanto  per  ricevere  gloria  , 
quanto  per  comunicar  la  gloria  agli  uomini.  E però  tanto  le 
leggi  e I giudicii  sono  lontani  dalla  bontà  e verità  , quanto  si 
diseostano  dall'  ordinare  ed  approvare , massimamente  quello  che 
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consiste  nelle  azioni  morali  degli  uomini  a riguardo  degli  altri 
uomini  (163). 

A questo  modo  per  Bruno  Dìo  non  è un  essere  morale  fuori 
del  mondo  e posto  non  si  sa  dove,  come  un  indivìduo  capace 
di  affetto  o di  passione.  Dio  è sulla  terra,  è nell'uomo.  L'in- 
teresse dell' nomo  è l'interesse  di  Dio,  nel  quale  non  vi  ha  al- 
tro interesse  che  questo.  Così  il  finito,  il  determinato  è un 
momento  di  Dio.  Questo  pensiero,  espresso  la  prima  volta  da' 
Neoplatonici,  contenuto  nel  principio  della  Trinità  cristiana,  è stato 
sviluppato  ed  ha  acquistato  una  forma  scientifica  nella  filosofia 
moderna. 

Movendo  da  questa  idea  sulla  divinità.  Bruno  inferisce,  che 
Dio  vuol  essere  massimamente  amato  e temuto  per  fine  di  favo- 
rire ai  consorzio  umano , e la  giustizia  deve  avvertire  massima- 
mente  que'  vizi,  che  apportano  noia  a quello.  Laonde  i peccali 
interiori  solamente  denno  essere  giudicati  peccati,  per  quel  che 
mettono  o metter  possono  in  effetto  esteriore,  e le  giustizie  in- 
teriori non  sono  mai  giustizie  senza  la  pratica  esterna,  come  le 
piante  invano  sono  piante  senza  frutti,  o in  presenza  o in  aspet- 
tazione (163).  Cosi  per  Bruno  la  sfera  delia  coscienza  interiore  è 
un  santuario,  nel  quale  non  è lecito  ad  alcuna  potestà  umana 
di  metter  mano  : in  essa  l' uomo  può  sviluppare  liberamente  tutta 
la  ricchezza  delia  sua  natura , senz'  altra  le^e  che  la  propria 
convinzione,  senza  altro  giudizio  che  la  propria  approvazione. 
L'  nomo  come  uomo  interiore , ha  un  valore  infinito,  assoluto , 
illimitato. 

E però  Bruno  vuole , che  degli  errori  in  comprazione  mas- 
simi siano  quelli  che  sono  in  pregiudizio  della  repubblica  ; mi- 
nori quelli,  che  sono  in  pregiudizio  d' un  altro  prticolare  inte- 
ressato; minimo  sia  quello  che  accade  Ira  due  di  accordo;  nullo 
sìa  quello  che  non  procede  a mal  esempio  o reale  effetto,  e che 
dagl'  impeti  accidentali  accadono  nella  complessione  dell'  indivi- 
duo (163). 

Cosi  la  ragioue,  come  legge  morale,  da  una  parte  non  esce  dal 
campo  interiore  dell'individuo  ed  è la  stessa  cosa  che  il  libero 
pensiero,  il  libero  discorso  della  intelligenza;  dall'altra  si  rea- 
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lizza  al  di  fuori,  diventa  un  essere  conirelo , riveste  le  forme 
della  assoluta  necessità , del  destino , ed  ha  coscienza  di  se  me- 
desima non  più  nella  sfera  dell'anima  individuale,  ina  nella  uni- 
versalità de'  cittadini , nello  Stato.  Certamente  la  moralità  nello 
stretto  signifìcato  della  parola  ha  un  valore  as.soluto  : ma  al  di 
sopra  di  ogni  moralità,  di  ogni  diritto,  sta  il  diritto  e la  ne- 
cessità della  ragione,  come  anima  vivente  dello  Stato,  come 
governatrice  del  mondo. 

La  legge,  la  giustizia  non  debbono  mirare,  secondo  Bruno, 
che  alla  utilità  dello  Stato,  della  repubblica,  senza  cessare  di 
es.sere  a.ssoluie,  ragionevoli.  .Neg'i  ultimi  tempi  ed  anche  nel  no- 
stro la  utilità  è stata  giudicata  da  alcuni  come  contraria  alla 
giustizia,  0 almeno  come  diversa  da  essa,  e tale  che  non  possa 
servire  di  elemento  essenziale  alla  legge.  Forse  sono  .stati  condotti 
a questa  opinione  dallo  strano  abuso  che  si  è fatto  di  quella 
parola  specialmente  nel  secolo  passato,  nel  quale  l' utilità  non 
vulea  dir  altro  che  imeressn  personale.  Per  quanto  la  legge  e la 
giustizia  .sona  assolute  e necessarie,  altretUnto  l'interesse  per- 
sonale è relativo  c accidentale.  Ma  se  noi  penetriamo  nella  es- 
senza stessa  delle  cose , se  mettiamo  da  parte  certe  astrazioni  o 
vedute  troppo  esclusive,  conosceremo  in  che  consiste  la  ragione 
di  questo  abu.so,  e risolveremo  la  difficolta  pro|M>sla. 

Dio  non  è veramente  Dio  se  non  come  Trinità  ; senza  la  iden- 
tità della  natura  divina  e della  natura  umana  non  vi  ha  vera 
religione.  Questo  principio  è la  essenza  del  cristianesimo  ; è il 
principio  stesso  della  filosofia  moderiiii.  L'elemento  umano,  l'ele- 
mento mondano  è un  momeuto  essenziale  in  Dio.  In  altri  termini, 
ciò  che  è divino,  assoluto,  ragionevole,  deve  apparire  nel  mondo, 
rivelarsi,  comunicarsi  perchè  sia  una  cosa  reale  c vera. 

Dopo  r avvenimento  del  cristianesimo , è corso  lungo  tempo 
prima  che  questo  principio  conquistasse  veramente  la  coscienza 
e la  convinzione  del  genere  umano.  Per  molli  secoli  si  è credulo 
che  Dio  non  fosse  reale,  che  lo  spirito  non  s'identificasse  con 
Dio,  non  divenisse  perfetto,  che  col  distrnggere  reicmento  umano, 
r elemento  mondano,  (insi  fu  imni.iginuto  un  mondo  ol  di  là  di 
questo  mondo,  nel  quale  viviamo,  n<l  quale  la  ragione  assoluta 
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ii  manifesU  e sj  realizza.  Cosi  fu  dichiarata  la  guerra  agli  istinti , 
alle  iucliuazioDi,  alle  passioni agl' interessi  particolari,  a tutto 
ciò  (he  era  puramente  finito,  semplicemente  umano.  Cosi  si  tentò 
di  rompere  quella  unità  che  era  posta  nel  principio  cristiano  tra 
Dio  e r uomo  i cosi  si  fece  consistere  la  perfezione  nel  vuoto 
della  coscienza , nella  negazione  assoluta  della  personalità , e 
poco  mancò  che  l' uomo  non  fosse  ridotto  ad  un  settario  di 
Brama.  Ma  a questo  modo  non  si  avea  che  un  Dio  astratto , che 
un  nomo  astratto;  e la  legge  eia  giustizia  erano  come  Dio,  al 
quale  si  appoggiavano  e come  l' nomo  al  quale  si  applicavano , 
astratte  anch’  esse.  A tutte  queste  astrazioni  mancando  un  conte- 
nuto, suppliva  l’arbitrio  e l'interesse  individuale;  e però  Dio 
cessava  di  esser  Dìo;  ma  diveniva  una  specie  di  uomo,  e la 
legge  e la  giustizia  cessavano  di  essere  assolute,  ragionevoli , 
necessarie,  ma  divenivano  arbitrarie,  oppressive,  tiranniche.  Que- 
.sta  è la  storia  di  Europa  sino  al  secolo  decimosesto. 

1 filosofi  rialzarono  l' idea  di  Dìo , e restituirono  alla  legge 
tutta  la  nobiltà  dell’ esser  suo.  Ma  la  loro  opera  iniziata  nel  se- 
colo decimosesto , avvalorata  dalla  riforma  religiosa , non  comin- 
ciò a realizzarsi  che  nella  rivoluzione  francese  del  passalo  secolo. 

La  rivoluzione  francese  ci  presenta  una  grave  contraddizione.  I 
filo.^fi  che  la  precedettero , gli  nomini  che  la  operarono , il  se- 
colo che  la  produsse,  distruggono  le  credenze  più  antiche  del 
genere  umano,  negano  lo  spirito,  proclamano  il  domìnio  della 
materia,  non  fanno  altra  differenza  Ira  l'uomo  e l'animale,  che 
la  forma  della  mano.  Il  materialismo  era  la  filosofia  del  secolo 
Nel  tempo  stesso  i filosofi  e la  rivoluzione  proclamano  la  libertà 
a.ssoltita  dell'uomo,  l'autonomia  della  ragione,  abbattono  la  feu- 
dalità, i privilegi  di  nascita,  le  corporazioni.  Il  loro  grido  era 
l’uomo,  t non  altro  che  l'uomo. 

Descartes  avea  detto;  il  pensiero  e non  altro  che  il  pensiero; 
la  rivoluzione  continuava  il  pensiero  di  Descartes.  Il  principio  di 
Descartes  vuol  dire  che  Dio  si  realizza  nella  coscienza  umana  , 
nella  sua  unione  con  I'  uomo  ; il  principi»  della  rivoluzione  vuol 
dire  che  Dio  si  realizza  nell’uomo,  nell' o|>era  ibdl'itomo,  nel 
mondo  e nella  sua  storia. 
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La  rivoluzione  francese  restituiva  al  concetto  di  Dio  tutto  il 
contenuto,  che  i secoli  anteriori  al  secolo  decimosesto  gli  aveano 
tolto,  e cosi  ne  aveano  fatto  una  semplice  astrazione;  riconduceva 
Dio  nel  seno  della  umaniti.  La  materia  e il  mezzo  co'  quali  fa 
ragione  si  realizza  nel  mondo , sono  l’ attività  umana  in  generale , 
gl'istinti,  le  passioni,  gl'interessi,  i fini  particolari.  É questo  il 
lato  necessario,  storico , ragionevole  del  materialismo  francese. 
L'elemento  vero  di  questo  materialismo  si  mostra  nella  realità, 
nella  concretezza  e direi  nella  umanilà  della  rivoluzione:  l'ele- 
mento falso  ed  esagerato  negli  eccessi  e nelle  colpe  della  stessa 
rivoluzione.  Il  materialismo  nel  suo  concetto  filosofico  vuol  dire 
l’elemento  umano,  l'elemento  mondano  e finito  che  è momento 
«fi  Dio,  momento  essenziale  alla  manifestazione  di  lui  nella  storia 
del  mondo.  Così  sì  comprende  come  i filosofi  anteriori  al  secolo 
decimosesto,  abbenchè  non  fossero  malerialisti,  riuscivano  a con- 
seguenze pratiche,  che  mettevano  l'uomo  al  disotto  del  bruto 
nelle  sue  relazioni  politiche  e sociali  ; e come  i filosofi  della  ri- 
voluzione, sebbene  materialisti,  rialzavano  nella  pratica  la  dignità 
umana  e fondavano  il  diritto  assoluto  della  ragione.  Insomma , 
in  brevi  parole,  lo  spiritualismo  di  quelli  era  vuoto,  astratto, 
e per  divenire  una  realità  concreta  rivestiva  tutte  le  forme  della 
materia  e dell'arbitrio;  il  materialismo  di  questi  nella  sua  es- 
senza era  una  dottrina  spirituale , perché  restituiva  un  elemento 
essenziale  all'  idea  ed  alla  realità  dello  spirito,  l' elemento  del 
concreto. 

In  ciò  consiste  tutta  la  differenza  tra  il  materialismo  delta  fi- 
losofia antica  e il  materialismo  francese.  Infatti  quasi  nel  tempo 
stesso  in  un'altra  terra  di  Europa  sorgeva  una  filosofia,  che  mo- 
vendo dal  principio  di  Descartes,  cioè  dal  pensiero,  ed  elevan- 
dolo al  grado  di  sostanza  ed  essenza  assoluta  di  tutte  le  cose  e 
della  stessa  materia , è giunta  agli  stessi  risultati  pratici , che  la 
rivoluzione  francese  avea  inaugurato  col  materialismo  e stabilito 
col  ferro  e col  sangue,  voglio  dire  al  principio  della  libertà  u- 
mana  e dell'autonomia  delia  ragione  nella  società  e nello  stato. 

Ora  raccogliendo  le  co.se  dette,  io  affermo  che  nel  nostro  tempo 
la  coscienza  umana  è giunta  a questo  punto:  che  cioè  l'assoluto. 
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il  Deeessariu,  il  giusto,  il  ragionevole  è di  sua  natura  non  già 
astratto,  ma  concreto,  e però  contiene  come  momento  il  relativo, 
l'accidentale,  il  finito,  senza  cessare  di  essere  assolato.  Cosi  la 
giustizia,  la  legge,  non  è reale,  e però  non  è veramente  asso- 
lata, se  non  contiene  l'elemento  del  finito  , che  è appunto  l'e- 
lemento della  utilità,  di  modo  che  ciò  che  non  è utile,  non  è 
vera  e concreta  giustizia , ma  un'  astrazione.  Così  la  idea  della 
giustizia  astratta,  e l'idea  della  utilità  astratta,  che  in  quanto  è 
astratta  imntraddice  alla  giustizia , si  conciliano  in  un  principio 
più  elevato  ; che  è appunto  la  giustizia  vera  ed  assoluta. 

Questo  peusiero  profondo,  che  è il  principio  della  filosofia  mo- 
derna , e che  nella  ragion  morale  imporla  che  la  giustizia  non 
è reale  senza  la  utilità,  è come  in  germe  nella  filosofia  morale 
di  Bruno.  Noi  vedremo  che  esso  forma  il  fondamento  del  sistema 
speculativo  del  nostro  filosofo.  Brukero,  Tenneman  ed  altri  sto- 
rici stranieri  della  filosofia  più  o meno  esclusivi,  e tutti  gl'ita- 
liani hanno  ripetuto  con  essi,  che  Bruno  non  ha  fatto  che  ripro- 
durre il  pensiero  degli  Eleati  ; che  in  lui  non  vi  ha  una  idea  che 
abbia  relazione  con  la  filosofia  moderna.  Le  cose  dette  ed  una 
disamina  accurata  e veramente  filosofica  delle  opere  di  Bruno  e 
la  cognizione  vera  della  storia  e dell'  idea  della  filosofia , mo- 
streranno il  contrario.  Bruno  è il  vero  predecessore  di  Cartesio 
e di  Spinoza,  è il  vero  instauratorc  della  filosofia  moderna.  Se 
pure  non  voglia  affermarsi,  come  fanno  alcuni,  che  la  filo- 
sofia moderna  non  sia  che  una  semplice  riproduzione  dell'  antica, 
un  grossolano  panteismo,  e la  vera  filosofia  consista  nel  conce- 
pire Dio  fuori  dell' universo,  e nel  giudicare  eternamente  incon- 
ciliabile la  opposizione  tra  l' essere  ed  il  pensiero.  Per  costoro 
il  pensiero  umano  da  Descartes  fino  ad  Hegel  non  ha  fatto  che 
errare,  che.  rinnegar  Dio  : la  storia  della  civiltà  non  è che  una 
continua  opposizione  ad  ogni  idea  religiosa , e l' unica  via  di 
salate  è riposta  nella  filosofia  del  medio  evo,  cioè  o in  un  rea- 
lismo ontologico,  nel  quale  il  momento  della  subbiettirità,  l'idea 
dello  spirito  è annullala,  o in  un  arido  formalismo.  Non  ho  bi- 
sogno di  dire,  che  queste  due  restaurazioni  haii  molli  seguaci 
in  Italia. 


Digitized  by  Coogle 


45(i 

Ma  riloruatido  a Bruno,  egli  pone  adunque  come  momenlo 
essenziale  della  ginslizia  l' utilità,  e fterchè  sia  chiaro  tulio  il 
suo  pensiero,  a me  piace  di  riferire  alcune  dcterm inazioni  prati- 
che eh'  egli  assegna  della  utilità  nella  legge.  La  giustizia,  egli  dice, 
approvi  il  credere  e lo  stimare , ma  giammai  al  pari  dei  fare 
ed  operare;  tanto  commendi  i pensieri,  per  quanto  rilucono  ne' 
segni  espressi  e negli  eBetli  possibili;  non  faccia,  che  colui,  che 
doma  vanamente  il  corpo,  sieda  vicino  a colui  che  affrena  l'in- 
gegno; non  ponga  io  comparazione  questo  solitario  disutile  con 
quello  di  proiittevolc  conversazione  ; non  distingua  i costumi  e 
le  religioni  tanto  per  la  distinzione  di  toghe  e differenze  di  ve- 
sti, quanto  per  buoni  c migliori  abili  di  virtù  e discipline;  non 
tanto  arrida  a quello  che  ha  frenato  il  fcrvor  della  libidine , che 
forse  è impotente  e freddo,  quauto  a quell' altro,  che  ha  miti- 
gato r impeto  dell'ira,  che  certo  nou  è timido,  ma  paziente; 
non  dica  maggiore  errore  il  superbo  appetito  di  gloria  , onde 
risulta  sovente  bene  alla  repubblica,  che  la  sordida  cupidigia  di 
denari;  non  faccia  tanto  trionfo  di  uno,  perchè  abbia  sanato  un 
vile  e disutil  zoppo , che  poco  o nulla  vale  più  sano  che  infermo, 
(pianto  d' un  altro,  che  ha  liberala  la  patria,  e riformalo  un 
animo  perturbalo;  non  istimi  tanto,  o più,  gesto  eroico  l'avere 
in  qualche  modo  potuto  estinguere  il  fuoco  d' una  fornace  ar- 
dente senz'  acqua  , che  I'  avere  estinto  le  sedizioni  d'  un  popolo 
acceso,  senza  sangue  ; non  permetta  che  si  addrizzino  statue  a 
poltroni  nemici  dello  Stato  e delle  repubbliche , e che  in  pregiu- 
dizio de'  costumi  e della  vita  umana  ne  porgono  parole  e sogni, 
ma  a coloro  che  fanno  templi  agli  Dei,  aumentando  il  cullo  e 
lo  zelo  della  legge  e della  religione,  per  il  qual  venga  accesa 
la  magnanimità  e I'  ardore  di  quella  gloria , che  seguita  dal  ser- 
vìzio (Iella  sua  patria  ed  utilità  dei  genere  umano;  onde  appaiou 
instituile  univcrsiladi  per  le  discipline  di  costumi,  lettere  ed  armi. 
Per  (|uesla  cagione  magnitìcarono  gli  Dei  il  popolo  romano  sopra 
gli  altri,  perchè  co'  suoi  magnifici  gesti,  più  che  le  altre  nazioni, 
si  seppe  conformare  od  assomigliare  ad  essi 

I)  Nello  Stalo,  oltre  la  legge  c la  giustizia  punìlrice , è da 
considerare  il  Governo , il  quale  non  è altro  che  l'attività  pratica 
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della  legge  stessa.  Lo  scopo  dei  governo  è l'esecuzione  e il 
maiKeuimeulo  della  legge.  1 francesi  io  ekiamano  le  Pouvoir , i 
tedeschi  die  Gewall,  Bruno  lo  railigura  sotto  le  sembianze  della 
fortezza.  Esso  è la  volontà,  che  è una  cosa  con  la  potestà.  Co- 
stante e forte,  dice  Brano,  deve  essere  quella  volontà,  che  am- 
ininistra  il  giudizio  con  la  prudenza,  per  la  legge,  secondo  la 
verità,  atteso  che,  come  la  verità  e la  legge  formano  l'intelletto, 
la  prudenza,  il  giudizio  e la  giustizia  regolano  la  volontà,  rosi 
la  costanza  e la  fortezza  conducono  all'  eflietto.  Onde  è detto  da 
un  sapiente:  non  ti  f.ir  giudice,  se  con  la  virtede  e con  la  forza 
non  sei  potente  a rompere  le  macchine  della  iniquità. 

Come  è manifesto  da  questa  parola , Bruno  fa  della  fortezza 
un  attributo  coinuue  dei  governo  e della  giustizia.  Nel  secolo  de- 
cimosesto  non  era  ancora  sorto  il  concetto , che  poi  .si  è chiamata 
divisione  di  poteri  : il  potere  governativo  e il  potere  di  render 
giustizia  erano  una  cosa,  e sebbene  Bruno  consideri  la  legge  come 
necessaria  ed  assoluta  , come  il  fondamento  e la  ragione  dello 
Stato  e del  Governo,  non  distingue  nettamente  la  facoltà  legisla- 
tiva dalla  facoltà  governativa.  Ma  il  principio  era  già  trovato  ; 
posto  che  la  legge  non  è legge,  se  non  è ragionevole,  giusta  ed 
utile  all'  universale  , di'  essa  non  ha  suo  principio  nella  volontà 
del  principe,  ma  che  per  essa  i principi  regnano,  per  uno  svi- 
luppameuto  logico  necessario  si  dovea  giunger  alia  separazione 
de'  due  poteri , ed  a riconoscere  1'  espressione  della  volontà  uni- 
versale come  r unica  e certa  prova  dell'  autorità  della  legge. 
Quando  si  è proclamalo  l' assoluto  diritto  del  pensiero  e della 
ragione,  la  libertà  politica  negli  Stati  è una  conseguenza  neces- 
saria, che  presto  o lardi  dovrà  realizzarsi  nella  storia.  La  storia 
d' Europa  del  secolo  decinioseslo  sino  alla  Gne  del  secolo  passalo 
non  è che  lo  sviluppo  logico  di  questo  pensiero. 

g)  La  legge  è il  contenuto  ragionevole  della  volontà  ; operando 
conforme  alla  legge,  l' individuo  non  cessa  di  esser  libero  , anzi 
diventa  una  personalità  vera  e concreta.  La  legge  nell' individuo 
è r universale  nel  particolare , per  cui  il  particolare  non  è an- 
nullato, ma  elevato  al  gra<lu  di  essere  sostanziale  e morale.  Il 
contenuto  particolare  della  volontà,  cioè  l'attività  umana  in  ge- 


Digilized  by  Google 


m 

\ 

nerale,  gl' islinti , le  iaclinazioni , le  passioui,  gl' interessi  ed  i 
fini  individnaii  non  sono  distrutti  dalla  legge  ; ma  l' individuo 
nello  Stato  svolge  liberamente  tutte  le  sue  facoltà , sottometten- 
dole ad  una  idea  necessaria  ed  assoluta,  che  è la  essenza  stessa 
dello  Stato , cioè  la  legge.  Questo  proce^ , per  cui  I'  uomo  at- 
tua la  ricchezza  di  tutte  le  sue  facoltà,  e nella  varietà  degli  ef- 
fetti che  produce  operando  lìberamente  e conforme  alla  legge, 
acquista  la  piena  coscienza  di  sè  medesimo  e si  riconosce  e si 
ritrova  nell'opera  sua,  è il  lavoro  in  generale. 

Il  lavoro  è spirituale,  è materiale.  Il  lavoro,  dice  Bruno,  circa 
le  opere  egregie,  circa  le  cose  intellettuali  è voluttà  e non  fa- 
tica , cioè  viene  ad  essere  una  e medesima  cosa  con  quella , la 
quale  fuori  di  quelle  opere  ed  alti  virtuosi  non  sarà  voluttà , 
ma  fatica  intollerabile  (193). 

L'industria,  dice  Bruno,  è compagna  inseparabile  del  lavoro 
materiale,  e perocché  essa  si  propone  avanti  gli  occhi  delta  con- 
siderazione il  suo  proGlto,  il  suo  fine,  il  lavoro  non  è fatica 
senza  voluttà  (194). 

Al  lavoro  segue  l'acquisizione  (la  possessione)  con  le  sue 
munizioni,  che  son  bene  del  corpo,  bene  dell'animo  e se  vuoi 
bene  della  fortuna,  e di  questi  vogliono  essere  più  amati  e sti- 
mali quelli , che  si  acquistano  da  sè,  che  altri  che  sì  ricevono 
d' altrui  ; non  altrimenti  che  una  madre  ama  più  i figli , come 
colèi,  che  più  li  conosce  per  suoi. 

Queste  ultime  parole  fanno  vedere  come  Bruno  fondava  le 
proprietà  principalmente  nel  lavoro  (1). 

L' uomo  dapprima  è un  essere  naturale,  egli  è come  fuori  di 
sè,  perchè  non  vede  e non  contempla  sè  medesimo,  che  nelle 
cose  della  natura  ; egli  è in  una  unità  immediata  colla  natura. 

(t)  Ecco  come  Bruno  descrive  gli  effetti  del  lavoro.  Per  il  lavoro  si  supera  ogni 
vigilanxa,  si  tronca  ogni  avversa  occasione,  si  facilita  ogni  cammino  e accesso,  si 
acquista  ogni  tesoro,  si  doma  ogni  forza,  si  toglie  ogni  cattivili,  si  ottiene  ogni 
desio,  si  difende  ogni  possessione,  si  giunge  ad  ogni  posto,  si  deprimono  tutti  av- 
versari, si  esaltano  tuUi  amici , e si  vendicano  tutte  ingiurie,  e finalmente  si  viene 
ad  ogni  disegno.  194.  Per  la  memoria  del  bene  adoperata  nel  corso  della  vita  fa  che  la 
senettude  c la  morte  pria  tolgano  I’  uomo  che  gli  conturbino  l'animo  : non  fa  acerba 
ma  cara  e bramabile  la  vecchiezza  e la  morte.  196. 
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Nelle  bestie  questa  udìU  immediata  eoo  la  oatara  dora  per 
tutto  il  corso  della  lor  vita  sensibile.  Nell'  uomo  questa  unità  si 
rompe  ; egli  si  mette  in  opposizione  con  la  natura,  si  distingue 
da  essa,  la  vince  e finalmente  si  riconcilia  con  essa.  Dall'essere 
fuori  di  sé  medesimo , egli  ritorna  in  sé  stesso , è presso  sé 
stesso,  è spirito. 

Lo  stato  naturale  è adombralo  dagli  antichi  nell'  età  dell’  oro 
e nell’  Eden.  Questa  età  è quella  dell'  ozio  , è l' età  senza 
lavoro. 

L’  uomo  esce  dall'  età  dell'  oro,  esce  dall’  Eden.  D' ora  innanzi 
la  sua  vita  è un  continuo  lavoro,  una  continua  vittoria  sulla 
natura,  uno  sforzo  continuo  a riconciliarsi  con  essa. 

É stato  detto  che  1'  nomo  lavora  perchè  è decaduto  ; come  se 
la  perfezione  consistesse  nell'essere  immediato,  nella  tranquillità 
dell'ozio,  nello  stato  animale,  e non  già  nell'essere,  il  quale, 
infinitamente  attivo,  si  svolge  infinitamente  e si  realizza  e diventa 
ciò  che  è;  come  se  la  realità  vera  consistesse  nel  difetto  della 
coscienza  di  sè  medesimo,  la  quale  è impossibile  senza  la  ma- 
nifestazione, la  distinzione,  il  lavoro.  La  caduta,  se  cosi  vuoisi 
chiamare,  era  necessaria,  perchè  1' nomo  avesse  una  storia,  e 
divenisse  spirito , cerne  ce  lo  rappresenta  il  cristianesimo.  Le 
bestie  non  sono  decadute  e non  hanno  storia! 

Questo  pensiero  profondo  sulla  natura  e sulla  necessità  del  la- 
voro è espresso  da  Bruno  luminosamente.  Fino  alla  fine  del  se- 
colo passato  r umanità  avea  imparato  a rigettare  tutti  i miti  e 
simboli  dell'  antichità , dichiarandole  imposture  e finzioni  di  uomini 
accorti  e legislatori , o a credere  ad  essi  come  se  fossero  stati 
fatti  storici , veri  e reali.  Nel  nostro  secolo  la  critica  si  è elevata 
a tal  grado , che  senza  vilipendere  la  natura  umana  col  crederla 
ludibrio  per  tanti  secoli  di  astute  invenzioni,  rigetta  solamente  la 
parte  storica  e direi  l' involucro  esteriore  del  mito  e del  simbolo, 
e ne  fa  risplendere  ed  accetta  la  parte  ideale  , il  concetto  , pel 
quale  ha  duralo  ed  ha  conquistato  la  credenza  e la  convinzione 
del  genere  umano.  In  Bruno  io  non  trovo  nè  la  leggerezza  de’ 
filasoiì  del  secolo  scorso,  nè  la  credulità  degli  uomini  del  medio 
evo  ; ma  trovo  I'  uomo  con  tutti  gl'  istinti , con  tutte  le  aspira- 
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razioni  della  civiltà  moderna  , il  quale  premle  sul  «erio  il  pen- 
siero e la  storia  del  mondo. 

Mi  sia  qui  lenito  riferire  i pensieri  di  Bruno  nella  forma 
stessa  eh'  egli  si  esprime  ; anche  perchè  il  lettore  vegga  e giudi- 
chi la  manicrn  di  scrivere  del  nostro  lìlasof<i.  Es|)ODe  dapprima 
le  razioni  di  coloro  che  affermano  l’età  dell’oro  essere  uno  stato 
di  felicità  e di  perfezione. 

* Chi  è quello  che  ha  serbato  la  tanta  lodata  età  deH'  oro  ? 
Chi  l'ha  insiituita  , chi  l'ha  mantenuta,  altro  che  la  legge  del- 
l’ozio, la  legge  della  no/nra?  Chi  l'ha  tolta  via?  Chi  l'ha 
spinta  quasi  irrevocabilmente  dal  mondo,  altro  che  l'ambiziosa 
sollecitudine , la  curiosa  fatica  ? Non  è questa  quella  che  ha  con- 
turbato i secoli . ha  messo  in  scisma  il  mando , e I’  ha  condotto 
ad  un'età  di  ferro,  avendo  posto  i popoli  in  certa  vertigine  o 
precipizio,  dopo  che  gli  ha  sollevali  in  superbia  ed  amor  di  no- 
vità , e libidine  dell'  onore  e gloria  d’  un  parl'colare  ? » 

E dopo  aver  osservato  che  cessala  I' elà  dell’oro  tutti  i mali 
piovvero  sopra  la  lerra,  cioè  che  il  contenuto  indistinto  e con- 
fuso della  coscienza  naturale  si  divise  c prese  tante  forme  diverse 
e r attività  del  subbietto  inoomini’iò  ad  operare  secondo  i suoi 
fini  particolari  e determinati , ripiglia  : 

• Tutti  magnificano  la  elà  dell'  oro , e poi  stimano  e predi- 
cano per  virtù  quella  manigolda  Ila  fatica'),  che  l'estinse;  quella, 
che  ha  trovalo  il  mio  e il  tuo  ; quella  che  ha  divisa  e fatta  pro- 
pria a costui  c colui  non  .solo  la  terra  la  quale  è data  a tutti 
gli  animanti , ma  ed  oltre  il  mare  e forse  I'  aria  ancora.  Quella 
che  ha  messa  la  legge  agli  altrui  diletti,  ed  ha  fatto  che  quel 
tanto,  eh'  era  bastante  a tutti,  vegna  ad  essere  soverchio  a questi, 
e meno  a quegli  altri  : onde  questi  a suo  malgrado  crapulano , 
quegli  altri  si  muoiono  di  fame.  Quella  che  ha  varcato  i mari  , 
per  violare  qurlle  leijgi  della  naiura  , confondendo  que'  popoli , 
che  la  benigna  madre  distinse  , e per  propagare  i vizi  d' una 

generi^ionc  in  un'altra Sono  aperte  ribalderie , stoltizie  e ma- 

lignitadi  di  leggi  usurpatrici  e proprietarie  del  mio  e del  tuo  e 
del  più  giusto,  che  fu  più  forte  possessore,  c di  quel  più  degno, 
che  è stato  più  sollecito  e più  indu.strioso  c primiero  orcupatore 
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di  que'  doni  e membri  della  torri  che  la  nnlnra  e jier  conse- 
guenza Dio,  indilToreiitementc  donauu  a lutti  •.  199.  200.  201. 

A me  pare  di  sentire  un  apostolo  della  legge  agraria  e del- 
r as.soluta  eguaglianza  materiale. 

Poi  segue  : al  primo  padre  degli  uomini  , quando  era  buon 
uomo , ed  alla  prima  madre  delle  femmine  , quando  era  buona 
femmina,  Iddio  concesse  l'ozio  percompigno;  ma  quindo  divenne 
questa  tri.sta  , e quello  tristo,  ordinò  clic  se  li  avventasse  per 
compagno  la  fatica.  L’ozio  fu  dichiaralo  da  Dio  compagno  del- 
r innocenza  , la  fatica  del  peccalo  •.  203. 

Per  contrario  que’  che  sostengono  la  necessità  del  lavoro  ragio- 
nano cosi  : « Dio  avea  donato  all’  uomo  /’  intelteUo  e te  inani  e 
l’aveii  fatto  simile  a lui  donandogli  la  facoltà  sopra  gli  altri  ani- 
mali, la  quale  consiste  non  solo  in  potere  operare  secondo  la  na- 
tura ed  ordinario  , ma  ed  oltre  fuor  le  leggi  di  quella  ; acciò  for- 
mando e polendo  formare  altre  nature,  altri  corsi  , altri  ordini 
con  l’ingegno,  con  quella  lihertade , senza  la  quale  non  avrebbe 
detta  similitudine , venisse  a serbarsi  Dio  sulla  terra.  Quella 
certo,  quando  verni  ad  essere  oziosa,  sarà  frustaloria  e vana, 
come  indarno  è l' occhio  , che  non  vede , e la  mano  che  non 
apprende.  E per  que.sto  ha  detc’rminato  la  provvidenza,  che 
vegna  occupato  iieH’ azione  per  le  mani  c nella  contempla- 
zione per  rintellelto;  di  maniera,  che  non  confempli  senza 

azione , e non  ojieri  senza  contemplazione.  Adunque  nell'  età 
deir  oro  per  1’  ozio  gli  nomini  non  erano  più  virtuosi  , che 
sino  al  presente  le  lie.slic  son  virtuose , e forse  erano  più  stupidi , 
che  molte  di  queste.  Ora  , essendo  tra  essi  per  1’  emulazione 
d’alti  divini  e adattazione  di  spiiiluosi  iilTelti  nate  le  dìflìcniladi, 
risorte  le  necessiladi . sono  acuiti  gl’  ingegni  , inventate  le  indu- 
strie , scoperte  le  arti  , e sempre  di  giorno  in  giorno  per  mezzo 

dell'  egeslade  dalla  profondità  dell'  intelletto  umano  si  eccitano 
nove  e meravigliose  invenzioni  ; onde  sempre  più  e più  per  le 
sollecite  od  urgenti  oecup.izioni , allonlanaiidusi  dall' cs.ser  bestiale 
più  altamente  si  approssimano  all’  esser  divino.  Delle  ingiustizie 
e malizie,  che  crescono  insieme  con  le  industrie,  non  ti  devi 
meravigliare  , perché  se  i buoi  c le  scimmie  avessero  tanta  virtù 
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e in|;egDO , quaoto  gli  uomiui , avrebboao  le  medesime  appren- 
siooi , i medésimi  affetti  e i medesimi  vizi.  Cosi  tra  gli  uo- 
mini quelli  che  hanno  del  porco , dell'  asino  e del  bue , son 
certo  meno  tristi , e non  sono  infetti  di  tanti  criminosi  vizi. 
Ma  non  perciò  sono  più  virtuosi , eccetto  in  quel  modo , con  cui 
le  bestie  per  non  esser  partecipi  di  altrettanti  vizi , vengono  ad 
essere  più  virtuose  di  loro...  Nell'  età  dell'  oro  gli  uomini  non 
pertanto  erano  virtuosi  ; perché  non  erano  cosi  viziosi  come  al 
presente;  atteso  che  è differenza  molta  tra  il  non  esser  vizioso  e 
r esser  virtuoso  ».  203.  204. 

Queste  parole  dimostrano  che  Bruno  non  confondeva  l’ innocenza 
con  la  virtù , che  allo  stato  d’ innocenza  senza  coscienza  del  bene 
e del  male  anteponeva  lo  stato  di  virtù  con  la  cognizione  dei 
bene  e del  male  ; cbe  la  caduta  per  lui  volea  dire  la  infrazione 
della  legge  puramente  naturale , la  vittoria  dell'  uomo  sull'  ele- 
mento bestiale  , il  primo-  passo  nella  via  del  progresso  e della 
storia. 

b)  L’  uomo  non  può  rimanere  nello  stato  naturale.  La  materia 
e le  bestie  hanno  il  proprio  essere,  la  propria  essenza  fuori  di 
se  stessa , I'  uomo  I'  ha  in  se  stesso  , dentro  di  sé  ; egli  è scopo 
a se  stesso.  E però  egli  deve  divenire  ciò  eh’  é , realizzare  tutta 
la  propria  essenza,  acquistare  la  coscienza  di  se  medesimo.  É 
questa  la  natura  dello  spirito,  è questo  il  vero  concetto  della  li- 
bertà nell'  uomo. 

L'uomo  é tutto  ciò  che  è,  per  la  libertà.  La  libertà  è princi- 
pio, mezzo  e fine;  é lo  spirito  stesso. 

Nella  libertà  sono  da  distinguere  due  cose , cioè  il  contenuto  e 
la  forma.  Il  contenuto  della  libertà  é la  legge , la  ragione , Dio 
stesso.  La  forma  della  libertà  é l'attività  umana,  la  persona- 
lità , il  subbietlo.  Non  vi  ha  vera  libertà  senza  questi  due 
elementi. 

La  legge  , la  ragione , Dio , senza  I'  attività  umana  , senza  il 
subbietto  non  sono  la  libertà,  ma  il  fato,  la  necessità,  il  destino. 
L'attività  umana , la  snbbìettività,  senza  la  legge,  senza  la  ragione, 
senza  Dio  , non  sono  che  accidenti , arbitrio , caso. 

Perchè  l' uomo  sia  veramente  libero  deve  rendere  una  cosa 
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con  se  inedesiniu  , con  In  coscienza,  il  contenuto  della  libertà, 
la  ragione , Dio. 

Questo  processo  è la  storia  dell’  uomo,  è la  storia  del  mondo; 
e quando  noi  abbiam  parlato  della  verità , della  prudenza  , della 
legge , della  giustizia , del  governo  , e del  lavoro  , non  abbiam 
fatto  che  determinare  i principali  momenti  di  questa  evoluzione. 
Tutte  queste  forme  essenziali  si  riducono  a due  punti , a due 
poli  della  vita  dello  spirito , che  sono  : Dio  e I'  uomo , la  neces- 
sità e la  libertà  soggettiva  , I'  universale  e il  particolare.  L' unità 
di  questi  due  termini  è lo  scopo  e il  principio  di  tutta  la  vita 
deir  uomo  , è la  libertà  concreta , obbiettiva. 

Ma  perchè  I’  uomo  raggiunga  ^questa  unità  , è necessario  che 
egli  comprenda  questo  elemento  necessario , assoluto,  cioè  la 
legge , la  ragione , Dio.  E perchè  non  uno  solamente  o pochi 
siano  liberi  , ma  tutti  gli  uomini,  è necessario  che  questa  com- 
prensione sia  universale  , appartenga  alla  coscienza  del  genere 
umano. 

La  filosofia  comprende  Dio  nella  semplice  forma  del  pensiero, 
0 come  pensiero.  L' arte  comprende  Dio  come  ideale , e l’ esprime 
sensibilmente.  Mei  sentimento  religioso  Dio  è compreso  univer- 
salmente. 

E però  la  religione  è il  mezzo  più  efficace  e più  universale 
per  giungere  a questa  unità.  L'autorità  e la  perpetuità  della  re- 
ligione, non  ha  altro  fondamento  che  questo. 

Meli'  antichità  pagana  in  generale , il  sentimento  della  divinità 
avea  principio  nella  contemplazione  delle  cose  naturali  , e però 
nel  manifestarsi  come  eutto  rivestiva  le  stesse  forme  naturali. 
L' uomo  era  in  una  unità  immediata  colla  natura  ; per  lui  la 
natura  era  Dio  ; e però  egli  lo  adorava  sotto  le  figure  di  esseri 
naturali,  di  animali,  di  uomini. 

Nel  cristianesimo,  Dio  è compreso  e adorato  nello  spirila  e 
nella  verità.  La  forma  spirituale,  la  forma  del  libero  sentimento 
prende  il  luogo  della  forma  esteriore  e materiale. 

È questo  in  brevi  parole  il  concetto  e la  storia  della  religione. 

Bruno  è stato  bruciato  vivo  a Roma  come  sprezzalore  della 
religione  e di  Dio.  Oramai  sappiamo  che  cosa  importano  queste 
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accuse,  e possiamo  dir  anche  noi  con  latta  ragione  : • Eh!  prok 
dolor!  ret  eo  jam  pcrvcnil,  ut,  qui  aperte  fatentur , se  Dei 
ideam  non  habere,  et  Deum  non  nini  per  res  creatas  (quorum 
eausas  ignorant ) cognoscere,  non  crubcseant  phUosophos  Atheismi 
accumre  ».  (Sp.  Traci.  Theo.  Poi.  II.  p.  16  ). 

lo  non  difenderò  Bruno,  nè  quest»  è il  luogo.  Voglio  sola- 
mente osservare,  continuando  il  mio  argomento , eh’  egli  consi- 
derava la  religione  come  un  elemento  necessario  ed  essenziale 
della  viti!  dello  spirito , come  una  forma  universale  della  imma- 
nenza di  Dio  nella  coscienza  umana;  eterna,  assoluta,  indistrut- 
tibile come  la  iìlosoBa  e I'  arte. 

Secondo  lui  tutte  le  forme,  nelle  quali  si  è sviluppato  il  sen- 
timento religioso  da'  primordii  del  genere  umano , contengono 
un  elemento  di  verità  che  è la  idea  stessa  di  Dio.  Queste  forme 
diventano  sempre  più  perfette,  secondo  che  si  svolge  nella  cn- 
Bcienza  umana  la  cognizione  della  divinità.  E però  non  sono  da 
tenere  a vile  p.  e.  gli  Egizi  perchè  adoravano  gli  animali,  nè 
i Greci  perchè  adoravano  gli  Dei  dell'Olimpo.  La  forma  del  loro 
cullo  religioso  corrispondeva  all'  idea  eh'  essi  aveano  della  divi- 
nità ; non  però  dimeno  essi  non  adoravano  le  forme , le  figure , 
gli  animali  in  sè  stessi , ma  Dio  sotto  queste  forme  e come  im- 
manente in  esse.  Non  costoro,  ma  sono  da  deplorare  molli  nel 
nostro  tempo,  dice  Bruno,  insensati  e stolli  idolatri,  i quali 
cercano  la  divinùà,  di  cui  non  hanno  ragione  alcuna,  negli 
escrementi  di  cose  morte  ed  inanimate  (225). 

Ascoltiamo  come  Bruno  determina  l' idea  delle  antiche  religioni, 
nelle  quali  la  natura  era  Dio.  • Una  semplice  divinità,  egli  dice, 
che  si  trova  in  tutte  le  cose,  una  feconda  natura,  madre  conserva- 
trice dell'  universo , secondo  che  diversamente  si  comunica,  riluce 
in  diversi  soggetti,  c prende  diversi  nomi;  a quell' una  bisogna 
ascendere  per  la  partecipazione  di  diversi  doni  (227)  >.  Quindi 
la  pluralità  degli  Dei.  < Ma  non  manca  per  questo  che  gli  an- 
tichi non  intendessero,  una  essere  la  divinità,  che  ti  trova  in 
tulle  le  cose,  la  quale  come  in  modi  innumerabili  si  diffonde  e 
comunicasi  , ha  nomi  innumerabili  , con  ragioni  proprie  ed 
appropriate  a ciascuno  si  ricerca , mentre  con  riti  innumerabili 
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sì  onora  e cole,  perché  ìnDumerabili  generi  di  grazia  si  vogliono 
impetrare  da  quella  (227)  >. 

E parlando  degli  Egizii  particolarmente  dice  ; « Gli  animali 
e le  piante  sono  vivi  effetti  di  natura , la  quale  non  è altro  che 
Dio  nelle  cote.  Però  diverse  cose  vive  rappresentano  diversi 
numi  e polestadi,  che  oltre  l'essere  assoluto,  che  hanno,  ten- 
gono r essere  comunicato  a tulle  le  eose  , secondo  la  loro  capa- 
cità e misura Siccome  la  divinità  discende  in  certo  modo  per 

quanto  si  comunica  alla  natura,  così  per  la  vita  rilucente  nelle 
cose  naturali  si  monta  alla  vita  che  soprasiede  a quella  (225). 
E però  non  furono  mai  adorati  cocc.odrilli , galli,  cipolle,  e rape, 
ma  la  divinità  in  coccodrilli,  galli,  cipolle  e rape,  la  quale  in 
certi  tempi  e tempi,  luoghi  e luoghi  successivamente  e insieme 
insieme  si  trovò,  si  trova  e si  troverà  in  diversi  soggetti,  quan- 
tunque siano  mortali  ; avendo  riguardo  alla  divinità , secondo  ne 
è prossima  e familiare,  non  secondo  è altissima , assoluta  io  sè 
stessa  e senza  abitudine  alle  cose  prodotte  (227)  >.  In  somma 
gli  Egizi  adoravano  Dio  come  anima  dei  mondo  io  generale. 
< 0 Egitto,  Egitto,  sciama  Bruno,  magione  del  cielo,  tempio  del 
mondo,  sedia  di  divinità,  rimasta  vedova  da  ogni  culto  divino, 
delle  tue  religioni  solamente  rimangono  le  favole  anco  incredibili 
alle  nostre  generazioni,  alle  quali  non  è altro,  che  narri  i pii  tuoi 
gesti,  che  le  lettere  scolpite  nelle  pietre!  (229)  > 

Cosi  parlando  de'  Greci,  dice:  « non  adoravano  Giove,  come 
fosse  la  divinità,  ma  adoravano  la  divinità  come  fosse  in  Giove  >. 
(226)  — Il  concetto  della  religione  greca  era  la  individualità  di 
Dio,  la  quale  mancava  nella  religione  egiziana.  In  questa  Dio  è 
universale,  è anima;  in  quella  è individuo,  è uomo;  siccome 
nel  cristianesimo  è spìrito. 

Questa  idea  fondamentale  della  religione  eristiana,  che  Dio  è 
spirito,  non  si  ò sviluppata  in  una  forma  veramente  speculativa 
che  nella  filosofia  moderna,  nè  si  è realizzata  veramente,  come 
libertà  umana , che  nella  nuova  storia  del  mondo.  Bruno  è stata 
il  primo  filosofo  moderno  dopo  il  risorgimento.  Egli  non  si  è e- 
levato,  nè  poteva,  al  concetto  speculativo  del  cristianesimo.  La 
ragione  di  questo  difetto  è nel  suo  sistema  filosofico , del  quale 

so 
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non  è ora  il  luogo  di  parlare.  E il  medesimo  per  diflerenli  ra- 
gioni fu  dogli  allei  fìUisolì  sino  a Kant,  talché  può  affermarsi 
ohe  la  filosolia  della  religione  comincia  col  nostro  secolo.' 

III. 

Ecco  le  formo  della  moralità  secondo  Bruno.  Non  è un  sistema, 
ma  sono  idee  profonde,  sono  germi,  i quali  sviluppandosi  nella 
storia  della  hlosoGa  hanno  contribuito  a fondare  la  fliosofla  pra- 
tica. Il  concetto  fondamentale  di  queste  forme  morali  è l' idea 
della  ragione,  autonoma,  assoluta,  necessaria:  il  merito  di 
Bruno  è di  aver  cercato  di  dare  alla  morale  un  fondamento 
assoluto. 

La  GlosoGa  pratica  dopo  Bruno  non  è molto  progredita  co- 
me scienza,  sino  a Kant.  Intendo  dire  che  se  da  una  parte  si 
è distinto,  analizzato  e svolto  in  mille  maniere  il  contenuto  ma- 
teriale della  coscienza  morale,  non  si  è proceduto  avanti  nel 
dare  a tutta  questa  varietà  una  forma  intelligibile,  assoluta.  Cosi 
si  è fatto  consistere  per  lungo  tempo  la  filosofia  pratica  nelle 
descrizioni  di  tutte  le  inclinazioni,  gl' istinti,  le  passioni,  i sen- 
timenti, gli  abiti  e gl'interessi,  che  sono  la  materia  e il  mezzo 
dell'attività  umana.  Si  sono  classificate  le  buone  e le  cattive 
inclinazioni,  i buoni  e i cattivi  istinti,-  e cosi  via.  Si  è detto 
che  le  buone  inclinazioni  e i buoni  sentimenti  conducono  alla 
felicità,  i cattivi  alla  infelicità;  che  essendo  l'uomo  destinato 
alla  felicità,  gli  era  d'  uopo  di  seguire  le  buone  inclinazioni  e 
di  resistere  alle  cattive.  Per  lunghi  anni  questa  è stata  la  filo- 
sofia morale. 

Non  di  meno  queste  analisi  hanno  prodotto  un  gran  vantag- 
gio alla  scienza  ; perocché  han  fatto  conoscere  tutto  il  ricco  e 
vario  contenuto  della  coscienza  morale , e senza  questa  cogni- 
zione la  scienza  sarebbe  riuscita  inutile  e vuota.  E iu  ciò  sono 
da  lodare  particolarmente  gli  Scozzesi.  In  generale  i fatti,  i ma- 
teriali, come  si  suol  dire,  non  sono  la  scienza,  ma  senza  di 
essi  quella  non  è tale.  • 

Kant  é stalo  il  vero  fondatore  della  filosofia  morale  come 
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scienza.  Egli  tolse  a rundainentu  della  obbligazione  inorale  e del 
diritto,  la  ragione  assoluta,  imperativa,  categorica.  La  morale 
per  lui  non  è altro  che  la  ragion  teorica  che  si  fa  ragion 
pratica. 

Kant  restituì  il  vero  concetto  della  libertà.  Prima  di  lui,  se  si 
eccettua  Bruno  e Spinoza,  tutti  aveano  riposta  la  libertà  nella 
semplice  facoltà  di  poter  fare  o non  poter  fare,  nel  liliero  arbi- 
trio. Essi  concepivano  un'attività  potenziale,  una  facoltà  di  poter 
operare,  un  poter  di  potere , senza  alcuna  direzione  e però  ca- 
pace di  avere  tutte  le' direzioni  possibili.  La  volontà  dirige  o 
determina  una  tale  attività,  le  dà  una  direzione  tra  le  tante 
possibili.  Queste  facoltà  di  poter  dare  all’  attività  indetermiuata 
tutte  le  direzioni  è la  libertà  della  volontà. 

Spinoza  non  sapea  accettare  questa  dottrina.  Egli  non  sapea 
comprendere  come  potesse  esistere  un'  attività  che  ha  tutte  le 
direzioni  possibili,  una  forza  indeterminata  che  esala  la  sua  ener- 
gia come  l' aroma  il  suo  odore  secondo  tutte  le  direzioni , in 
somma  un'  attività  che  fosse  una  pura  attività  senza  l' atto.  Se- 
condo lui  l'essere  determinato  è determinato  in  tutte  le  sue  o- 
perazioni;  non  vi  ha  attività  che  non  sia  effettiva,  che  non  sia 
tale  in  ogni  momento.  E però  la  volontà , anzi  che  essere  rego- 
latrice dell' attività  è come  un  effetto  di  quella,  è il  sentimento 
dell'  essere , in  quanto  è determinato  ed  opera  come  individuo. 
L’attività  ha  sé  medesima  per  obbietto  e in  ciò  consiste  la 
libertà. 

É questa  presso  a poco  l' idea  di  Bruno , perchè  egli  non  am- 
mette attività,  forza,  potenza,  che  siano  senza  l'atto  e che  ab- 
biano altro  obbietto  che  se  medesime. 

lo  so  che  si  è gridata  contro  questa  dottrina  l'accusa  di  fa- 
talismo e peggio.  Ma  io  credo  che  oramai  noi  italiani  abbiamo 
il  diritto  di  stimare  una  dottrina  per  quel  che  vale  in  se  stessa 
e non  giudicarla  con  una  parola.  Il  tempo  di  frate  Cromaziano 
deve  finire. 

Kant  ammise  una  attività,  non  vaga,  indeterminata,  ma  crea- 
trice degli  obbietti  mediante  la  rappresentazione,  ed  era  I'  atti- 
vità pratica.  Questa  è determinata  diversamente  e noi  ne  abbiamo 
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il  sentimento  diverso,  secondo  la  natura  della  rappresentazione 
dell'obbietto  eh' essa  produce. 

Se  la  rappresentazione  è particolare,  sensìbile,  l'attività  è 
determinata  come  desiderio  ; se  è generale , ma  non  assoluta  è 
libero  arbitrio  ; se  è assoluta , è libertà. 

Nel  desiderio  , essendo  particolare  la  rappresentazione , vi  ha 
il  sentimento  della  necessità:  nel  Hbero  arbitrio,  aKociandosi 
alla  rappresentazione  generale  la  rappresentazione  opposta,  si  ha 
il  sentimento  di  poter  essere  determinato  diversamente , cioè  si 
opera  colla  coscienza  di  poter  operare  il  contrario;  nella  libertà, 
siccome  la  rappresentazione  è assoluta  e non  ha  opposti , vi  ha 
il  sentimento  della  necessità,  ma  della  necessità  ragionevole. 

L'attività  determinata  dalla  rappresentazione  nel  sistema  di 
Kant  non  è altro  che  l'attività  effettiva,  una  con  l'atto,  di  Brano 
e di  Spinoza.  Il  sentimento,  come  desiderio,  come  libero  arbitrio, 
come  libertà,  non  è altro  che  il  sentimento  dell'essere  deter- 
minalo ed  attivo,  secondo  Spinoza  è l' effetto  dell'  attività. 

il  concetto  di  Kant  si  è sviluppato  nella  filosofia  Alemanna  sino 
ad  Hegel,  il  quale  chiama  la  libertà  I’  unità  delio  spirito  teorico 
e dello  spirito  pratico , lo  spirito  obbiettivo. 

L'idea  che  qui  bisogna  osservare,  e che  io  credo  essere  l'e- 
lemento vitale  della  filosofia  morale  del  nostro  tempo  è questa. 
L'attività  pratica  è una,  effettiva,  una  con  l'atto,  e nondimeno 
diversamente  determinata  dalia  rappresentazione  ; e da  eiò  deriva 
la  diversità  del  sentimento  delle  sue  operazioni.  É questa  la 
nuova  forma , nella  quale  ai  presenta  il  pensiero  di  Bruno  e 
Spinoza  sull’  attività  in  generale. 

Sono  molli,  i quali  non  sanno  vedere  la  libertà  che  nel  libero 
arbitrio,  lo  non  nego  il  lìbero  arbitrio , ma  affermo  che  ai  di  sopra 
di  esso  vi  ha  la  libertà  che  è una  cosa  con  la  necessità,  è la  ne- 
<^sità  ragionevole.  Il  libero  arbitrio  è alia  libertà,  quello  che  l’ in- 
tendimento è alla  ragione.  II  libero  arbitrio  opera  ed  ha  la  coscienza 
di  poter  operare  il  contrario:  la  libertà  opera  necessariamente, 
ma  non  cessa  di  esser  libera  , perchè  questa  necessità  è la  sua 
stessa  essenza,  è la  ragione.  Nel  libero  arbitrio  lo  scopo  della 
attività  è finito,  particolare,  determinalo,  e però  estraneo  alla 
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essenza  dell'  atlivilà  stessa  ; nella  libertà  lo  scopo  è assoluto , 
necessario,  infinito,  è la  essenza  stessa  dell’ attività.  Nel  libero 
arbitrio  vi  ha  qualche  c<»a  che  conviene  anche  agli  animali , 
come  si  può  egualmente  attribuire  a quelli  un  certo  discorso  ; 
nella  libertà  consiste  la  vera  natura  dell'uomo,  lo  spirito. 

lo  sono  risolutamente  convinto , che  abbassando,  la  libertà  sino 
al  libero  arbitrio,  e per  conseguenza  la  ragione  sino  all’ inten- 
dimento discorsivo,  non  si  pone  altra  differenza  tra  l’ uomo  e 
r animale , che  una  differenza  quantitativa  , come  hanno  fatto 
alcuni  materialisti  del  passato  secolo.  Nè  vale  l’ accusa  che  i di- 
fensori dell’  autorità  tradizionale  danno  a questa  dottrina , la 
quale  è la  sostanza  della  filosofia  moderna.  Simili  tacce,  se  non 
fossero  una  profanazione  in  quella  scienza,  in  cui  il  pensiero  è 
sovrano  e assolutamente  libero,  potrebbero  darsi  a coloro,  i quali 
riponendo  la  libertà  nell’  arbitrio , non  attribuiscono  altro  conte- 
nuto alle  azioni  morali,  che  l’autorità  umana,  sotto  la  sem- 
bianza di  autorità  divina,  negando  ogni  elemento  necessario  e 
ragionevole.  Costoro,  che  si  mostrano  così  teneri  della  libertà 
umana  nelle  tesi  e nelle  dissertazioni  filosofiche , sa  il  mondo , 
quanto  amino  la  libertà  nella  società  civile.  Per  essi  la  libertà 
esiste  solamente  ne'  loro  catechismi. 

Questa  contraddizione  fra  la  parte  appare  ntemeute  teorica  e la 
parte  pratica  di  siffatti  sistemi , ha  la  sua  cagione  nella  man- 
canza del  vero  concetto  della  libertà.  Non  basta  chiamare  in  te- 
stimonio la  coscienza,  aiutarsi  del  ragionamento  ed  anche  di 
straordinari!  sussidi,  maledire  Bruno,  Spinoza  ed  Hegel,  e pro- 
vare che  r uomo  mentre  opera  in  una  data  maniera  sa  di  potere 
operare  il  contrario , per  dimostrare  che  egli  ha  diritto  alla  li- 
bertà civile  e politica.  Se  la  libertà  consiste  semplicemente  iii 
questa  facoltà  vuota  ed  indeterminata  di  poter  operare  o non  o- 
perare , la  legge  non  sarà  mai  il  contenuto  della  libertà  stessa , 
ma  un  comando  esteriore  ed  estraneo  a quella , il  quale  la  di- 
struggerà, facendo  sembianza  di  regolarla.  V elemento,  per  cui 
la  libertà  diventa  una  realità  concreta  nella  vita  civile  e politica, 
per  cui  si  svolge  in  tutta  la  ricchezza  dell’  attività  sua  nella 
storia  del  mondo , non  è altro  che  il  principio  di  ogni  diritto 
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e d' ogDÌ  realità , cioè  la  ragione  necessaria  ed  assoluta , la 
quale  sia  una  cosa  medesima  con  la  libertà. 

Con  la  teoria  del  libero  arbitrio,  come  ultima  espressione  del- 
r attività  pratica,  il  dispotismo  di  qualunque  sorta,  politico  o 
religioso,  è giustificato. 

Con  la  teorica  della  libertà,  come  una  cosa  medesima  con  la 
necessità,  la  vita  interna  ed  esterna  dell' uomo  non  è altro  che 
la  reale  e progressiva  manifestazione  dell'  attività  assoluta  ed  in- 
dipendente dello  spirito. 

.V.  B.  / numeri  citali  nel  testo  indicano  le  pagine  del  secondo  volusne  delle 
•pere  italime  di  Bruno,  Lipsia,  1830. 


Il  socio  Camillo  Caracciolo  dei  Principi  Torcila  prendeva  a il- 
lustrare la  dignità  e il  profitto  degli  studi  dell'Accademia  leggendo 
questo  piegante  suo  discorso  della  filosofia  ne’  suoi  rapporti  col 
progresso  delle  scienze  e della  civillà. 


Signori  , 

In  troppo  lunghi  ragionamenti  e troppo  lontani  dalla  presente 
esamiuazione  ci  trarrebbe  l' investigare  qual  sia  propriamente  l'ob- 
bietta  delle  scienze  filosofiche,  e quale  però  la  loro  più  adequata 
definizione  : ondechè  noi  porremo  per  buona  e per  vera  quella 
che  è più  conforme  alla  comune  sentenza  dei  filosofi , ed  in  cui 
tutti  vengono  d’  accordo  salvo  la  propria  esposizione  e le  proprie 
deduzioni  di  ciascuno  ; esser  cioè  la  filosofia  , la  scienza  del  |>eu- 
siero , la  scienza  di  tutte  quante  sono  le  rappresentazioni  dello 
.spirito  umano.  L'  obbietto  della  filosofìa  pura  e primigenia  è dun- 
que r atto  del  pensare  in  astratto , nella  sua  maggiore  esten- 
sione possibile  e nella  sua  maggior  possibile  semplicità,  è il  fatto 
rogitativo  spogliato  di  tutto  che  in  e.s.so  trovasi  di  specifico  e 
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d' individuu , e recalo  al  minimo  della  sua  coiiipreiisioue , cioè  a 
quello  che  è comune  a tulli  quuiiti  gli  effetli  possibili  dell’  umana 
apprensiva.  Ora  l' indagine  del  pensiero  cosi  considerato  esser 
può  di  due  nature:  del  suo  uso,  o più  veramente  delle  sue  cause 
e delle  sue  condizioni  : la  prima  , che  fu  ancora  chiamata  Arie 
del  pensare,  è la  Logica,  la  seconda  è la  Metafisica,  che  è scienza 
propriamente , poiché  egli  è appunto  questa  ricerca  delle  condi- 
zioni e delle  cause  che  forma  il  proprio  contrassegno  del  fatto 
scientifico.  Il  perchè  la  metafisica  che  Aristotile  definì , la  nozione 
deir  Etsere  in  quanto  ettere,  andrebbe  più  presto  definita  per 
nostro  avviso,  la  nozione  dell' £s»ere  in  quania  abbietto  del  pen- 
Miero.  Nè  corre  fra  le  due  formole  quel  cosi  gran  divario  che 
potrebbe  a prima  giunta  parere;  che  la  questione  dell’esistenza 
non  si  può  disgiungere  da  quella  della  conoscenza:  il  primo  punto 
da  chiarire  intorno  alla  cognizione  dell'essere  in  quanto  essere, 
0 vogliamo  della  forma  nostanziale  aristotelica  , dell'  esistenza  delie 
cose  verso  di  sè,  e distinta  da  qualunque  peculiare  determina- 
zione, si  è il  sapere  come  questa  essenza  sia  da  noi  percepita, 
la  qual  disquisizione  entra  anch'  essa  nel  compreso  di  quella  di- 
sciplina che  investiga  le  cause  della  facoltà  conoscitiva  nella  sua 
più  ampia  generalità  , onde  lo  Stagirita  medesimo  pose  per  fon- 
damento della  sapienza  Ontologica  il  principio  di  contraddizione  (1), 
e venne  poscia  considerando  la  natura  dell’essere  nei  suoi  ri- 
guardi con  tutte  le  categorie  dell'  umano  intelletto  (2).  E si  che 
in  ogni  pensiero  è da  distinguere  l'atto  pensante  della  cosa  pen- 
sata , 0 che  altro  non  è a dire  , (|uali  sieno  le  condizioni  del  sub- 
bietlo  , quali  quelle  deH'obbictto,  nell' operazione  conoscitiva, 
com’  ella  si  origini , e come  si  compia.  Di  qui  due  capi  di  dot 
trina  principalissimi:  il  primo  sull'origine  delle  idee,  il  secondo 
sulla  realità  della  conoscenza  , intorno  ai  quali  tutte  le  altre  qui- 
stioni  si  raccolgono  , per  modo  clic  in  esse  tutta  quanta  a ra- 
gion metafisica  si  raduna  c si  restringe.  Dal  che  si  pare  , 
nè  altro  richiedevasi  pel  negozio  presente  , come  la  defini- 
ti) Melaf.  L.  IV. 

19)  I..  VII. 
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zione  da  noi  qui  iimaazi  fermata  uou  sia  pualo  difettiva  , uè 
più  angusta  del  definito , poiché  la  filosofia  tutta  agevolmente  se 
ne  deriva  , tal  qual  ella  è secondo  il  concetto  che  se  ne  formano 
le  scuole. 

Ma  posciachè  il  filosofo  avrà  rinvenuto  le  condizioni  e le  leggi 
del  pensiero  nella  sua  forma  universalissima , egli  non  avrà  già 
fornito  il  suo  cammino , poiché  ei  gli  converrà  uscir  pure  da  quel 
primo  e supremo  concetto , ed  esaminare  quali  sieno  le  norme 
dell'  umana  cogitazione  determinata  da  uno  anziché  da  un  altro 
ohbictU)  scientifico  , e ricercare  i sommi  principii  e le  somme  ca- 
gioni del  pensiero  così  determinato  e concreto  (1).  E nel  pen- 
sare di  un  concreto , cioè  di  un  concetto  particolare  e circoscritto, 
non  altrimenti  che  in  quel  d' un  astratto , si  vuole  aver  I'  occhio 
alla  toccata  distinzione  fra  l'atto  intellettivo  e l'obbietto  a cui 
esso  è volto,  onde  discendono  quei  due  principali  ordini  di  cono- 
scenze in  cui  tutto  r umano  scibile  primamente  si  dirama  : le 
sperimenlali  od  isloriche  e le  pure  o razionali.  La  prima  distin- 
zione possibile  dell’  umano  sapere  rispetto  all'  intendimento  cono- 
scitore si  è questa , fra  la  storia  e la  filosofia , prese  entrambe 
nella  loro  più  larga  significazione  , cioè  fra  la  cognizione  per 
dati  e quella  per  concetti , fra  l' esperienza  ed  il  puro  discorso 
della  mente.  Ma  le  notizie  razionali  si  ridividono  aneli' esse  in 
due  generazioni  che  son  le  matematiche  e la  filosofia , Sophiae 
germana  mnlhesis.  Dicesi  comunalmente  le  matematiche  e la  filo- 
sofia diversificarsi  quanto  all’ obbietto  loro,  le  prime  versando 
sulla  quantità  , le  altre  sulla  qualità  delle  cose  ; ma  l’ opinione 

(i)  Le  voci  di  astrailo  e di  concreto  non  si  riferiscono  ai  concelli  in  loro  stessi 
( |K)ichè  a propriamente  parlare  ogni  concetto  è aslralto  ),  ma  si  al  loro  uso.  Un 
concetto  è astratto  quando  è adoperato  secondo  universale»  concreto  quando  invece 
è adoperato  secondo  particolare.  Un  concetto  inferiore»  cioè  meno  generale»  è ado- 
perato in  astratto  relativamente  al  concetto  rispondente  che  è sopra  di  lui  » il  con- 
cetto superiore  è adoperato  in  concreto  rispetto  al  suo  corrispondente  inferiore. 
Cosi  il  pensare  della  Filosoiia  come  scienza  dcir  intendimento  universale  c incirco- 
scritto  è adoperato  in  astratto  rispettivamente  a tulli  i concetti  sott*  ordinati  della 
filosofia  come  scienza  di  una  o di  altra  generazione  di  pensieri  più  circoscritti  c 
meno  universali  » i qoali  formano  nel  loro  ben’  insieme  quel  eh’  io  dimando  filoso- 
fare in  concreto. 
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correale,  come  nota  il  fa'loiioru  di  Kooisbei^a,  io  ciò  va  errata  (1). 
11  divario  fra  le  due  sorta  di  apprendimenti , non  vien  già  dal 
loro  obbietto,  stanteché  la  Olosofia  comprende  tutto,  epperò  an- 
cora le  quantità;  e le  matematiche  altresì  in  una  certa  acce- 
zione posson  tutto  comprendere,  poiché  tutte  cose  hanno  un 
lor  valore  quantitativo.  Ma  si  il  divario  consiste  nelle  proprietà 
intrinseche  dei  due  usi  della  ragione.  La  lilosoGa  è la  considera- 
zione razionale  per  semplici  concetti , le  matematiche  per  contra , 
stanno  tutte  nella  costruzione  dei  concetti  medesimi.  Si  costrui- 
scono ì concetti  quando  si  espongono  in  intuizione  a priori  senza 
r opera  diretta  del  senso  ; e quando  lo  spirito  presenta  egli  a se 
stesso  r obbietto  che  risponde  al  suo  proprio  pensato.  E sol  per  que- 
sto si  sogliono  in  matematica  concepir  le  cose  in  ordine  alla  lor 
quantità  , per  questo  io  dico  che  le  quantità  possono  a priori 
esser  costruite  e poste  in  intuizione,  laddove  le  qualità  per  veruu 
mudo  noi  possono.  Ui  guisachè  la  iìlosoGa  potrebbe  ancora  definirsi 
it  gitUema  delle  nozioni  pure  per  semplici  concetti  ; e tutte  quelle 
razionali  conoscenze  che  sono  a priori  ordinate  , e che  non  sono  di 
ragion  matematica , vanno  risguardate  come  proprie  attinenze  delia 
ragion  filosofica  in  universale.  Gli  studii  filosofici  a questo  modo 
considerati , non  sono  veramente  quali  si  considera  la  scuola , che 
li  riduce  nella  loro  più  augusta  misura,  e li  confina  nella  breve 
cerchia  delle  logiche  e metafisiche  esercitazioni,  ma  sono  quali 
li  considera  il  mondo,  che  vuole  egli  siano  un  elemento  idejile  si, 
ma  insieme  operoso  ed  attivo , e richiede  da  ogni  loro  cultore 
che  egli  adoperi  a suo  potere  quel  che  Tullio  dicea  di  Socrate  , 
là  dove  nota  esser  la  filosofia  sua  mercè  divenuta  una  tal  cosa 
domestica  e casalinga , quasi  intromessa  ed  aggirantesi  nei  pene- 
trali di  ciascun  cittadino.  E di  vero,  ogni  subbietto  scientifico  esser 
può  ricercato  storicamente  o razionalmente  , cioè  in  sè , o nei 
suoi  rapporti  con  l’ intendimento  che  il  comprende , per  modo  che 
ogni  traitazion  dottrinale  à alcuni  suoi  principii  che  si  posson 
dimandar  filosofici  , in  quanto  ei  consistono  non  già  nel  proprio 
essere  della  cosa  conosciuta  , ma  in  quella  dello  spìrito  conosci- 


(I)  K«iit  logica:  nel)' liilrixluuoiic. 
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tore.  E fra  le  cagioni  per  cui  il  tale  subbieUo  o I’  altrettale  sta 
in  una  o in  altra  forma , alcune  provengono  dalla  natura  della 
cosa  medesima  che  è data  fuori,  ed  alcune  in  quello  scam- 
bio dalla  interna  natura  dello  spirito  che  non  può  altrimenti  che 
in  una  certa  guisa  farsene  capace  , quasi  a quel  modo  che  il  li- 
quido versato  piglia  forma  ed  ampiezza  della  sàgoma  del  vaso  in 
cui  si  contiene.  Di  qui  è che  non  solo  la  facoltà  cogitativa  in 
astratto  e in  comune  , ma  eziandio  il  pensiero  concreto  e circo- 
scritto  à come  le  sue  categorie  e la  sua  logica  trascendentale , 

0 a dirla  più  semplicemente  , la  sua  filosofìa. 

E gioverà  il  farsi  più  dappresso  a disaminare  qual  sia  il  con- 
veniente di  questi  cosiffatti  principi!  razionali,  ed  in  qual  modo 
lo  spirito  pervenga  al  loro  stabilimento.  L'organo  comune  che  è 
da  natura  nell' intelletto  dell'uomo  per  tutte  le  sue  indagini,  si 
è il  ragionamento,  la  cui  dottrina  che  è la  logica  generale,  è quel- 
r una  per  avventura  che  non  può  essere  nè  cresciuta  nè  ammen- 
data , per  una  sua  singoiar  lode  , d' essere  stata  egli  è ormai  più 
che  venti  e tre  secoli  trovata  tutta , e d'un  sol  tratto,  e perfettis- 
sima , quale  a noi  posteri  la  lasciava  lo  Siagirita  nei  suoi  Anaìilid. 
La  ragion  constitutiva  di  qualunque  raziocinio  sta  nel  discernerc 
le  idee  particolari  sotto  le  universali  contenute  , nell'  ordinare  cioè 

1 fatti  sotto  i 1^  principii.  Ma  la  logica  generale  che  scorge 
l’umano  intelletto  nell'  uso  che  egli  far  dcbbe  dei  principi!  uni- 
versali, non  è niente  secondo  Aristotile  quanto  al  ritrovamento  dei 
principii  stessi , poiché  se  eglino  fossero  dimostrati  e conchiusi , 
più  non  sarebbero  primitivi,  cioè  più  non  sarebbero  principii. 
Forza  è dunque  eh'  ei  siano  risaputi  per  una  facoltà  tutta  lor 
propria  ed  altra  che  il  raziocinio , la  quale  per  avviso  di  Aristo- 
tile è la  sensibilità , e l' uomo  I’  à comune  con  tutti  gli  es.seri  do- 
tati di  virtù  sensitive:  ma  questo  è vero,  che  in  alcuni  tal  virtù 
è accompagnata  e guernita  dalla  persistenza  della  sensazione , in 
altre  no.  Per  quelli  in  cui  persistenza  di  tal  fatta  non  à luogo  la 
cognizione  non  eccede  i termini  del  sentito;  ma  quelli  invece  che 
eziandio  dopo  lo  scorrere  della  sen.sazione  aleuna  cosa  ne  tengono 
nell’  anima , sono  capevoli  di  vera  scienza , poiché  in  essi  pel  du- 
rare dell'impressione  sensitiva,  o di  una  parte  di  essa  , nasce  e 
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si  forma  ciò  che  dimandasi  ragione.  In  quel  punto  che  una  di 
quelle  idee  o proprietà  sensibili  che  son  comuni  a molte  cose  si 
ferma  nell'anima,  ella  lo  estende  ed  ha  l’universale:  gli  esseri 
particolari  sono  ben  sentiti , ma  il  senso  colle  proprie  sue  forze 
s’ ingrada  e si  solleva  fino  alla  lor  generalità.  Cosi  nella  rotta  di 
un  esercito  se  un  fuggitivo  si  arresta,  e poi  un  altro,  e un  altro 
ancora,  di  mano  in  mano  gli  ordini  di  tutto  l' esercito  vengono  ad 
essere  ristorati  ed  appieno  reintegrati  (1).  Chiaro  è adunque  esser 
l'induzione,  secondo  l’ Autor  degli  .Analitici,  la  via  dello  spirito  nel 
conseguimento  dei  suoi  principii , poiché  egli  è per  tal  via  che  la 
sensazione  ingenera  in  noi  l'universale.  La  qual  teorica  à,  come 
ognun  vede  , una  non  piccola  somiglianza  con  quella  della  indu- 
zione Baconiana;  ma  nel  tempo  istesso  se  ne  diversifica  per 
qualche  non  lieve  rispetto , poiché  l' induzione  raccomandala  e 
promossa  dal  Verulamio  non  è dalia  sensibilità , ma  dall'  intel- 
letto , non  è un  processo  quasi  animale  e meccanico  vegnente 
nello  spirito  per  associazione  di  fantasmi , ma  una  induzion  vera 
deliberata  e paziente  , che  distingue  e cerne  le  osservazioni  e le 
esperienze,  che  slega  e disgiunge  dalla  congerie,  per  via  di  esclu- 
sione e di  rigetti  opportuni  i falli  che  non  menano  a buone  con- 
chiusioni:  e dopo  aver  stabilito  un  buon  dato  di  proposizioni 
scerne  le  affermative  e a quest’  ultime  si  attiene  (2).  Tal  modo 
d’ invenzione  .Aristotele  non  isconobbe  , anzi  tanto  o quanto  lo 
propose  e lo  insegnò  , e comunque  inventore  del  sillogismo  non 
fu  al  certo  di  coloro  che,  secondo  la  famosa  similitudine,  imi- 
tano l'aragua  traente  i fi<i  tutti  della  sua  trama  dal  proprio  suo 
seno;  onde  l'illustre  Cancelliere  che  molto  si  levò  contro  Aristo- 
tele e contro  il  processo  sillogistico , che  è la  maggior  gloria  di 
quel  gran  nome,  avrebbe  dovuto  per  quel  tanto  eh' ei  disse  del- 
l'induzione e del  ritrovamento  dei  principii,  nominarlo  e fargli 
onore , e non  rendersi  reo  di  quella  colpa  che  troppo  brusca- 
mente a lui  oppose,  cioè  di  aver  voluto  trucidare  i suoi  fratelli 
in  filosofìa  , per  rimaner  solo  a imperiare  sui  regni  della  scienza. 


(1)  Po.sl.  .\n;  !..  II.  C.  XIX. 
I»)  Nov.  Org.  L.  I.  S 10.V 
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Ma  quel  che  era  da  vedere , e che  Bacone  veder  ooo  volle . 
anzi  negò  troppo  rìcisamente , si  è più  presto  se  non  d avesse 
per  io  stabilimento  dei  primi  filosoGd  un  metodo  diverso  dalla 
induzione  ; e se  l' empirismo  Aristotelico  andar  non  dovesse  con- 
temperalo colla  dialettica  del  suo  maestro , spogliata  di  quel 
tanto  di  misticismo  che  l' involgea  , la  quale  era  cognizion  delle 
cose  senza  l' aiuto  delia  sensibililà , per  l' intima  forza  della 
mente  investigatrice,  e della  filosofia,  sapienza  prima,  misura  e 
regola  di  tutto  I'  altro  sapere , superbamente  definita  dal  filosofo 
Ateniese  per  dialogo  dell'anima  con  te  medesima  (1).  Ed  in 
effetti,  è egli  poi  vero  che  i primitivi  immediati  di  tutte  le  scienze 
forminsi  per  induzione  ? Quanto  ai  primitivi  della  cognizione 
storica  e sperimentale  , per  fermo  venir  non  possono  che  dalla 
induzione  ; ma  quanto  a quelli  che  appartengono  alia  razionale 
e pura , da  qual  processo  induttivo  potrebbero  eglino  mai  deri- 
vare ? L’ induzione  è propria  dell'  apprendimento  per  dati , non 
già  di  quello  per  concetti,  poiché  essa  arguisce  la  percezione 
del  fatto  sensitivo.  L argomento  dell'  apprensione  per  concetti 
come  quello  che  è a priori , si  è la  riflessione , la  replicazione 
dello  spirito  sopra  il  proprio  concepimento  : è bene  sperimentale 
anch'  essa  nel  suo  atto  iniziale , poiché  si  parte  dall'  idea  ripen- 
sata come  fatto  di  coscienza,  ma  è razionale  insieme,  per- 
chè procaccia  di  valicare  da  quella  ad  altre  idee  per  via  di 
puro  ragionamento , senza  nulla  aggiungere  e soprarrecare  a 
quella  prima  ed  originaria  esperienza.  Ed  in  qnal  mai  guisa  po- 
trà lo  spirito  tirare  a priori  una  sua  concezione  da  un'altra, 
se  non  veggendole  identiche,  almeno  in  alcuna  lor  parte,  e veg- 
gendo  la  seconda  nella  prima  contenuta  (!2)  ? Il  che  si  effettua 
per  la  facoltà  del  giudizio  che  dall'  affermare  del  soggetto  un 
certo  predicalo  viene  ad  affermarne  un  altro  per  averlo  rinve- 


^1)  V.  Soph. 

Per  (ai  sentenza  non  si  vuoi  già  inferire  che  tutti  i giudizii  razionali  abbiano 
a temersi  per  indentici,  che  anzi  noi  portiamo  opinione  aver  dei  razionali  giudizii 
die  sono  assolutamente  sintetici,  ma  solo  che  la  logica  connessione  fra  la  illazione 
rlelle  premesse  nel  raziocinio  sia  un  rapporto  d' ideiititii. 
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nolo  identico  col  primo , cioè  per  averlo  considerato  come  un  ter- 
mine medio  fra  il  soggetto  e questa  nuova  qualiti  che  di  lui 
si  afferma,  il  qual  procedimento  è dimostrazione  e sillogismo.  E 
che  più  è , egli  è dimostrazione  e sillogismo  a priori  poiché 
il  principio  in  cui  si  fonda,  cioè  l' identità  e il  rapporto  ana- 
litico fra  r attributo  dedotto  e quello  che  già  dal  subbietto 
era  noto,  lo  spirito  trova  in  se  stesso  per  una  subita  veduta  , 
per  un  suo  moto  veramente  spiritale  diviso  da  qualunque 
esterna  percezione , poiché  esso  è una  necessità  intrinseca  della 
sua  propria  natura.  Epperò  la  conclusione  che  ne  procede  è as- 
solutamente necessaria  ed  universale,  è una  conclusione  cosiffatta, 
che  si  afferma  del  soggetto  in  tutta  la  sua  possibile  estensione  ; 
la  verità  per  tal  modo  dimostrata  diventa  alla  sua  volta  un  prin- 
cipio, anzi  un  principio  immutabile  e tetràgono  a tutti  i colpi 
dell'esperienza , di  una  tal  natura  che  tutte  le  esperienze  susseguenti 
fatte  poi  suH'obbietlo  esteriore,  non  se  ne  possono  dipartire,  anzi 
se  ne  aiutano,  poiché  essendo  egli  un  vero  strettamente  universale 
si  applica  per  anticipazione  e di  primo  salto  a tutti  i casi  rispon- 
denti che  sotto  i sensi  oeccrrer  possono.  Constano  di  questi  le 
vere  anticipazioni  di  tutte  le  scienze;  e se  i principii  di  antici- 
pazione sforzano  più  potentemente  il  nostro  intelletto  che  non 
facciamo  quelli  d' interpretazione  cioè  della  dottrina  storica , ciò 
non  incontra , come  avvisava  il  Filosofo  inglese , perché  gli  uni 
sian  tratti  da  una  induzione  abbreviata  c da  un  minor  numero 
di  dati,  di  cui  già  fosse  come  piena  per  innanzi  la  immagina- 
tiva ({),  gli  altri  da  una  più  ampia  mano  di  osservazioni  e da 
una  induzione  fatta  a dilungo;  ma  si  perchè  questi  sono  indut- 
tivi, e quelli  punto  del  mondo  non  sono;  ma  si  deducono  e si 
dimostrano;  onde,  e più  rapidamente  si  rinvengono,  e rinve- 
nuti, traggono  seco  un  necessario  e perpetuo  convincimento;  son 
subitani  ed  imperativi  , balenano  all’ intelletto  , e lutto  coprono 
intorno  di  vivissima  luce. 

Di  ciò  saremo  più  chiari  venendo  agli  esempi  : il  chimico  in 
tutti  i suoi  sperimenti  si  fonda  in  quella  legge , che  ogni  mate 

(I)  Org.  L.  I.  s xxvni. 
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ria  è indivisibile,  ma  per  tal  mudo  nondimeno  che  le  molecole 
e.  gli  atomi  primi  che  giacciono  in  fondo  d' ogni  risoluzione  di 
parti , sieno  anch'  essi  alla  lor  volta  corporei  ed  estesi.  Or  gran- 
demente andrebbe  errato  chi  tenesse  che  tal  legge  sia  rinvenuta 
per  virtù  d'induzione,  poiché  dessa  è apodittica  ed  universale 
e ogni  proposizione  universale  ed  apodittica  esser  dehbe  di  forza 
intuitiva  0 conchiusa.  Senza  che,  l'e.sperienza  della  divisibilitù 
e del  ritrovamento  dei  semplici  di  tutte  le  sostanze  corporee  appare 
per  se  medesima  vana  ed  assurda;  pure  ei  non  ci  avrà  mai 
composto  che  non  sia  divisibile,  nè  mai  semplice  chimico  che 
non  sia  esteso,  poiché  tal  vero  non  è già  induttivo , ma  fu  bensì 
r intelletto  che  il  dedusse  a priori , riflettendo  sul  concetto  gene- 
rico della  sostanza  corporea.  E nelle  naturali  discipline  multi  ve 
n'à  sul  medesimo  andare,  come  a dire,  che  la  materia  occupa 
lo  spazio  non  per  la  sua  sola  esistenza  ma  per  una  forza  at- 
tiva che  è in  essa  , la  qual  forza  attiva  non  à che  due  modi 
possibili  l'  attrazione  e l'espansione,  che,  in  tutte  le  mutazioni 
della  natura  fisica  la  quantità  delle  materie  presa  nella  sua  for- 
ma è sempre  la  stessa  senza  punto  menomare  né  crescere,  che 
ogni  mutazione  della  materia  à una  causa  che  è fuori  di  lei  , 
ed  altri  ancora , che  formano  nel  loro  ordinamento  quella  parte 
nobilissima  degli  studii  razionali , che  dimandasi  Filosofia  della 
natura  composta  di  principii  tratti  per  analisi  da  una  prima  e 
generica  notizia  sensata,  e che  ove  non  abbiano  nella  lor  dedu- 
zione qualche  vizio  logico  tutto  suo  proprio  che  la  guasti  o l'in- 
validi, anziché  discordarsi  dalla  inchiesta  induttiva  ed  isterica, 
l'aiutano  e la  fecondano  mirabilmente.  E per  quel  che  io  ne  in 
tendo , cosiffatto  accordo  fra  la  filosofia  naturale  e le  scienze 
sperimentali  della  natura  si  va  ogni  di  più  rafforzando  per  i 
nuovi  trovati  e per  le  nuove  e continue  osservazioni  che  ripruo- 
vano  e rifermauo  la  verità  del  ragionamento. 

E se  vero  è questo,  (com'egli  è per  fermo)  nelle  discipline 
naturali , vero  egualmente  e più  ancora  è nelle  morali  c civili. 
Che  sono  eglino  mai  nella  Pubblica  Economia  quei  noto  princi- 
pio deH'offerla  e della  richiesta,  la  teorica  della  rendita,  della 
libertà  dei  cambii  ed  altre  simiglianti  ? Altri  non  sono  manife- 
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slameule  che  verità  di  ragione  tratte  per  via  di  analisi  dal  con- 
cetto fondamentale  della  ricchezza  e del  valore.  Anzi  tutta  quanta 
l’economia  sociale  non  è che  una  dipendenza  delle  scienze  filo- 
sofiche : c ben  se  ne  avvidero  il  Condilac  ed  il  Trary  (uè  er- 
rarono in  ciò)  i quali  nei  loro  trattati  di  filosofia  la  compresero. 
E non  sono  elleno  verità  di  ragione  quei  prenunciati  sulla  so- 
vranità , sulla  proprietà,  sul  diritto  di  punire,  nei  quali  si  fonda 
ogni  civile  e politica  legislazione  ? Non  è ella  razionale  e primi- 
tiva quella  dignità  suprema  della  separazione  dei  poteri  in  cui 
tutto  dimora  il  Diritto  Pubblico  odierno?  A noi  dunque  si  dà 
buona  licenza  di  conchiudere  che  i giudizi  primitivi  d'ogni  sa- 
pere son  di  due  nature:  altri  rinvenuti  per  induzione,  altri  spe- 
culativi e fermati  per  virtù  di  raziocinio  ; e che  quella  è per- 
fetta sapienza  che  gli  uni  e gli  altri  quasi  mena  di  fronte  e se 
ne  giova  insiememente , per  cui  gli  uni  cogli  altri  collimano  in 
una  sola  e armonica  dottrina.  Nè  fa  forza  il  dire  che  le  propo- 
sizioni dimostrate  non  possano  essere  primi  dialetici  perchè  argomen- 
tano altre  verità  che  siano  avanti  di  loro;  poiché  quelle  proposizioni 
son  primitive  rispetto  alla  ragione  storica  e sperimentale,  ma  son 
conchiusioni  rispetto  ad  un  insegnamento  anteriore,  di  là  dal  quale 
non  ci  à che  l' intelletto  dell'  uomo  coi  suoi  concetti  assoluti  ed 
immediati,  con  quei  suoi  veri  connaturati  ed  ingeniti  che  son  quasi 
i primi  albori,  gli  splendori  antelucani  del  giorno  intellettuale. 

Porta  il  pregio  per  le  ragioni  discorse  di  definire  con  qualche 
precisione  quali  sieno  i propri  contrassegni  e quali  le  specifiche 
differenze  fra  I' una  e l'altra  generazion  di  principii,  e risecare 
vivo  quanto  risguarda  l' ordine  storico  e l' ordine  analitico 
dell'  umana  conoscenza.  E primamente  come  detto  è di  sopra , 
quello  è contingente,  questo  è assoluto  e necessario.  Noi  fac- 
ciamo alcuna  forza  sopra  codesta  differenza  perchè  ella  è la  più 
importante  e momentosa , e costituisce  in  prò'  delle  dottrine  filo- 
sofiche una  vera  soprastaoza.  Chè  un  vero  apodittico  è vero  sem- 
pre e per  tutto  ; laddove  un  contingente  ti  può  riuscire  come  un 
,di  quelli  di  cui  parla  il  Pascal  (1)  che  ton  veri  di  qua  dai 

(4)  Pensèes  Artic.  6.®  § Vili. 
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monii , errori  di  là , dipendenti  dall'  ora  dei  tempo  e dai  gradi 
di  elevazione  del  polo.  Ecco  perchè  i filosofi  quando  il  furor  di 
sistema  non  li  fa  uscir  di  sentimento , esser  sogliono , comecché 
meno  eruditi  c meno  solerti , più  sagaci  e più  penetrativi  degli 
uomini  che  sanno  il  lor  compito  storicamente  ; com'  oggi  dicono 
positivi  e speciali,  e son  dotati  di  un  certo  senso  pronto  e si- 
curo, di  una  rapida  veduta  sulle  cose  che  loro  occorrono  alla 
mente , la  qual  sembra  al  volgare  un  empito  d' intelletto , una 
divinazione , ma  che  altro  non  è al  postutto  che  una  facoltà  di 
conchiudere  e di  dedurre  da  certi  principi!  che  si  veggono  a 
priori,  e che  son  celati  a coloro  che  sogliono  tenere  ed  affer- 
mare pur  quello  che  l'avviso  dei  sensi  loro  addimostra.  Però 
gl' ingegni  usati  al  processo  razionale  veggono  talvolta  quel  che 
non  possono  i più  operosi  e diligenti  consideratori , le  cose  cioè 
lontane  ed  avvenire , e paiono  talvolta  al  primo  enunciato  della 
loro  invenzione  trasognati  e leggeri , ma  di  II  a breve  andare 
viene  un  subito  e inaspettato  accadimento  che  chiarisce  ed  av- 
vera la  lor  previsione.  Cosi  l'abate  Reynal  (tutto  che  non  fosse 
per  altra  parte  un  filosofo  di  prima  mano)  meditando  sulla  ci- 
viltà del  suo  tempo,  predisse  la  rivoluzione  di  Francia  alla  metà 
del  XVIIl  secolo , e il  professore  di  Konisberga  descrisse  prima 
di  Meriano  certe  proprietà  della  via  lattea  e delle  nebulose , e 
meditando  sulla  progressiva  eccentricità  dei  pianeti,  divinò  re- 
sistenza di  Urano  ventisei  anni  prima  che  l' Herschell  vi  appun- 
tasse le  sue  lenti.  E questo  abito  filosofieo  che  procede  per  ne- 
cessità di  rapporti  mette  bene  non  solo  nella  speculazione,  ma  si 
ancora  nei  negozi  della  vita  , perchè  colui  che  l'assumesi  inferi- 
sce dal  ripensare  sulla  natura  degli  uomini  con  cui  acconta  quel 
che  saranno  per  essere  e saranno  per  fare  in  una  data  congiun- 
tura, e però  ordina  i suoi  atti  ad  un  fine  antiveduto;  onde  rie- 
sce più  astuto  e più  sottile  nei  suoi  consigli , ed  è l'uso  degli 
astratti  ripensamenti  che  induce  quella  fina  conoscenza  del  mondo 
e della  vita,  che  scorge  e indirizza  al  meglio  i portamenti  del- 
l'uomo , e forma  la  sua  vera  eccellenza  ; perchè  mostrandogli 
pur  sempre  i limiti  del  dovere;  gl'  insegna  ad  operare  utilmente. 
Una  volgare  opinione  si  dipinge  i filosofi  come  zotici  e sprez- 
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tanti  , tratti  in  visibilio  dalle  lur  fautasi°,  e posti  in  figura  di 
quel  savio  antico  che  mirande  gli  asiri  e tragittando  i passi 
senza  por  mente  al  sentiero  si  lasciò  cadere  nel  l'osso  aperto  di- 
nanzi a lui.  Ma  troppo  è diversa  la  verità  da  questa  immagina- 
zione. I filosofi  non  fanno  cosi  spesso  come  altri  estima  il  sidio 
di  Talete,  nè  si  espongono  cosi  spesso  come  quel  di  Mileto  al 
riso  della  plebe  : anzi  la  storia  ci  dimostra  die  i più  grandi  tra 
loro  furono  ancora  il  più  delle  volte  uomini  esperti  e di  rica- 
pito, che  seppero  a se  stessi  giovare  c alla  patria  loro.  V Eute- 
lechia  e il  sillogismo  non  tolsero  già  ad  .\ristotdc  filosofo  e citta- 
dino l'aver  quel  credito  e quel  favore  in  corte  per  cui  gli  furono 
dal  vincitore  Macedone  rialzate  le  mura  della  natale  Stagira,  né 
gli  tolsero  di  dotar  poscia  la  sua  umile  patria  di  leggi  , di  gin- 
nasi , di  scuole  ; nè  il  governar  con  senno  e con  viscere  di  padre 
la  sua  non  breve  famiglia.  Le  Monadi  e l'  Armonia  prestabilila 
non  impedirono  al  Leibniz  ch'egli  avesse  quella  tanto  prodigiosa 
ingerenza  in  tutte  le  cose  della  religione , delia  letteratura  e della 
politica  del  suo  tempo,  che  egli  fosse  così  grande  nell'  opinione 
di  lutti  gli  uomini  in  istato  ed  in  signoria  , inviato  da  loro  e 
richiesto  di  consiglio  nelle  più  grandi  bisogne,  come  da  Pietro  I 
a Turgavia  quando  volle  con  lui  conferire  sulle  riforme  appa- 
recchiate ai  suoi  popoli  e sulla  futura  civiltà  del  suo  impero  ; 
nè  eh'  ei  fosse  ancora  con  tutto  questo  uno  dei  più  urbani  e più 
accostumali  gentiluomini  del  suo  vivente.  Gli  uomini  d'abilità 
nello  stato  e nel  mondo  non  dovrebbero  dunque  esser  troppo 
corrivi  a disprezzare  lo  studio  della  brusca  e severa  filosofia  , 
poiché  ella  è iusomma  quell' una  disciplina  che  dà  un  valore  as 
soluto  ed  intrinseco  a tutto  il  sapere  ed  a tutta  la  vita  dell'  uomo, 
poiché  se  l'esperienza  scerne  quel  che  è , ella  scerne  quel  che  di 
forza  esser  debbe,  quel  che  è sempre  e dovunque:  onde  ciò  che 
gli  uomini  sanno  di  più  fruttuoso  e di  più  certo  negli  esercizi  del 
pensiero  e nelle  industrie  del  pratico  vivere  , nel  privalo  e nel 
pubblico  , nello  spirito  e nella  materia  il  sanno  perchè  sono 
filosofi  , talvolta  senza  addarsene  eglino  stessi , il  sanno  perchè  ci 
à una  cosa  da  imparare  al  mondo  che  si  chiama,  filosofia,  la  quale 
è come  uu  indice  rivelatore  dell' orizzonte  che  si  volge  per  legge 
immutabile  al  polo  estremo  dell'  umana  cognizione. 

.11 
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' I principii  della  considerazione  storica  e induttiva  appartengono 
a più  e diversi  insegnamenti,  quelli  delia  razionale  e pura  al- 
l’insegnamento di  una  scienza  sola,  cioè  di  quella  propriamente 
che  cerca  quali  sieno  le  origini  trascendentali  del  pensiero  non 
solo  indeterminato,  ma  si  ancora  circoscritto  e concreto,  che  di- 
mostra non  pure  il  come  si  pensa  in  generale , ma  sì  an- 
cora come  si  pensa  I'  una  o l’ altra  cosa  in  particolare.  Egli  è 
a questa  guisa  che  s'  ha  ad  intendere  il  comune  adagio  cui  ac- 
cenna r istituto  della  nostra  Accademia,  esser  la  filosofia  il  ma- 
gistero primo  e contenente  le  leggi  prime  di  tutti  gli  altri  che 
sotto  di  lui  si  radunano,  poiché  la  materia  a lui  soggetta  è la 
più  universale  di  tutte,  epperò  a tutte  comune,  ond’ ella  è quasi 
quel  punto  dal  quale  tutte  le  altre  facendosi  a contemplare,  veg- 
gonsi  come  formanti  una  sola  e vastissima  disciplina.  Ed  una  ed 
indivisa  fu  nei  'suoi  primordii  la  sapienza  tutta  dell'  uomo.  La 
prima  filosofia  fu  la  scienza  delle  divine  e delle  umane  cose. 
Sapienlìn , «<  a veleribus  philoaophis  defmilum  est , rerum  divi- 
nartim  et  humanarum,  eausarumque  guibìts  hae  rea  conlinenlur, 
acientia  (1).  I primi  filosofi  furono  indagatori  ed  artefici  uni- 
versali, metafisici  c naturalisti,  legislatori  e lerofanti  : cercarono 
la  causa  unica  di  tutta  la  natura,  di  lutto  che  l'uomo  nel  suo 
nascere  trova  dispiegato  nel  suo  cospetto.  E prima  l' adombra- 
rono in  un  simbolo,  come  nell'antichissimo  Oriente,  poscia  a 
quel  modo  che  per  la  setta  Eleatica,  in  un  concetto  indefinito 
ed  immobile,  in  quella  vuota  astrazion  dello  spirilo,  che  fu  pre- 
dicata e magnificata  per  Dio,  poscia  ancora,  come  presso  la 
scuola  di  Ionia,  io  uno  od  in  altro  elemento  fisico  della  natura, 
nel  fluido,  nel  fuoco,  nell’aere.  Ma  la  parola  solvilrice  dell’e- 
nigma non  fu  profTcrila  che  quando  apparve  nel  mondo  l’arguta 
e vivace  figura  di  Socrate,  quand’  egli  disse  all’ uomo;  conosci 
te  stesso.  E non  fu  già  solamente  un  metodo  di  pretta  filosofia 
che  contenevasi  uel  detto  socratico  ; troppa  egli  era  maggior 
cosa  di  questo  ; egli  era  il  fondamento  di  lutto  lo  scibile  il 
suo  unico  e fontal  principio , ma  tale , che  desse  luogo  a 
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mite  le  varielù  e le  discrepanze  delle  dottrine  inferiori  che 
lutto  comprendesse  senza  nulla  assembrare  e confondere,  e ri- 
conducesse il  sapere  dell'  umana  convivenza  a quel  punto  onde 
ella  era  partila , ma  facendo  luminosa  ed  armonica  quella 
unità  che  apparve  in  prima  tumultuaria  ed  oscura  , accu- 
sandone la  giusta  origine  che  è /'  analisi  del  pensiero  come 
fatto  di  coscienza.  Le  conseguenze  possibili  della  premessa  So 
cratica  non  furono  ancor  tutte  trovate  e messe  in  luce.  Gl'  in- 
crementi di  molli  sistemi  e dì  molte  civiltà  future  si  stanno 
ancora  comprese  nel  detto  facile  e piano  del  flgliuolo  di  So- 
fronìsco  ; chè  l' inchiesta  speculativa  non  fu  ancora  bastevol- 
mente  considerala  come  virtù  organica  e informatrice  della  cul- 
tura dei  popoli , come  avversaria  dell'  Empirismo  in  tutte  le  sue 
forme,  per  cui  si  appurano  le  verità  razionali  di  qualsiasi  pra- 
tica 0 teorica  dottrina , rinvenute  per  riflessione  e per  analisi  ; 
e per  cui  siffatte  verità  benché  sieno  aderenti  ad  ordini  dottri- 
nali estrinsecamente  disformi,  insieme  poi  si  restringono  come  capi 
e distinzioni  regolari  di  una  sola  e ideal  compagine,  ed  offrono 
allo  spirilo  per  tal  modo  uno  appiglio  quasi  unico  e compren- 
sivo, quasi  un  manubrio  comune,  per  cui  tutta  l' umana  sa- 
pienza tener  si  possa  con  mano  ferma  e sublime. 

L' anzidetta  uaiversal  disciplina  in  una  più  larga  e più  degna 
accezinn  di  vocabolo  che  non  fosse  ancora  quella  nobilissima 
pensala  dal  Vico,  Scienza  Kuova  polrebbesi  addimandare.  E per 
fermo  la  Glosofia  della  storia  è una  delle  branche  in  cui  si  di- 
rama il  concetto  filosoGco  qual  fu  per  noi  divisato  ; ma  esSo  non 
sarebbe  compiuto,  che  ove  si  adoperasse  per  tutte  le  altro 
scientiliehe  trattazioni  quel  che  dal  Vico  nel  fatto  della  storia  fu 
adoperalo.  E qui  mi  si  conseuta  il  far  cosi  di  passata  un  utile 
osservazione  sul  sistema  del  filosofo  Napolitano;  egli  fu  come  è 
nolo,  nemico  sfidato  del  metodo  Girlesiano,  che  a quel  medesimo 
ragguaglio  che  il  metodo  Socratico,  dimora  nella  riflessione  del 
pensiero  da  se  stesso  ripensato  come  fatto  di  co.scieuza.  Pure  da 
qual  fonte  trasse  egli  la  sua  Storia  Ideale  Eterna  e 'I  suo  Dritto 
naturale  delle  genti?  Per  certo,  dal  concetto  dell'uomo  sociale, 
0 come  dice  egli  stesso , da  quello  della  vulgar  sapienza  che  è 
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il  scuso  comune  di  ciascuna  nazione,  che  dirige  in  società  le 
nostre  azioni,  ticchè  facciano  acconcezza  in  ciò  che  ne  temano 
tutti  di  quel  popolo  o gente  (i):  anzi  da  quella  convenienza  più 
estesa  del  comun  senso  dei  popoli  fra  loro  che  è la  sapienza 
del  genere  umano.  Da  questo  concetto  ei  derivò  la  dottrina  delle 
tre  età  che  necessariamente  le  nazioni  correr  debbono  e del  loro 
necessario  ricorrere  dopo  lo  scadimento  e la  corruzione  dH- 
r ultima,  e da  questo  concetto  ei  si  sollevò  a quello  di  uua 
Provvidenza  ordinatrice  ed  architettrice  del  mondo  civile,  ed  a 
tutto  il  rimanente  di  quella  dottrina  che  egli  dimandò  Teologia 
civile  e ragionala  della  Provvidenza.  Nè  certo  cosìfTatto  princi- 
pio egli  inferi  per  induzione  operata  sulle  diverse  storie  del 
mondo;  il  che  con  è secondo  l'umana  possibilità,  nè  molto  meno 
ei  lo  inferi  pur  da  quelle  che  a lui  eran  note  e possibili  a ri- 
cercare ; chè  nessuna  induzione  per  ragguagliata  e per  vasta  che 
ella  si  voglia  immaginare,  non  avrebbe  potuto  ministrargli  quella 
idealità  ed  eternità  di  concetto  che  egli  brigava  di  rinvenire. 
Arroge  eh'  ei  noi  pose  nemmeno  per  un  processo  ipotetico  e per 
via  di  costruzione,  poiché  ne  addusse  le  prove  filosofiche  che 
dimostrò  razionalmente.  Forza  è adunque  confessare  che  tal  ve- 
rità fu  da  lui  considerata  come  una  determinazione  del  pensiero, 
datogli  primamente  come  fatto  dell'  interna  consapevolezza,  onde 
trasse  per  via  di  pura  deduzione  quel  tanto  che  per  intimo  av- 
viso della  ragione  gli  parve  innegabile  e certo.  Ei  fu  quindi 
Psicologo  e Cartesiano  senza  addarsene  egli  stesso  ; e la  sua  6lo- 
soGa  (Iella  storia  non  fu  che  una  Logica  trascendentale  del  pen- 
siero umano  circoscritto  da  un  particolare  obbielto,  quello  cioè  a 
dire,  della  storia  civile  delle  nazioni,  o in  altra  forma  del  ne- 
cessario svolgimento  della  vulgar  sapienza  degli  uomini.  Ora 
quel  medesimo  che  il  Vico  tentò  con  sì  gran  lena  nel  compreso 
della  storia , ad  ottenere  un  perfetto  accordo  tra  la  PilosoGa  e la 
Filologia,  quando  fosse  con  ugual  riuscimento  tentato  in  tutte  le 
altre  distinzioni  dello  scibile,  farebbe  di  tutti  gli  ordini  della 
speculazione  Glosofìca  una  sola  scienza  veramente  nuova  , trave- 

(1)  Sciciiia  Muu\a  !..  II. 
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ilula  (inora , quasi  in  nube , dai  grandi  maestri  ma  non  dicliiarata 
e costruita  pienamente,  farebbe  quasi  un'Algebra  delle  dottrine 
morali,  ponendo  in  luogo  delle  sìngole  cifre  la  generalità  del  loro 
valore,  e rendendo  impossibile  qualunque  maniera  di  empirismo. 

Ma  i pericoli  degli  studii  razionali  non  vengono  pure  dal  lato 
dell'empirismo,  chè  vi  à un  altra  contraria  fallacia  di  metodo, 
e si  è quella  del  metodo  d' ipotesi  e di  costruzione , che  è di 
lunghissimo  tratto  diverso  da  quel  modo  d' investigazione  che 
noi  proponiamo.  Altro  è la  deduzione,  altro  l'ipotesi.  Quella  è 
propria  del  ragionamento,  questa  dell' immaginativa  usurpatrice 
della  ragione.  La  deduzione,  quantunque  nel  caso  nostro  ella 
proceda  a priori,  prende  inizio  nondimeno  dall'esperienza,  per- 
chè sostituisce  alla  qualità  percepita  nell'obbietlo  un'altra  qua- 
lità la  chi  relazione  con  la  prima  fu  veduta  per  una  necessaria 
attinenza.  L' ipotesi  dali'  esperienza  si  diparte  senza  più  nel  primo 
.suo  tratto,  e suppone  di  colpo  il  suo  subbietlo  fornito  di  una 
qualità  che  niuna  osservazione  non  ebbe  dimostrata  appartener- 
gli, e si  argomenta  di  poi,  mercè  questa  veduta  architettata  e 
.sollevata  al  grado  di  principio,  di  metter  ragione  dei  fatti  esi- 
stenti, e considerarli  come  una  sua  conseguenza  e derivazione. 
Ora  innanzi  tutto  è da  notare  che  l' ipotesi  non  è un  metodo 
scientifico  diritto  e sicuro,  ma  un  cimento,  una  prnova,  che 
può  apporsi  e può  fallire , secondo  che  venga  fatto  o pur  no  l' in- 
ferirne la  verità  delle  cose  esistenti  per  vìa  di  legittima  dimo- 
strazione, e poniamo  ancora  che  l'osservazione  e il  ragiona- 
mento faccian  buono  di  poi  quel  primo  supposto,  egli  non  avrà 
nessun  carattere  e nessun  valore  di  certezza,  dappoiché  esso 
come  causa  del  fenomeno  sarà  possibile  ma  non  reale , sarà  ve- 
risìmile  ma  non  già  assolutamente  vero.  Di  qui  è che  il  metodo 
di  costruzione  esser  suole  il  più  grande,  inimico  della  scienza 
positiva  e sperimentale,  e la  cagiou  precipua  del  discredito  e 
del  fastidio  in  cui  le  cose  filosofiche  son  venute  presso  gli  uo- 
mini dati  alla  pratica  del  mondo  ed  agli  studi  speciali,  percioc- 
ché inconira  il  più  delle  volte  che  l'affetto  dello  studioso  leghi 
l'intelletto,  onde  partito  che  egli  fu  da  quel  suo  immaginato 
supposto , fattosi  poi  pervicace  nella  sua  opinione  e non  |M)lrn- 
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(ione  cavare  la  diino:itrazioit  delle  cose  quali  elleoo  sod  poste 
dalla  Datura,  venga  poi  a falsarle  e a volere  che  altri  le  vegga 
diverse  da  quei  che  efleltualmente  sono,  perchè  con  la  legge 
da  lui  costruita  per  innanzi  si  possano  collegare  ; cosicché 
l'ipotesi  diventa  come  un  vetro  dipinto,  che  tinge,  chi  guardi 
a traverso  , tutte  le  cose  del  medesimo  colore  , o come  un 
falso  miraglio,  come  una  di  quelle  spade  di  cui  parla  l' Ali- 
ghieri, che  torcono  e sfregiano  la  figura  di  chi  dentro  vi  si 
guarda.  Tal  fu  l’ ipotesi  delle  cause  (inali  e lutti  sanno  il  guasto 
che  ella  menò  nelle  scienze  occulte  del  medio  evo,  facendo  luogo 
a tutte  le  stempiate  visioni  della  Cabala,  dei  Se/iroti  e del  Carro 
Celeste , per  cui  la  creazione  e la  natura  vennero  convertiti  in 
non  so  qual  nuovo  e fantastico  romanzo. 

Ma  spesso  ancora  interviene  che  a voler  conferire  al  dato  ipo- 
tetico importanza  e valore  di  assoluta  e necessaria  affermazione, 
si  sofistica  e si  paralogizza,  e lo  si  pone  in  sembianza  di  cou- 
chiusione  discesa  da  un  falso  ed  intricato  ragionamento , che  uscito 
d' ipotesi,  diventa  sù/evna  cioè  verità  unica,  comprensiva,  univer- 
sale buona  da  spiegar  tutto , da  assegnar  di  tutto  il  perchè  ed  il 
come,  ed  in  cui  per  qualsiasi  verso  vengon  cacciate  e ristrette 
come  in  un  giaco  di  forza,  tutte  le  parti  della  scienza  e della 
natura.  Ed  io  porto  opinione  che  quasi  tutti  i sistemi  erronei  in 
filosofia , cioè  quasi  tutti  gli  errori  recati  ad  unità  sotto  le  forme 
apparenti  del  sapere,  altra  cosa  non  sono  che  ipotesi  dissimulate, 
e forse  ancora  non  risapute  dagli  stessi  artefici  loro;  poiché  l'u- 
nità e r ordine  nelle  vie  deli'  errore  accusano  un  fine  antiveduto 
0 almeno  confusamente  preconcetto  , il  quale  non  può  essere  che 
immaginato  ad  arbitrio , perchè  non  fu  nè  dedotto  nè  percepito  ; 
onde  nasce  l' ingerimento  e l' immistione  della  fantasia  nella  fa- 
coltà del  raziocinio,  il  sinistro  influsso  di  quei  fantasmi  dimestici 
e cittadini  che  ingombrano  gli  aditi  di  tutte  le  scuole.  Egli  è pur 
questo  il  maggior  danno  del  metodo  ipotetico  perchè  pone  in 
iscambio  della  percezione  diretta  e del  ragionamento,  che  son  gli 
organi  del  vero,  una  nuova  facoltà,  l'immaginativa,  che  è l'or- 
gano di  tutte  le  finzioni  e di  lotti  gl'  inganni  ; onde  opera  nel 
ricinto , nel  chiuso  della  dottrina  pura  quasi  uno  schianto , una 
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breccia  per  cui  enlrar  possono  eJ  irrompere  tulli  que'  mostri  che 
alUiggooo  la  vita  e le  fatiche  degli  uomiui.  Ipolesi  nascosta  fu 
la  ncnsazione  Irasfnrmata  del  Coudillac  già  confusamente  appresa 
nell'  animo  dell'  abate  parigino  prima  che  egli  meditasse  il  suo 
trattato,  per  l' inchinamento  e per  l'andazzo  del  suo  scccdo , 
troppo  amico  del  senso  e troppo  disposto  a redimerlo  e a subli- 
marlo, a cui  il  suo  spirilo,  abbcnchè  per  molli  riguardi  eccel- 
lente, non  seppe  sottrarsi:  ipotesi  che  falsò  e mutilò  la  natura, 
perchè  mandò  in  fascio  tutta  la  parte  spontanea  ed  attiva  dello 
spirito  umano.  Ipotesi  nascosta,  V i denti  là  a^foluta  di  Schelling 
non  che  l' idea  Hegeliana,  ingenerata  anch' essa  dal  correr  troppo 
volenteroso  verso  I'  unità , dal  volere  cavar  I'  essenza  di  tutte  le 
cose  da  una  sola  proposizione  ; da  un  pregiudizio  aasolulo  che  è 
il  carattere  segnalalo  di  tutta  la  Glosolia  germanica  da  Fichte  lino 
ai  d)  nostri,  e che  riusci  per  .sorte  inevitabile  ad  una,  o ad  altra 
maniera  di  Panteismo,  e ingenerala  eziandio  da  quél  genio  lirico, 
da  quella  esaltata  ammirazione  della  natura  che  è propria  dello 
spirilo  alemanno,  e che  il  trasse  a considerarla  come  animala  e 
divina  in  tutti  i suoi  portali:  ipotesi  che  guastò  anch' cs.sa  e di- 
mezzò nelle  sue  applicazioni  la  patente  esistenza  delle  cose , per- 
chè venne  fatalmente  a dinegare  la  libertà  c l' individuo , in 
quella  accezione  almeno  che  la  libertà  e l' individuo  sono  dal 
comun  sentimento  considerate.  Medesimamente  per  ipotesi  infinite 
e celate,  chiarir  si  potrebbero  pressocchè  tutti  i più  celebri  tra- 
scorsi della  speculazione  metafisica  , sicché  quasi  tutta  la  storia 
dei  metafisici  errori  si  potrebbe  comprendere  in  una  storia  delle 
usurpazioni  e delle  invasioni  della  facoltà  fantastica  dello  spirilo 
umano  su  quelle  di  puro  ragionamento. 

Il  senno  filosofico  consiste  appunto  nel  sapersi  dilungare  ugual- 
mente dall'  una  e dall'  altra  fallacia  di  metodo , dal  metodo  em- 
pirico cosi  bene  come  da  quello  di  costruzione,  dal  pregiudizio 
che  nega  qualunque  primo  scientifico  che  il  testimonio  di  sensi 
esterni  non  abbia  rivelato , come  dal  pregiudizio  che  oltre  alla 
testimonianza  del  senso  li  escogita  c li  pene  ad  arbitrio.  Che 
r empirismo  e l' ipotesi,  cosi  diversi  fra  loro  per  lutti  gli  altri 
rispetti  hanno  pur  questo  fra  loro  comune,  il  non  c.ssere  cioè 
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piiirainbi  che  prrgiudini , opinioni  fondale  in  un  giudizio  non 
dedoito  e non  evidente.  Or  ci  à di  due  sorla  pregiudizi!  : gli 
lini  vengono  dalla  boria  dollrinale , gli  altri  dalla  boria  dell'  i- 
gnoran/a.  Sì  degli  uni  e sì  degli  altri  è origine  la  pronta  ed 
ingannevole  immaginativa  dell'  uomo  che  nega  ciò  che  le  nuoce 
o le  spiace  ed  alTerma  ciò  che  le  giova  e I’  è in  diletto  : così  gli 
nomini  inabili  all'  uso  del  puro  tìlosofare,  per  opinione  preconcetta 
negano  quel  che  non  sanno,  e quei  che  n’ ànno  notizia  ed  uso 
olire  misura , corrono  troppo  volontieri  a credere  e ad  affermare 
ciò  che  avvalora  ed  estolle  la  facoltà  da  loro  posseduta.  E questi 
e quelli  errano  a maraviglia.  Proprio  è della  buona  filosofia  il 
tramezzare  quei  due  opposti  erramenti  ; che  altro  ella  non  suona 
se  non  avversione  del  pregiudizio  sotto  qualunque  forma  ei  si 
pre.'>entì.  Contrassegno  del  semplice  e severo  pensatore  si  è lo 
spogliarsi  di  ogni  vestigio,  di  ogni  preoccupazione  della  vita  este- 
riore : cercare  il  vero  per  il  vero,  cercare  il  vero  assoluto,  im- 
personale, line  a se  stesso,  senza  ulterior  veduta  dell' utilità  e 
della  satisfazionc  che  altri  ne  possa  cavare.  Egli  è questo  l' ideale 
del  filosofo , non  possibile  veramente  ad  aggiungere  appieno  ma 
che  è misura  del  pregio  di  ciascuno,  secondo  che  più  ei  se  ne 
appressa  o se  ne  dilunga  ; ideale  che  il  Leibnilz  trovava  piena- 
mente atiuato  nei  Romani  giureconsulti , laddove  ai  matematici 
li  comparava,  e allo  knester  scriveva  che  la  ragione  sola  pareo 
che  per  la  bocca  di  tali  uomini  favellasse,  cosicché  non  aveano 
pure  nell'esterna  significazione  dei  lor  detti  un  fare,  uno  stile 
che  fosse  lor  proprio,  e tolto  il  nome  dell' autore,  a quel  modo 
che  in  un  lemma  di  Euclide,  di  Archimede  e dì  Apollonio,  male 
dal  modo  dello  scrivere  si  arguirebbe  quale  egli  fosse,  tanto  esso 
è in  lutti  uniforme  ed  indistinto , lo  stile  cioè  della  verità  quasi 
per  sé  sola  manrfestanlcsi.  E simigliante  alla  legge  è per  questa 
parte  la  filosofia  : c come  quella  volontà  sema  passioni  fu  da 
Aristotele  definita  con  mirabile  acutezza , cosi  potrebbe  questa 
definirsi  ancora,  ragionamento  sema  passione. 

Si  può  vedere  per  le  ragioni  prefate  quanto  falsamente  le  cose 
filosofiche  ahbiansi  da  alcuni  in  conto  di  un  vano  e disutile  af- 
faticamenlo  dello  spirito,  non  applicabile  ai  fatti  anzi  da  esso 


ninilÌ7orl  !v>  ( -IHHlll- 


48'J 

straniere  in  tulio  e discordanti.  Ma  eì  ci  à un  altra  taccia  che 
alla  filosofia  molto  generalmente  si  appone,  quella  cioè  di  riuscir 
sovversiva  degli  ordini  stabiliti  e del  principio  di  autorità.  Oh 
certo,  e qui  giova  il  proclamarlo  altamente,  la  filosofiasociale, 
che  è uno  dei  rivi  in  cui  si  divide  il  gran  fonte  della  scienza 
prima,  favoreggia  e bandisce  l' idea  del  progresso  nella  costitu- 
zione della  civil  comunanza;  e la  favoreggia  non  pure,  ma  la 
considera  altresì  come  necessaria  ed  ineluttabile.  Ed  in  vero  che 
cosa  è ella  mai  questa  idea  del  progresso  oggimai  divenuta  una 
persuasione  costante,  una  colai  fede  popolare?  lo  non  credo  che 
ella  sìa  in  alcun  luogo  meglio  definita  che  in  quella  parola  del 
Pascal , doversi  cioè  l' umanità  considerare  come  un  sol  uomo 
che  senza  soluzione  di  continuo  s'erudisce  e s'avanza  (1).  E il 
progresso  di  quest'  uomo  universale  e perpetuo , come  discente 
e investigatore  , consiste  principalmente  nel  trarre  che  egli  fa 
per  opera  di  riflessione  da  certe  percezioni  primitive  e somma- 
rie che  formano  il  subbietto  proprio  di  ciascuna  istruzione  intel- 
lettuale, quei  veri  che  abbiam  dimandati  filosofici , che  sono  i 
princìpìì  della  conoscenza  razionale , e poscia  usufrultnandoli 
nell'esperienza  in  effettuare  quell' armonia  , quella  contemperanza 
fra  la  sapienza  razionale  e la  storica  , tra  la  ragione  ed  il  fatto, 
che  è il  colmo  più  desiderabile  dell'uraana  cultura,  ed  il  termine 
assegnato  alla  sua  pcrfetlibilìlà.  Quanto  è poi  all'operazione  e 
alla  pratica,  il  progresso  dimora  nella  deduzione  di  quei  prin- 
cipii,  già  da  noi  sin  qui  sazievolmente  nominati,  dal  concetto 
primo  dell'uomo  sociale,  dei  suoi  doveri,  dei  suoi  diritti,  delle 
sue  utilità  prime,  per  una  via  sopra  sensibile  rinvenute  ; e con- 
.seguentemente  nel  riformare  e correggere  a norma  di  quei  tro- 
vali il  costume  degli  uomini  ed  il  governo  degli  Stali  ; che  è la 
maggiore  e suprema  incombenza  della  civiltà , ma  lunga  insieme 
c travagliosa,  piena  di  scandali  e di  pericoli,  di  brighe  e d'af- 
fanni. Dalle  quali  cose  conseguita  : 

1.”  Che  il  pregresso  dell'  uman  genere  non  è indefìnilo  ma 
limitato , poiché  limitalo  è il  numero  dei  veri  dimostrabili  a 
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priori,  e limitalo  il  numero  delle  esperienze  con  cui  e'  si  pos- 
sono intrecciare  , onde  la  naturale  perrettibililà  deh’  uomo  avrà 
due  termini,  due  cancelli  insuperabili  nella  natura  esterna  delle 
cose  e nell’ interna  della  propria  intelligenza.  E l'età  dell'oro 
dagli  antichi  favoleggiala  non  è meno  campata  in  aria  che 
non  sia  quella  di  cui  tuttora  stanno  ad  aspetto  certi  no- 

velli riformatori,  socialisti,  sansimonisti , falansleiiani  ed  altri 
della  medesima  risma  : e non  so  a dir  vero  se  quella  sia  mai 

stala  nel  mondo , ma  so  che  questa  non  sarà  per  venirci 

giammai. 

2.”  Che  la  legge  del  progresso  c necessaria  e fatale,  e che 
r umana  famìglia  mcnlr'  ella  non  sia  giunta  alla  sua  maggior 
conseguibile  perfezione , mai  non  si  arretra  ; anzi  più  e più  si 
innoltra  ad  ogni  mutar  dei  suoi  passi , sicché  il  movimento  re- 
trivo è impossibile  ed  innaturale , poiché  impossibile  ed  innatu- 
rale è la  negazione  dei  veri  assoluti , di  cui  la  propria  nota  è 
appunto  questa  impossibilità  in  cui  è la  mente  di  contraddir 

loro  ; nè  esser  può  ugualmente  che  un  vero  incontrastabile , una 
volta  posseduto  non  s' applichi  e non  frutti.  Onde  chi  nega  il 
progresso  nega  la  logica,  e quei  grandi  nomini  di  un  giorno  e 
di  un'  ora  che  menan  di  sé  tanto  scalpore  Gnché  sono  quaggiù , 
e s' afTaticano  perché  I'  umin  genere  faccia  sosta  o ricammini  le 
proprie  sue  orme , fanno  opera  frustranea  c la  storia  li  condanna , 
li  chiama,  non  già  grandi  uomini,  ma  sì  come  direbbe  il  Bos- 
suet,  grandi  fanciulli,  perfidiosi  ed  inabili,  che  spesero  nel  torlo 
e nell'  impossibile  quella  costanza  di  volere  e quella  intensità  di 
desiderio  che  sortirono  dalla  natura.  E il  grand'  uomo  vero  che 
dà  nome  al  suo  secolo,  (/ai  nil  molitur  iarpte  , è quegli  per 
contrario  che  ne  divinò  le  idee  fatali , a cui  fu  giunta  I'  intelli- 
genza dell' umanità  nel  suo  continuo  svolgimento,  e che  o.sò  e 
seppe  dar  opera  alla  lor  necessaria  applicazione , e convertirli 
in  fatti  vivi  e presenti,  in  prudenti  alleanze,  in  campali  giornate, 
ia  codici,  in  poemi,  in  istituti  durevoli  di  fiorita  ed  onesta  cit- 
tadinanza. 

Diciamo  adunque  che  ove  la  filosofia  abbiasi  in  sospicione  o 
in  dispetto  da  lutti  coloro  a cui  in  sospicione  e in  dispetto  é il 
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progredire  dell’ uni:iii  genere,  bene  sta:  anzi  questi  cosiffatti 
sono,  come  pur  s>gliono,  chiaroveggenti  nel  loro  odio  e nella 
lor  leraa  ; perciocché  quello  che  dìcesi  progresso  altro  non  è 
che  l'inframmettenza  continua  del  rudimento  fìlosoGco  in  tutti  ì 
rami  della  vita  scolastica  e sociale  ; che  I'  elemento  progressivo 
nella  vita  dei  popoli  si  è quello  dì  pura  intellezione  , laddove 
r immaginativa  istigata  dui  vantaggi , dai  piaceri , dagli  affetti 
deir  uno  e dell’altro  ceto  di  cittadini  , formano  il  principio  ritar- 
dante e tradizionale  delle  civili  nazioni,  commendevole  a dir  vero 
e necessario  anch'esso  a mantenere  l'equilibrio  delle  forze  na- 
zionali. Vero  è ad  ogni  modo,  e non  ne  incresca  a certi  mal 
consigliati  amici  dell'  ordine  e dell’  autorità , e.sscr  le  passioni 
che  conservano,  e la  ragione , la  fredda  e misurata  ragione  che 
progredisce  ed  incalza  le  genti.  Sicché  nel  progresso  sta  I'  ordine 
assoluto  e razionale. 

II  secolo  XVIII  fu  senza  alcun  dubbio  il  secolo  delle  pin 
grandi  riforme  nelle  occorrenze  politiche  e speculative:  fu  il 
secolo  di  Lagrangia  e di  Kant , di  Montesquieu  e di  Genovesi , 
di  Turgot  e di  Sieyes  ; fu  il  secolo  infine  che  impresse  nel  vi- 
vere delle  odierne  generazioni  quel  muto  verso  la  libertà  così 
profondo  e così  duraturo , che  se  il  carro  della  civiltà  cam- 
mina tuttora  benché  stanco  ed  a fatica , egli  é tuttora  I'  ef- 
fetto di  quella  prima  sospinta , del  primo  urto  di  quella  mano 
vigorosa  ed  avviatrice.  Ed  egli  fu  cosi  essenzialmente  riformatore 
(e  chi  noi  sa?)  perché  in  esso  gli  studii  razionali  tennero  il 
campo,  ed  anche  più  del  dovere,  per  voga  e per  furore  di 
moda,  e furono  considerati  quasi  una  chiave  comune,  quasi  un 
ingegno  da  aprir  tutti  gli  aditi  si  del  sapere  e sì  della  pubblica 
amministrazione  ; onde  venne  quell'  indirizzo  , quel  fare  di  tutti 
gl'  intelletti  del  tempo  che  il  Portalis  nel  noto  suo  libro  (1) 
chiamò  ipirito filosofico,  considerandolo  comedistinto  dalla  Gloso- 
fia  propriamente  detta,  e di  cui  disse:  « Non  so  se  cosiffatto 
• spirito  si  propaghi  o perisca,  ma  so  che  egli  va  ri.sguardato 
> come  il  proprio  contrassegno  dell'  era  presente  c che  per  gli 
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> uni  egli  è l'origine  di  tulli  i nosfi  beni,  per  gli  altri  l'ori- 

> gine  di  tulli  i noUri  danni  (1)  ».  Se  non  che  ei  bisognava  de- 
finire io  una  forma  più  esplicita  in  che  quel  genio  hlosofìro 
fosse  propriamente  riposto.  Or  esso  consiste  nel  metodo  anali- 
tico che  abbiam  segnalalo,  nel  ritrovamento  dei  prenunciati  or- 
ganici per  cui  si  distingue  il  necessario  dal  contingente  in  ogni 
sorta  di  apprendimenti.  E singoiar  cosa  a dire!  Le  generazioni 
che  furono  più  inchinevoli  a discernere  il  necessario  e l' immu- 
tabile in  tutte  le  scienze  furono  quelle  appunto  la  cui  ideologia 
rigettava  io  astratto  l'immutabilità  dell' umana  conoscenza!  La 
civiltà  di  quel  secolo  che  professava  in  ragion  metafisica  I'  empi- 
rismo ultroneo  recato  alla  sua  formula  più  scempia  ed  impudente 
fu  quella  che  mosse  la  più  dura  e più  ìmplacabii  guerra  all'em- 
pirismo in  tulle  le  sue  manifestazioni,  alla  tradizione  ed  al  pri- 
vilegio che  sono  suoi  effetti.  La  miglior  confutazione  della  sen- 
sazioii  trasformata  di  Condillac  c della  Ideologia  del  Tracy  non 
è nei  sistemi  spiritualisti  venuti  dipoi , ma  in  lutto  ciò  che 
visse  c nacque  insieme  con  esse , ma  in  tutto  ciò  che  sotto 
ì propri  lor  occhi  avevano  i loro  seguitatoci , in  tutto  ciò  in  cui 
eglino  coi  lor  voli  e coll'  opera  affrettavano  l' avvenimento.  La 
sensazione  trasformata , ove  per  poco  ella  uscisse  dal  cerchio 
della  scuola  si  confutava  da  se  medesima.  Quei  tanto  esaltali  di- 
ritti dell'  uomo  che  furon  quasi  I’  introduzione  e il  programma 
dell'era  rivoluzionaria  e quasi  l'ultima  parola,  il  costrutto  degli 
studii  morali  antecedenti , che  sono  eglino  mai  se  non  giudizii  e 
verità  di  ragione?  Tutta  la  forza  e l' autorità  loro  (salvo  l' e- 
sorbiiaiiza  e l'errore)  proviene  dalla  immutabilità  delle  distinzioni 
morali , cioè  da  un  vero  più  che  ogni  ahro  soprasensibile  e ra- 
zionale. Però  andrebbe  errato  chi  credesse  d'aver  dato  la  stretta 
a tutte  le  opinioni,  e a tulle  le  credenze,  a tutta  la  politica 
letteratura  dell'  ultimo  passalo  secolo , per  aver  mostrata  la  fal- 
sità del  sensismo  come  sistema  di  pura  ed  astratta  lucubrazionc , 
a quel  modo  che  fece  il  De  Maistre,  che  a poco  si  tenne  nel 
suo  lungo  e postumo  garrito  t ontro  Bacone , che  non  risguar- 
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(liiSKC  il  Cuiicelliere  di  Giacumo  I,  il  favorito  di  Bucliingaiii  come 
un  precursore  degli  Eucielopedisti  e della  Convenzione  (t).  In 
quella  gran  commozione  filosofiisa  c sociale  , di  cui  i nostri  padri 
furono  testimoni  ed  operatori,  uopo  è distinguere  ciò  che  pro- 
venne dall'  uso  ampio  e sereno  del  puro  iniendimento , da  quello 
cui  originò  il  sistema  che  a quei  giorni  era  in  voce  , il  quale 
proveniva  nella  maggior  sua  parte  dai  giudizii  e dalle  passioni, 
alla  procellosa  temperie  che  involgea  tutte  le  cose  del  tempo. 
In  verun  intelletto  non  apparve  manifesto  sìfTatto  antagonismo 
come  in  quello  di  Voltaire , il  quale  in  se  solo  radunò  tutte  le 
buone  e le  malvage  inclinazioni  dell'età  sua,  fu  quasi  il  diver- 
siloquio,  come  direbbe  il  Vico,  il  carattere  poetico  del  secolo 
XVIII.  Ei  c'  à due  uomini  in  Voltaire  ( come  già  fu  notato  da  un 
suo  ingegnoso  commentatore)  l'uomo  del  pregiudizio  c l'uomo  della 
ragione.  L'uno  è l'avvocato  di  tutte  le  ragionevoli  libertà,  l'av- 
versario degli  ufiìcii  venali,  della  tortura,  della  confisca,  il  pro- 
motore della  riforma  dei  codici , il  difensore  della  civiltà  contro 
Rousseau , di  Dio  contro  D'  Holbac  , della  morale  contro  Locke , 
della  immortalità  contro  Lamettrie,  della  libertà  dello  spirito  con- 
tro Federico,  della  virtù  contro  Elvezio , di  Newton  contro  De- 
.scartes,  l' amico  dell'  umanità  , misericordioso  dei  suoi  mali , e 
tollerante  delle  sue  colpe.  L' altro  è l' autore  di  Candide  osleg- 
giante  ogni  religione  ed  ogni  fede,  filosofo  della  sensualità  e della 
concupiscenza  , incredulo  di  ogni  virtù  , dileggiatore  d'  ogni  cosa 
più  venerata  , con  quel  riso  maligno  che  poi  sul  volto  gli  si  fissò, 
e gli  contrasse  con  ghigno  perpetuo  le  labbra  senili,  con  quel 
novellare  in  tutto  e di  tutto  che  era  talvolta  più  da  mimo  e 
da  giullare  che  da  grave  c misurato  pensatore.  La  ragione  stava 
nell'analisi,  nella  forza  della  deduzione,  il  pregiudizio  nella  fi- 
losofia corrente  asseniatrice  delle  disordinate  brame  del  secolo.  Si 
è molto  detto  e blaterato  a questi  dì  su  Voltaire  e su  quel  che 
i Francesi  chiamano  Esprit  VoUairien,  che  dagli  uni  come  ac- 
cennano le  parole  del  Portalis  si  considera  anche  oggi  come  ori- 
gine di  tutti  i beni , dagli  altri  come  origine  di  tutti  i mali  del 
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mondo.  Ma  sbaglia  chi  afferma  e dii  nega  senza  dislinzione. 
• Cosi  nell' un  come  nell' alleo  passo  >.  Il  genio  Voltairìauo  do- 
vea  perire , e perì  in  quanto  proredea  dall'  ipotesi  sensitiva  e 
materialista  , che  egli  trovò  alla  mano  affazzonata  e abbigliata 
dai  filosofi  che  il  precedettero,  il  genio  Voltairiano,  che  all' in- 
saputa dell'uomo  stesso  che  ne  andava  fregiato,  era  potenza  di 
r.agionamento  a priori  non  peri  : anzi  si  continua  tuttora  • ett 
omnia  quae  videa  > , ed  in  esso  sta  tutta  la  legge  necessaria  e 
benefica  del  progresso  intellclluale  e civile. 

E nella  filosofia  politica  non  altrimenti  che  in  tutti  gli  altri 
magisteri  affini,  la  bontà  del  metodo  consiste  nel  dipartirsi  egual- 
mente da'  due  estremi^  cioè  nella  ricerca  dei  principii  puri,  e 
nella  fuga  d' ogni  presupposto  ipotetico  e costruito  in  virtù  di 
immaginativa  ; nel  contrastare  alle  due  maniere  di  pregiudizio , 
cioè  al  pregiudizio  negativo  così  bene  come  al  superlativo  e fan- 
tastico, al  pregiudizio  dell'ignoranza  come  a quello  della  falsa 
gnosi.  Ora  le  ipotesi  nelle  scienze  politiche  son  proprio  quelle 
che  dopo  il  viaggio  e la  scoperta  del  mistico  Ulodeo  (1)  soglionsi 
chiamare  ulopte.  Il  socialismo  in  quasi  tutte  le  sue  varietà  piglia 
origine  da  quel  principio  arbitrato  e prestabilito  : la  giustizia  di- 
stributiva consistere  nella  perfetta  e assoluta  ugualità  dei  citta- 
dini, nell'  ugual  ripartimenlo  degli  agi  e delle  gioie  materiali , il 
quale  altra  cosa  non  è che  un  pregiudizio  ingeneralo  da  certi  ap- 
petiti invidi  e grossieri  di  ambiziosi  io  basso  loco,  che  prese 
abito  e portamento  di  scienza,  e divenne  sofisma,  pregiudizio 
che  non  putendosi  accordare  colla  natura  e coi  fatti  induce  i tu- 
multi e le  sedizioni  inefficaci  , che  si  risolvono  per  una  naturai 
riazione  delle  forze  sociali  in  un  molo  contrario  che  le  annulla, 
ed  involge  una  parte  del  buono  che  era  prima  di  loro  ; onde  non 
assecondano,  ma  turbano  l' indirizzo  del  vero  progresso  che  è 
artefice  di  armonia  e di  composizione  fra  l' idea  e il  fallo  fra  le 
menti  riformalrici  e gl'  ìnl.eressi  tradizionali.  Onde  il  socialismo 
che  può  essere  in  diversi  modi  considerato  come  fatto  econo- 
mico e politico , a volerlo  esaminare  come  fatto  assolutamente 


(4)  ProUgoniMa  nel  Rnmanr.0  di  Tommaso  Moro. 
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scieiiliOco  , altro  non  è che  una  fallacia  di  metodo , ud'  ipotesi 
creduta  da  molti  per  levità  d'  animo  e di  fantasia  ; e da  molti 
non  creduta  , ma  spacciata  e voluta  far  credere  altrui  : è un 
Dio , come  direbbe  il  poeta  , f'iUo  c bugiardo , inganno  degli 
uni , menzogna  degli  altri  : in  quelli  ridevoi  cosa , in  questi 
abbominevule  e degnissima  di  pena.  Nè  si  apponga  a queste  mie 
parole  il  biasimo  d'  insultare  ai  caduti  ; poiché  se  dtbbesi  pro- 
porzionare la  gravità  del  c.istigo  a quello  del  misfatto  e del 
danno,  non  vi  è ira  o dispregio  che  sia  troppo  contro  costoro, 
con  essi  vive  la  pietà  quando  è ben  morta,  quando  sian  salvie 
fatti  securi  la  pace  e la  libertà  del  mondo  I 
Ma  fra  gli  studii  che  versano  sulla  costituzione  dell' umana  so- 
cietà vi  à ancora  una  fallacia  di  metodo  opposta  a quello  di  co- 
struzione, ed  è r empirismo  ( parlo  dell' empirismo  non  già  come 
sistema  di  mclaGsica  ma  come  metodo  di  puro  filosofare)  il  quale 
dimora  nel  non  ammettere  altri  primi  conoscibili  che  quelli  s' in- 
ducono dalle  cose  avverate  dal  senso.  Ora  è aperto  a ciascuno 
che  un  cosiffatto  procedimento  nelle  sociali  disquisizioni  mette 
di  necessità  alla  negazione  indistinta  d'  ogni  progresso  , poiché 
quei  trovati  che  sforzano  al  progredire  ogni  popolo  e che  si  pro- 
pagano con  legge  uniforme,  sono  idee  apodittiche  che  però  ve- 
runa induzione  di  fatti  presenti  o trasandati  non  può  mini- 
strare. Sicché  r empirismo  in  politica , è ciecamente  conser- 
vatore , é idolatra  del  fatto  compiuto,  per  lui  I'  ottimo  dei 
governi  è quello  che  esiste,  e in  quella  forma  in  cui  egli 
esiste,  e l' uftima  ratio  d' ogni  politico  reggimento,  è nella 
potestà  deir  archibuso  e del  brando.  E tal  maniera  di  governare, 
Gnanco  nei  più  riguardosi  amatori  delle  buone  riforme  induce 
quei  corruccio  c quell'  ira  per  cui  s' ingrossa  la  schiera  dei  dissi- 
denti, e ai  fu  quella  alterazione  di  umori  che  poi  divampa  ad 
un  segno , nè  s'  accheta  Gochè  non  abbia  arrivato  e sopraggiunte 
il  suo  Gne.  k dir  vero  in  presenza  dei  grandi  pericoli  che  son 
sopra  alle  nazioni  moderne,  io  comprendo,  benché  mi  paia  dan- 
nevolc  un  tale  diniego,  un  tal  ripudio  della  ragione  umana.  Ella 
à tanto  errato  Gn  qui  questa  umana  ragione,  ella  à tanto  condi- 
sceso agli  inconsulti  desiderii  dell'  uomo , ed  à tante  volte  coi 


Digilìzed  by  Google 


WG 

suui  erruri  tinto  il  mondo  di  la^iiinoso  f di  sanguigno,  che  com- 
prendo come  gli  spiriti  di  deboi  tempra  si  conducano  talvolta  a 
disperare  di  lei.  Ma  la  cagion  vera  di  cosiflalto  abbandono  è pure 
un  occulto  sentimento  di  viltà  e d' ignavia  , è quasi  uno  sGni- 
mcnto  un  deliquio  dello  spirito  umano.  E se  l' era  dei  Cesari 
implorala  e sublimata  da  certi  nuovi  pubblicisti  da  trivio , fosse 
mai  per  discendere  sul  mondo  tralignante  c scaduto  , ella  altro 
non  sarebbe  che  l’ era  dei  codardi.  Il  sagace  ed  avveduto  rifor- 
matore che  seppe  guardare  in  faccia  i più  formidati  problemi,  e 
ristretto  in  sè  medesimo  seppe  risolverli,  sottrattosi  a qualunque 
affetto  privalo , e che  poscia  pose  mano  all'  opera  e ridusse  ad 
allo  il  vero  meditato  lungamente,  senza  tema  dei  rumori  e degli 
odii,  e senza  vano  desiderio  dell'  aura  popolare,  è più  animoso 
e più  forte  del  soldato  che  nega  e che  ferisce,  non  teme 
il  ferro  ed  il  fuoco,  ma  paventa  la  libertà  ed  il  pensiero. 
Si,  0 signori,  le  anime  di  I’  Hopilal  e di  Turgot  eran  più  costanti 
e più  forti  di  quelle  di  Toledo  e di  Monke!  Or  questo  coraggio, 
questa  costanza  di  proposito  e di  convincimenti  viene  dalla  co- 
scienza del  giudizio  puro  ed  imparziale,  che  solo  si  acquista  per 
r abito  degli  studii  Glosofìci  praticali  severamente,  i quali  son  rime- 
dio allo  scetticismo  politico  a quell'  orrido  vezzo  delle  apostasie 
e delle  palinodie  che  son  peste  esiziale  delle  presenti  generazioni. 

Quello  che  oggi  con  tanto  apparecchio  e con  tanto  rumore  si 
dibatte  nel  mondo,  nelle  corti,  nei  congressi,  nelle  assemblee  è 
intorno  al  sapere  se  si  debba  o pur  no  disertare  il  campo  della 
Glosofìa , ella  è una  lotta  ingaggiata  fra  la  ragione  e la  spada. 
Fra  tutti  i sentimenti  di  che  facea  pompa  il  più  gran  capitano 
dell'  era  moderna,  quello  che  più  spesso  odesi  rammentare  e in- 
vocare dagli  uomini  di  una  certa  fazione,  in  questo  tempo  di 
scompiglio  e di  dubbio,  si  è il  dispregio  in  che  egli  avea  i G- 
losoG , i quali  per  islrazio  chiamar  soleva  ideologi.  Eppure  niun 
uomo  più  di  lui  non  ebbe  a sperimentare  quanto  pesasse  nel 
mondo  , e quanta  fosse  la  possanza  dell' idea.  Dagl'ideologi  egli  ebbe 
a ripetere  l'autorità  dei  suo  scettro,  e la  fortuna  della  sua  spada,  dagl'i- 
deologi, la  sua  caduta  e la  morte:  uomo  maraviglioso  che  segnò  un' e;)oca 
vera  ; una  pausa  nello  svolgimento  dell'  umano  pensiero  stanco  e 
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Iravialu,  Ira  i tilosufici  delirii  della  Coitvenzioiie,  e le  tarde 
rampogne  del  (>)rpo  Legislativo.  Per  es?i  la  mente  ideologica  del 
.secolo  fu  come  per  .Maclibelh  il  sonno  percorso  e spento  nella 
sua  vittima:  ei  volle  uccidere  il  pensiero,  il  pensiero  l'uccise, 
ligual  sorte  s'aspetta  alle  moderne  società,  ove  si  facciano  .stol- 
tamente ammirando  il  detto  Napoleonico , adoratrici  idolatre  delia 
forza  brutale.  Sicché  il  presente  istituto  di  razionali  discipline  al 
quale  voi,  o Accademici,  applicate  l'animo  vostro,  non  è cosi 
disforme  e lontano  dalle  più  vive  emergenze  del  tempo  come  al- 
tri per  avventura  si  potrebbe  pensare.  A voi  s'appartiene  il  mo- 
strare ebe  non  s' impedisce  I'  opera  dei  perfidi  o arrischiati  no- 
vatori , sconoscendo  l' umana  perfettibilità  e conservando  senza 
distinzione  il  fatto  compiuto  con  tutti  i suoi  mancamenti  e con 
tutte  le  sue  magagne,  ma  confutando  gli  errori  altrui  colla  calma 
e l'imparzialità  della  critica,  e mostrando  alle  smarrite  moltitu- 
dini il  retto  tramite  del  progresso  umano.  Si  è molte  volte  di- 
mandato qual  fosse  nelle  contenzioni  civili  la  parte  degli  uomini 
moderaù.  La  parte  moderata,  o signori,  che  è nella  pratica  dei 
governi  il  discernimento  del  possibile  e dell'applicabile  è sotto 
il  punto  di  vista  scientibco , quella  del  buon  metodo  in  GlosoGa, 
che  vorrei  quasi  chiamar  dottrinaria,  se  l'odio  e 'I  motteggio 
delle  fazioni  non  ci  avesse  Gn  tolto  l'uso  schietto  e leale  delle 
parole  : è moderata,  perchè  ella  è posta  ad  ugual  distanza  tra  il 
fatto  compiuto  e l' utopia , fra  l' ipotesi  e I'  empirismo  : è razio- 
nale, perchè  critica  e non  nega,  e può  sola,  quasi  colla  lancia 
del  discepolo  di  Chirooe,  sanar  colla  scienza  le  piaghe  che  la 
scienza  ste.ssa  aperse  nel  corpo  sociale. 
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